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AVVERTENZA 


J^el  pubblicare  questo  lavoro,  che  alcuni  Egre- 
gi hanno  compilato ,  fu  mio  intendimento  non  solo 
dì  offrire  una  guida  a  chi  visita  questa  città,  che 
il  poeta  bizantino  chiamò  delizia  d"  Italia  ;  ma  an- 
cora di  formare  un  libro  che  presentasse  come  in 
un  quadro  la  sua  storia,  i  suoi  monumenti,  i  suoi 
edifizj,  le  sue  instituzioni,  e  le  qualità  di  quei  pro- 
dotti ,  che  il  cultore  delle  scienze  naturali  può  tro- 
vare nel  suo  territorio. 

E  la  idea  di  questo  lavoro  era  vagheggiata  da 
molti  e  da  molto  tempo;  essendoché  le  Guide  di  que- 
sta città  pubblicate  fino  ai  di  nostri  presentavano 
in  modo  incompleto  quanto  in  antico  avevano  sa- 
puto operare  la  libertà  del  viver  politico  e  il  genio 
delle  arti ,  e  quanto  la  civiltà  nuova  aveva  aggiunto 
0  modificato  . 


VI 


Chi  non  ha  veduto  Siena,  non  conosce  bene 
r  Italia ,  diceva  il  eh.  Tommaseo .  Bisognava  perciò 
far  vedere  questa  città  nel  suo  vero  aspetto  ;  nò 
a  questo  fine  potevasi  cogliere  tempo  migliore  di 
quello,  in  cui  in  Siena  convenivano  a  celebrare  il 
decimo  Congresso  gli  scienziati  d' Italia.  Essi  V  avreb- 
bero veduta  qual'  è  ;  ne  avrebbero  gustate  le  squi- 
site grazie  della  dolce  favella,  simbolo  della  dol- 
cezza degli  animi ,  e  portate  seco  le  ricevute 
impressioni .  Il  Comune  di  Siena  fu  il  primo  a 
conoscere  questa  opportunità,  e  volle  incoraggiar- 
mi alla  impresa. 

Ma  poiché  la  bella  e  solenne  occasione  si  pre- 
sentò quasi  impensata;  così  fu  necessità  affrettare 
il  lavoro ,  e  compierlo  nel  miglior  modo  ,  che  si 
poteva,  in  ragione  del  breve  tempo. 

Comunque  sia ,  io  sento  il  debito  di  mostrarmi 
grato  e  al  Comune  di  Siena  e  ai  Collaboratori , 
i  quali  hanno  soddisfatto  a  un  bisogno  sentito  dal- 
l' universale,  conducendo  a  termine  con  singolare 
disinteresse  V  opera  faticosa . 

E  questa  Guida ,  io  lo  ripeto ,  è  fatta  per  quanti 
vengono  a  visitare  questa  città ,  i  quali  potran- 
no accertarsi  delle  molte  benefiche  istituzioni ,  e 
dei  pregj  dì  quella  Scuola ,  che  con  le  altre  della 
Penisola  concorse  a  dare  air  Italia  anche  il  primato 
nelle  arti. 

Di  Siena,  li  14  settembre  1862. 


L'EDITORE 
L.  Lazzeri. 
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A 


Ila  latitudine  di  43\  Ì'S ,  longitudine  8'^  59'  (1) 
la  città  di  Siena  si  distende  sopra  una  delle  tante  deliziose 
colline  che  diramandosi  da  quelle  del  Chianti  vanno  da  Nord- 
Ovest  a  Sud-Est .  Il  terreno  su  cui  posa  il  fabbricato  è  qui 
conosciuto  sotto  il  nome  di  tufo  ^  ma  è  a  vero  dire  una  sab- 
bia gialla  alternata  da  strati  di  ghiara^  spesso  sciolta^  ma 
più  spesso  agglomerata  da  cemento  calcareo  .  A  quando -a 
quando  compariscono  blocchi  di  pietra  arenaria  ora  isolati 
ora  stratificati .  Tra  questa  formazione ,  che  raggiunge  in  qual- 
che punto  i  59  metri  di  altezza  ,  e  la  sottostante  argillosa 
s*  incontrano  non  di  rado  ,  nei  luoghi  più  depressi ,  depositi 
vegetali  del  genere  delle  torbe  .  Due  considerevoli  fossi  la 
Tressa  e  il  Riluogo  solcano  le  valli  che  da  opposte  parCi  fian- 
cheggiano il  colle ,  e  versano  le  loro  acque  nell'  Arbia^  torrente 

(1)  La  longitudine  si  conta  dal  meridiano  di  Parij;i  . 
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celebre  per  isteriche  ricordanze .  Le  colline ,  che  al  di  là  di 
quei  fossi  ricingono  la  Citlù  ,  rotte  da  frequenti  borri  e  val- 
late ,  sono  rivestite  da  ricchi  uliveti  e  vigneti  alternati  da 
boschetti  di  querce^  castiigno  e  lecce ^  che  ne  rendono  più 
vago  r  aspetto  ,  che  accrescono  1'  amenità  delle  molte  ville 
e  casolari  deliziosi  per  posizione  e  che  fanno  gradita  corona 
alla  Città  ^  fino  al  perdersi  delle  sabbie  gialle  e  delle  marne . 
Le  sabbie  gialle  e  le  marne  si  protraggano  sino  alle  montagne 
che  costituiscono  il  vasto  bacino  nella  direzione  dei  venti  com- 
presi tra  NE  e  S  passando  per  0  ;  ma  si  perdono  assai  presto 
da  ENE  a  SSE  per  scuoprire  la  formazione  del  mattajone  o 
marna  argillosa  ^  che  voglia  dirsi  ,  la  quale ,  col  suo  grigio 
colore  e  collo  squallido  aspetto  dei  suoi  deserti  cumuli ,  fa 
c(»ntrasto  ammirabile  colla  lussureggiante  verzura  dei  colli  e 
munti  limitrofi. 

Ninna  altura  signoreggia  d' appresso  questa  Città ,  la  quale 
di  metri  516^  in  media  ^  s'  innalza  sul  livello  del  mare^  talché 
il  suo  orizzonte  è  vastissimo  e  Y  occhio  spaziando  libero 
giunge ,  nella  direzione  d'  ostro  al  Monte  Maggio  coperto  di 
folte  e  verdi  boscaglie;  dal  lato  di  greco  alla  costiera  Chian- 
tignana;  alle  frastagliate  cime  delle  montagne  Modanesi  da  set- 
tentrione ,  e  al  gigante  e  al  più  ferace  dei  monti  interni  della 
Provincia  ^  1'  Amiata  ,  dal  lato  di  mezzogiorno  (i)  . 

Veduta  da  lontano  Siena  appare  con  beli'  ordine  di  piani 
0  gradinate ,  che  dalla  più  depressa  alla  più  culminante  offrono 
una  differenza  di  livello  di  metri  50  (3) .  Le  strade  principali , 
cinte  dei  più  nobili  edifizj ,  stanno  sul  dorso  delle  colline  di- 
sposte secondo  forma  che  direbbesi  stellata^  perchè  costituita 
da  varie  diramazioni;  delle  quali  tre^  sopravanzando  le  altre 
in  lunghezza ,  con  pendenza  sempre  varia  in  linee  leggermente 
tortuose  si  dirigono  ai  venti  di  NO  ^  E  e  S .  Il  rimanente 
delle  abitazioni ,   in  generale  modeste  ,   occupano  le  cavità  o 

(1)  L'  allezza  del  monte  Amiata  è  di  17Si» . 

(2)  Altezza  del  getto  di  Fonte-Branda  289'».  Altezza  del  piano  di 
Castel  Vecchio  539'" . 
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valli  interniedie  tra  le  quali  merila  speciale  considerazione 
quella  di  Fonte-Branda ,  per  \  aspetto  pittoresco  che  ad  essa 
danno ,  la  disposizione  convergente  e-  a  spina  delle  vie  che 
precipitose  discendono  verso  la  porta  di  questo  nome;  i  due 
maestosi  edifizi ,  il  Duomo  e  s.  Domenico ,  che  a  picco  si 
elevano  sugli  estremi  dell'  alta  cinta  semicircolare  che  la  valle 
comprende  ;  e  la  storica  e  celebrata  fonte ,  che  nella  parte 
più  umile  sorgendo ,  rende  gli  abitatori  di  quei  rioni  agiati  per 
industrie  varie,  che  dimostrano  quanta  ricchezza  in  se  racchiu- 
de una  copiosa  sorgente  ,  e  quanto  debbano  di  ciò  preoccu- 
parsi coloro  che  presiedono  alle  pubbliche  bisogne. 

Poche  città  conservano  come  questa  il  carattere  dell'  an- 
tica loro  origine ,  e  molti  grandiosi  edifizi  ne  attestano  il  per- 
duto splendore. 

La  formazione  del  suolo  >  su  cui  Siena  s'  innalza  >  sembra 
aver  suggerita  fino  da  remota  epoca  1'  idea  di  quei  coniculi 
e  bottini ,  quasi  tutti  praticabili  y  di  che  abbonda  la  Città 
e  i  suoi  contorni^  e  che,  destinati  a  raccorre  acqua  potabile 
di  stillicidio,  andarono  sì  fattamente  aumentando  per  succes- 
sive escavazìoni  che  ora  sommano  alla  lunghezza  di  chilometri 
S4  ^|4  e  costituiscono  una  delle  opei*e  che  appalesano  \  antica 
grandezza  della  Città  .  L'  acqua ,  in  quei  cunicoli  raccolta  y 
alimenta  quattro  fonti  esteme  ;  e  nell  interno,  la  Fonte-gaja ,  la 
Fontebranda ,  per  le  quali  più  specialmente  furono  costruite . 
insieme  ad  altre  dodici  fonti  pubbliche  e  a  355  pozzi  appartenenti 
a  privati.  L' acqua,  che  da  quella  gigantesca  opera  deriva,  quan- 
tunque tuttavia  copiosa ,  è  di  molto  diminuita  relativamente 
a  ciò  che  una  volta  si  fu  per  effetto  d' incrostazioni ,  che ,  non 
remosse  negli  andati  tempi  per  difetto  dì  vigile  custodia,  han- 
no occasionata  la  deviazione  di  molti  di  quelli  stillicidj,  ed 
hanno  altresì  reso  difficile  il  praticare  varie  diramazioni  di 
quel  ben  condotto  sistema  di  gallerie. 

Fino  da  remoto  tempo  la  Città  fu  circuita  di  mura  così 
successivamente  ampliate  che  oggi  costituiscono  un  perimetro 
di  chilometri  6  2|3  circa,  e  che  può  stimarsi  cinque  e  più 
volle  maggiore  dello  prime  vestigia  di  circonvallazione ,  le  quali 
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meglio  si  potrebbero   assomigliare  alla   privala   difesa   di   un 
castello  del  Medio-Evo  . 

Le  mura  attuali  colle  8  porte  e  barriere  {i),  delle  quali 
cinque  corrispondono  al  dorso  delle  colline  ,  due  alle  valli , 
una  in  costa ,  racchiudono  un  area  equivalente  a  un  chilometro 
e  3A  metri  quadrati .  Da  queir  area  si  staccano  quattro  grandi 
strade  Regie  e  quattro  Comunali  .  Da  porta  r4amollia  muove 
la  regia  postale  per  Firenze  lunga  chilometri  66  ^\n  con  cui- 
que  poste  passando  da  Gastiglioncello  ^  Poggibonsi^  Tavamelle 
e  s.  Gasciano;  da  porta  Romana  la  regia  postale  per  Roma 
con  sette  poste  nc^la  lunghezza  di  chilometri  84  ^|3  al  confine 
presso  Centeno^  passando  per  Honteroni^  Buonconvento  ^  Tor- 
reiiieri ,  Poderina ,  Ricorsi ,  e  Radicofani  ;  da  porta  S.  Viene 
regia  non  postale  per  Arezzo  nella  lunghezza  di  chilometri 
28  ^|8  al  confine  delle  Gapraje;  da  porta  S.  Marco  regia  non 
postale  per  Grosseto  nella  lunghezza  di  chilometri  54  ^[2  al 
confine  del  \wutd  di  Petriolo. 

Per  la  barriera  di  S.  Lorenzo  si  accede  alla  stazione 
della  via  ferrata  Centrale  Toscana  che ,  movendo  da  Empoli 
e  passando  dal  lato  N  della  Città ,  a  Asciano  in  due  si  divide  : 
ed  un  ramo  correndo  per  le  pianure  della  Chiana  tende  al 
confine  romano ,  mentre  Y  altro  >  tuttavia  in  costruzione ,  volge 
nella  maremma  senese ,  passando  tra  il  monte  Àmiata  e  i 
colli  di  Montalcino  .  —  • 

Il  clima  della  città  nella  prima  stagione  dell'  anno  è  piut- 
tosto rigido  y  ma  Y  asciuttezza  dell'  aria  rende  meno  incomodi 
i  freddi ,  talvolta  intensi ,  recati  in  generale  dal  vento  di  greco 
che  è  uno  dei  dominanti.  Questo  vento  poi  e  il  libeccio  sono 
quelli  che  spiegano  la  maggior  violenza ,  perchè  spirano  dai 
lati  del  più  libero  orizzonte.  La  primavera  è  incostante^  non 
di  rado  si  confonde  col  verno  ^  e  cade  talvolta  la  neve  nel  mese 
d'  Aprile .  L'  autunno  è  calmo  e  regolare  :  ma  ciò  che  vera- 
mente forma   in   questo  paese  una  specialità  si  è  la  sonniia 


(I)  Tra  queste  porte  non  figura  quella  deiXti  Lai  crina ,  clic  si  apre 
"*olo  per  accedere  al  Campo-Sanln  . 
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piacevolezza  dell*  estate ,  per  il  quotidiano  soffiare  di  un  ascìulio 
e  mai  ripercosso  Nord-Ovest .  La  grandine  si  direbbe  meteora 
frequente  nelle  calde  stagioni  e  spesso  devastatrice  ,  ma  nel 
circuito  della  Città  ^  per  efletto  forse  dei  molti  parafulmini  che 
vi  si  innalzarono  a  difesa  degli  edifizi  più  culminanti^  non  si 
annoverano  quelle  straordinarie  grossezze  osservate  in  varj 
luoghi  del  circondario ,  ove  annualmente  si  raccolgono  pez- 
zi di  3  in  4  centimetri  di  lunghezza ,  non  di  rado  del  peso  di 
160  0  470  grammi  .  È  pure  soggetta  la  provincia  a  forti  e 
ripetute  commozioni  di  suolo.  Fortunatamente  il  ritorno  di 
queste  scosse  nelle  loro  maggiori  proporzioni  comprende  perio- 
di di  molti  anni  e  la  storia  non  conta  alcuno  di  quegli  scon- 
volgimenti ,  che  hanno  segnato  epoche  funestissime  in  altri 
luoghi  d'  Italia .  Indagini  recenti  hanno  provato  che  le  scosse 
di  terra  sono  talvolta  annunziate  da  precedenti  perturbazioni 
magnetiche  .  Sembra  che  abbiano  due  centri  iirincipali ,  unt» 
assai  prossimo  alla  Città  dal  lato  N  ^  e  quelle ' ihe  derivano  da 
quel  centro  sono  le  più  violenti  e  la  loro  maggior  IVeqiien/.a 
rorris|Hmde  allo  spirare  dei  venti  che  giungono  dal  Mediterra- 
neo: r  altro  centro  è  dal  lato  E^  ed  alquanto  più  lontano  ina 
è  sempre  compreso  tra  Siena  e  le  colline  che  si  app(»g;Si;nio 
air  estremo  nord  del  monte  Amiata .  Il  tenipo  e  più  aiciirale 
indagini  potranno  meglio  chiarire  se  quelle  commozioni  han- 
no rapporto  colle  ricche  sorgenti  d'  acque  termali .  che  in  quelle 
due  direzioni  s*  incontrano  .  Frattanto  sappiamo  che  ,  inenlre 
r  azione  è  talvolta  violenta ^  lo  spazio  commosso  è  sempre 
estremamente  limitato^  e  che  la  Città  conta  in  media  sopra 
tre,  due  anni  con  terremoti. 

Quantunque  Siena  possegga  da  aulica  epoca  una  celebre 
Università ,  pure  \o  studio  della  Meteorologia  può  dirsi  rima- 
nesse aflatto  trascuralo  .  almeno  per  opera  dei  Professori  di 
quella.,  sino  al  1820^  anno  in  cui  il  P.  Ricca  Scolopio  procurò 
la  costruzione  di  un  Osservatorio^  che  ampliato  e  arricchito  in 
appresso  ,  per  cura  dei  Professori  che  al  Ricca  succedettero 
nella  cattedra  di  Fisica  Sperimentale ,  e  specialmente  per  opera 
del  Pianigiani .  può  dirsi  ojigi  discretamente  corredato  per  ri- 
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cerche  sulle  yarìazioni  barometriche  e  tremometrìche  >  sullo 
stato  igrometrico ,  sulla  verocità  e  direzione  dei  venti ,  sulla 
quantità  della  pioggia  che  cade  annualmente ,  sulle  variazioni 
periodiche  e  sulle  principali  perturbazioni ,  in  fine ,  della  de- 
clinazione magnetica^  Dalle  regolari  osservazioni  eseguite  in  quel 
Regio  Stabilimento  resulta  :  Che  nel  totale  dell'  anno  si  con- 
tano a  calcolo  medio  circa  due  terzi  di  giorni  in  parte  o  in 
tutto  sereni  :  la  tensione  del  vapore ,  in  media ,  è  8,""  8  e 
r  umidità  relativa  68^  6  :  il  termcHnetro  centigrado  non  segna 
più  di  9\  9  sotto  il  gelo  e  al  di  sopra  non  supera  ZV,  8  : 
la  temperatura  media  è  43%  8  :  '1  altezza  del  barometro  è 
734^"*"  23,  la  sua  escursione  42^""  67  con  una  minima  di 
705,""*  45  (4)  :  la  quantità  dell  acqua  piovuta  in  un  anno  è 
rappresentata  da  757,""  00. 

Siena  è  capo  luogo  di  Compartimento,  vi  risiede  la  Pre- 
fettura ,  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  ,  V  Iteiversità  e  il 
Liceo  insieme  a  molti  altri  Stabilimenti  pubblici ,  che  sommano 
a  quarantuno  con  varie  Accademie  Scientifiche  ,  Artistiche  e 
Letterarie .  La  popolazione  è  oggi ,  secondo  Y  ultimo  Censi- 
mento ,  di  24,902  abitanti . 

Il  territorio  senese  si  distende  chilometri  405,  9  da  tra- 
montana a  mezzo  giorno  nella  media  larghezza  di  chilometri 
36,  4.  Comprende  39  Comuni  con  molti  Castelli ,  Terre  e 
Città  considerevoli  per  popolazione  e  commercio .  Confina  colla 
provincia  Fiorentina,  Pisana,  Aretina  e  Grossetana  respetti- 
vamente  a  Nord,  Ovest,  Est,  e  Sud,  e  nella  superficie  di 
3799  chilometri  quadri  conta  493,944  abitanti,  vale  a  dire 
a  ragione  di  54  per  chilometro ,  col  suolo  atto  ad  ogni  ge- 
nere di  cultura ,  ricco  inoltre  di  prodotti  minerali^  come  di 
belli  e  variatissimi  marmi,  alabastri,  pozzolane,  terre  colo- 
rate tenute  in  gran  pregio.  È  pur  ricco ,  come  dicemmo ,  di  sor^ 
genti  termali  rinomate  e  frequentate  per  salutare  influenza, 
e  Io  sarebbe  anche  di  miniere ,  se  l' industria  vi  si  applicasse 


(i)   Il   poxzetto  del   barometro  è  ili'  iltexxa  di  3i8"*    9ul    livello 
del  mare. 
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con  quella  assiduità  che  si  pratica  altrove.  Talché  per  ogni 
rapporto  si  riscontrano  ^  nella  Città  e  suo  tenitorio ,  quegli 
elementi  di  vita  sociale  che ,  se  non  atti  a  condurre  a  so- 
verchiante  grandezza  >  sono  più  che  sufficienti  per  mantenere 
un  esistenza  florida  e  indipendente  . 


Prof.  G.  Toscani 
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la  città  di  Siena  riposa  sopra  uno  dei  numerosi  colli 
(li  terreno  subappennino  che  per  lungo  tratto  si  estendono  nel 
paese  circostante  . 

Se  da  un  punto  elevato  della  Città  si  volge  tutto  attorno 
lo  sguardo  sul  territorio  che  la  circonda^  si  presenta  una 
grand'  area  di  terreno ,  maggiormente  estesa  da  tramontana 
a  mezzogiorno  y  tutta  costituita  da  im  continuo  avvicendarsi 
di  piccole  elevazioni  e  depressioni  di  suolo  così  svariatamente 
disposte^  da  far  prendere  a  queir  insieme,  come  ebbe  a  dire 
un  naturalista  per  altra  località ,  quasi  1'  aspetto  di  un  ma- 
re burrascoso  petrificato  .  Il  terreno  che  qui  presenta  siffatta 
disposizione  appartiene  al  periodo  pliocenico ,  ricoperto  sólo 
in  pochi  punti  da  formazioni  calcaree  dei  periodi  pliostocenico 
e  contemporaneo  . 
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Tutta  quest*  area  di  terreno  è  poi  ricinta  da  una  serie 
di  monti ,  diversi  per  età  e  talvolta  anco  per  origine ,  che  non 
di  rado  campeggiano  in  altri  più  lontani  e  più  elevati  . 

La  ricchezza  in  fossili  di  questi  terreni ,  non  meno  che 
la  svariata  e  talvolta  singolare  costituzione  dei  monti  circon- 
vicini hanno  richiamato  su  questa  provincia  l  attenzione  dei 
naturalisti  fino  da  quando  sifTatte  investigazioni  ebbero  assunto 
carattere  veramente  scientifico  :  cosi  su  questi  terreni  hanno 
esercitato  il  loro  ingegno  Pier'  Antonio  Micheli  (1)  ^  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  (2)^  Giovanni  Bianchi  (  jano  Fianco  )  (3)  , 
Giuseppe  Baldassarri  (4^ .    Francesco  Caluri  (5Ì .  Riagio  Rar- 


(1)  RcUzionc  del  viaggio  fatlo  nel  4735  da  Pier'  Antonio  Miclieli  e 
dal  I>ott.  Gio.  BatliMn  Mannaioni  per  diversi  luoghi  dello  stalo  Senese  . 
inserita  nel  Tomo  }>  dei  viaggi  per  la  Toscana  di  Giovanni  Targioni 
Tozzetti . 

(2)  Relazioni  d*  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  dello  Toscana 
T.  7.  1774. 

(3)  De  quibusdani  Concliis  minus  notis  ec.  Epistola  ec.  V.  Memorie 
sopra  la  Fisica  e  Istoria  Naturale  di  diversi  valenti  nomini  Tomo  !.• 
Lucca  Ì7i3. 

(4)  Osservazioni  sopra  il  sale  della  creta  con  un  saggio  di  pro- 
duzioni naturali  dello  stalo  Senese.  Siena  I7*i0. 

Saggio  di  osservazioni  intorno  ad  alcuni  prodotti  naturali  falle  a  Pra- 
ia e  ad  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena  —  Alti  dell*  Accademia 
delle  Scienze  di  Siena  delta  de*  Fisioeritici .  T.  2.  4703  Siena. 

Descrizione  d*  una  mascella  fossile  straordinaria  trovata  nel  Ter- 
ritorio Saiiese  —  Alti  dell*  Accademia  de'  Fisiocrilici  T.  3.  47n7. 

Descrizione  d*  un  sale  neutro  deliquescente  che  si  trova  nel  tufo 
intorno  alla  città  di  Siena  —  Alti  dell*  Accademia  de*  Fisiocrilici  T.  i. 
4771. 

Osservazioni  sopra  1*  Acido  vetriuolico  trovalo  naturalmente  puro 
e  non  eoniliinato  —  Atti  dell'  Accademia  de*  Fisiocrilici  T.  5.  477i. 

Osservazioni  ed  esperienze  intorno  al  bagno  di  Monlalccto .  Siena 
1779. 

(•»)  Osservazioni  sopra  una  Conchiglia  fossile  non  alterata  creduta 
di  nuovo  genere  e  ritrovata  dentro  un'  altra  Conchiglia  fossile  non  al- 
terala della  campagna  Senese  —  Atti  dell*  Acc.  de'  Fisiocrilici  T.  3. 
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talini  (i) ,  Padre  Ambrogio  Soldani  (2) ,  Giorgio  Santi  (3) , 
Gio.  Battista  Brocchi  (4) ,  Giuseppe  Giuli  (5) ,  Leopoldo 
Pilla  (6) ,  e  fra  i  viventi  il  Prof.  Gaspero  Mazzi  (7) ,  il 
Marchese  Pareto  (8) ,  il  Dott.  Ezio  Vecchi  (9) ,  il  Sig.  R. 
Murchison  ('iO)  ^  i  Professori  Savi  e  Meneghini  (ii) ,  il  Prof. 
Igino  Cocchi  (i3),  il  Prof  Capellini  (i3) ,  i  Sigg.  Carlo  Teo- 


(I)  Catalogo  delle  Piante  che  nascono  spontaneamente  intorno  alla 
cittù  di  Siena  coli*  aggiunta  d'altro  Catalogo  dei  corpi  marini  fossili  che 
si  trovano  in  detto  luogo.  Siena  477G. 

Osservazioni  di  Storia  Naturale  fatte  in  alcuni  luoghi  dello  stato 
di  Siena  ed  attorno  ai  lagoni  di  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  presso 
Volterra  —  Atti  dell*  Accademia  de'  Fisiocritici .  T.  6.  1781. 

Ragguaglio  di  alcune  produzioni  naturali  dell*  Agro  Senese  scritto 
ad  un  amico  —  Atti  dell*  Accademia  dei  Fisiocritici  T.  S.  4800. 

(5)  Saggio  Oriltografico,  ovvero  osservazioni  sopra  le  terre  nanti- 
liche  ed  ammoniiiche  della  Toscana  ec.  Siena  4780. 

TestaceographiflB  ac  Zoophytograpi«  parve  et  microscopie»  ec.  Voi. 
due  Siena  4789-4798. 

(3)  Viaggi  per  la  Toscana.  Voi.  tre.  Pisa  4799,  1798  e  4800. 

(4)  Conchiologìa  fossile  subappennìna .  Voi.  due.  Milano.  4844. 
(?$)  Carta  Geografica  di  Mineralogia  utile  della  Toscana  •  1840. 
Saggio  statistico  di  Mineralogia  utile  della  Toscana .  Bologna .  4843. 

(6)  Breve  cenno  sulla  ricchezza  minerale  della  Toscana  .  Pisa.  4845. 
TratUto  di  Geologìa  .  Voi.  2.  4847-4854. 

(7)  Breve  notizia  su  i  terreni  terziari  del  Bacino  delP  Ombronc  . 
—  At(i  della  prima  riunione  degli  Scienziati  Italiani .  Pisa .  4840. 

(8)  Sopra  alcune  alternative  di  strati  marini  e  fluviatili  nei  terreni 
di  sedimento  supcriore  dei  colli  subappennini  ^  Giornale  Toscano  di 
scienze  mediche,  fisiche  e  naturali  T.  4. 

Osservazioni  sulle  Trachili  del  Monte  Amiata  e  della  Capraja  — 
.\tti  della  terza  riunione  degli  Scienziati  Italiani.  Firenze.  4841. 

(9)  Bullctin  de  la  Società  geologìque  S  serie  Voi.  IV. 

(40)  Memoria  sulla  istruttura  Geologica  delle  Alpi ,  degli  Appennini 
e  dei  Carpazi.  Traduzione.  Firenze.  18!>l. 

(II)  Considerazioni  sulla  Geologia  stratigrafica  della  Tosran»  . 
Firenze  4854. 

(IS)  Description  del  Roches  ignées  et  sédimcntaires  de  la  Toscane . 
Exlrail  du  Bullctin  de  la  Sociéte  Gi'ologique  de  Franco.  Paris  4850. 

(43)  Sulla  Geologia  dei  dintorni  di  Colle  di  Val  d*  Elsa  ,  osserva- 
zioni oc.  Pisa .  1858. 
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filo  Gaudin  e  Marchese  Carlo  Strozzi  (i) ,   i   Sigg.   S^einan 
e  Triger  (2)  ed  altri  che  verranno  nominati  in  seguito  . 

Il  breve  cenno  che  in  quest'  articolo  sarà  dato  intorno 
alla  costituzione  del  terreno  subappennino  di  questa  regione  e 
dei  monti  che  immediatamente  Io  limitano  >  viene  in  gran 
parte  desunto  dai   lavori  degli  Egregi  qui  sopra  rammentati. 

Il  terreno  pliocenico ,  o  subappennino  che  dir  si  voglia  > 
è  qui  principalmente  costituito  delle  due  rocce  che  in  Italia 
abitualmente  concorrono  a  formarlo ,  cioè  delle  tahhxt  gialle , 
conosciute  nel  paese  col  nome  di  tufo  ,  e  delle  mamt  argil" 
lose  più  0  meno  turchina,  chiamate  fra  noi  impropriamente 
crela  ,  altrove  ,  e  meglio  ,  mattaione  . 

Gli  strati  di  questo  terreno  in  generale  non  hanno  patito 
grandi  dislocazioni ,  né  modificazioni  litologiche  profonde  :  per 
converso  si  mostrano  assai  ricchi  di  fossili  che  il  più  spesso 
vi  si  trovano  in  un  perfetto  stato  di  conservazione. 

Le  sabbie  gialle^  che  formano  il  piano  superiore^  resul- 
tano da  grani  quarzosi  e  calcarei  finissimi ,  talvolta  liberi , 
oppure  agglutinati  da  un  cemento  calcareo  che  quando  ab- 
bonda comunica  all'  insieme  tale  consistenza  da  dar  luogo  ad 
una  arenaria ,  che  nel  paese  ha  nome  di  tufo  impietrito  .  Per 
vie  meglio  conoscere  i  componenti  di  questa  roccia  abbiamo 
voluto  trarre  profitto  di  quel  mezzo  analitico  di  maravigliosa 
sensibilità  che  è  l'analisi  spettrale;  onde . impegnativi  lo  zelo 
e  la  cortesia  del  valente  Prof.  Bechi ,  gi&  possessore  d'  uno 
spettroscopio ,  abbiamo  dal  medesimo  saputo  che  in  queste 
sabbie  gialle  esiste  manifestamente  la  ìitina,  mentre  rimane 
alquanto  dubbia  ,  almeno  nei  saggi  esaminati ,  la  presenza 
della  stronziana.  Le  sabbie  in  discorso  presentano   in   alcuni 


(1)  Mt^'inoire  sur  quelqucs   giscment»   de  fciiillcs  fossìlcs  de  la  To- 
scane. Ziirich.  1858. 

Coiilributioiis   a    la  Flore  fossile  iialiennc .  Sccond  niémoirc  .    Zìi- 
lìch  1859. 

(2)  Sur  les  Anomìa  biplicata  et  vespertilio  de   Brocchi.  Exlrait  du 
Bull.dc  la  Soc.  geol.  de  Franue.  2.  serie  ,  T.  XIX.  1861. 
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punti  una  considerabile  potenza ,  ed  esempio  di  ciò  può  essere 
Io  strato  su  cui  riposa  la  Città  di  Siena  che  non  misura 
meno  di  60  metri  .  Assai  di  frequente  nelle  sabbie  gialle  si 
trovano  intercalati  strati  di  ciottoli  di  volume  vario,  ordina- 
riamente calcarei ,  più  di  rado  calcedoniosi  e  ricchi  di  fora- 
miniferi  :  spesso  questi  ciottoli  sono  rilegati  da  un  cemento 
di  natura  diversa ,  frequentemente  calcareo  cristallino ,  pel 
quale  hanno  origine  quei  banchi  di  puddinga  che  tanto  sviluppo 
presentano  in  diverse  località ,  nel  novero  delle  quali  sono  da 
riporre  le  colline  che  circondano  Siena  ,  non  che  quella  su 
cui  giace  la  stessa  città  . 

Peraltro  della  grande  area  di  terreno  subappennino  da  noi 
presa  di  mira  una  parte  soltanto  possiede  lo  strato  delle  sab- 
bie gialle ,  ed  anzi  tutta  quella  porzione ,  che  al  di  là  di  due 
chilometri  al  S.-E.  di  Siena  si  estende  fino  al  monte  di  Radi- 
cofani  e  al  Montamiata ,  salvo  poche  eccezioni ,  è  affatto  pri- 
va di  questo  piano  superiore ,  e  sono  le  sole  argille  che  fino 
dalla  superficie  fanno  larga  mostra  di  sé. 

È  poi  da  avvertire  che  in  questa  nostra  regione ,  al  pari 
di  ciò  che  altrove  si  osserva ,  la  posizione  delle  sabbie  gialle , 
rispetto  alle  argille ,  non  è  sempre  la  superiore  :  in  vero  non 
sono  poche  fra  noi  le  località  in  cui  le  prime  si  vedono  al- 
ternare colle  seconde  e  talora  ripetutamente,  come  verrà  in 
amplio  modo  dimostrato  dalla  descrizione  che  fra  poco  offri- 
remo d'  un  taglio  molto  interessante  di  questo  terreno . 

Le  argille  più  o  meno  ricche  di  parte  calcarea  ,  sempre 
con  laiìiinelte  di  mica,  ed  aventi  un  colore  che  varia  dal  bian- 
castro al  cenerognolo  o  turchiciniccio ,  formano  la  base  del  ter- 
reno di  cui  è  parola  ;  ancor  queste  si  presentano  con  varia 
struttura  :  se  ne  conoscono  delle  sabbiose  e  facili  a  disgre- 
garsi ,  come  delle  tenaci  e  compatte ,  che  veramente  sono  le  più 
frequenti  ;  non  è  poi  raro  il  caso  che  le  medesime,  per  la  du- 
rezza ,  colore  e  aspetto ,  abbiano  talora  le  sembianze  della  pietra 
serena  :  sotto  questa  forma  costituiscono  per  Io  più  noduli  o 
banchi  che  giacciono  nelle  marne  ordinarie  ,  ed  anzi  sembra 
rlie  derivino  dall'  agglutinamento  d*  linci  marna  piultosto  s>al)- 
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biosa  operato  da  un  acqua  carica  di  carbonato  di  calce  ;  v 
pare  altresì  che  questo  cemoito  calcareo  possa  attribuirsi  al 
disracimento  delle  conchiglie  esistenti  nella  nrìarna^  provocato 
soprattutto  dall'  infiltrazione  di  un'  acqua  carica  d*  acido  car- 
bonico .  Le  marne  argillose  in  questo  territorio  presentano  una 
considerevole  potenza ,  né  è  mai  dato  di  vedere  il  termine  delle 
medesime  j  nemmeno  nei  più  profondi  burroni  che  solcano  le 
numerose  colline  che  lo  costituiscono .  Soltanto  in  prossimità 
dei  monti  che  limitano  il  deposito  pliocenico  accade  di  trovare 
le  argille  adagiate  sopra  il  calcare  argilloso ,  o  alberese ,  del 
periodo  terziario  inferiore .  All'  analisi  spettrale  queste  argille 
hanno  mostrato  di  contenere  LUina  e  Stroìisiana ,  ed  il  Prof. 
Bechi  ^  al  quale  si  debbono  siffatte  notizie  >  ha  osseiTato  che 
queste  due  basi  sono  principalmente  contenute  dalle  conchiglie 
fossili  esistenti  nella  roccia. 

In  queste  argille  oltre  alle  rammentate  intercalazioni  delle 
sabbie  gialle ,  non  di  rado  se  ne  vedono  altre  di  strati  piut- 
tosto sottili  d' una  marna  calcarea  bianchiccia  ^  compatta 
o  scistosa ,  contenente  il  più  spesso  fossili  d'  acqua  dolce  ;  di 
ciò  pure  occorrono  bellissimi  e  ripetuti  esempi  nella  collina 
della  cittA  dalla  parte  di  tramontana.  Si  avverta  che^  sebbe^ 
ne  più  di  rado ,  non  mancano  consimili  intercalazioni  di  marne 
calcaree  nelle  stesse  sabbie  gialle  . 

Lo  abbiamo  già  detto  che  in  generale  il  terreno  suba|H 
pcnnino  di  questa  provincia  è  assai  ricco  di  fossili,  e  primi» 
a  dare  di  ciò  la  più  amplia  dimostrazione,  sono  stati  gr  in- 
faticabili Soldani  e  Brocchi,  dapprima  colle  loro  accurate  ri- 
cerche quindi  colle  opere  insigni  sulla  base  di  quelle  pubblicale . 
Le  sabbie  gialle ,  nella  pluralità  dei  casi ,  sono  meno  ri(*che 
in  fossili  delle  marne  argillose,  almeno  di  quelle  più  superfi- 
ciali ;  e  n(m  potendo ,  su  questo  vasto  tema ,  estenderci  oltre 
una  sommaria  enumerazione ,  ci  faremo  dal  notare  che  non  di 
rado  nel  piano  delle  sabbie  gialle  si  contengono  avanzi  di  Mam- 
miferi ,  i  quali ,  per  le  conoscenze  fin  qui  acquistate ,  consi- 
stono in  mascelle ,  denti  e  altre  parti  dello  scheletro  di 
Rinoceronti  .  Mastodonti ,  Balene  ec.  ;    fra  i  molluschi  predo- 
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minano  i  Bivalvi  e  più  particolarmente  le  Ostriche,  i  Pettini 
e  i  Pettuucoli ,  sebbene  di  questi  ultimi  si  rinvenga  quasi 
sempre  il  solo  modello  intemo  ;  recentemente  nelle  sabbie  gialle 
d'  un  orto  della  Città  fu  trovato  un  ananasso  di  Unio  pido^ 
rum  Lamk  ,  in  buono  stato  di  conservazione  ;  degli'  Echinidi 
molto  comune  è  lo  Spatangus  altus ,  spesso  convertito  in 
spato  calcare  ;  più  rari  vi  sodo  V  Heniiasier  major  e  lo 
Schizaster  canaliferus  che  si  rinvengono  pure  nelle  marne 
argillose  :  il  Museo  della  R.  Accademia  de'  Fisiocrìtici  di  Siena 
possiede  un'  Mteride ,  aderente  alle  sabbie  gialle  agglutinate , 
che  sembra  esser  quella  stessa  di  cui  parla  il  Brocchi  nella 
Gonchiologla  fossile  sotto  il  nome  di  Jsterias  aurantiaea ,  che 
sarebbe  stata  trovata  a  Monte  Olìveto  Maggiore  :  adesso  questo 
echìnoderma ,  insieme  ad  altri ,  è  stato  studiato ,  dall'  illustre 
Prof.  Meneghini ,  che  lo  ha  contraddistinto  col  nome  di  Jstro^ 
gùnium  senense,  consegnando  la  diagnosi  e  gli  altri  studi  ad 
esso  relativi  nel  lavoro  intitolato  Studi  del  Prof.  Cav.  Giu' 
seppe  Meneghini  sugli  Echinodermi  fossili  neogenici  di  7o- 
scana,  che  fa  immediatamente  seguito  a  questo  cenno  geologico . 
Un  gran  numero  di  Rizopodi  o  Foraminiferi  microscopici 
stanziano  nelle  sabbie  gialle  di  questo  territorio:  il  primo  a 
costatarne  la  presenza  si  fu  il  rammentato  Giovanni  Bian- 
chi, il  quale  muovendo  dalle  osservazioni  fatte  sulle  spiaggia 
di  Rimini ,  e  forse  anco  da  una  qualche  analogìa  trovata  fra 
le  arene  di  quel  lido  e  le  nostre  sabbie  gialle',  fu  spinto  a 
praticare  su  quest'  ultime  correspettive  indagini  microscopiche, 
mercè  le  quali  giunse  egli  a  trovare ,  specialmente  nelle  sabbie 
gialle  presso  la  così  detta  Torre  Fiorentina ,  a  un  chilometro 
circa  da  Siena ,  quei  comi  d'  ammone  minimi  che  aveva  prima 
rinvenuto  nel  lido  di  Livorno  e  di  Rimini .  In  appresso  il  ce- 
leberrimo Padre  Soldani  non  solo  confermò  le  osservazioni  del 
Bianchi  ma  grandemente  e  più  d'  ogni  altri  arricchì  questa 
parte  di  fauna  fossile  subappennina  (i)  ;  dai  suoi  scritti  sappia- 


(1)  La  collezione  delle  Conchiglie   e  Zoofili     piccoli   e  microscopici 
rclalivu  air  Opera  intitolata  TeslQLceoijraphiac  ce.  esiste  nel  Museo  dell'  Ac- 
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Ilio  che  le  sabine  ^alle^  o  come  egli  chiamava  tuli ,  della 
collina  di  Siena  e  contermini ,  e  di  quelle  pure  delle  vici- 
nanze di  S.  Onirico ,  sono  tanto  ricche  di  nautili  e  di  comi 
d'  ammone  microscopici  (  ne  )  che  in  sei  once  (469  grammi  ) 
di  terra  tufacea  esso  avrebbe  trovato  più  di  22,400  fra  nau- 
tili  e  comi  d'  ammone  di  vario  genere  •  Del  pari ,  secondo  le 
osservazioni  del  nostro  infaticabile  naturalista ,  i  nautUi 
Miriali  comuni ,  oggi  Pofysiomelfo  Grippo,  Lunik.,  sarebbero 
proprj  soltanto  di  questo  piano  superiore  •  del  terreno  plio- 
cenico .  A  compiere  la  rassegna  paleontologica  del  medesimo 
resta  da  aggiungere  che  non  vi  mancano  pure  avanzi  di 
vegetabili,  i  quali  vi  si  trovano  ora  sotto  forma  di  strati 
sottili  di  torba,  più  dirado  sotto  quella  di  legpo  limonitizzalo 
(  Chianciano  ) ,  oppure  in  modelli  come  spesso  avviene  dei 
fratti  di  i  conifere ,  fra  quali  ci  limiteremo  a  rammentare  i  due 
recentemente  illustrati  cioè  il  Pmuj  vexataria,  Gaud.  di 
Montalceto  (  Museo  di  Siena  ) ,  e  il  Pinu$  SiroMgii  Gaud. 
della  stessa  località  (  Coli.  Strozzi  ) . 

Le  marne  argillose  sottostanti  contengono ,  nella  parte 
superiore  particolarmente ,  gran  copia  di  fossili ,  fra  i  quali 
per  abbondanza  tengono  il  primo  posto  i  Molluschi  ;  peraltro 
anco  qui  possiamo  cominciare  da  registrare  avanzi  di  mam- 
miferi, vale  a  dire  frammenti  di  difesa  del  genere  Elq^hoB, 
denti  del  Jlhinoceros  ttnucui ,  denti  e  due  bellissime  mascelle 
del  Moitodan  arvtrnen$ii ,  cranio  e  denti  di  Bo$ ,  denti  di 
Dtlphinui ,  porzione  di  mascella  e  di  vertebre  di  Jloioeno  ; 
frequenti  anzi  che  no  vi  sono  gli  avanzi  di  pesci,  aopra  tutto 
della  famiglia  degli  Squalidi  ;  il  Museo  della  ridetta  Accademia 
de'  Fisiocritici  possiede  ,  nella  sua  ricca  collezione  di  fossili 
del  circostante  terreno  subappennino ,  una  copiosa  raccolta  di 
denti  di  Squalidi,  tutti  provenienti  dalle  marne  argillose  di 
questa  contrada ,  i  quali  per  Y  accurato  studio  di  recente  fatto 


cademia  de*  Fisiocriliri  al  quale  la  donò  lo  stesso  Soldani  ;  invece  la 
eolleiione  relativa  al  Saggio  Oritografico  è  posseduta  dal  R.  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Firenze. 
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SU  di  essi  dal  Prof.  Igino  Cocchi^  recheranno  alla  palcoutolo* 
già  altre  sette  specie  nuove  ,  di  cui  in  breve  il  rammentato 
Geologo  dar&  la  relativa  descrizione  . 

Dei  Molluschi  non  è  facile  dire  se  vi  abbondano  più  i 
monovalvi  o  i  bivalvi  ;  è  certo  però  che  anco  qui  le  loro 
spoglie  si  trovano  ^sso  riunite  in  banchi  copiosissimi  costi- 
tuiti da  individui  della  medesima  specie  o  tutto  al  più  dello 
stesso  genere  ;  così  abbiamo  banchi  di  Cardi  «  di  Cerizi ,  di 
Ostriche  >  di  Turritelle^  di  Ranelle  ^  di  Buccini  ec.  ^  e  i  luo- 
ghi più  celebri  sotto  questo  rapporto  sono  alcuni  tagli  della 
Via  ferrata  ,  la  Coroncina ,  Montechiaro  ,  il  Riluogo  ,  Fango- 
nero  e  diverse  colline  delle  vicinanze  di  S.  Quirico .  La  località 
di  Fangonero  è  altresì  celebre  per  i  molti  frammenti  d'  albe- 
rese abbondantemente  sforacchiati  da  Molluschi  litofagi  {Pholas 
rugosa ,  Brocc. ,  Fcìius  rapesirU .  Lin.  ec.  )  dei  quali  resta 
tuttora  la  conchiglia  nell  intemo  di  quei  fori  .  Non  essendo 
possibile  dare  un  catalogo  esatto  delle  specie  di  molluschi  fos- 
sili delle  marne  argillose  come  delle  sabbie  gialle ..  perchè  da 
[HKX)  tempo  soltanto  nel  raccoglierle  si  tiene  conto  della  natura 
della  roccia  in  cui  giacciono ,  ci  limiteremo  ad  annunziare 
che  il  Museo  de'  Fisiiicritici  possiede  ,  dei  due  piani  del  no- 
stro terreno  ,  circa  250  specie ,  che  per  la  maggior  parte 
spettano  alle  marne  argillose  .  Il  Prof.  Mazzi  zelante  cultore 
della  nostra  Geologìa  e  indefesso  raccoglitore ,  tiene  nella  sua 
abitazione  di  Siena  una  copiosa  raccolta  di  conchiglie  fossili 
di  questo  terreno^  delle  quali  però  non  sappiamo  dare  il  nu- 
mero preciso  delle  specie  . 

Continuando  la  sonìmaria  enumerazione  dei  fossili  conte- 
nuti nelle  marne  dobbiamo  aggiungere  che  piuttosto  abbondan- 
ti vi  sono  le  spoglie  degli  Anellidi,  mentre  scarsi  di  numero 
ma  appartenenti  a  diverse  specie  vi  si  trovano  gli  avanzi  dei 
Crostacei ,  che  consistono  principalmente  in  frammenti  di  che  le 
o  di  gubci ,  oppure ,  come  assai  spesso  avviene ,  nelle  impronte 
deir  intiero  loro  corpo  in  un  soddisfacente  stato  di  con- 
servazione 
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Degli  Echinidi ,  che  in  questo  piano  hanno  lasciato  co- 
piosi resti  y  ora  si  trova  soltanto  la  loro  impronta  munita 
tutt'  al  più  di  qualche  porzione  dì  guscio ,  più  spesso  gli  acu- 
lei (  radioli  )  che  assai  frequenti  si  osservano  nelle  marne  ar- 
gillose della  Goroncina^  di  Monte  Selvoli  e  dei  cmtomi  di  S. 
Onirico .  Dei  molti  esemplari  di  Echinidi  posseduti  dal  più 
volte  rammentato  Museo  Senese ,  si  è  recentemente  occupato 
il  Prof.  Meneghini ,  e  già  di  alcuni  di  questi  si  ha  la  relativa 
illustrazione  nello  studio  sugli  Echinodermi  fossili  poco  fa  citato. 

E  Balani  e  Polipaj  di  diverse  specie  non  mancano  di  tro- 
varsi in  queste  argille  insieme  coi  resti  fin  qui  rammentati. 

Le  foraminiferc  ^  come  ha  osservato  il  Padre  Soldani , 
abbondano  nella  parte  supcriore  della  marna  argillosa  ^  e  la 
specie  che  di  queste  vi  è  più  copiosa  sembra  essere  quella 
detta  dal  Soldani  naiUìim  circumalatus ,  e  oggi  dal  D'  Orbi- 
gny  Robulina  cullrala. 

Neil'  opera  dell*  insigne  paleontologo  Francese  ora  ram- 
mentato ,  e  che  ha  per  titolo  Foraminiféres  fossiles  etc. ,  figu- 
rano trentacinque  specie  di  questa  classe  di  animali  desunte 
in  gi*an  parte  dalle  opere  del  Soldani  ^  e  per  ogni  restante  da 
studi  proprii  sulle  argille  della  Coroncina.  Ma  una  più  estesa 
conoscenza  delle  foraminiferc  che  hanno  vissuto  in  questo  mare 
pliocenico  V  avremo  in  breve  da  un  lavoro  che  il  dotto  e  ze- 
lante naturalista  Dott.  Orazio  Silvestri  sta  per  pubblicare 
sotto  il  titolo  —  Illuslrasione  delle  opere  del  Padre  Soldani 
ec.  accompagnata  dalla  recente  sinonimia  dei  minuti  testa^ 
cei  e  d*  altre  produ:zioni  onjaniche  fossili  o  viventi  ivi  fir 
fjnrate  e  descritte  —  dalla  quale  ora  si  compiace  estrarro 
per  quest'  articolo  il  catalogo  delle  foraminiferc  fossili ,  che  Egli 
ha  potuto  riferire  alle  specie  descritte  dai  moderni  autori , 
riserbando  i  generi  e  le  specie  nuove  alla  pubblicazione  di  so- 
pra annunziata .  Questa ,  che  per  il  momento ,  è  la  più  estesa 
enumerazione  di  foraminiferc  che  fin  qui  sia  stata  data  dei 
nostri  terreni^  reputiamo  che  riuscirà  grandemente  accetta  ai 
cultori  della  Geologia ,  perciò  col  più  gran  piacere  vien  da  noi 
registrata  al  termine  del  presente  articolo. 
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La  marna  argillosa  della  Coroncina ,  al  dire  del  Soldani, 
è  meraviglio9a ,  contenendo  un  numero  sorprendente  di  frew 
conservali  prodotti  di  mare  minuti  e  microscopici  di  varie 
specie ,  di  varie  forme  e  figure  te.  e  noi  sofermandoci  adesso 
sulla  integrità  in  che  ri  si  trovano  queste  minute  e  al  tempo 
stesso  delicatissime  conchiglie  dobbiamo  concludere  della  pia* 
cidezza  colla  quale  avvennero  i  depositi  in  quelli  antichi  ma- 
ri,  e  del  non  essere  essi  andati  poi  soggetti  a  violenti  dibat- 
timenti . 

Notiamo  altresì  che  negli  strati  più  profondi  delle  nostre 
marne  argillose ,  in  generale  ,  i  fossili  di  ogni  genere  tì  sono 
rarissimi^  come  ripetutamaite  si  è  potuto  veriicare  nei  di- 
versi sotterranei  scavati  a  notabile  profondità  in  questo  ter- 
reno^ per  la  recente  costruziiiiie  della  via  Terra ta. 

in  diverse  località  ,  e  talvolta  anco  in  copia  ,  stanno 
sepolti  nelle  marne  avanzi  di  vegetabili ,  che  soprattutto  vi 
si  rinvengono  allo  stato  di  lignite  «  di  torba  ,  oppure  di 
legno  bituminoso;  più  di  rado  accade  di  trovarvi  dei  frutti 
di  Pino  colla  materia  legnosa  poco  modificata,  oppure  ri- 
d<»tti  in  carbone ,  e  qualche  rara  volta  in  limonite  :  quasi 
sempre  questi  coni  si  trovano  m<ilto  compressi  nel  senso  del- 
l' asse  trasversale  ;  il  museo  de'  Fisiocritici  possiede  diversi  e 
belli  esemplari  delle  indicate  varietà  ,  non  pochi  dei  quali  pro- 
vengono da  Fangonero  :  un  esemplare  che  merita  V  epitteto  di 
bellissimo  può  vedersi  nel  museo  dei  PP.  Scolopi  del  R.  Col- 
legio Tolomei  di  questa  Città  (i),  ma  non  è  bene  accertato  che 
esso  provenga  dalle  argille  plioceniche  di  questa  contrada. 

Ma  la  flora  del  periodo  di  che  si  parla  non  è  qui  atte- 
stata soltanto  da  prodotti  di  decomposizione  de'  vegetabili  o  dai 
frutti  d'  una  sola  famiglia  di  piante ,  stante  che  in  diverse 
località  come  al  Bozzone ,  alla  Coroncina ,  presso  Sinalunga  ec. 
si  trovano   nell'.irgilla  belle  impronte  dì  foglie  di   piante  dì- 

(I)  Questo  privato  museo  possiede  una  pregevole  colleiione  di  Mi- 
ncrali  ed  una  buona  racrolla  di  Rocce  e  Fossili  fra  i  quali,  oltre  il  ram- 
mentato frutto  di  Pino,  merita  singolare  menaione  una  maKolla  inferiore 
d' Ippopotamo  proveniente  dal  Valdamo . 
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verse;  di  queste  però^  fin  quì^  sono  passate  nei  dominio  della 
scienza  soltanto  quelle  illustrate  dai  Sigg.  Carlo  Gaudin  e 
Marchese  Carlo  Strozzi  in  una  delle  citate  pubblicazioni ,  ove 
sono  descritte  nove  specie  roccolte  al  Bozzone  presso  Siena, 
fra  le  quali  ci  piace  di  rammentare  l  Oreodaphne  Heerii,  Gand., 
come  uno  dei  non  pochi  vegetabili  che  servono  a  ravvicinare  que- 
sta flora  pliocenica  a  quell  attuale  dell'  America  e  delle  isole  del- 
l'Atlantico  che  hanno  un  clima  identico  a  quello  di  Madera. 

Scendendo  a  trattare  delle  materie  accessorie  contenute 
nei  due  piani  di  questo  terreno  pliocenico ,  oltre  le  torbe  e  le 
ligniti  già  rammentate ,  dobbiamo  aggiungere  che  vi  si  rinven-. 
gono  altre  e  ben  diverse  materie;  cosi  ad  esempio  il  gesso 
che  quasi  sempre  vi  si  trova  allo  stato  di  selenite ,  perciò 
in  cristalli  spesso  incompleti,  più  di  rado,  e  quasi  potremmo 
dire  in  certe  privilegiate  località  come  aChianciano,  s*  incon- 
tra in  perfette  tavole  romboidali,  di  una  lunghezza  inclusive 
di  ventitré  centimetri,  come  può  vedersi  nella  privata  colle- 
zione di  minerali  del  Sig.  Dot.  Pietro  Casuccini  di  Siena.  Non  sono 
rari  i  rognoni  di  limonite  nelle  sabbie  gialle,  né  i  cristalli  o 
le  forme  discoidali  della  pirite  di  ferro;  fin  qui  in  una  sola 
località,  e  precisamente  in  una  frana  avvenuta  a  Montalto 
presso  GastelnuQvo ,  si  é  veduto  dell'  argilla  che  conteneva  il 
fosfato  di  ferro  terroso  (blu  di  prussia  nativo)  sotto  forma  di 
piccoli  nidi.  Dalla  marna  argillosa  del  sotterraneo  di  Monta- 
rioso ,  fino  da  quanto  ivi  cominciarono  i  lavori  della  via  fer- 
rata ,  scaturisce  un  getto  di  gas  infiammabile ,  principalmente 
composto ,  secondo  l' analisi  del  Sig.  Bertoni ,  di  idrogeno  car- 
bonato, che  si  fa  bene  avvertire  anco  dal  viaggiatore  che  ra- 
pidamente percori*e  quell'oscuro  sentiero,  ogni  qualvolta  sia 
stato  acceso. 

Finalmente  da  varj  punti  del  terreno  subappennino  sgor- 
gano sorgenti  d'  acque  minerali  più  o  meno  calde  e  di  diversa 
natura ,  come  in  seguito  vi  sarà  luogo  a  meglio  dichiarare. 

Chiuderemo  la  breve  rassegna  colla  descrizione  d' un  ta- 
glio dì  questo  terreno  messo  allo  scoperto  in  uno  dei  lavori 
di  recente  eseguiti  in  servigio  della  via  ferrata  e  precisanìente 


•Ma  stazione  surcursalp  ili  Sioiin;  in  |in>|io$iln  itel  qiiiilf . 
sliiuìaiiin  oppni'tiinn  il  dichiarare,  rhc  |)oc<>  «lupa  t>so|{tiilrt  |>oI(' 
essere  studiato  dal  distinto  Geologo  Prof.  Capellini  al  t|iiAle 
l>ercir>  apparlen|ono  le  principali  notìzie  chi!  intorno  al  mede- 
simo verranno  date:  dalla  figura  e  meglio  dallo  deserizionc cIiÌa- 
ramentc  apparirà  quanto  esso  sia  interessante  jfer  lo  ri]>etute 
alternanze  di  depositi  marini  e  d' acqua  dolce  o  anco  misti . 
tutti  bene  caratterizzati  da  molli  fossili  ohe  il  più  spesso  vi  si 
trovano  in  buono  stato  di  conservazione  ;  deve  notarsi  pure 
che  il  medesimo,  probabilmente,  è  una  continuazione  del  taglio 
naturale  veduto  dal  Marchese  Pareto  a]  Riluogo  e  descrillo 
nel  rammentato  giornale  toscano  di  Scienze  Mediche  Fìsiche  e 
Naturali ,  colia  diflerenza  però  che  I'  ortifìcialc  interessando 
il  fianco  d'  una  collina  più  elevata  offi'c  a  paragone  dell'  al- 
tro un  magj^or  numero  di  alternanze  ;  la  figura  che  è  appres- 
si», in  scala  proporzionale  di  i  a  200,  rappreswita  la  succes- 
sione dei  depositi  che  adesso  descriveremo,  muovendo  dall'  oltu. 


^^b' 


\.  Sabbie  gialle  disaggregate  poco  fossilifere ,  che  tut- 
tavia contengono  Ottrea  qualche  Ceri/htHiii  vulgatum,  Brug.  e 
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rari  esemplari  del  Cardium  rnslirum.  Chcm.  ;  |K)len/.n  ilellti 
strale  5  metri  circa. 

2.  Marna  bigia  com|»ana^  inferiormente  schisiosn  e 
ricca  di  materia  carliouosa  tanto  di  somisiliaro  ad  una  tignile 
imperfetta  ;  i  fossili  contenutivi  sono  d'acqua  dolce.  Chnrn.  Pu* 
ladina  impura,  Lamk..  Dreissemipolymorpha,  Pallas.,  iVerì/i/ia 
Sp.  n?  N.  fìuvialiliis  var  12  Pli  ?  e  Cypris  che  abkmdano  sih 
pratutto  nella  parte  scistosa  inferiore;  vi  si  trovano  anco  le 
Littorine:  potenza  circa  1  metro. 

3.  Sabbie  gialle  grossolane  inferiormente  compatte ,  su- 
periormente disaggregate,  e  verso  la  parte  media  intercalale 
da  uno  stratarello  di  piccoli  ciottoli  per  lo  più  d'alberese; 
fra  questi  ciottoli  ve  ne  è  qualcuno  con  fori  di  lilodomi  o  ri- 
coperti da  Balani:  queste  sabbie  fortemente  liiile  du  ossido 
di  ferro  nella  parte  superiore ,  si  mostrano  quasi  prive  di  fos- 
sili., e  fin  qui  niun  altra  specie  possiamo  citare  che  la  Liniim 
radula,  Lam  ;  potenza  dello  strato  metri   I  ,  70. 

4.  Argilla  turchina  compatta,  sabbiosa  i;ella  parie  siipe» 
riore^  poco  ricca  di  fossili:  fra  questi  domina  una  Luviun : 
poi  vi  si  notano  il  Cardiuiu  nislinnii ,  Chem.  ^  IHpliuhniu 
lupinus,  Bron..  Cvritliiuiu  fust'ainw,  Cosla  ,  ^^llii'(t  ìtvHvina, 
hì\,  ^assa  ainjuliiUt,  Ali.  ^  la  \assa  sviiìislriafa.  Sism..emolte 
foraminifere  fra  le  quali  dominano  i  generi  lìalaliu  e  Tr/Zn- 
vulina;  vi  hanno  pure  dei  frammenti  ve^eliibili  car!u.nì/./.a(i. 
La  potenza  di  questo  strato  ascende  circa  a  nìclri  2 ,  2ò  e 
si  riconosce  l>ene  che  superirtrnuM.te  l\i  denudato  prima  che 
venissero  a  suprapporvisi  le  sabbie  «iialle,  cosi  possono  spie- 
garsi quelle  profonde  instMiature  nelle  quali  le  sabbie  slesse  si 
depiisero. 

5.  Marna  compatta  d*  una  potenza  di  0.'**  8»»  con  Cvri^ 
ihium  Iricinatiim;  Uiplodoiita  sp?  CnrdiuinrurJiviniì,  Chenì., 
e  Foraminifere  :  inferiormente  ha  struttura  scistosa  e  si  m<»- 
stra  ricca  di  sostanza  carlionosa  per  una  S|K'ssezza  di  ().'"  10; 
contiene  frusluli  di  Chara  e  molle  conchiglie  d'acqua  dolee 
soprattutt<»  del  }(enere  Dvcissviin  :    la    medeshna  scislosilà    si 
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ripete  verso  il  mez7o  della  grossezza  dello  strato ,  ed  ivi  per  4 
a  5  centimetri. 

6.  Argilla  turchina  che  superiormente  passa  ad  una  sab- 
bia grìgia  la  quale  localmente  diventa  giallognola.  La  sua 
Fauna  è  d'  estuario^  rappresentata  da  conchiglie  frammentate 
della  Nas$a  turbinella,  Sism.^  N.  Basteroti,  Mich.^  iV.  angulata, 
Bell.  3Iangelia  sp.  Cerithium  scabnim,  Br.  sp.  Natica  Olla 
Marcel  de  Serres.^  Foraminifere,  Paludine  ec.;  potenza  in  2^  50. 

7.  Marna  bigia  compatta  pochissimo  fossilifera,  la  di  cui 
fauna  partecipa  dell'antecedente;  cosi  vi  sono  state  riscontrate 
le  seguenti  specie;  Nerilina  bifasciata  Sempcr.,  JUelanopsis  bnc- 
cinoid^a ,  Fer.  ^  PaluAina  impura,  Lara...  lUvlania  curvicosta, 
Desh. ,  Dreissena  polymorpha,  Pallas.  ^  Cardium  rusticum, 
Ghem;  potenza  m^  0^  i2. 

8.  Argilla  turchina  fossilifera  in  cui  abbonda  il  Car^ 
dium  rnslicnmj  Chem.  insieme  al  quale  si  vede  qualche  Ceri" 
thium  fuscalnm.  Costa.,  C.  tricincluin,  Br.,  Ostrea  lamellosa, 
Br.,  0  Cimusii  Payr;  negli  ultimi  20  centimetri  superiori, 
senza  variare  natura  litologica,  coi  Cardium  si  trovano  co- 
piosissime le  Nerilina  bifasciata,  Semper.,  N.  sp.  n  ?,  Paludina 
impura,  Lam.,  Melania  curvicosta,  Desh.,  JUelanopsis  bticci' 
noidea,  Fer.,  Cyclas  sp?  Cypris  sp;  potenza  metri  2,  'IO. 

9.  Sabbie  gialle  con  molti  Cerithium  vnlfiatum  Brug .  e 
copiosi  frammenti  del  Cardium  rusticum,  Chem.,  e  della  Lu- 
cina luctea.  Poli.,  di  cui  si  trovano  anco  conchiglie  intiere  :  in 
minore  abbondanza  vi  esistono  il  Conus  mediforraneus  var , 
Brug.  syn.  C.  pyrula,^T.  Turritella  vermicularis ,  Br.^  Ostrea 
lamellosa,  Br.  e  Foraminifere:  potenza  ()/"  2o. 

iO.  Argilla  turchina  con  frommcnli  vegetabili  carbo- 
nizzati e  assai  ricca  di  resti  di  conchiglie,  per  la  maggior  parte 
frantuma  ti;  ve  ne  sono  anco  dei  ben  conserva  li  che  mantengono  in- 
clusive, tinta  naturale:  quivi  predominano  il  Cerithium  fuscalum, 
Costa.,  C ,  tricinctum,  Br.,  Cardium  ruslicum,  Chem.,  Coluni' 
bella  scripta,  Bell.,  syn  Buccinum  Linnaei,  Conus  mediterra' 
neus  Brug,.  C  tnediterraneus  var.  Brug...  Jllurex  hifidus,  Br  ,. 
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Trochus  ìmcophaeus,  Vh.,  Diplodmtta  lupinus,  Bronn.^  Ostrea 
foliosa,  Br.,  e  Foraminisfere  ;  potenza  0,"  46. 

H.  Sabbie  giallognole  con  numerosi  frammenti  di  con- 
chiglie in  cui  più  abbondanti  si  mostrano  i  Ceriihium  tnilga" 
tmn  j  Brug.,  C.  fuscatum,  Gosta.^  Lucina  lactea,  Poli,^  e  non 
vi  sono  rari  i  Conus  sopra  indicati  ^  e  il  Trochus  leticophaens 
Ph  ;  potenza  0,"*  26. 

i3.  Conglomerato  di  ciottoli  d' alberese  con  alcuni  di 
Ftanite^  rilegati  da  sabbie  giallognole  disgregate;  il  diametro 
dei  ciottoli j  in  media ^  supera  i  6  centimetri;  potenza  dello 
strato^  sopra  il  piano  della  strada^  maggiore  di  i  metro. 

Dopo  aver  discorso  del  terreno  che  riempie  il  bacino  già 
descritto ,  in  conformità  di  quanto  ci  siamo  proposti ,  scende- 
remo a  dare  qualche  notizia  sulla  costituzione  geologica  dei 
monti  che  lo  limitano  :  perciò ,  supponendo  Y  osservatore  situato 
in  uno  dei  punti  più  elevati  della  città  di  Siena  muoveremo 
con  lui  da  un  dato  punto  dell'  orizzonte  e  a  grado  a  grado  lo 
condurremo  per  quella  serie  di  monti  che  immediatamente  cin- 
gono i  depositi  del  periodo  pliocenico. 

Dal  N.-N.-O.  air  E.-S.-E.  passando  per  N.  il  terreno  subappen- 
nino  è  ricinto  da  diverse  giogaie  di  monti  costituenti  tre  gruppi 
principali^  che  muovendo  dal  punto  dapprima  indicato^  hanno 
nome  di  monti  del  Chianti^  monti  di  Rapolano  e  monti  di 
Trequanda  che  terminano  con  monte  FoUonico. 

Tutte  queste  catene  sono  costituite  da  rocce  del  periodo 
eocenico  e  cretaceo  superiore^  così  vi  abbondano  V  albere- 
se^ il  macigno,  la  pietra  forte >  in  mezzo  ai  quali  giac- 
ciono strati  più  0  meno  potenti  di  scisti  calcarei  o  argil- 
losi variamente  modificati  :  queste  giogaie  sono  perciò  delle 
ramificazioni  dell' Appennino  centrale^  che  all'È,  di  ess  ecorre 
ad  una  distanza  di  cinquanta  chilometri  circa.  Uno  dei  luoghi 
più  vicini  a  Siena  in  cui  s' incontra  la  formazione  dell'  alberese 
e  della  pietra  forte  si  è  al  N.  E ,  presso  la  villa  di  S.  Giovanni , 
a  una  distanza  di  sei  chilometri  dalla  Città  ;  ivi  a  traverso  le 
sabbie  gialle  si  vedono  scaturire  l'alberese  e  la  pietra  forte, 
la  prima  disile  quali  ricoperta  in  alcuni  punti  da    ciottoli    fo- 
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rati  da  litodomi.  Lo  stesso  alberese^  che  di  frequente  si  trova 
anco  nella  parte  più  elevata  di  questa  serie  di  monli^  presenta* 
benché  in  posizione  naturale  ^  notabili  sforacchiamenti  dei  ram- 
mentati litodomi^  dai  quali  viene  attestato  il  livello  cui  ijiuu- 
l^evano  le  acque  del  mare  pliocenico. 

La  pietra  forte  di  tutti  questi  monti  non  ha  offerto  fin 
qui  fossile  veruno;  il  macigno^  gli  scisti  argillosi  e  l'albe- 
rese più  di  tutti  si  mostrano  in  alcune  località  (Fagnano^ 
Val  dì  Picciola  ec.  )  assai  ricchi  di  fucoidi;  in  un  fosso  dei 
monti  del  Chianti  fu  trovato  ^  ma  fuori  di  posto  ^  un  fram- 
mento di  calcare  numulitico. 

Il  terreno^  del  quale  si  parla^  ha  qui  subito  talvolta  pro- 
fonde azioni  metamorfiche ,  per  guisa  che  alcuni  dei  suoi  mem- 
bri sono  tramutati  in  ftaniti  e  diaspri,  come  può  vedersi  presso 
Hontalceto^  e  a  Oppiano  poco  lungi  da  Montefollonico . 

Tra  i  minerali  di  qualche  importanza  che  accidentalmente 
stanziano  in  questo  terreno  sono  da  noverarsi  lo  Zolfo ,  che  si 
trova  nella  formazione  del  macigno  grandemente  modificata  al- 
l'Ajola  nei  monti  del  Chianti;  TAcerdesìo  o  manganese  idrato 
che  si  rinviene  in  diversi  punti^  ma  più  abbondantemente  nei 
monti  presso  Rapolano ,  e  nel  monte  detto  le  Poggiare! le  poco 
distante  da  Montefollonico^  ove  lo  strato  mangancsifero  offre  la 
spessezza  di  quasi  due  metri  e  mezzo.  L' all)eresc.,  non  che 
gli  scisti  argillosi  e  il  diaspro  del  Poggio  Mulino  e  Poggiarcilc, 
offrono  sparsi  nella  loro  massa  cristalli  di  pirite  di  ferro,  della 
pirite  di  rame  (calcopirite) ^  e  delle  fioriture  di  malachite;  fio- 
riture consimili  si  trovano  nel  Malestro  della  Selva  presso  le 
Serre  di  Rapolano. 

Dalla  montuosità  su  cui  riposa  il  castello  di  Montefollo- 
nico portando  lo  sguardo  verso  ntezzogiorno .  si  presenta  una 
breve  vallata  che  presto  trova  il  suo  limite  in  un  piccolo 
monte,  tutto  di  sabbie  gialle  più  o  meno  agglutinate >  sul  quale 
giace  la  città  di  Montepulciano.  Quasi  dietro  a  questo,  ma 
lui  pòco  più  verso  mezzodì ,  sorge  la  montagna  di  Cetona  che 
dista  da  Siena  poco  più  di  cinquanta  chii  :  e  si  er^e  fino  a  \\M 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 
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Questo  inonlngna  veduto  da  Siena  sembra  quasi  conica  : 
mentre  di  fatto  è  assai  allungata  con  una  direzione  da  N.  0.  a 
S.  E.^  e  viene  considerata  uno  dei  membri^  anzi  il  più  orien- 
tale, di  quel  sistema  di  montagne  detto  dal  Prof.  Paolo  Savi 
Catena  Metallifera. 

II  Geologo  che  fin  qui  ci  ho  dato  la  più  minuta  descri- 
zione del  monte  di  Getona  si  è  il  Dott.  Ezio  de'  Vecchi ,  oggi 
colonnello  di  Stato  Maggiore  dell'  Esercito  Italiano  (V.  Bulleltin 
ile  la  Societi  geologique  2  serie,  voi.  IV);  mentre  la  parte 
paleontologica  di  questa  interessante  località  e  slata  di  nuovo 
e  più  largamente  illustrato  dal  Prof.  Meneghini  (V.  Considera- 
zioni sulla  geologia  stratigrafica  della   Toscana  ec). 

La  montagna  di  Cctona  è  costituita  in  basso  da  un  cal- 
care grigio  non  stratificato,  ora  compatto  ed  ora  celluioso, 
privo  affatto  di  selce,  che  contiene  fossili  turricolati  (Turbo,  Ple^ 
roceran,  Crrithinin,  Naiica  ec.)  simili  a  quelli  del  calcare 
sincrono  dei  monti  Pisani;  alternano  con  esso  debili  stratarelli 
argillo  ferruginosi  nei  quali  si  trovano  ihcastrati  i  famosi  cri- 
stalli di  quarzo  bibasico  del  senese .  Secondo  la  classificazione 
dei  Professori  Savi  e  Meneghini  questo  piano  costituirebbe  il 
Lias  inferiore. 

Al  disopra  viene  un  calcare  ora  rossiccio  ora  grigio,  bene 
stratificato,  con  numerosi  letti  di  selce  . 

Succede  quindi,  in  direzione  ascendente,  altra  formazione 
calcarea  costituita  da  calcare  dolomilico,  oppure  da  calcare 
rosso,  grigio  e  bianchiccio  con  numerosi  letti  di  selce;  queste 
rocce,  in  alcune  località  ,  sono  assai  ricche  di  fossili,  e  già 
per  gli  studi  del  Prof.  Meneghini  Uiìveriamo  in  esse  undici 
specie  del  genere  j^mmonites  e  la  Belcmvilcs  orloveropsU,  Mgh. 

Sopra  questo  piano ,  che  si  considera  per  Lias  superiore , 
viene  la  formazione  oolilica  qui  molto  sviluppata  e  costituita 
in  basso  da  strati  di  ftaniti,  cui  succedono)  strati  calcarei  che 
presentano  in  alcuni  luoghi  una  struttura  o<»lilica;  S4)pra  que- 
sti sta  una  massa  potente  di  scisti  variopinti  alternanti  con 
strati  selciosi  e  ftanici;  quindi  un  calcare  grigio  sublamello.so 
con  selce  ;  infine  un  calcare  marnoso  ^ritfio  senza  selce    tra- 
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inezzato  da  stratarelli  di  marne  dai  quali  il  Sig.  Vecchi  ritira» 
molli  individui  intieri  d* Ammoniti^  oggi  riconosciuti  dal  Me- 
neghini appartenere  all'^.  Murchisonac .  S*iw. 

A  riguardo  di  questa  zona  superiore  del  sistema  Giuras- 
sico della  montagna  di  Getona ,  i  Professori  Savi  e  Meneghini 
osservano^  che  quanto  di  essa  si  riferisce  al  periodo  Oolitico  ed 
Oxfordiano^  sia  per  il  grande  sviluppo  che  qui  presenta^  come 
per  la  composizione  litologica^  ricchezza  di  fauna  e  grandi  di- 
menzioni  d*  individui ,  offre  tale  aspetto  e  struttura  da  farla 
assomigliare  di  più  a  quella  del  Lombardo  Veneto  che  a  quel- 
la delle  altre  parti  della  Toscana. 

La  montagna  di  Getona  sorgendo  come  un  isola  dal  ter- 
reno subappennino  fa  si  che  al  di  là  di  essa  ritornino  quelle 
più  umili  colline  che  di  quest'ultimo  sono  proprie^  ma  dopo 
breve  tratto^  nella  direzione  dì  S.-S.-E ^  bruscamente  si  solleva 
una  piccola  montagna  a  contorni  molto  rotondeggianti ,  e  sor- 
montata da  una  massa  più  ristretta  e  alquanto  sporgente;  è 
mesta  la  montagna  di  Radicofani^  alta  882  metri  ^  che  dista 
da  Siena,  in  linea  retta,  intomo  a  cinquantotto  chilometri. 

Il  suolo  di  questa  montuosità  è  costituito  per  più  che  a 
due  terzi  della  sua  altezza  dalle  marne  argillose  turchine  nelle 
quali  il  Soldani  rinvenne  un  buon  numero  di  quei  minuti  te- 
stacei che  abbondano  nelle  congeneri  di  Siena  e  di  s.  Quirico  ; 
alla  superficie  di  queste  argille  ,  anco  a  una  distanza  di  tre 
chilometri  dalla  sommità  del  monte ,  accade  di  vedere  dei  massi 
dì  basalte  che  aumentano  di  mole  e  di  numero  quanto  più  si 
è  vicini  alla  regione  più  culminante  dì  esso.  Qui  peraltro  il 
suolo  cambia  affatto  di  natura  ;  alle  marne  argillose  cenero- 
gnole a  forma  rotondeggianti,  sul)enlra  un  rocchio  basaltico 
che  si  erge  a  traverso  le  medesime,  e  che  colla  sua  tinta 
oscura  e  colle  forme  assai  sdrucite  fa  singolare  contrasto  co- 
gli opposti  caratteri  della  roccia  sottostante. 

Esaminando  da  vicino  questa  regione  basaltica  si  trova 
che  la  roccia  eruttiva  dalla  parte  di  levante,  possiede  una  strut- 
tura prismatica  distintissima  coi  piani  molto  inclinati  ed  immer- 
genti al  Sud  ;  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  da  quella  di  tramon- 
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lana  sparisce  questa  struttura  e  vi  subentra  l'altra  di  massi 
sconnessi.  Il  basalte  presenta  caratteri  differenti^  cosi  ora  è 
compatto ,  con  un  colore  che  varia  dal  grigio^  al  rossiccio  al 
bnino;  altra  volta  é  più  o  meno  celluioso,  fino  ad  assumere 
Inspetto  d'iuia  tefrina;  più  di  rado  è  terroso.  Il  basalte  compatto 
al  pari  del  celluioso  sovènte  contiene  grani  o  piccolli  cristalli 
verdi  di  olivina,  ed  altri  bianchicci  (labradorite?):  entro  qual- 
che masso  non  è  raro  a  trovarsi  una  sostanza  di  aspetto  velr«>- 
so,  dura,  inalterabile  al  cannello,  dì  color  leggermente  viola- 
ceo, che  ha  insomma  lutti  i  coratteri  del  quarzo  ametista .  La 
tefrina  pure  si  presenta  con  vario  colore ,  cioè  bigia  quasi 
nera,  e  rossastra;  alcuni  esemplari  di  quest'ultima  varie- 
tà, alquanto  scorificata,  hanno  offerto  la  polarità  magnetica. 

Sulla  cima  del  monte  sta  un  gran  cumulo  di  scoria  di 
color  bruno ,  nero  e  rosso ,  a  cellette  vuote  più  o  meno  grandi , 
per  modo  da  trovarne  dei  pezzi  che  per  qualche  tempo  gal- 
leggiano neir  acqua:  Quésta  circostanza  è  stata  messa  a  pro- 
fitto per  corredare  l'antica  fortezza  ivi  costruita  delle  opere 
sotterranee  a  quella  necessarie,  che  assai  diflicilmenle  si  sa- 
rebbero potute  eseguire  nel  compattissimo  e  tenacissimo  ba- 
salte. 

In  veruna  parte  esterna  del  monte  di  Radicofani  si  vede 
alcuna  corrente  di  lava ,  ne  la  marna  argillosa ,  che  tutto  al- 
l' intomo  cinge  il  basalte  ,  si  mostra  modificata. 

Dopo  tutto  ciò  cosa  è  mai  da  pensare  di  questo  monte? 
è  stato  esso  la  sede  d'  un  vulcano  ?  in  che  periodo  avrebbe 
questo  hraciato?  Il  celebre  Micheli,  che  visitò  quel  monte 
nel  1733  ,  non  esitò  a  dichiararlo  per  vulcanico.  I  naturali- 
sti che  successivamente  si  s^mo  occupali  di  osso  .  tranne  il 
Pilla  che  vi  vedeva  ima  semplice  diga  basaltica,  sono  stati 
concordi  nel  ravvisarvi  un  vulcano,  notando  di  più  che  esso 
formerebbe  l'estremo  limite  settentrionale  di  quella  regione 
vulcanica  che  da  questo  punto  si  estendi^  fino  a  Roma.  L' epoca 
dell  apparizione  delle  rocce  ignee  di  Radicofani ,  (basalte .  te- 
frina ,  e  scorie)  .  corrisponderebl>e ,  n  senso  dei  più .  al  pt*- 
riodo  pli<islocenico . 
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Al  Itilo  occidentale  di  questo  monte  .  e  iunigi  appena  ott«i 
chilometri,  sorge  una  più  grandiosa  montagna  che  in  modo 
veramente  maestoso  si  presenta  all'  osservatore  che  dalla  città 
di  Siena  prende  a  rimirare  V  estremo  orizzonte  nella  direzione 
di  mezzogiorno.  Da  questo  punto  la  più  alta  montagna  si  mo- 
stra in  mezzo  a  due  più  piccoli  monti ,  situati  più  indietro 
della  medesima ,  che  sono  il  monte  di  Gastellazzara  a  levante , 
e  il  monte  Labbro  a  ponente.  Qui  ci  occuperemo  soltanto  della 
montagna  centrale  e  più  elevata ,  che  porta  il  nome  di  monte 
Amiata  o  montagna  di  S.  Fiora. 

la  base  di  questa  montagna  è  formata  principalmente 
dal  calcare  alljerese  e  da  qualche  macigivj,  a  strati  molto 
sconvolti,  i  quali  nelle  parti  più  infime  vanno  ad  essere  ri- 
coperti dalla  marna  «irgillosa  subappcmihia. 

La  massa  principale  del  Montamiata  è  poi  costituita  da 
una  trachite  che  vi  forma  protuberanze  più  o  meno  coniche , 
la  più  elevata  del!e  quali  giunge  a  1721  metri.  Questa  roccia 
eruttiva  presenta  qui  diflercnze  di  struttura  e  di  tessitura  non 
poco  rilevcinli  ;  vi  sono  località,  come  a  S.  Fiora  o  a  Roccheto, 
nelle  quali  si  presenta  stratiforme,  altrove,  come  per  esempio 
all'Erosa,  è  prisniaticn,  ma  nella  pluralità  dei  casi,  che  è  quanto 
dire  quasi  da  pertutto,  si  trova  in  grandi  massi  sconnessi  e 
disordinati  ;  sotto  il  rapporto  della  tessitura  se  ne  vede  della 
porfiroìde  tra  c|]i  merita  particolare  menzione  una  varietà  a 
pasta  nera  con  grossi  cristalli  di  feulipato ,  che  ha  sua  stanza 
nella  parte  inferiore  della  formazione  presso  Castel  del  Piano; 
la  parte  media  del  monte  può  dirsi  occupata  da  ima  trachite 
grigia  piuttosto  granitoide  ;  invece  le  parti  più  elevate  Si>no  co- 
stituite da  una  varietà  rossiccia  a  pasta  alquanto  compatta. 

Tutte  queste  varietà  di  trachite  contengono  nella  loro 
massa  laminette  di  mica  :  jìcraltro  succede  talvolta  che  questa 
vi  si  trovi  in  tanta  copia  da  far  prendere  alla  r4)ccia  un 
asp(;tto  del  lutto  diverso,  a  tale  che  il  Santi  le  impose  la  par- 
ticolare denominazione  di  lava  limacciosa  micacea,  cambiata 
]K>i  dal  Savi  nell  altra  di  sclafiile .  Presso  Arcidosso  la  tra- 
chite grigia  presenta  spesso  noduli  di  grafite;  ed  è  pure   fra 
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Arridosso  e  Ciislel  del  Piano ^  secondo  ha  notato  il  Santi,  che 
{Rendenti  alla  parte  inferiore  dèi  massi  Trachitici  si  trovano  le 
perle  silicee,  altrimenti  conosciute  sotto  il  nome  di  fiorile  . 

In  due  bacini  |)oco  distanti  fra  loro^  perchè  uno  presso 
Castel  del  Piano  e  l'altro  presso  S.  Fiora ^  scavati  entrambi 
nella  trachite  ,  giace  il  deposito  della  farina  fossile ,  formata 
come  ognuno  sa  da  delicati  ed  elegantissimi  gusci  di  Diato- 
mee ,  che  da  qualche  tempo  s' impiega  per  fabbricare  i  famosi 
mattoni  galleggianti.  In  un  altro  bacino,  all'O.  di  Castel  del 
Piano,  è  il  grande  deposito  delle  rinomatissime  terra  gialla, 
0  terra  (V  mnbra  o  bolo ,  che  sotto  il  nome  collettivo  di  terre 
di  Siena  ogni  anno  si  versano  in  commercio  nell'  ingente  quan- 
tità di  300,000  Kil;  circa. 

Sul  fianco  del  monte  Amiata  dalla  parte  di  levante,  e 
presso  il  termine  della  formazione  Trachitica,  comparisce  in 
mezzo  alla  trachite  stessa  una  roccia  ofiolitica  (il  granitone) , 
la  quale  a  poca  distanza  torna  di  nuovo  a  far  mostra  di  se 
a  traverso  un  calcare  più  o  meno  argilloso ,  analogo  a  quello 
che  si  trova  alla  base  della  montagna  :  la  posizione  sotto  gia- 
cente di  questt)  granitone  rispetto  alla  Trachite,  congiunta  a 
quanto  d'altr4>ude  sappiamo  intorno  ali  epoca  di  scaturigine 
della  categoria  di  ro<*ce  cui  esso  appartiene,  non  lasciano  al- 
cun dubbio  sul r  anteriorità  di  quel  granitone  relativamente 
alla  trachite  ..  e  per  conseguenza  che  si  abbia  questa  a  con- 
siderare come  riversatasi  posteriormente  sopra  di  esso. 

Gli  antichi  naturalisti  cioè  Micheli ,  Baldassarri,  Santi  ed 
altri  consi<leraronu  il  Monte  Amiata  come  un  vero  e  proprio 
munte  vulcanico:  oggi  invece  da  tutti  si  ritiene  come  formato 
(la  un  grande  ammassamento  di  trachite  scaturita  di  mezz(» 
alla  massa  sedimentale  in  uno  stato  più  o  meno  pastoso;  e 
siccome  questa  roccia  si  mostra  quasi  sempre  in  masse  scon- 
nessi* e  disordinate  pare  se  ne  possa  anco  inferire  che  la  eh^ 
vazione  cui  esse  sono  giunte  sin  dovuta  non  tanto  alla  loro 
eruzione  quanto  a  un  successivo  sollevamento .  Dall'  osservare 
poi  cht^  questa  trachite  ha  dislocato  il  terreno  subappennino 
**  naturale  se  ne  traiitfa   la   conclusione   che   la   di   lei   com- 
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|Mirsa  sia  po^^leriore  o  Aeflii  ultimi  leiiipì  della  sediiiìenlazione 
di  quello. 

Davanti  al  munte  Amiata ,  sempre  relativaiiienle  alla  città 
di  Siena,  e  ad  una  distanza  di  p4)co  più  che  45  chii:  si  di- 
stende un  ben  più  umile  monte ,  conosciuto  nel  paese  sotto  il 
nome  di  poggio  di  Montalc'mo,  che  ha  una  struttura  geolo- 
gica identica  a  quella  degli  Appennini  Toscani,  per  ciò  prin- 
cipalmente Tonnato  di  alberese  ,  e  di  macig^o ,  accompagnati 
da  una  potente  formazione  di  Cicerchina. 

Continuando  dal  S.  all'  0,  e  avvicinandosi  a  un  tempo  verso 
Siena,  succede  una  serie  di  piccoli  monti  in  forma  di  collina 
allungata ,  che  ha  principio  dal  punto  in  cui  la  Rosìa  influisce 
nella  Merse,  e  si  conduce  con  una  direzione  da  N.-O.  al  S.-E,  lino 
quasi  ad  incontrare  un  fianco  del  monte  qui  sopra  rammentato. 
Questi  ultimi  siino  formati  da  alberese,  da  scisti  e  da  gale- 
stri a  traverso  i  quali  comparisce  as.sai  estesamente  il  serpen- 
tino antico,  e  in  alcuni  luoghi  il  Granitone.  Le  rocce  strati- 
ficate si  trovami  qui  molto  sconvolte  e  profondamente  modifi- 
cate, tuttavia^  secondo  che  si  ritiene  per  le  altre  località  della 
Toscana  aventi  consimile  struttura,  è  duopo  riferirle  al  cretaceo 
superiore  e  all'  eocene .  Il  serpentino  in  alcune  località ,  come 
a  Vallerano ,  è  assai  compatto,  d'un  color  verde  tendente  al 
nero ,  e  capace  di  prendere  un  bel  pulimento ,  ond'  è  che  da 
lungo  tempo  si  usa  come  pietra  ornamentale,  di  che  fa  fede 
il  tempio  maggiore  della  Citta  di  Siena  in  cui  le  liste  nere 
delle  colonne ,  delle  pareti  ec. ,  sono  appunto  di  questa  roccia , 
che  pi*esso  il  volgo  ha  impropriamente  il  nome  di  marmo  ne- 
ro ;  al  nord,  all'  est  e  al  sud  di  questi  monti,  tutto  viene  a  fi- 
nire in  un  paese  nudo  e  aridissimo  della  solita  marna  argillosa. 

A  compiere  la  coniice  che  cinge  il  più  volte  rammentato 
liacino  concorre  {ter  ultimo  un  altra  catena  di  monti  situata 
al  S.-O.  di  Siena  che  appellasi  mouiagtìola  letteie. 

Dovendo  qui  considerare  geologicamente  questa  regione  si 
rende  necessario  di  estendere  la  denominazione  di  montagnola 
senese  al  di  là  di  quanto  si  comprende  nel  linguaggio  comune, 
onde  i  nostri  limiti ,  nel  senso  dell'  asse  maggiore,  saranno  co- 
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stìiuili  al  N.  da  Haggiano  e  al  S.  dalla  Ricausa  sotto  Casli- 
glion  Balzetti  y  e  così  quasi  quattro  chilometri  al  di  là  del 
punto  in  cui  il  torrente  Rosìa  lambisce  le  falde  di  Montarrenti. 
La  montagnola  senese  in  questa  guisa  considerata  ha  una 
lunghezza  di  quattordici  chilometri  circa ,  e  sta  lungi  da  Siena 
per  una  distanza  media  di  nove  chil:  la  sua  direzione  è  dal 
N.-O.  al  S.-E.  perciò  identica  a  quella  della  inontagpa  di  Cetona. 
In  diversi  punti  la  base  della  Montagnola  è  ricinta  dal 
terreno  snbappennino ,  in  altri  dal  calcare  concrezionato ,  e  al- 
trove ^  come  sarebbe  presso  il  ponte  antico  della  Rosìa  ^  dal 
calcare  cavernoso. 

La  massa  sollevata  comprende  le  anageniti  ^  sormontate  da 
una  grande  formazione  di  calcare  marmo  ^  con  intercalazioni 
scistose .  In  alcune  località  ^  e  precisamente  presso  il  ponte  sud- 
detto ^  sulla  strada  che  conduce  a  Montarrenti,  si  vede  ma- 
nifestamente il  calcare  cavernoso  riposare  sopra  una  quarzite 
che  inferiormente  passa  all'anagcnite  con  quarzo  rosa,  sotto 
cui  stanno  scisti  compatti  violacei,  simili  a  quelli  di  Capo  corvo 
alla  Spezia  :  la  figura  che  segue  è  destinata  appunto  a  rappre- 
sentare le  circostanze  di  giacitura  di  questa  interessante  località. 
Saranno  esposte  più  avanti  le  conclusioni  che  da  questi 
fatti  reputeremo  di  poter  trarre  sulla  età  relativa  del  calcare 
cavernoso  di  questa  e  di  altre  località  contermini . 

A  poca  distanza  dal  luogo  ora  descritto ,  e  più  vicino  alla 
famosa  cava  di  Montarrenti ,  sopra  al  calcare  cavernoso  stanno 
scisti  talcosi  e  sottili  stratarelli  di  calcare  ;  succede  a  questi , 
superiormente,  il  marmo  giallo  che  talvolta  diviene  un  vero 
saccaroide  bianco ,  oppure  un  marmo  bianco  sudicio  venato  di 
bigio ,  0  finalmente  il  cosi  detto  broccatello  .  Aggiungiamo  , 
perchè  si  reputa  importante ,  che  spesso  lastre  di  selce  si  tro- 
vano intercalate  nelle  due  varietà  saccaroide  bianco,  e  giallo. 
A  Montarrenti  fa  parte  del  rilievo  montuoso  anche  il  calcare 
argilloso,  o  alberese,  che  all'  ovest  si  vede  nella  porte  più  ester- 
na di  esso .  In  altri  luoghi ,  e  soprattutto  all'  estremo  N ,  la 
costituzione  della  montagnola  si  mostra  più  semplice  ;  inferior- 
mente stanno  scisti  e  anageniti  quarzose  alternanti  fra  loro: 
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sopra  gli  scisti  il  calcare-marmo  più  o  meno  saccaroide ,  che 
passa  superiormente  al  giallo  e  talvolta  al  rossastro;   tutta 
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questa  potente  mossa  marmorea  è  poi  ricoperta  da  scisti  cal- 
carei molto  dendritici . 

In  questa  catena,  che  secondo  Savi  e  Meneghini  fa  parte  della 
catena  metallifera,  il  sollevamento  dei  terreni  stratificati  è  stato 
oltremodo  energico,  cosi  noi  vediamo  a  Fragolaio,  a  Campo- 
redaddi,  alla  Farnieta  d'Anlcrigoli  ed  in  altri  luoghi  dell'  estremo 


GEOLOGIA  XLIII 

Sud  (Iella  iiionUignola  ^  €he  le  anageniti  costituiscono  la  som- 
mità del  monte;  nel  luogo  ultimamente  citato  formano  esse 
un  grandioso  cumulo  di  massi  disordinatamente  sovrapposti 
per  modo  da  far  sospettare  che  tutta  quella  congerie  abbia  la 
sua  origine  dalla  rovina  di  numerosi  strati  «  cadutivi  da  un 
punto  ben  più  elevato. 

Ad  onta  di  tutto  questo  scompigliamento  in  venma  parte 
della  montagnola  comparisce  a  nudo  alcuna  roccia  sollevatrice, 
tranne  quattro  filoni  di  ferro  olìgisto  che  esistono  nel  calcare 
marmo  alquanto  alterato  della  Senese,  ai  quali  non  sembra  che 
si  possa  attribuire  il  sollevamento  dell'  intiera  catena. 

E  altresì  degno  di  nota  come  in  tutta  questa  vasta  re- 
gione di  terreni  sedimentari  non  si  abbia  quasi  da  citare  al- 
cun fossile  :  né  potevamo  su  tal  proposito  in  altro  modo  espri- 
merci poiché ,  sebbene  da  alcuni  si  citi  \  j^mmonitcs  margari* 
lalus  d' Orb.  che  si  vede  in  una  tavola  di  marmo  giallo  brec- 
ciato  esistente  nel  R.  palazzo  Pitti  di  Firenze ,  non  è  poi  certo 
che  quella  tavola  provenga  da  Montarrenti .  Consta  a  noi  in 
modo  indubitato  che  il  Prof  Angeloni  delle  Scuole  Pie,  in 
una  perlustrazione  da  esso  fatta  nella  montagnola  quasi  sette 
anni  or  sono,  raccolse  nella  formazione  del  calcare  marmo 
due  piccole  ammoniti  che  per  esser  gravemente  mutilate  e 
logore  riuscì  impossibile,  anco  ai  più  esperti,  il  determinarne 
la  specie.  Nemmeno  l'attiva  escavazione  dei  pregiati  marmi 
ivi  esistenti  (giallo  di  Siena  e  Broccatello) ,  é  stata  valevole  a 
far  progredire  d'un  passo  la  fauna  che  fu  propria  di  questa 
contrada  in  quelle  remote  epoche,  cui  si  referiscono  le  rocce 
delle  quali  essa  è  costituita . 

Quale  sia  Tetò  di  tutte  queste  rocce  sedimentarie  solle- 
vale? Il  valente  Prof.  Capellini  che  visitava  alcuni  punti  di 
questa  località  dopo  lunghi  e  fruttuosi  studj  da  esso  fatti  su 
i  monti  della  Spezia  e  altrove,  a  riguardo  d'una  gran  parte 
delle  rocce  del  Verrucano  fin  qui  trovate  prive  di  fossili ,  sti- 
mava miglior  consiglio  sospendere  ogni  giudizio  cronologico 
che  pronunziarne  alcuno  assai  v^go  ed  incerto.  Per  il  calcare 
cavernoso ,  che  trovava  qui  identico  con  la  dolomite  cavernosa 
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dalla  Spezia  per  forma  e  relazioni  stratigrafiche  >  non  esitava 
concludere  dell'  identità  cronologica  ,  onde  il  nostro  calcare 
cavernoso  rappresenterebbe  il  Trias  superiore.  Le  quarziti  ed 
anageniti  che  sottostanno  immediatamente  al  calcare  cavernoso, 
come  ha  verificato  alla  Spezia,  e  come  si  può  verificare  fra  noi, 
basandosi  sopra  quanto  ha  riscontrato  anco  nelle  alpi,  crede 
si  possano  ritenere  come  Trias  superiore.  Infine  giudicando 
sempre  per  analogia  trovava  buone  ragioni  per  ammettere  che 
tutte  le  varietà  del  calcare  metamorfico  di  monte  Arrenti  (cioè 
inarmo  giallo,  bianco,  broccatello  ec.)  rappresentino,  in  parte 
almeno,  il  marmo  Saccaroide  delle  41pi  Apuane ,  il  calcare  do- 
lomitico 0  dolomia  superiore  dei  monti  della  Spezia  di  cui  fa 
parie  il  marmo  Portoro  o  di  Portovenere,  e  per  conseguenza 
non  sieno  altro  che  una  porzione  dell'  Infralias. 

Abbiamo  già  notato  che  all'  estremo  nord  della  Monta- 
gnola esistono  quattro  filoni  di  ferro  oligisto  incastrati  nel  cal- 
care ;  adesso  soggiungiamo  che  i  medesimi ,  colla  loro  ganga 
calcarea  quarzosa,  nel  punto  in  cui  si  lasciano  vedere,  pre- 
sentano una  potenza  che  non  supera  un  metro  e  mezzo ,  e  che 
la  direzione  è  quasi  in  tutti  identica,  cioè  di  E.iO-S.  0.40-N. 

All'altro  estremo  della  montagnola,  e  sul  limite  della  for- 
mazione del  calcare  marmo,  comparisce  un  filone  di  Galena 
mista  a  pirite  di  ferro,  che  ha  per  matrice  un  abbondante  quan- 
tità di  selenite  in  piccoli  cristalli .  Finalmente  per  citare  tutte 
le  giaciture  più  rilevanti  aggiungeremo  che  presso  il  luogo 
denominato  la  Senese  il  calcare  compatto  presenta  due  fendi- 
ture, ampie  circa  trenta  centimetri,  ripiene  d'una  breccia 
ossosa  costituita  da  frammenti  calcarei  e  da  ossa  di  piccoli 
mammiferi ,  rilegati  insieme  da  un  cemento  calcare-ferruginoso  ; 
fra  le  ossa  di  quella  breccia  è  stata  notata  la  mascella  d'un 
piccolo  roditore,  probabilmente  d'un  coniglio. 

Chi  da  Siena  rimira  la  montagnola  fin  qui  descritta  vede 
apparire  dietro  di  lei  la  sommità  di  due  altre  montagne ,  una 
delle  quali  si  presenta  quasi  in  corrispondenza  al  taglio  che 
divide  Montarrcnti  da  Spannocchia,  ed  è  la  così  detta  mon- 
tagna di  Muntieri;  l altra,  situata  un  poco  più  al    nord,   di 


GEOLOGIA  \LV 

cui  si  vedono  soltanto  ie  più  alte  creste  ^  si  è  la  niontaf^a  di 
Gerfalco;  ambedue  iiassiche^  sarebbero  inalzate  ^  secondo  che 
ne  pensano  i  ProiT:  Savi  e  Meneghini^  nel  centro  dell' ellis- 
soide del  Massetano  di  cui  farebbe  parte  la  montagnola  Senese. 

Quasi  parallela  a  questa  montagnola ,  ma  in  una  linea 
che  più  si  avvicina  alla  città  di  Siena  ^  sta  una  serie  di  pic- 
coli poggi  che  al  N.-O.  bruscamente  prendono  più  considere- 
vole sviluppo  per  modo  da  costituire  ciò  che  qui  si  chiama 
monte  Maggio .  Tutte  queste  montuosità  resultano  da  una  im- 
ponente formazione  di  calcare  cavernoso  (raukalk)  ^  sprovvisto 
di  fossili^  e  che  in  pochi  luoghi  soltanto  presenta  indizi  di  stra- 
tificazione. Notabili  sono  le  accidentalità  che  questo  calcare 
presenta  nella  sua  conformazione;  ora  ha  in  se  estese  grotte 
che  ordinariamente  danno  ricetto  e  passaggio  a  delle  acque; 
altrove  offre  regolarissime  depressioni  nella  superficie  ^  e  assai 
notevole  è  quella  in  forma  di  cono  rovescio  che  si  vede  presso 
Fungaia ,  detta  la  valle  rotonda  ;  non  di  rado  pure  è  interciso 
da  grandi  spaccature  in  cui  vanno  a  inabissarsi  le  acque  che 
scorrono  alla  di  lui  superficie. 

In  diversi  luoghi  questo  calcare  cavernoso  si  vede  sor- 
gere a  traverso  il  terreno  subappennino  formando  delle  isole, 
che  certamente  rappresentano  le  condizioni  geografiche  di  quelle 
località  durante  l'epoca  pliocenica.  Presso  la  Rosìa,  e  lo  ab- 
biamo già  detto,  il  calcare  cavernoso  si  vede  quasi  a  imme- 
diato contatto  colle  anageniti;  da  questo  punto  staccasi  una 
gran  massa  di  esso  che  senza  avere  più  rapporti  coir  infralias 
della  Montagnola  viene  a  costituire  un  altro  poggio  più  avan- 
zato verso  Siena ,  tutto  circondato  alla  base  dalle  sabbie  giallo 
subappennine.  Parimente  il  calcare  cavernoso  del  monte  Maggio 
forma  un'altra  cintura  alla  Montagnola  al  suo  estremo  nord. 

Ninna  ragione  plausibile  apparisce  per  assegnare  a  questo 
calcare  caveitioso  un'età  diversa  da  quella  già  stabilita  per  il 
suo  congenere  della  Montagnola,  onde  pur  questo  da  noi  si  ri- 
tiene del  trias  superiore. 

Al  nord  nella  Città  di  Siena  alcune  colline  subappennine 
servono  a  completare  la  cornice  dei  monti  che  da  un  lato  termina 
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col  monte  Maggio  or  ora  descritto >  e  dall'altro  riprende  coi 
monti  del  Chianti^  che  primi  da  noi  sono  stati  presi  di  mira 
nella  rapida  rassegna  orografica  di  questa  regione. 

Chiuderemo  questo  cenno  geologico  con  un  prospetto  delle 
acque  minerali  e  delle  principali  cave  de' minerali  utilizzabili 
della  Provincia  di  Siena. 

ACQUE  MINERALI 

Assai  grande  è  il  numero  delle  acque  minerali  che  sca- 
turiscono dal  suolo  di  questa  Provincia  ;  il  prospetto  Geologico 
statistico  delle  acque  minerali  della  Toscana  del  Prof.  Zuc- 
cagni-Orlandini  registra  oltre  sessanta  specie  di  acque  minerali 
diverse  per  questa  sola  parte  della  Toscana. 

rtoi  peraltro  terremo  parola  soltanto  di  quelle  che  già 
sono  in  commercio  per  uso  medico  ^  o  che  per  essere  for- 
nite al  luogo  di  loro  scaturigine  delle  necessarie  comodità  ser- 
vono per  bagni. 

L' enumerazione  di  queste  acque  verrà  data ,  secondo  che 
da  molti  si  pratica  >  seguendo  la  divisione  territoriale  per  valli  : 
per  ciò  cominceremo  dalla  valle  in  cui  giace  la  città  di  Siena^ 
per  indi  passare  alle  altre ^  secondo  l'ordine  di  loro  naturale 
successicme. 

FàL  D'  àrbu 

Acqua  Borra  o  di  Dofana  — -  scaturisce  a  traverso  un 
banco  di  travertino  giacente  sul  terreno  pliocenico^  in  luogo 
distante  da  Siena  quasi  iO  chilometri .  È  un  acqua  salina  aci- 
dula^ leggermente  ferruginosa  e  jodurata;  la  sua  temperatura 
è  di  29*^5;  la  più  recente  analisi  è  quella  eseguita  nel  1848 
dallo  scrivente  (i).  Accreditatissima  fino  da  tempi  assai  remoti; 
nel  1290  vi  esisteva  un  bagno.  Oggi^  mancando  al  luogo  di 
sua  scaturigine  ogni  comodità ,  si  trasporta  in  Siena  assai  rag- 


(I)  Analisi  chimica  dell*  acqua  Borra  o  di  Dofana  nella  Val  d'  Arliia, 
del  Doli.  Giovanni  Campani.  Siena  presso  Onoralo  Porri  ,  4849. 
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guardevole  quantità  di  quest'  acqua  per  uso  di  ba^ìi .  essendo 
sempre  in  credito  di  proficua  nelle  malattie  glandulari ,  scro- 
foiose^  e  d'atonia  generale  della  macchina. 

rjL  U  OMBRONB  SENESE  SUPERIORE. 

i.  Acque  minerali  e  termali  d' j^rmajolo .  —  Fra  il 
Castello  d' Armajolo ,  detto  anche  di  Colle  del  Senese ,  e  quello 
di  Rapolano  scaturiscono  varie  sorgenti  minerali  che  sotto  il 
rapporto  della  chimica  composizione  possono  ridursi  a  due, 
a  quella  cioè  del  Bollore,  e  all'altra  di  Jrunte. 

La  prima  è  un  acqua  minerale  sulfurea  che  viene  fuori 
con  un  temp  :  di  28^*  75  ;  la  più  recente  analisi  che  di  questa 
si  abbia  risale  al  i843  ed  appartiene  al  Prof.  Antonio  Targioni 
Tozzetti.  I  bagni  vi  sono  esistiti  da  tempo  immemorabile: 
oggi  peraltro  sono  stati  aumentati  e  corredati  di  tutto  Y  occor- 
rente per  il  buono  e  regolare  servizio  dei  bagnanti.  Queste 
acque  sono  ottime  neir  aUxiia  delle  membra^  nelle  paralisi^ 
nelle  artritidi^  nelle  ischiadi^  e  nelle  affezioni  cutanee. 

L' acqua  di  Jrunte  scaturisce  a  poca  distanza  dalla  fab- 
brica dei  bagni  ;  appartiene  alla  categoria  delle  acidule  j  ed  ha 
una  temp:  di  28/75;  è  stata  scoperto  ed  analizzata  dal 
Prof.  A.  Targioni  Tozzetti  nel  1842,  e  dal  medesimo  racco- 
mandata per  curare  le  croniche  affezioni  che  dipendono  dal- 
l'atonia  degli  organi  digerenti. 

Tutte  e  dae  queste  acque  scaturiscono  dai  travertini  che 
ricuoprouo  le  argille  plioceniche. 

2.  Jcqua  Sulfureo  termale  del  bagno  di  Rap^ìlano.  — 
Alla  distanza  di  quasi  due  chilometri  dalla  terra  di  Rapolano,  da 
un  banco  di  travertino  sopra  stante  alle  sabbie  gialle  plioceni- 
che ,  sgorgano  copiose  dette  acque  sulfuree  dotate  di  una  tem- 
peratura di  39/  37  y  e  che  alimentano  i  bagni  la  reputazione 
dei  quali  risale  fino  al  1509.  Il  Prof.  A.  Targioni,  di  sopra 
rammentato,  nel  1834  ripetè  Y  analisi  chimica  di  queste  acque, 
più  volte  analizzate  da  un  secolo  a  questa  parte. 

Delle  molte  sorgenti  che  scaturiscono  da  quel  banco  di 
travertino  tre  soh*  vengono  raccolte  in  distinti  fabbricati ,  che 
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contengono  bagni  comuni  e  bagnetti  separati .  Queste  acque  si 
usano  con  vantaggio  nelle  malattie  cutanee  sordide^  nelle  spine 
ventose  e  piaghe  inveterate  ;  la  loro  alta  temperatura  le  rende 
altresì  utili  in  certe  affezioni  reumatiche  e  nelle  nevralgie  cro- 
niche. Una  stazione  della  via  ferrata  stabilita  in  prossimità  dì 
questi   bngpi  rende  l'uso  dei  medesimi  assai  più  generale. 

3.  Acque  Minerali  di  S.  Maria  delle  Nevi  a  RapO' 
lane.  —  Di  due  specie  sono  le  sorgenti  che  scaturiscono  da 
un  appezzamento  denominato  la  vigna  della  soppressa  cotnpor 
gnia  di  s.  Maria  delle  Nevi  di  Siena,  poco  distante  dal  ba- 
gno di  Ropolano  suddetto.  Una  di  queste  acque  è  della  cate- 
goria delle  acidule  fredde,  e  sebbene  conosciuta  da  qualche 
tempo  è  stata  analizzata  soltanto  nel  4839  dal  rammentato 
Prof.  Targioni.  È  in  credito  di  buona  acqua  purgativa. 

L'altra  sorgente  scoperta  ed  analizzata  nello  stesso  anno 
dal  sullodato  chimico  è  un  acqua  minerale  sulfurea  che  se- 
gna 36/  5  al  punto  di  uscita .  Nella  composizione  essendo 
identica  a  quella  di  Rapolano  viene  raccomandata  per  le  me- 
desime malattie.  Un  conveniente  fabbricato  munito  di  vasche 
comuni  e  di  bagnetti  liberi  permette  di  utilizzarla  pei  casi 
gift  detti. 

4.  Acque  minerali  e  termali  di  s.  Giacomo  a  Pela^ 
cane  presso  Rapolano.  —  Alla  distanza  di  400  metri  circa 
dalla  terra  dì  Rapolano,  negli  anni  4842  e  1844,  si  sono  rin- 
venute due  sorgenti  minerali ,  che  una  termo-sulfurea  con 
una  temp  :  di  35/  63 ,  e  l' altra  acidulo  fredda  ;  ambedue  sono 
state  analizzate  dal  Prof:  Enrico  Buonamici  nel  1857.  La 
prima,  riconosciuta  utile  per  le  malattie  croniche  della  pelle,  è 
usata  in  bagni  che  comodamente  possono  farsi  nello  stabili- 
mento a  tal  uopo  ivi  costruito .  La  seconda  invece  è  adoprata 
sul  posto  come  leggermente  purgativa. 

5.  Acqua  dei  bagni  di  Montaketo .  —  Presso  le  falde 
della  pendice  occidentale  di  monte  Àlceto ,  a  sei  chilometri  circa 
sopra  Asciano  scaturisce  copiosissima  dal  mattaione,  ricoperto 
da  un  larghissimo  strato  o  crostone  di  travertino ,  V  acqua  mi- 
nerale acidula  che  alimenta  quei  bagni.  La  sua  temp  :  è  d  32*. 5; 
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la  composizione  chimica  venne  di  nuovo  stabilita  coli' analisi 
eseguita  nel  4834  dal  Prof:  A.  Targioni  Tozzetti.  Per  la  effi- 
cacia medica  le  acque  di  Montalceto  sono  rammentate  fino  da- 
gli scrittori  del  secolo  XIY.  Oggi  si  usano  per  bagni ,  doc- 
ciature^ lotazioni  e  per  bevanda^  e  riescono  eminentemente 
efficaci  nelle  artritidi  e  distrazioni  articolari ,  nei  vizi  erpetrici 
e  nelle  piaghe  croniche;  per  bevanda  si  usa  nei  casi  di  re- 
nelle o  calcoli  delle  vìe  orinarle  •  Yi  sono  bagni  comuni  e  ba- 
gnetti  liberi  ben  disposti . 

rjL  DI  CUUNÀ. 

Acque  Minerali  di  Chianciano .  —  Non  lungi  dal  paese 
di  questo  nome^  e  alle  falde  dei  monti  calcarei  che  si  esten- 
dono da  Sarteano  a  Montepulciano ,  tra  una  formazione  di  tra- 
vertino addossata  a  copiose  masse  di  calce  solfata  ^  sgorgano 
diverse  polle  di  acqua  minerale.  Qui  sarà  tenuto  parola  sol- 
tanto delle  quattro  che  direttamente  appartengono  al  Regio 
stabilimento  balneario  di  Chianciano .  L' analisi  chimica  di  esse 
è  stata  ripetuta  nel  48M  dai  signori  Prof.  A.  Targioni  Toz- 
zetti e  Angelico  Fabbri  Chimico-Farmacista. 

Aequa  termale  del  bagno  di  $.  Agnese.  -»•  Appartiene  al 
gruppo  delle  acidule  leggermente  ferruginose;  ha  una  tempe- 
ratura di  38%  75  ;  scaturice  alla  distanza  di  quasi  due  chilo- 
metri e  mezzo  dalla  terra  di  Chianciano.  La  reputazione  dei 
bagni  da  essa  alimentati  risale  ai  tempi  degli  antichi  Romani. 
Oggi  presso  questa  sorgente  esiste  uno  stabilimento  balneario 
corredato  di  tutte  le  comodità  per  il  conveniente  uso  di  essa, 
che  una  lunga  esperienza  ha  dimostrato  efficace  contro  i  reumi^ 
le  artridi^  le  nevrosi^  gl'ingorghi  glandulari  ec. 

Acqua  acidula  o  acqua  Santa.  —  Scaturisce  a  800  chil  : 
circa  dal  bagno  di  s.  Agnese;  ha  una  tetàp;  di  28%  i2;  è 
pur  questa  un'acqua  acidula  leggermente  ferruginosa  ma  più 
ricca  d'acido  carbonico^  di  crenato  e  di  apocrenato  ferroso 
dell'  antecedente.  In  generale  è  usata  in  bevanda  come  purga- 
tiva da  passarsi  sul  posto. 
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Acqua  del  bagno  Casuccini.  —  Scaturisce  a  poca  distanza 
dair  acqua  santa  :  la  sua  temperatura  alla  sorgente  è  di  32^^  26; 
appartiene  alla  categoria  delle  saline^  ed  è  usata  per  bagpi  nelle 
affezioni  nervose ,  nelle  impetigini  ec.  Per  comodiU  dei  ricor- 
renti l'acqua  Gasuccini^  mediante  un  condotto^  viene  portata 
presso  r  acqua  tanta,  ov'  è  stato  costruito  quanto  occorre  per 
le  immersioni. 

Acqua  della  Strada.  —  Scaturisce  lungo  la  strada  che 
conduce  al  fabbricato  dell'  acqua  santa  ;  per  la  natura  chimica 
molto  si  avvicina  a  quest'  ultima;  la  sua  temp:  è  di  25°^  25; 
fino  dal  Ì8i3  è  stata  incanalata  e  portata  allo  stesso  fabbri- 
cato dell'  acqua  santa,  ove  si  attinge^  quando  si  ha  bisogno  di 
un  purgativo  più  blando  di  quella. 

rjL  D'  ORCU 

d.  Acqua  JUefitico-Alcalina  di  Collalli  —  Poco  lungi 
dalla  città  di  Hontalcino^  e  precisamente  presso  il  torrente 
Collalli ,  scaturiscono  da  un  banco  di  pietra  arenaria  tre  distinte 
sorgenti  di  quest'  acqua^  a  sapore  debobnente  salso  alcalino^  sco- 
perta solo  da  pochi  anni .  L'  analisi  chimica  della  medesima  fu 
eseguita  dal  Prof.  Giovacchino  Taddei  nel  i853  :  poscia  ,  al 
seguito  di  reiterati  esperimenti  fatti  dai  medici  in  quei  casi  di 
malattia  che  la  composizione  chimica  suggeriva ,  è  stata  rico- 
nosciuta efficacissima  per  combattere  la  formazione  di  concre- 
zioni nelle  vie  orinarie^  le  dismenorree  ostinate^,  le  amenor- 
ree ec.  :  e  a  tale  uso  oggi  si  vende  in  fiaschi . 

2.  Acqua  della  Banditella  presso  Montalcino  —  Alla 
distanza  di  circa  4  Ghil  :  da  Montalcino  sgorga  ,  da  un  ban- 
co di  argilla  pliocenica ,  quest'  acqua  salso-alcalina ,  che  prende 
il  nome  dal  fosso  della  Banditella  presso  il  quale  sta  la  sua 
scaturigine.  Fu  analizzata  nel  i854  dal  Prof.  Giovacchino 
Taddei  :  adesso  si  vende  in  fiaschi ,  ed  ha  reputazione  di  blan- 
damente catartica  ,  diuretica  e  litontrittica  . 

3.  Acqua  dei  Bagni  di  Vignone  —  Nella  distanza  di 
5  Ghil:  dalla  Terra  di  S.  Quirico  siede  in  cima  a  un  mon- 
ticello  il  villaggio  di  Yijf&ìone,  a  pie  del  quale,  in  mezzo   od 
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una  gran  formazione  di  travertino^  scaturisce  in  gran  copia 
r  acqua  termale  acidula  che  alimenta  i  bagni  ^  la  vetustà  dei 
quali  viene  attestata  da  varie  iscrizioni  latine  ivi  trovate .  Don 
Luigi  Bonaparte  de'  Principi  di  Canino  e  il  Prof.  A.  Targioni 
Tozzetti^  nel  4839^  fecero  nuova  analisi  chimica  di  quest'  acqua, 
che  ai  getti  della  sorgente  ha  una  temp:  di  46%25. 

Esiste  presso  la  medesima  un  discreto  numero  di  bagnetti 
assai  comodi ,  e  più  1'  occorrente  per  le  docce  .  I  bagni  di 
Vignone  hanno  antica  rinomanza  di  molta  efficacia  nelle  affe- 
zioni cutanee ,  nelle  ischiadi ,  artritidi ,  paralisi  ec. 

4.  Àcifue  de'  Bagni  di  S,  Filippo  -^  Presso  il  pic- 
colo villaggio  di  S.  Filippo ,  che  sta  alle  falde  del  monte  Zoc- 
colino al  nord-est  del  Montamiata,  scaturisc(Hio>  da  una  grandio- 
sa formazione  di  travertino ,  numerose  e  abbondanti  polle  del- 
l' acqua  sulfureo-termale  che  alimenta  i  rinomatissimi  bagni  di 
S.  Filippo.  La  temperatura  di  quest'  acqua ^  allo  sbocco  della 
sorgente  nei  bagni  è  di  43^  75;  la  sua  più  recente  analisi  è 
quella  eseguita  dal  Prof.  A.  Targioni  Tozzetti  nel  i848 ,  pub- 
blicata soltanto  nel  corso  di  Botanica  Medico-Farmaceutica  e 
di  Materia  medica  dello  stesso  Autore.  Da  un  documento  del 
4353  resulta  che  a  quel  tempo  le  acque  di  S.  Filippo  gode- 
vano già  di  alta  rinomanza .  Lo  stabilimento  balneario  a  quelle 
annesso  è  provveduto  di  bagni  comuni ,  di  bagnetti  isolati  as- 
sai propri ,  e  dell'  occorrente  per  le  docce . 

Queste  acque  hanno  altresì  una  rinomanza  universale  per 
la  plMtica  dei  Tartari  ivi  trovata  dal  Dott.  Leonardo  De  Ve- 
gni  nella  seconda  metà  del  secolo  passato ,  ed  oggi  con  tiuilo 
felice  successo  esercitata  dal  Sig.  Domenico  Rempicci  proprie- 
tario di  quei  bagni. 

A  poca  distanza  dal  bagno ,  presso  il  torrente  Rondinaja , 
scaturisce  un  acqua  minerale  acidula  un  poco  ferruginosa  . 
denominata  u4cqaa  santa  ,  analizzata  dal  Prof.  Giulia  e  che 
viene  usata  dai  bagnanti  di  S.  Filippo  per  le  innlaltie  di  sto- 
maco .  ostruzioni  di  fegato  ,  di  milza  ec. 
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fÀL  DI  PAGLIA 

\.  Acque  di  S.  Casciano  dei  Bagtii  —  Rinomatissi- 
mi e  molto  antichi  sono  i  Bagni  di  S.  Casciano  chiamati  dalli 
scrittori  latini  Bagni  Chiusini .  In  un  raggio  di  poco  più  che 
800  chil  : ,  di  mezzo  a  un  terreno  calcareo ,  scaturiscono  non 
meno  di  undici  polle  di  acque  minerali .  Secondo  le  ricerche 
e  le  analisi  chimiche  del  Prof.  Giuli  son  tutte  calde  e  al 
tempo  stesso  acidule  ferruginose  ,  tranne  Y  acqua  del  Bagno 
grande  che  è  un  poco  sulfurea  .  AI  bagno  vecchio ,  che  è  il 
più  prossimo  al  paese ,  scaturisce  Y  acqua  detta  del  Bossolo  e 
r  altra  di  S.  Lucia,  usate ^  la  prima ^  in  bevanda  nelle  leucor- 
ree ,  oppilazioni ,  dissenterie  ^  ec.  ^  e  la  seccmda  ,  per  colli- 
rio nelle  malattie  croniche  degli  occhi. 

Al  S.-E.  del  paese  trovansi  altre  due  sorgenti  presso  le 
quali ^  in  distinti  fabbricati^  sono  costruite  le  docce  per  gli 
uomini  e  per  le  donne  e  il  recinto  per  il  bagno  dei  vapori. 

A  poca  distanza  da  queste  sorge  un  beli'  edi6zio^  ornato 
d' un  grandioso  (lortico  di  travertino  che  perciò  appellasi  Bagno 
del  Portico  grande;  quivi  scaturiscono  cinque  diverse  polle 
dotate  di  virtù  mediche  differenti ,  cosicché  alcmie  adopransi 
per  bagni ,  altre  per  doccia  ^  e  quella  della  Ficoncella  ,  in 
bevanda  ,  come  si  suol  dire .,  a  passare  :  perciò  in  questo 
edilizio  si  trovano  le  comodità  necessarie  per  1'  applicazioni 
indicate  . 

Le  Terme  sono  di  proprietà  del  Municipio,  che  ne  con- 
cede r  uso  gratuito  a  tutti  gli  abitanti  del  Comune  . 

FALLE  DELLA  MERSE 

4.  Acqua  del  Bagno  di  Pctriolo  —  Sulla  via  Grosse- 
tana ,  in  riva  al  fiume  Farma ,  scaturisce  quest'  acqua  termale 
sulfurea  che  effettivamente  ha  una  temperatura  di  45^  L'  ana- 
lisi più  recente  che  di  questa  si  abbia  è  quella  del  Prof.  Giu- 
li .  Leandro  Alberti  pretese  che  i  Bagni  di  Petriolo  fossero  i 
Balnea  senia,  additati  da  Tullio  nella  sua  Orazione  a  difesa 
di  Marco  Celio .  Certo  è  che  la  Repubblica  di  Siena  li  teneva 
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in  gran  conto  nel  secolo  XIII.  Gli  antichi  edilizi^  costruiti  in 
diversi  tempi  presso  i  medesimi ,  caddero  per  la  massima  parte 
in  rovina  :  adesso  vi  sono  tre  sole  vasche  per  \  immersione . 
L'  efficacia  di  quest'  acqua  è  stata  sempre  commendata  non 
tanto  contro  le  malattie  sordide  della  cute ,  quanto  per  curare 
le  piaghe^  i  dolori  reumatici  ec. 

2.  Jciiua  del  Bagno  del  Doccio  o  di  Macereto  — 
Quest'  acqua  termale  sulfurea  scaturisce  in  vicinanza  del  fiume 
Herse  ,  a  23  chil:  da  Siena:  ha  una  temperatura  di  Ài^,  25^ 
e  ancor  di  questa  1'  analisi  chimica  più  recente  appartiene  al 
Prof.  Giuli.  In  antico  grande  è  stata  la  rinomanza  del  Bagno  di 
Macereto  :  al  presente ,  per  difetto  delle  comodità  indispensabili , 
ha  pochi  riccorrenti.  Tuttavia  queste  acque  conservano  sem- 
pre il  credito  di  efficaci  per  guarire  dolori  reumatici  ed  artitrici^ 
ma  sopra  tutto  le  malattie  della  cute  . 

FJL  DI  CECINA 

i.  Jcquc  minerali  delle  Galleraie  —  In  comunità 
di  Radicondoli^  presso  la  strada  Provinciale  di  Massa  ,  è  in 
riva  al  fiume  Cecina  ^  scaturiscono  le  sorgenti  minerali  che 
appresso  : 

Jcqua  sulfareo-tennalc  ;  sgorga  da  un  terreno  serpen- 
tinoso  e  viene  fuori  con  una  teinp.  di  45°;  è  slata  analiz- 
zata dui  Santi  e  dopo  dal  Giuli.  Secondo  il  Gigli  questa  sor- 
gente è  stala  scoperta  intorno  al  1723,  e  presto  venne  corredata 
di  due  vasche  per  i  bagni .  L'  esperienza  ha  dimostrato  la  molta 
efficacia  di  quest'  acqua  nelle  malattie  cutanee  ,  reumatiche  , 
e  nelle  paralisi.  Oggi  a  cura  del  proprietario  delle  medesime, 
Sig.  Conte  Alceo  Bulgherini ,  questa  rinomata  sorgente  è  prov- 
veduta di  due  vasti  e  assai  decenti  bagni  comuni ,  e  di  un 
certo  numero  di  bagnetti  corredali  del  mobiliare  e  comodità 
necessarie  ;  moltre  vi  è  stato  costruito  un  vasto  fabbricato  ad 
uso  di  Locanda  per  i  ricorrenti  . 

Jcf/uu  acidula  fredda;  scaturisce  dai  monti  calcarei  del- 
l' altra  riva  della  Cecina  ;  si  usa  come  puriialiva  e  anticalcolosn. 
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Jcqua  rossa  ;  è  un  acqua  ferruginosa  che  sgorga  an- 
ch' essa  vicino  alle  precedenti  con  una  temp  :  di  28^'l  :  viene 
usata  dai  bagnanti  per  le  malattie  di  fegato  ec. 

Finalmente  presso  una  polla  d'  acqua  sulfurea  si  trovano 
dei  fanghi ,  che  sono  usati  per  curare  la  rogna . 

f'JL  D'  ELSA 

\.  Acqua  purgativa  della  Lama  —  Scaturisce  in  un 
podere  denominato  la  Lama  presso  Poggibonsi .  Scoperta  da 
pochi  anni^  venne  analizzata,  nel  i835^  dal  Prof.  Giovacchino 
Taddei ,  quindi ,  per  commissione  del  Collegio  Medico  di  Fi- 
renze ,  dal  Prof.  Antonio  Targicni  Tozzetti  e  più  tardi  dal 
Prof.  Andrea  Gozzi .  È  un  acqua  salina  dotata  di  virtù  pur- 
gativa; si  vende  in  fiaschi. 

2.  Acque  minerali  di  Cinciaìw  —  Nella  tenuta  di 
(|uesto  nome ,  che  sta  fra  Barberino  e  Poggibwsi ,  dalle  marno 
plioceniche  ^  poco  distanti  da  una  grande  formazione  d'  albe- 
rese ^  galestri  ec. ,  scaturiscono  alcune  polle  di  acqua  mine- 
rale ,  e  poco  lungi  notevoli  quantità  d'  acido  carbonico  .  Fino 
dal  secolo  XIV  i  documenti  parlano  del  bagno  di  Ginciano  , 
sebbene  non  sia  stata  trovata  nel  luogo  alcuna  opera  muraria . 
Nel  di  844  il  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti ,  visitata  la  località .. 
propose  di  rinchiudere  queir  acido  carbonico  e  adoprarlo  per 
saturare  V  acqua  minerale  che  scaturisce  a  poca  distanza  ;  ese- 
guito ciò  istituì  r  analisi  chimica  suir  acqua  arricchita  d'  acido 
carbonico^  e  trovò  sufficienti  ragioni  per  raccomandarla  contro 
lo  debolezze  intestinali ,  le  lente  e  difficili  digestioni ,  gì'  in- 
gorghi de'  visceri  addominali  cronici  ec.  pei  quali  casi  la  pra- 
tica confermò  la  preconizzata  efficacia;  perlochè^  da  alcuni  anni, 
quest'  acqua  va  in  commercio  racchiusa  in  bottiglie  e  sotto 
il  nome  di  Acqua  acidula  minerale  di  Ciuciano.  Nel  iS6i 
il  Prof.  Enrico  Buonamici  ripetè  1'  analisi  chimica  di  que- 
st* acqua  acidula  ^  ed  analizzò  pure  V  acqua  minerale  prima 
che  venga  saturata  dall'  acido  carbonico ,  ed  avendo  trovata 
.qiicst'  ultima  ferruginosa  e  leggermente  acidula  la  raccomandò 
rome  mezzo  di  cura  tonica  >  che  i  successivi  esperimenti  cor- 
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ziorarono  per  efficace .  Onde  questa  pure  oggi  è  in  commercio 
sotto  il  nome  di  Acqua  ferruginosa  di  Ciuciano ,  e  si  vende 
in  bottiglie  . 

Recentemente  a  cura  dei  PP.  Serviti  di  Siena  ^  proprie- 
tari del  fondo ,  e  del  Sig.  Giuseppe  Giaranfi  ,  affittuario  delle 
sorgenti ,  con  molto  accorgimento  è  stata  altresì  utilizzata 
qudla  copiosa  emanazione  d'  acido  carbonico  per  la  fabbricazio- 
ne dei  bicarbonati  di  Potassa  e  di  Soda ,  che  riescono  d*  una 
perfetta  qualilÀ ,  attesa  anco  Y  assenza  di  ogni  traccia  d'  acido 
solfidrico  nel  gas  carbonico  che  dal  quel  terreno  scaturisce  . 
Questi  prodotti^  tanto  nella  Esposizione  Italiana  <tel  4864  che 
in  quella  internazionale  di  Londra  del  4868  >  sono  stati  distinti 
colla  medaglia  di  merito  . 

3.  Acqua  salino^magneHaca  del  Borghelto  —  Anco 
questa  scaturisce  in  prossimità  di  Poggibonsi  e  dal  terreno 
pliocenico .  Nel  4854  fu  analizzata  dal  Prof.  Gozzi  :  poco  ap- 
presso dal  supcriore  Governo  ne  venne  approvata  la  commer- 
cialità:  in  fatti  si  vende  in  fiaschi. 


PROSPETTO 

DEI   MINERALI   UTILI 


dell»  PrevliMla  M  Mena 


SPECIE  MINERALI 


loro  giacimonto 


ZOLFO 

varietà  terrosa  che 
ha  giacitura  nel 
terreni  terziari. 


LIGNITE 

ordinariamente 
giace  nel  terreno 
pliocenico,  in  qual- 
che località  nel  mi- 
ocenico . 


ANTIMONIO 
SOLFORATO 

(  SUlnna  ) 
nella  Piromaca  . 

MANGANESE 

(  act'.rdrsio  ) 
depositi  nel  terre- 
no eocenico. 
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Air  Ajola  nella  Co- 
munità di  Castelnoo- 
vo  Berardenga  ,  e  a 
Monte  Guidi  nella  Co- 
munità di  Casole  . 


Nelle  Comunità  del- 
la Castellina  in  Chian- 
ti, di  Castelnuovo,  di 
Torrita,  di  Trequan- 
da,  di  Chianciano,  di 
Montalcino,  di  Chiu- 
sdino,  di  Radicondoli 
e  di  Casole  . 


Alle  cctine  di  Co- 
torniano,  Comunità  di 
Radicondoli . 


Monte  Martino  pres- 
so le  Serre  di  Ra po- 
tano, alle  Poggiarclle 
in  Comunità  di  Torri- 
ta,  e  nelle  Comunità 
di  Chianciano  ,  di  S. 
Cascianu  de  Bagni  , 
di  S.  Quirico,  di  Mon- 
talcino  ec. 


AVVERTENZE 


Queste  cave  in  vari! 
tempi  sono  state  in  atti- 
vità di  produzione;  quella 
deir  Ajola,  che  si  mostra 
piuttosto  rieca,  è  iu  ri- 
poso da  circa  sedici  anni. 

Le  ligniti  esistenti  nei 
luoghi  qui  notali  appar- 
tengono alla  varietà  com- 
patta, scistosa  e  xiloide; 
tutte  sono  state  apprez- 
zate da  poco  tempo  ;  di 
alcune  si  è  comincialo  a 
fare  qualche  applicazio- 
ne ,  e  con  buon  successo. 


Non  coltivata  . 


Alcune  di  queste  cave 
sono  coltivate. 
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RAMB   SOLFORATO 

f  Pirite  Cuprica  ) 
Filoni  incassati  in 
una  roccia  ofioliti- 
ca,  oppure  dissemi- 
nato nel  Galeslro  , 
Diaspro ,  o  nella 
roccia  serpentinosa 


PIOMBO   SOLFORATO 

(Galena) 
Filone    di    galena 
lamellosa  incastra- 
to nel  calcare  in- 
fraliassico  . 


MBRCUaiO 
SOLFORATO 

(  Cinabro  ) 
Trovasi     iniettato 
nel    calcare    albe- 
rese. 

FBRRO  OSSIDATO 

(  ferro  oliffisto  ) 
in   filoni  che  tra- 
versano il  calcare 
infraliassico . 


MARMO  STATUARIO 

(calcare  saccaroide) 


MARMO   RIAN'CO 

ordinario . 


MARMO  GIALLO 

di  Siena  e  Brocca- 
tello di  Nontar- 
renli . 

FAR1X  PRinA 


A  8.  Martino  a 
Larniano ,  Comunità 
di  S.  Gemignano  . 

Presso  le  Serre  di 
Rapolano ,  a  Oppiano 
nella  Comunità  di 
Torrità,  e  a  Rencine 
nella  Comunità  della 
Castellina  in  Chianti. 

Presso  Spannoc- 
chia nella  Montagno- 
la Senese. 


Presso  Piane  asta - 
gniiiu  nelMoiitaniiala. 

Al  Side  presso  Ca- 
stcllazzara  . 


Presso  Litcerena 
nella  Montagnola  Se- 
nese . 


Presso  Liivrrena 
nella  Montagnola  Se- 
nese . 

In  varii  luoghi  del- 
la Montagnola  Senese 
(Marmoraja ,  Lucere- 
na ,  Celsa,  Spannoc- 
chia) . 

.  A  Monta rrenti .  a 
Spannocchia,  al  Pa- 
lazzo al  Piano ,  a 
Gallena,  a  Cerbaja  a 


In  attività  di  produ- 
zione . 

A  Oppiano  soltanto  è 
stato  eseguito  qualche  la- 
voro di  ricerca  . 


Alcune  gallerie'e  pozzi 
da  lungo  tempo  ivi  esi- 
stenti attestano  un'  antica 
escavazione  di  quel  filo- 
ne; sono  circa  venti  anni 
che  per  poco  tempo  fu 
ripresa  quella  lavorazio- 
ne, onde  anco  di  presen- 
te è  in  riposo  . 

Lavorazione  abbando- 
nala da  pochi  anni . 

In  attività  di  produzio- 
ne ,  e  mette  in  commer- 
cio circa  3500  ChiI:  di 
mercurio  air  anno . 

Esistono  documenti  dai 
quali  apparisce  che  la  ve- 
na ferrata  di  Lucerena  e 
stata  in  attività  di  produ- 
zione, e  forse  nei  secoli 
XV  e  XVI.  In  questi  ul- 
timi anni  vi  furono  ese- 
guiti nuovi  lavori  di  ri- 
cerca dai  quali  resultò 
4a  regolarità  di  quei  filoni 
e  la  buona  qualità  del  fer- 
ro che  se  ne  potrebbe 
trarre  . 

Trovato  da  pochi  anni. 


Alcune  di  queste  cave 
sono  state  in  molta  atti- 
vità nei  tempi  andati;  oggi 
vi  si  lavora  a  seconoa 
delle  richieste. 

Molte  di  queste  cave 
hanno  .somministrato  mar- 
mi per  abbellire  i  princi- 
pali edifizi  di  Siena  e  di 
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MAftMO 

dello  Mischio 


MARMO 

dello  Bardiglio 


MAftMO 
GRIGlO-CINBftBO 

macchialo  di  rosso 

MAftMO  NBftO 

venato  di  bianco 


MAftMO   ftOSSO 


MAftMO  NEftO 

di  Siena 
(  Serpentino  ) 


ALABASTftO 

di  Siena 
(calcare  concrezio- 
nato  traelucido  ) 
in  grandi  scogliere 

FAftlNA   FOSSILI 

(  Latte  di  Luna  ) 


Lucerna,  tulli  luoghi 
della  Montagnola  Se- 


nese . 


A  Marmaraja  sud- 
detta e  presso  Fro- 
Mini . 

Campo  a  santo 
presso  Mar  mora  j  a 
suddetta  . 

Alla  Sughera,  pres- 
so Lìicerena  ,  nella 
Montagnola  Senese . 

Nelle  Comunità  di 
Montepulciano  ,  di 
Ghianciano  e  di  Mon- 
talcino . 

Mon talee to  nella  Co- 
munità di  Asciano,  e 
presso  Montef  ollonico 

Costituisce  di  per 
se  solo  il  poggio  di 
Vallcrano  nella  Co- 
munità di  Murlo. 

Presso  Castelnuo- 
vo  dell'  Abate^  Comu- 
nità di  Montalcìno. 


Fra  Santa  Fiora  e 
Piancaslagnajo  nel 
monte  Amiala. 


altri  paesi  della  Toscana. 
Quella  di  Monlarrenli  , 
aperta  nel  secolo  passato, 
è  in  permanente  attivila 
e  produce  annualmente 
circa  300,000  Chìl  :  di 
marmo  greggio  . 


Tutte  queste  cave  han- 
ho  somministrato  i  mate- 
riali per  decorare  il  Duo- 
mo ed  altri  edifici  della 
città  di  Siena:  adesso  vi 
si  lavora  a  seconda  delle 
richieste. 


Cave  nelle  quali  si  la- 
vora a  seconda  delle  ri- 
chieste 


Si  cava  a  seconda  delle 
richieste  . 


Ha  servilo  e  serve  tut- 
tora per  lavori  architet- 
tonici della  città  di  Siena. 


Cava  che  sembra  cono- 
sciuto fino  dai  tempi  Ro- 
mani. Anco  al  presente  vi 
si  ricorre  per  materiale 
d'  ornato . 

Utiliizata  per  fabbrica- 
re mattoni  ed  altri  mate- 
riali refraltori  ed  assai 
leggeri . 


Alle  materie  qui  sopra  registrate  ve  ne  sarebbero  da  ag- 
giungere altre  come  Travertini ,  Macigni ,  Pietre  da  Calcina , 
Sabbie  ,  Brecce ,  Gesso  ed  altre  che  per  essere  più  general- 
mente diffuse  hanno  importanza  ed  utile  impiego  soltanto  nei 
territorj  che  le  posseggono  . 

G.  C. 
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Catalogo  dbi  iizzofodi  (roiAXiNiriiK) 

DBLLB   AftGILLE    TUBCBINB    PLIOCBNICBB   SBIfESI. 


Orbulina 

Fi$mrina 

fUandìUina 

Nodoiaria 


Dentalina 


FrondicHlaria 


Lingulina 
VayiHìdina 


Marginviinu 


Crisleliaria 


universa.  D'O. 
aUU.  D'O. 
Uevigata.  D'O. 
glans.  D'O. 
raphanistrum.  Linn. 
raphanus.  Linn. 
dcalaris.  D'O. 
longicauda.  D'O. 
hispida.  DO. 
rudis.  DO. 
avicula.  D'O. 
glabra.  D'.O 
pyrula.  D'O. 
semicostata.  D'O. 
cuvieri.  D'O. 
acuta.  DO. 
elegantissima.  D'O. 
guttifera.  D'O. 
consabrina.  D'O. 
inornata.  DO. 
pauperata.  D'O. 
clegans.  D'O. 
comniunis  D'O. 
alata.  D'O. 
striala.  D'O. 
rhomboidalis.  D'O. 
rotundati.  D  0. 
legumen.  Linn. 
striata.  D'O. 
Badensis.  D'O. 
elegans.  D'O. 
caudata.  D'O. 
tricarinata  D'O. 
raphanus.  Linn. 
hirsuta.  D'O. 
regularis.  D'O. 
lituus.  D'O. 
consccla.  D'O. 
glabra.  DO. 
similis.  DO. 
iriangularis.  D'O. 
sublituus.  D'O. 
Cassis.  F  et  M. 
navicularis.  D'O. 
calcar.  Linn. 

(;alea.  F  et  M. 
talica.  Defr. 
arcuata.  D'O. 
lanceolata.  D'O. 
reniformis.  D'O. 
f.lypeiformls.  DO. 


Crisiellaria 


Latfena 
HtitUina 


Sonionina 


Pvtysfomella 


Spirolina 
lioi  alina 


CassidulifM 
GlMgerina 


exeisa.  Rorn. 
crassa.  D*0. 
cultrata.  Montf. 
cymboides.  D'O. 
marginata.  D'O. 
crepidula.  F  et  M. 
rotulata.  Zamk. 
aculeata.  DO. 
ornata.  D'O. 
sulcata.  W  et  1. 
cultraU.  D'O. 
similis.  DU 
calcar.  D'O. 
echinata.  D'O. 
inornata.  D'.  O. 
vorlcx  F  et  M. 
ariminensis.  D'O. 
ornata.  D'O. 
deformis.  Reu. 
radiata.  Born. 
incompta.  Reu  ss. 
Soldanii.  DO. 
intermedia.  DO. 
communis.  D'O. 
bulloìdes.  D'O. 
Soldani.  DO. 
umbilicata.  DO. 
Boueana.  D'O. 
perforata.  D'O. 
quinqueloba  Reu.ss. 
crispa.  D'O. 
striato   punctata    F 

et  M. 
flexuosa.  D'O. 
Fichtelliana.  D'O. 
subumbilicata   Czi- 

lek. 
agglutinans.  D'O. 
depressa.  Lamk. 
communis.  D'O. 
Parlschiana.  D'O. 
Ungeriana.  D'O. 
orbicularis.  D'O. 
Brongniartì.  DO. 
Soldani.  D'O. 
Haidingeri.  D'O. 
umbonata.  Reuss. 
oblonga.  Reuss. 
bulloides.  D'O. 
punctulata.  D'O. 
helicina.  DO. 
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Glohiyn'ina 
PUuìorbulina 

Trtmcahdina 


Planulina 
Anomalina 


Rosulina 


B  idi  mina 


Uviyerina 


Clavulitia 

Asteriyerifia 

Anip/iistegina 

Cansididina 


OftUiilina 


Gloìndina 


Polymorphina 

ViryuHna 
Biyenerina 

Bolivina 
Textularia 


regularis.  D'O. 
mediterraneusis   D' 

0. 
labatula  W  et  I. 
Boucana.  D'O. 
rcfulgeus.  DO. 
arimiiiensis.  D'O. 
rotula.  DO. 
Badensis.  D'O. 
austriaca.  DO. 
punctulata.  D'O. 
Beccari.  Linn. 
viennensìs.  D'O. 
obtusa.  DO. 
costata.  D'O. 
ovata.  D'O. 
laevigata.  D'O. 
pyrula  D'O. 
echinata.  D'O. 
pupoides.  DO. 
aculcata.  D'O. 
pygmaea.  DO. 
nodosa.  D'O. 
urnula.  D'O. 
comniutiis.  DO. 
cyliiidrica.  D'O. 
planorbis.  D'O. 
Haucriiia.  D'O. 
laevigata.  D'O. 
crassa.  D'O. 
oblonga.  Heuss, 
commuiiis.  DO. 
problema.  D'O. 
austriaca.  D'O. 
spinosa.  D'O. 
tubercolata.  D'O. 
ovata.  DO. 
gibba.  DO. 
compressa.  D'O. 
inaequalis.  D'O. 
squamosa.  DO. 
agglutina  US.  D'O. 
noilosarla.  D'O. 
antiqua.  DO. 
tuberosa.  D'O. 
agghitinans.  D'O. 
gibbosa.  D'O. 


Texlularia 


Biloculina 


SpiroloctUina 


Trilocìdina 


Sphaei'oidina 
Qttinquelocidina 


eidelosìna 


abbreviata.  D'O. 
aciculata.  D'O. 
cuneiformi 8.  D'O. 
sagittula.  Defr. 
Partsehii.  Gzjzek. 
Mayeriana.  D'O. 
carìnaU.  D'.O. 
trochoides.  D'O. 
depressa.  D'O. 
bulloides.  D'O. 
contraria.  D'O. 
inornata.  D'O. 
limbata.  DO. 
planulata.  Lamk. 
canaliculata.  D'O. 
excavata.  D'O. 
nitida.  DO. 
con  sa  brina.  DO. 
Brongnarti.  D'O. 
ocularis.  D'O. 
austriaca.  D'O. 
scapha.  D'O. 
gibba.  DO. 
inornata.  D'O. 
bulloides.  D'O. 
Ungeriana.  D'O. 
seminulum.  Linn. 
losephina.  D'O. 
Hauerina.    D'O. 
agglutinans.  DO. 
Haidingeri.  D'O. 
tennis.  Gzjzek. 
pulchella.  DO. 
irregularis.  D'O. 
pauperata.  D'O. 
Boucana.  DO. 
Dutemplei.  D'O. 
Akneriana.  DO. 
Mayeriana.  DO. 
Schreibersii.  D'O. 
Partscbii.  DO. 
oculus.  D'O. 
triaiigularis.  D'O. 
dilatata.  D'O. 
laevigata.  D'O. 
pulcbclla.  D'O. 
striata.  D'O. 
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«TUDII  DEL  PEOF:   CAV  :   GIUSEPPE   MENEGHINI 
8UGU   ECHINODERMI   FOSSILI   NEOGENICI    DI  TOSCANA. 

Questi  studii  fanno  parie  di  un  lavoro  monografico,  per 
il  quale  già  da  molti  anni  raccolgo  materiali,  ma  che  devo 
riconoscere  ancora  lontano  dal  suo  compimento .  Era  mio  de- 
siderio darne  intanto  almeno  un  Prodromo^  colla  indicazione 
di  tutte  le  specie  e  col  paragone  dei  loro  giacimenti.  Ha,  al 
momento  di  coordinare  le  note  già  accumulate  in  proposito^ 
mi  SODO  trovato  assalito  da  cosi  gravi  dubii  su  alcune  deter- 
minazioni specifiche  e  sulla  proposizione  di  alcune  nuove  spe- 
cie^ che^  per  timore  di  recar  maggior  danno  che  vantaggio 
alla  scienza^  reputai  più  utile  consiglio  il  limitare  questo 
primo  saggio  ad  alcuni  generi ,  che  mi  sembrarono  offerire  mag- 
giore interesse^  e  riguardo  ai  quali  erano  meno  numerose  e 
meno  gravi  le   insorte  dubbiezze. 

Possa  esso  saggio  venire  favorevolmente  accolto  e  meri- 
tarmi dai  colleghi  generosa  cooperazione  di  materiali  e  di  con- 
sigli per  mettermi  in  grado  di  compiere  l'enunciato  lavoro. 

ASTROGONWSI  SENENSE  nov.  sp. 

Tav.  i.\  ^.  i,  i.  a,  i.  b. 

j4.  corpore  pentagonali,  angulis  longe  produclis,  lalcribus 
profunde  Innatis  ;  scutulis  lateralibus  superioribus  disci 
tetragonO'transversis  ,  depressis  ,  vix  convexiuscnlis  ; 
brachialibus  tetragono  —  elongatis ,  convexioribus  ; 
omnibus  punctatis  et  ad  latera  abrnptis;  infcrioribus 
iimilaribus. 

L' esemplare  aderisce  per  la  sua  faccia  ventrale  alla  roccia 
sabbiosa  (sabbie  gialle  agglutinate) ,  ma  non  conserva  che  scarsa 
porzione  della  dorsale^  mancando  pure  gran  parte ^  special- 
mente del  disco  s  anche  della  inferiore ,  che ,  attesa  la  natura 
della  roccia^  lasciò  di  se  incompletissima  impronta.  Il  dia- 
metro del  disco  è  di  ventisette  millimetri.  Dalla  estremità  del 
raggio  meno  ineomploln^  esso  pure  per  nitro  mancante  della 
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punta  ,  al  centro  sì  misurano  cinque  centimetri .  La  curva  delle 
lunule  è  iperbolica.  Sussistono  per  la  massima  parte  gli  os- 
setti  marginali  inferiori ,  e  dei  superiori  se  ne  hanno  solo  al- 
cuni su  due  dei  raggi  ^  ma  da  questi  si  può  arguire  che  gli  uni 
e  gli  altri  fossero  ccxisimili.  Dal  centro  della  lunula  alla  estremità 
del  raggio  meno  incompleto  se  ne  annoverano  venti .  Quelli  di 
esso  centro  hanno  forma  leggermente  cuneata ,  in  ragione  della 
curva ,  ma  si  rendono  ben  presto  rettangolari  :  hanno  tre  mil- 
limetri di  larghezza  e  soli  due  e  mezzo  di  lunghezza  nel  lato 
interno;  diventano  esattamente   quadrati ^   e   successivamente 
se  ne  aumenta  la  hmghezza  di  pari  grado  che  se  ne  diminuisce 
la  larghezza^  cosicché^  verso  la  estremità  del  raggio^  hanno 
due  millimetri  di  lunghezza  ed  uno  e  mezzo  di  larghezza ,  pro- 
cedendo anco  più  oltre  la  gradazione  negli  ultimi  ^  alcuni  dei 
quali  vedonsi  dislocati .  Su  lunga  porzione  dei  raggi  gli  ossetti 
marginali  superiori  sono  contigui  fra  loro  col  lato  interno^  e 
lo  sono  pure  per  quasi  la  metà  della  faccia  intema  e  piana: 
ma  lo  spigolo  interno  inferiore  è  ampiamente  troncato  in  cor- 
rispondenza air  ambulacro.  Lo  spigolo  esterno  superiore  è  ro- 
tondato ,   e  connette   con  uniforme  curva  la  leggera  conves- 
sità della  faccia  superiore  e  della  laterale  esterna.  La  super- 
ficie è  tutta  regolarmente  ornata  di  fossette  circolari  o  quasi 
esagone  ^  disposte  a  quiqunce^  sedici  delle  quali  occupano  un 
millimetro  quadrato.  La  faccia  superiore   dì    tutti   gli  ossetti 
marginali  inferiori  ^  ossia  la  faccia  loro  di  articolazione  coi  su- 
periori >  presenta  una  fossetta  longitudinale  e  paralella  ai  mar- 
gini^ ma  più  vicina  all'interno  che   all' esterno  «   di   modo   a 
costituire  un  canaletto  continuo  :  il  più  delle  volte  per  altro  essa 
fossetta  non  arriva  dall'  uno  all'  altro  dei  due  margini  laterali  ; 
sembra  che  intacchi  sempre  quello  che  guarda  al  centro  della 
lunula  e  non  l'opposto  o  centrifugo >  cosicché  solamente  per 
i  due  ossetti  che  occupano  il  centro  delta  hmula  vi  è  diretta 
comunicazione.  Gli  ossetti  intemi  del  disco  sono  molto  più  pic- 
coli che  i   marginali   e  y   quantunque  in  generale   tetragoni . 
sembrano  di  forme  molto  svariate. 
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Paragonando  questa  specie  a  quella  dell'argilla  di  Sliep- 
pey^  descritta  dal  Forbes  col  nome  di  Goniaster  Stohesii  Forb. 
(Metn.  of  the  geolog.  Surv.  of  the,  BriL  II  ,  2" ,  p.  473.  — 
Brìi.  org.  Rem.  Dee.  l,  PI.  Ili,  fig ,  i.  —  Monogr.  of  the 
Echinod,  of  the  Brit.  Tert.  p.  30 ,  pi.  IV ,  fig.  6) .  si  ri- 
leva esistere  fra  esse  una  qualche  analogia ,  e  dover  esse  cer- 
tamente ascriversi  allo  stesso  genere.  Rimangono  a  caratteri 
distintivi  di  questa  nostra  la  forma  progressivamente  allun- 
gata degli  ossetti  marginali  dei  raggi  e  la  mancanza  della  pro- 
tuberanza caratteristica  di  quelli  pur  marginali  del  disco. 

Essa  analogia  pertanto  ci  sembra  giustificare  la  determi- 
nazione del  genere ,  quale  fu  fondato  da  Muller  e  Troscbel , 
coi  limiti  assegnatigli  dal  Pictet  (Trait.  de  Paléont.  2.'  ed.  IV, 
p.  267). 

Per  r  analogia  medesima  crediamo  pure  spettare  a  questo 
medesimo  genere  la  specie  di  Valdagno>  descritta  dal  Micbe- 
lotti  sotto  al  nome  di  Uraster  deperditus  Michelot.  (Etud.  mr 
le  Mioc.  inf  de  V  iialie  sept.  i861 ,  p.  27 ,  pi  i.fig.il ,  i8). 

Il  bell'esemplare  è  conservato  nel  Museo  dei  Fisiocritici 
in  Siena. 

CRENJSTER  SOLDÀNU  nov.  $p. 

Lapidei  oculares  vnsU  Hi  etc.  Sold.  Sagg. 

Àpp.  p.  ^52,  §  ccxxi^  Tab.  xii,  fig.  67. 

TrochitcR  etc.  Sold.  Ibid.  p.  ii8,  §.  cxli,  fig.  67  \. 

Alla  descrizione  data  dal  Soldani  sono  ad  aggiungersi  al- 
cune minute  ma  importanti  particolarità. 

La  forma  degli  ossicini  o  scudetti  non  è  esattamente  quella 
di  una  quarta  parte  di  disco ,  ma  quella  piuttosto  segnata  da 
due  corde  ortogonali  ed  inegualmente  distanti  dal  centro:  i  due 
lati  retti  del  triangolo  mistilineo  sono  infatti  molto  ineguali ,. 
né  l'angolo  è  sempre  retto,  che  anzi  è  spesso  più  o  meno 
ottuso.  La  faccia  curva  esteriore  è  fiancheggiata  ai  due  lati  da 
una  doccia  a  semicanale  ,  il  cui  margine  interno  è  leggermen- 
te, ma  regolarmente  crenulato:  5  di  quelle   crenature  occu- 
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pano  un  millimetro  di  lun^ezza.  Talvolta  una  seconda  serie 
di  consimili  crenature  >  ma  meno  evidenti ,  si  appalesa  nel 
solco  stesso ,  e  raramente  ne  apparisce  una  terza  più  intema. 
Le  faccie  triangolari  laterali  resultano  escavate  per  la  spor- 
genza^ a  guisa  di  cornice^  di  tutti  e  tre  i  margini.  Queste 
condizimi  si  conservano  costanti  con  grande  varietà  di  dimen- 
sioni e  di  proporzioni^  eccedendo  talvolta  lo  spessore  del  se- 
gmento anche  la  lunghezza  del  suo  lato  maggiore^  che  varia 
da  due  a  sei  millimetri. 

In  un'altra  serie  di  ossetti^  nel  rimanente  somigliantis- 
simi ai  precedenti^  l'ampiezza  dei  due  canaletti  marginali  è 
esagerata  4  ed  il  margine  rilevato  curvilineo  dalle  facce  trian- 
golari discende  a  restringerle  più  o  meno  grandemente.  Ciò 
si  verifica  in  ossetli  di  varie  dimensioni ,  ed  in  alcuni  che 
hanno  ancora  maggiore  della  consueta  la  disuguaglianza  dei 
due  lati  rettilinei . 

La  colonetta  di  due  serie  descritta  e  figurata  dal  Soidani 
(I.  e.  Tab.  XVII  ^  fig.  87  e^  E)  può  appartenere  ad  una  re- 
gione qualunque  del  margine.  Ma  quella  in  tre  serie  (ibid. 
fig.  f^  F)  non  si  potrebbe  riferire  che  ad  una  estremità  di 
raggio^  supponendovi  mancante  la  quarta  serie. 

Alcuni  degli  ossicini  delle  varie  forme  suindicate  presen- 
tano la  condizione  descritta  e  figurata  dal  Soidani  (Tab.  XII , 
fig.  67  X  ^  X)  come  papillosa  :  e  in  eslima  cnjìis  superficie 
aliquando  eminetit  papiUae,  seu  ocelli  miuimi  /regtienfmt- 
mi,  candidi  vcl  nigerrimi,  lucidi,  el  vilro  conspiciendi  ». 
Nei  nostri  esemplari  quelle  papillette  sono  nere  e  disposte  al- 
ternativamente sulla  lunghezza  della  faccia  convessa  in  sei  se- 
rie .  Sembrano  affatto  superficiali  e  cosi  poco  aderenti  che  per 
fregaraento  facilmente  si  staccano  ^  per  cui  il  vederne  rimasta 
talora  solamente  alcuna^  mentre  oltrovc  sono  piò  o  meno  nu- 
merose^ persuade  a  credere  che  originariamente  esistessero, 
anche  nei  casi  più  frequenti^  ove  mancano  intieramente. 

Questa  specie  ha  certamente  qualche  analogia  colla  JstC" 
rias  lacvis  del  Des  Moulius  {Catalnf/ve  fhs  .sfellérida  viv.  el 
foss.-,  ÀcL  de  la  Soc,  Linn    dft  J}r*'ì:»(nir  V,  A/'^JLen.  4'} 
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tuin  i832^  p.  io,  pi.  2,  fig.  2)^  ma  in  questi  nostri  os- 
setti >  che  hanno  dimensioni  di  metà  minori^  la  forma  è  co- 
stantemente prismatica  triangolare^  ossia  quale  il  Des  Moulins 
la  denoAiina  pentaedrica ,  mentre  nella  specie  della  Gironda  la 
forma  prevalente  è  la  esaedrica  o  cubica. 

È  per  altro  in  forza  di  essa  analogia  che^  seguendo  il 
giudizio  pronunciato  come  probabile  dal  Pictet  {Traiti  de  Pa- 
lionL  i857^  lY^  27i)^  ascriviamo  al  genere  Crenasier  questi 
resti ,  che  potrebbero  con  egual  diritto  essere  riferiti  ai  ge- 
neri Slellasier  e  Pent<igonaster.  Esso  nome  generico  Crenor 
iter  è  quindi  qui  impiegato  nello  stesso  senso  attribuito  dal 
Forbes  al  nome  Jstropecten. 

Questi  ossicini  si  trovano  nelle  località  indicate  dal  Sol- 
dani:  Riluogo  nel  Senese  e  nel  Poder  del  Renajo^  sotto  Ma- 
lintoppo  in  quello  di  s.  Quirico^  nelle  argille  turchine^  certa- 
mente subapennine. 

CRENJSTER  ORNJTUS  nov.  sp. 

Sembra  doversi  distinguere  come  forma  specifica  quella  di 
alcuni  ossicini^  quantunque  commisti  ai  precedenti  e  delle 
stesse  dimensioni^  i  quali  hanno  bensì  la  stessa  forma  gene- 
rale^ ma  ad  angolo  più  ottuso  ed  a  faccia  convessa  com- 
parativamente più  estesa,  egualmente  limitata  da  due  solchi 
marginali ,  ma  cinta  da  tubercoli  sporgenti .  Essi  tubercoli  ine- 
guali, disordinatamente  seriati  ed  oscuramente  mamellonati 
formano  due  serie  laterali ,  ciascuna  di  sei  a  nove ,  le  quali 
confluiscono  all'  esterno  verso  un  unico  tubercolo  ma  maggiore, 
profondamente  bipartito  e  collocato  obliquamente.  Al  lato  in- 
temo invece  le  due  serie  laterali  sono  traversalinente  collegato 
da  una  serie  ancor  più  irregolare  di  tubercoli  minori . 

Non  crediamo  che  questi  ossicini  si  possano  riguardare 
come  spettanti  nlln  faccia  ventrale  della  specie  precedente,  e 
perciò  soltanto  differenti  dagli  altri,  che  fossero  tntti  a  ri- 
guardarsi come  superiori ,  in  quanlochè  gli  esemplari  descritti 
e  Mffurati  dal  Soldani  attcstano  che  nella    specie   che   gli   aln 
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biamo  intitolato  anche  gli  scudetti  inferiori   hanno   la  stessa 
forma  dei  superiori. 

Questa  forma^  che  qui  distinguiamo^  ha  invece  qualche 
analogia  con  quella  della  argilla  di  Londra  descritta  e  figurata 
dal  Forbes  sotto  al  nome  di  Jgtropecien  arnuntus  (Mem.  Geol. 
Surv.  Great  Brit.  II  ^  pt.  2  ^  p.  479  ;  and  Desc.  of  Brit  arg. 
Rem.  Dee.  I  ^  pi.  3  ^  fig.  4.  —  Monogr.  of  the  Echinod.  of 
the  Brit  Tert.  p.  29,  pi.  IV,  fig.  4). 

Nelle  argille   turchine  di  Malintoppo. 

CRENÀSTER  FOVEOLATUS  nov.  sp. 

Un'  unico  ossicino  /  della  consueta  forma  e  di  cinque  mil- 
limetri di  lunghezza^  ma  coi  solchi  laterali  esageratamente 
estesi,  e  grandemente  ristretta  quindi  dalla  cornice  rilevata 
r  area  delle  facce  laterali ,  si  distingue  da  tutti  gli  altri  per  la 
superficie  convessa  tutta  ornata  di  fossette  circolari  disposte 
regolarmente  a  quinqunce,  nove  delle  quali  occupano  appros- 
simativamente un  millimetro  quadrato. 

Somiglia  quindi,  ma  in  dimensioni  grandemente  minori, 
air  Jiterìas  porìtoides  Des  H.  (1.  e.  p.  44,  pi.  2 ,  fig.  3)  di  Gri- 
gnon,  ed  ha  pure  qualche  analogia  coir  Jstropecten  ?  Colei  del- 
l' argilla  di  Londra  (Forb.  Monogr.  etc.  p.  30 ,  pL  IV ,  fig.  3) , 
alla  quale  corrisponde  per  le  dimensioni ,  ma  non  per  la  forma 
degli  ossicini. 

Nelle  argille  turchine  di  Malintoppo. 

CRENÀSTER  MONTALIOMS  mv.  sp. 

Cretioiier  JUontalionis  Mgh.  Nuovi  foss.  Tose,  in  Àpp.   alle 
Consid.  sulla  Geol.  Tose.  p.  40. 

Nella  panchina  pliocenica  dei  contomi  di  Moniajone. 

11  magnifico  esemplére ,  già  altrove  descritto ,  di  ventitré 
centimetri  di  diametro  fra  le  estremità  di  due  raggi,  oflre 
gran  parte  della  superficie  inferiore  suificienlemente  conservata, 
colle  spine  marginali  e  cogli  scudetti   marginali ,   fra    le   due 
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serie  dei  quali  >  vedonsi  nei  raggi  altre  due  serie  di  ossicini 
minori  esattamente  seriali^  rispondenti  alla  doppia  serie  dei 
succhiatori. 

La  forma  e  le  dimensioni  di  essi  ossicini  non  consentono 
di  ravvicinarvi  alcuna  delle  specie  precedenti. 

La  lastra  di  pietra  faceva  parte  del  pavimento  nella  piazza 
di  Montajone ,  ed  aveva  sofferto  il  fruscio  dei  piedi  già  fin  da 
tempo  remotissimo.  TI  Municipio  ne  fece  dono  fteneroso  al 
Museo  di  Pisa. 

BOURGUETICRINUS  ITÀLICUS  nov.  «p. 

Tav.  I/fig.  2. 

Articoli  lisci ,  a  facce  articolari  ellitico  allungale ,  i  cui 
diametri  maggiori ,  da  un  capo  all'  altro  di  ogni  articolo ,  non 
sono  rispettivamente  del  lutto  normali,  ma.  essendo  la  obli- 
quità deir  angolo  alternativamente  volta  a  destra  ed  a  sini- 
stra^ rimane  approssimativamente  esatta  la  disposizione  distica 
sulle  giunture  alterne.  In  rispondenza  alle  due  estremità  del 
diametro  maggiore  ciascuna  delle  due  estremità  di  ogni  arti- 
colo sporge  alla  guisa  di  tubercolo  laterale ,  e  le  sue  sporgenze 
superiori  sono  molto  più  pronunciate  delle  inferiori^  spesso 
anche  in  forma  di  ramoscelli  di  per  fino  un  millimetro  di 
lunghezza^  presentando  allora  distintamente  superficie  artico- 
lari verticali  o  leggermente  oblique.  Talvolta  la  sporgenza  di 
un  Iato  è  più  breve  e  più  grossa^  attcstando  una  più  rag- 
guardevole diramazione. 

La  superficie  articolare  degli  articoli  stessi  presenta  una 
cornice  rilevata^  a  spigolo  acuto  nella  estremità  articolare 
superiore  ^  canalicolata  nella  inferiore ,  ed  un  listello  sporgente 
in  corrispondenza  al  diametro  maggiore .  interrotto  nel  mezzo 
dal  più  0  meno  ampio  foro  centrale. 

Gli  articoli  più  lunghi  hanno  cinque  millimetri  di  lun- 
ghezza ed  il  maggior  diametro  è  di  quattro .  Ma  sono  talvolta 
lunghissimi  e  sottili,  tal  altra  corti  e  grossi,  mentre  quelle 
maggiori  dimensioni  in  ambedue  i  sensi  trovan.<!Ì  pure   in  al- 
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Clini  casi  associate.  Ne  risultano  quindi  sommamente  varie 
le  forme  e  le  proporzioni. 

Questa  specie  ha  evidentemente  molta  somiglianza  col  B. 
londiiieiisis  Ed.  Forb.  (Honogr.  of  the  Echinod.  of  the  Brit. 
Tert.  i852^  p.  36.  fig.  A),  dal  quale  differisce  per  la  forma 
ellittica  più  allungata  delle  facce  articolari  ^  e  per  le  sporgenze 
laterali  molto  più  pronunciate. 

Numerosi  esemplari  raccolti  dal  Santi  si  conservano  nel 
Museo  di  Pisa^  colla  indicazione  della  località:  Pienza;  ed  è 
quindi  solo  con  argomento  di  probabilità  che  li  supponiamo 
provenienti  da  un  giacimento  miocenico. 

POROCIDJRIS  SERRàRU  Brn.  ap, 

Tav.  n,  fig.  4,  la,  Ib,  2,  2a,  2b;  Tav.  I,  fig.  5,  5a,  3b, 
4^  ih,  ih,  5,  Sa,  5b. 

Cidaris  serrarla  Brn.  //a/.  teìH.  Gcb.  p.  452.  —  Agass.  Neu' 
chat,  l,  488.  —  Agass.  et  Des.  Calai,  rais,  in  Juìi.  des 
Se.  Nal.  o.™*^  Ser.  VI,  p.  535. 
Porocidaris  serrarla  Dsr  Syuops.  p.  48. 

Radioli  a  faccia  articolare  crenulata,  a  piede  cilindrico, 
superiormente  compressi,  con  una  faccia  molto  più  convessa 
deir altra,  con  una  o  due  serie  di  spinette  sui  fianchi,  grosso, 
sporgenti,  acute. 

Nel .  frammento  maggiore  (Tav.  II,  fig.  4),  che  ha  venti- 
sei millimetri  di  lunghezza,  la  faccia  articolare  è  circolare, 
di  due  millimetri  di  diametro,  poco  profondamente  escavata 
ma  con  profondo  foro  nel  mezzo .  Il  margine  è  formato  da  do- 
dici grosse  crenature;  l'altezza  del  capo  è  di  tre  millimetri 
e  mezzo  da  un  lato  e  di  soli  due  e  mezzo  dalF altro,  risul- 
tandone sommamente  obliquo  l'anello,  il  qual«?  ha  circa  cinque 
millimetri  di  diametro  e  riesce  quindi  molto  sporgente  sul  col- 
lare che  ne  ha  soli  tre.  (1)  Sorge  questo  per   quattro   niilli- 

(1)  La  oblÌ4iuilò  iloH'aiifllo  non  ò  slsilJi    csallamnilt*   i»<|)rrs»ia  nella 
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•metri  lentamente  assottigliandosi ,  indi  si  assottiglia  repentina* 
mente  ancora  più^  e  continua  poi  cilindrico  per  altri  due 
millimetri .  Col  cominciare  dello  smalto^  principia  pure  V  appiat- 
timento  del  corpo  ^  che  risulta  in  questo  caso  a  sezione  qua- 
drangolare^ coi  due  lati  brevi  corrispcxidenti  al  più  lungo  ed 
al  più  breve  del  capo.  Alla  sommità  rotta^  presenta  una  se- 
zione di  tre  millimetri  e  mezzo  di  lato.  Una  delle  facce  mag- 
giori (ia.)  è  pianeggiante  o  leggermente  concava  e  striata; 
r  altra  è  convessa ,  ed^  oltre  alle  striature^  mostra  delle  grosse 
pieghe  longitudinali ,  irregolari .  La  faccia  angusta ,  che  cor- 
risponde al  lato  lungo  del  capo^  porta  su  ciascuno  dei  suoi 
due  margini  una  serie  di  spinette  coniche ,  erette  a  46." , 
quattro  delle  quali  occupano  la  lunghezza  di  sei  millimetri  ^ 
ineguali  e  non  esattamente  alternanti  da  una  serie  all'altra. 
Dall'  altra  parte ,  che  corrisponde  al  lato  breve  del  capo ,  non 
vi  è  di  completa  (e  neppure  perfettamente)  che  la  serie  laterale 
alla  faccia  maggiore  piana  ^  e  la  seconda  serie  non  è  rappre- 
sentata che  verso  la  base  da  due  sole  spinette. 

Un  frammento  superiore  (Tav.  II  ^  iig.  2)^  di  ventitré 
millimetri  di  lunghezza^  ha  le  due  serie  laterali  alla  faccia 
maggiore  piana ,  e  qualche  spinetta  sporadica  riferibile  alle  al- 
tre due ,  sempre  alterne  a  quelle  della  serie  vicina ,  e  rispon- 
denti a  qualche  intervallo  maggiore  del  consueto.  La  faccia 
meno  convessa  è  quella  che  in  questo  caso  porta  più  pronun- 
ciate le  pieghe  longitudinali.  In  altri  frammenti  consimili  la 
faccia  più  convessa  è  talora  affatto  liscia  «  talaltra  parimente 
rugosa  che  la  piana.  Ed  in  un  bellissimo  frammento,  che  ha  bene 
sviluppate  tutte  le  quattro  serie  di  spine .  le  rughe  si  elevano 
sulla  faccia  piana  in  tre  serie  incomplete  di  decise  spinette. 

Sembrano  doversi  riferire  alla  medesima  specie  alcuni 
esemplari  troncati  al  collo  là  dove  finisce  il  collare.  Nel  mag- 
giore di  tali  esemplari  vi  sono  due  sole  serie  laterali  di  spine. 
In  un'  altro  v'  è  qualche  spina  sporadica  a  rappresentare  le  al- 
tre due  serie .  ma  mancano  le  rughe  longitudinali  sulla  faccia 
run  vessa  «• 
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L'accennata  varietà  di  caratteri  c'induce  a  riimire  eoi 
precedenti  un*  altro  ({ruppo  di  esonplari,  nei  quali  la  diffe- 
renza fra  le  due  Tacce  è  resa  ancor  ma^ore^  in  quanto  che 
aolameute  la  piana  è  fianchqjgiata  dalle  due  serie  di  spine  « 
comparendo  solamente  in  qualche  caso  taluna  delle  spinette 
delle  altre  due  serie.  Ciò  che  particolarmente  caratterizza  qu^ 
sto  gruppo  è  la  mancanza  di  rughe  longitudinali  sulla  Taccia 
oMiyessa^  e  la  presenza  invece  di  alcuna  di  esse  rughe  sulla 
faccia  piana  :  talvolta  ve  n'  ha  una  continua .,  mediana ,  in  forma 
di  carena .  Tale  essa  si  conserva  in  un  frammento  di  ventotto 
millimetri  di  lunghezza  ,  ma  alle  due  estremità  quella  carena 
mediana  cede  il  luogo  a  due  pieghe  egualmente  rilevate. 

I  successivi  passaggi  fin  qui  descritti  conducono  gradata- 
mente alla  forma  la  più  caratteristica  riguardo  alla  determi- 
nazione dei  genere.  Un  tronco,  di  diciassette  millimetri  di 
lunghezza ,  (Tav.  1/  fig.  3)  presenta  inferiormente  un  collo  ci- 
lindrico di  due  millimetri  di  diametro  ed  uno  e  mezzo  di  al- 
tezza. Colla  comparsa  dello  smalto  lucente  il  corpo  si  com- 
prime ed  acquista  ben  presto  tre  millimetri  di  larghezza.  I 
due  lati  sono  muniti  di  spine  molto  sporgenti  e  molto  compresse^ 
sette  delle  quali  occupano  la  lunghezza  d' un  centimetro ,  taluna 
bifida  sullii  stesso  piano  verticale.  La  faccia  più  convessa  af- 
fatto liscia:  sulla  piana  una  leggera  carena,  che  superior- 
mente si  fa  tanto  sporgente  da  rendere  la  sezione  triangolare. 
Un'unico  frammento  di  estremità  terminale  è  affatto  trigono 
0  piuttosto  trialato^  corrispondendo  appunto  quella  terza  ala 
alla  carena  sporgente  della  faccia  piana,  (fig.  4).  Su  tutti  e 
tre  i  margini  i  denti  fatti  ottusi  e  tondeggianti  vanno  gra- 
datamente diminuendo^  e  mancano  intieramente  negli  ultimi 
due  millimetri.  Ma  ivi^  sul  mezzo  di  ciascima  di  quelle  due 
facce  laterali  all'ala  mediana^  comparisce  una  grossa  piega 
longitudinale;  e  due  di  maggiori ^  accompagpate  da  altre  due 
minori  e  più  brevi  >  ne  compariscono  sulla  faccia  maggiore  e 
convessa .  ki  numerosi  esemplari  invece  manca  intieramente  la 
suindicata  carena  e  la  forma  risulta  piana .  profondamente  se- 
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gbettata  sui  due  lati ,  raramente  intera  alia  somniità ,  con  am- 
bedue le  facce  miuutamente  striate  (fig.  5). 

n  Bromi  dà  per  caratteri:  e  C.  acultu  longis,  coìti' 
prt9$Uy  utrwfut  margine  $errat(MiculeaiU ,  inferius  tner- 
mibus ,  altero  latere  striatU ,  altero  cotwexioribus  <u6/ae- 
oibìu,  pediculo  brevi.  »  (1.  e.)  Ed  attenendoci  a  questi  pre- 
cisi caratteri  non  avremmo  ascritto  a  codesta  specie  che  alcune 
delle  forme  qui  descritte:  ma  lo  studio  comparativo  che  ne 
abbiamo  instituito  ci  convinse  della  necessità  di  riunirle  e  di 
ampliare  quindi  quella  definizione  per  comprendervi  i  casi  nei 
quali  le  due  serie  laterali  di  spine  >  od  una  di  esse^  più  o 
meno  completamente  si  sdoppiano^  quelli  nei  quali  le  stria- 
ture  0  piuttosto  le  piegbe  rilevate  longitudinali ,  anziché  sulla 
faccia  pianeggiante^  si  mostrano  prevalentemente  sulla  più 
convessa  ^  o  mancano  in  ambedue ,  o  sono  sostituite  nella  prima 
da  una  semplice  carena ,  giungendo  perfino  a  quelle  forme  piane 
che  maggiormente  giustificano  la  determinazione  del  genere  già 
proposto  dal  Desor. 

I  numerosi  esemphri  provengono  tutti  dalle  argille  sub- 
apennine  dei  contorni  di  Siena. 

RÀBDOCIDARIS  OXFRINE  nw.  sp. 

Tav.  II.  fig.  3. 

Radioli  remiformi^  a  faccia  articolare  creuulata>  com- 
pressi fin  dalla  base  e  superiormente  più  o  meno  dilatati ,  or- 
nati di  numerose  serie  lineari  Imgitudinali  di  spinette  acute . 

Carattere  essenzialmente  distintivo  di  questa  specie  è  la 
forma  decisivamente  compressa^  dilatata  cioè  nel  senso  ver- 
ticale^ in  opposizione  alla  depressa  delle  Porocìdariti.  E  que- 
sta forma  ci  sembra  tanto  caratteristica  da  giustificare  la  sup- 
posizione espressa  colla  indicazione  del  genere^  che  anche  le 
zone  porifere ,  qualora  fossero  conosciute ,  presenterebbero  i 
caratteristici  solchi  di  congiugazione. 

Un  frammento  di  due  centimetri  di  lunghezza  (3*.)  ha  la 
faccia  articolare  escavata  in  emisfero  di  un  millimetro  e  mezzo 
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di  diametro,  con  margine  grossamente  ma  inegualmente  cre- 
milato  4  separato  mercè  un  solco  dal  capo^  che  ha  forma  di  tronco 
di  cono  rovesciato.  L'anello  forma  una  ottusa  sporgenza  dì 
due  millimetri  e  mezzo  di  diametro,  alla  quale  succede  la 
forma  leggermente  conica  del  collare  e  quella  sensibilmente 
compressa  del  corpo ,  che  presenta  alla  frattura  due  millimetri 
e  mezzo  di  espansione ,  mentre  lo  spessore  ii'è  ridotto  ad  im 
solo  millimetro  da  una  parte  ed  ancora  meno  dall'altra,  quasi 
a  guisa  di  cuneo.  Comincia  in  fatti  a  rendersi  evidente  tale 
condizione  in  prossimità  alla  base,  ove  compariscono  le  fitte 
serie  longitudinali  di  spinette.  Una  di  esse  serie  occupa  uno 
spigolo  acuto,  mentre  alla  parte  opposta  è  un'angusta  faccia 
piana  fiancheggiata  da  due  di  quelle  serie,  quattro  o  cinque 
poi  delle  quali  occupano  le  due  interposte  facce  maggiori ,  che 
8ono  quindi  di  necessità  laterali .  Le  spinette  sono  coniche 
acute,  leggermente  oblique  e  regolarmente  seriate  :  nove  occu- 
pano la  lunghezza  di  cinque  millimelri.  La  superficie  interposta 
è  cospersa  di  granuli  con  apparenza  di  sagrinatura ,  senza  che 
ciò  tolga  di  vedere  le  sottili  strie  longiludinali,  che  regolar- 
mente si  estendono  anche  sul  collare  (20  in  un  millimetro). 

Fra  i  molti  altri  frammenti,  due  ne  possono  essere  scelti 
(b,  e)  a  rappresentare  approssimativamente  la  continuazione 
del  radiolo ,  la  cui  parte  inferiore  fu  fin  qui  descritta ,  e  che , 
suppostolo  con  tale  induzione  completo,  avrebbe  avuto  circa 
cinque  centimetri  di  lunghezza,  colla  sommità  compressa  in 
sottile  lamina.  Due  serie  di  spinette  corrispondono  ad  uno  dei 
margini,  prevalentemente  occupato  dall' interposto  solco  piano  ; 
l'altro  margine  invece  ha  una  serie  mediana  di  spinette  che 
lo  rende  acuto.  Un'  altro  frammento  presenta  una  lamina  cur- 
vata a  doccia  ed  alquanto  irregolare.  Anche  le  spinette  sono 
più  0  meno  acute  e  sporgenti,  e  più  o  meno  evidentemente 
collegate  in  ciascheduna  serie  da  un  cordoncino  sporgente  :  se 
ne  contano  da  nove  ad  undici  sulla  lunghezza  di  cinque  mil- 
limetri. 

Un  frammento  proveniente  dalla  Collina  di  Torino,  favo- 
ritomi dall' aw.  6.  Michelotti,  insieme  ad  altro  certamente  ap- 
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partenente  al  C.  Munsteri  E.  Sìs.,  m'induce  a  credere  che 
sotto  a  quel  nome  possano  essere  state  comprese  le  due  for- 
me^ che  sembrano  dover  essere  specificamente  ed  anche  ge- 
nericamente distinte. 

Alcuni  dei  frammenti  provengono  da  giacimenti  miocenici^ 
altri  invece  sono  certamente  pliocenici .  Ne  furono  infatti  tro- 
vati a  Staggia^  e  lo  Scarabelli  ne  raccolse  nelle  vicinanze 
d' Imola. 

CIDARIS  SOLDÀNII  no».  $p. 

Tav.  n,  fig.  4  e  5. 

Radioli  molto  allungati,  cilipdraceo-poligoni  (5-lOgoni),  a 
testa  grossissima ,  a  base  crenulata ,  a  collo  lunghissimo  >  for- 
niti superiormente  di  piccole  spinette  acute,  molto  oblique, 
disposte,  in  dieci  serie  longitudinali . 

La  faccia  articolare  scavata  ad  emisfero,  ha  tre  milli- 
metri e  mezzo  di  diametro,  con  ampio  foro  nel  mezzo;  il 
margine  ha  circa  dodici  grosse  crenature  di  quasi  un  milli- 
metro di  altezza.  Succede  un  capo  comparativamente  breve 
(2  millimetri  di  altezza) ,  che  rapidamente  si  allarga ,  con  su- 
perficie concava ,  fino  all'  anello ,  che  ha  sette  millimetri  di  dio- 
metro.  E  dal  margine  stesso  dell'anello  pur  direttamente  si 
eleva  il  collare ,  che  rapidamente  si  assottiglia  a  soli  tre  mil- 
limetri e  mezzo  di  diametro,  e  lentamente  continua  a  di- 
minuire fino  al  principio  dello  smalto ,  eh'  è  a  diciassette  mil- 
limetri di  distanza  dall'  anello.  Le  strie  del  collare  sono  mar- 
catissime  e  regolari  (20  in  un  millimetro).  Fino  dal  piede 
cominciano  a  manifestarsi  cinque  spigoli  ottusissimi  o  piuttosto 
altrettante  sfaccettature ,  che  successivamente  allargandosi  ter- 
minano per  rendere  decagoua  la  sezione ,  che  prima  era  pen- 
tagona.  Su  ciascuno  di  .essi  spigoli  cominciano  poi ,  più  o  meno 
lentamente,  a  manifestarsi  piccole  spinettte  compresse,  oblique, 
acute  e  piuttosto  rade  (sei  in  cinque  millimetri). 

Riferisco  con  qualche  dubbio  alla  specie  medesima  qual- 
che  frammento  superiore  (5)  ove  le  spinette  sono  così   pri»- 

PARTE   FRI  MA  5 
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nuDciate  da  indurre  notevole  somiglianza  con  talune  delle 
forme  del  C.  Munsteri,  ma  sono  a  ciò  indotto  dal  carattere 
della  sezime  decisamente  poligona. 

Gli  esemplari^  associati  nella  collezione  del  Soldàui  a 
quelli  di  C.  Munsteri  e  di  C.  signata,  sembrano  provenire 
da  tahmo  dei  giacimenti  miocenici  della  Toscana. 

CIDàRIS  ROSARIA  Bm. 

Tav.  II ,  fig.  6  e  7. 

Cidariies  rosaria  Brn.  ìtalien  '$  TerL  Geb.  p.  434  (4834). 
Anihipates  sericUU  et  A,  hirta  Mchlt.  Spec.  Zooph.  diluv. 

p.  43,  tav.  4,  fig.  2,  3  (4838). 
Cidaris  hirla  et  C.  serialis  Mchlt.  1.  e.  pag.  225. 
Cidariies  nobUis  E.   Sism.  (  non  Goldf.  )  Monogr.  degli 

Echin.  foss.  del  Piem.  p.  48  (  ex  parte  ) ,  tab.  Ili , 

fig.  7  (  non  6  ) . 
.  Cidarites  hirta  E.  Sism.  Append.  pag.  4. 
Cidaris  rosaria  Brn.  Ind:  paleont,  II ,  pag.  300  (  exclus. 

var.  b  ).  —  Agass.  et  Des.  Cat.  rais,  in  An.  des 

Se.  Nat.  3."  VI ,  pag.  335 .  —  Des.  Synops.  p.  38. 
Cidaris  hirta  Agass.  et  Des.    Cat.   rais.  1.  e.  p.  336  — 

Des.  Synops.  p.  37  ,  tab.  VII ,  fig.  5. 

Radioli  cilindraceo-ellittici ,  a  faccia  articolare  profonda- 
mente emisferica  ,  con  ampio  foro  rotondo  >  a  margine  arti- 
colare intaccato  da  circa  dodici  grosse  crenature  ottuse  e 
prolungate,  sormontate  da  testa  obconica,  alla  quale  succede 
im'  anello  molto  sporgente ,  ma  a  margine  troncato .  La  obli- 
quità di  esso  anello  ,  e  la  conseguente  ineguaglianza  di  lun- 
ghezza  delle  parti,  sono  relative  alla  posizione  del  radiolo.  Nella 
parte  esterna  od  inferiore  ,  V  anello  è  più  lontano  dalla  faccia 
articolare ,  ed  ad  essa  corrispondono  le  più  grosse  crenature . 
La  faccia  superiore  dell'  anello ,  in  quella  sua  metà  inferiore  od 
esterna,  presenta  delle  profonde  strie,  quattro  delle  quali  so- 
no comprese  in  un  millimetro:  T  altra  metà  invece  non  oflre 
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clic  quelle  slcsse  fiiiissiine  strie  che  si  estendono  pure  e  sulla 
faccia  inferiore  di  esso  anello  e  sul  collare  e  su  tutto  il  corpo 
del  radiolo .  Il  collare  è  alto  e  leggermente  conico  >  succedendo- 
gli un  collo  distinto^  ove  comincia  la  parte  cilindracea  del  corpo. 
L' esemplare  meno  incompleto  (6a)  ha  quattro  centimetri  di  lun- 
ghezza y  tre  millimetri  di  diametro  alla  faccia  articolare ,  otto 
air  anello^  quattro  al  collare^  tre  e  mezzo  alla  frattura^  che 
presenta  una  sezione  leggermente  ellittica.  La  parte  inferiore  del 
corpo ^  per  otto  millimetri  di  lunghezza,  è  priva  di  lucentezza  : 
il  limite  dello  smalto  è  nettamente  segnato .  Continuano  nondi- 
meno ,  come  sulla  porzione  nuda  cosi    sulla    smaltata ,  rcgo- 
larissime  le  minute  strie  longitudinali    (  circa  ventiquattro  in 
un  millimetro  ) ,  che  con  forte  ingrandimento  si  vedono  tuttr 
regolarmente  punteggiate.  A  circa  sei  millimetri  dal  margine 
inferiore  dello  smalto  compariscono  sui  due  fianchi  delle  spine 
coniche  volte  all'  insù ,  quelle  due  serie  sono  più  vicine  fra  lori» 
dalla   parte  inferiore  od  esterna  del  radiolo,  si  alternano  nei 
due  lati,  ma  non  regolarmente,  come  variabile  n'  e  pure  la 
distanza  in  ciascuna  delle  due  serie,  da  uno  a  tre  millimetri. 
Massima  lunghezza  di  quelle  spinette ,  misurata  sul  lato  obli- 
quo,  è  di  un  millimetro,  ed  esse  sono  compresse.  Ma  dopi» 
quattro  o  cinque  delle   spinette  di   esse  due   serie,    altre  ne 
compariscono ,   che   incompletamente   concorrono  a  costituire 
altre  due  serie   distinte  ,  in  rispondenza   alla   faccia  superio- 
re od  interna  del  radiolo.  In  altri  frannuonti   rapprcsentanii 
porzioni  superiori  di  radioli   (61))   la   forma  è   maggiormentr 
depressa\  la  faccia  inferiore  presentandosi  piana ,  e  le  quattro 
serie  di  spine,  sono  irregolarissime ,  comparendone  taluna  spo- 
radicamente, tanto  sulle  faccio  superiore  ed  inferiore,  quanto 
ancora  sulle  laterali .  La  faccia  inferiore  e  inoltre  anche  sem- 
pre distinta  per  la  presenza  di  rughe  longitudinali,  irregolar- 
mente interrotte ,  talvolta  flessuose  e  quasi  varicose ,  connes- 
se  alla  base  delle  spinette   sporadiche  .    Qualche   frammento  . 
che  sembra  estremo,  ha  spine  più  frequenti,  e  talvolta  alli- 
neate  in   serie  .    maggiormente   compresse  ,   ed   anche  quasi 
«confluenti  in  creste   sulla    faccia   superiore .    ma  conservando 
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lutti  gli  altri  caratteri  ;  ed  in  generale ,  quanto  più  diviene 
evidente  taluna  delle  serie  di  spine ,  tanto  più  irregolari  ri- 
sultano le  altre  . 

Fra  le  molte  varietà  di  forma  che  ne  risultano ,  merita 
notata  una  esattamente  tetragona  a  sezione  trapezia ,  colla  fac- 
cia inferiore  minore  delle  altre .  In  altra  invece ,  tre  spigoli  e 
tre  distinte  serie  di  spinette  comparse  su  quella  faccia  infe- 
riore fanno  risultare  eptagona  la  sezione  .  E  sulla  faccia  su- 
periore pure  ed  anche  sulle  laterali  sono  talvolta  nuovi  spigoli 
e  nuove  serie  di  spinette. 

Una  distinta  forma  di  radioli^  molto  meno  frequente^  è 
cilindraceo-tetragona  o  pentagona^  e  differisce  dalle  precedenti 
per  la  mancanza  delle  linee  rilevate  sulla  faccia  inferiore^  che 
perciò  non  si  può  più  con  certezza  distinguere  dalle  laterali 
e  dalla  superiore  o  dalle  due  che  la  sostituiscono .  Le  spinette , 
oltreché  sugli  spigoli ,  compariscono  pure  sporadicamente  sulle 
varie  facce  e  sono  lunghe ,  acute  e  leggermente  incurve  (6  d)  . 
Si  può  ragionevolmente  supporre  che  appartengano  alla  parte 
centrale  del  dorso  del  Cidarita  ,  ed  è  verosimilmente  questa 
la  forma  denominata  dal  Michelotti  C.  hirla,  mentre  spetta 
alla  più  frequente  il  sinonimo  di  C.  serialU .  Alla  descrizione 
invece^  che  dà  il  Bronn  del  C.  rosaria,  corrispondono  me- 
glio delle  altre  le  forme  a  spinette  più  rade ,  comparativa- 
mente più  iunghe  e  meno  regolarmente  seriate  . 

Sembrano  potersi  con  verosimiglianza  riferire  ^  per  la 
frequente  associazione  e  per  la  corrispondenza  delle  parti  ^  a 
questa  medesima  specie  molti  belli  scudetti ,  a  tubercolo 
quasi  sferico^  perforato  ed  ampiamente  crenulato^  con  dodici 
grasse  crenature ,  degradanti  regolarmente  da  un  massimo  ad 
un  minimo^  con  area  scrobiculare  elittica^  con  circolo  scro- 
biculare  incompleto  di  granuli  maggiori  degli  altri  e  tutti 
scrobiculati  (  fig.  7  )  . 

La  moltiplicità  dei  numeri ,  sotto  ai  quali  figura  questa 
specie  nella  collezione  del  Soldani ,  dimostra  la  sua  frequenza 
in  molti  giacimenti .  Il  Museo  di  Pisa  ne  possiede  molti  eseni- 
ptarì  delle  argille  turchine   del   Senese   e   di   Orcianu  ,    (^(1  il 
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Dott  Scarabelli  ne  trovò  pure  nel   terreno  subapennino   del- 
l' Imolese  . 

CIDJRIS  LIMARIA  Bm. 

Tav.  II,  fig.  n. 

Cidariles  limaria  Bm.  Hai  Tert.  Geb.  i85i.  p.  i32  (excl. 

cit  Scìl.) 
Cidaris  liniaria  Agass.   et  Des.    Cai  rais,   in  An.   Se. 
Nat.  ri,   p.   336.  — •  Bm.  Jnd.  poi  p.  299   (excl. 
syn.)  •—  Des.  Synops.  p.  38. 
e  C.  aculeis  lotigissimis  iereiibus ,  superius  sub  conipressis , 
striis  longittidinalibus  crenatchinterruptis  Ì2-16;  pedi- 
culo  subnullo,   apophysi  sitnplici   (textura   incomplete 
spathosa).  Gastelarq.  »  (Bm.  I.  e.) 

Appoggiato  ai  caratteri  chiaramente  espressi  in  questa 
frase  ^  riferisco  alla  specie  del  Bronn  numerosi  radioli^  che 
nella  collezione  del  Soldani  stanno  frammisti  a  quelli  del  C. 
Munsieri,  ed  al  pari  di  essi  provengomo  da  giacimento  mio- 
cenico ,  ma  insieme  altri  pure  che  provengono  invece  da  gia- 
cimenti pliocenici  j  come  quello  trovato  dallo  Scarabelli  nelle 
vicinanze  d'Imola^  e  del  quale  diamo  la  figura. 

Crediamo  questa  specie  ben  distinta  dalla  sunominata: 
per  la  faccia  articolare  affatto  mancante  di  ogni  indizio  di  cre- 
nature ^  per  il  collare  un  poco  più  breve  del  capo,  per  la 
forma  decisamente  depressa  nella  parte  superiore ,  per  le  se- 
rie longitudinali  delle  papille  più  numerose ,  per  la  forma  loro 
molto  meno  spinescente  e  per  la  scultura  dei  solchi  interposti^ 
nei  quali  appariscono  molto  più  distinte  le  granulazioni  di  quello 
che  le  strie  longitudinali. 

CIDARIS  JUARGARITIFERA  nov.  sp. 

Tav.  II,  fig.  42  e  43. 

Radiolo  fusiforme,  che,  a  giudicame  dall' unico  fram- 
mento^ doveva  avere  oltre  a  sei  centimetri  di   lunghezza,   a 
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base  non  crenulata ,  coperto  di  serie  longitudinali  (22)  di  tu- 
bercoletti  ottusi  . 

Faccia  articolare  incavata  ad  emisfero ,  di  tre  millimetri 
di  diametro ,  a  margine  non  crenulato .  Il  capo  è  come  diviso 
in  due  parti ,  la  inferiore ,  più  sporgente ,  eh'  è  continuazione 
del  margine  ^  la  superiore  rientrante ,  al  di  sopra  della  quale 
sporge  leggermente  l' anello^  che  ha  sei  millimetri  di  diametro. 
Solamente  nella  porzione  scavata  del  capo  vedonsi  grosse  e  re- 
golari strie  (sei  in  un  millimetro).  L' anello  è  quasi  indistinto 
dal  collare,  e  l'altezza  complessiva  è  di  due   millìmetri.  Il' 
corpo  consegue  il  suo  maggiore  diametro  (sette   millimetri)  a 
circa  un  terzo  della  lunghezza  (a  due  centimetri  dalla  base)  ; 
poi  lentamenti^.  si  assottiglia^  con  leggiera  depressione,  risul- 
tandone la  sezione  un  poco  ellittica.  Immediatamente  dal  cin- 
golo del  collo  cominciano  a  manifestarsi  ventidue  serie  longi- 
tudinali   di   tubercolctti .   Alcuna  di   quelle   serie  cessa   ben 
presto  e  cede  il  luogo  a  due  nuove ,  o  lascia   più   ampio  lo 
spazio  che  riman  libero  fra  le  due  serie  ad  essa  laterali.  Al- 
trove invece  ne  comparisce  alcuna  di  nuova  ;  e  talvolta  alcuni 
tubercolctti  si  manifestano  in  imo  dei  solchi,  ma  non   giun- 
gono a  costituire  una  serie  ;  sicché  ,  ncU'  insieme ,  il  numero 
rimane  approssimativamente  sempre  lo  stesso.  Minuti  sul  prm- 
cipio ,  gradatamente  s' ingrossano ,  sci  occupano  cinque  milli- 
metri di  lunghezza ,  e  quelli  di  una  serie  alternano  con  quelli 
delle  vicine.  Sono  leggermente  compressi,  ellìttici,  tondeggianti, 
non  confluenti ,  ma  sorgono  da  un  cordoncino  comune,  ottuso 
e  leggermente  rilevato,   risultandone  concavi  i  solchi   inter- 
medi! .  La  superficie  dei  tubercoli ,  al  pari  che  quella  dei  sol- 
chi ,  è  tutta  echinata  di  minute  granulazioni .  E ,  dove  il  corpo 
è  denudato  dallo  smalto ,  la  superficie  sottoposta  si  vede ,  con 
forte  ingrandimento,  tutta  regolarmente  punteggiata. 

L'  esemplare  del  Soldani  porta  la  indicazione  della  loca- 
lità Latti.  Alcuni  frammenti  consimili  furono  raccolti  dallo 
Scarabelli  nel  subapennino  Imolese. 

.  Guidato  dalla  rispondenza  delle  proporzioni  e  dalla  man- 
canza delle  crenature ,  riferisco  a  questa  specie ,  almeno  pre- 
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suntivamente  ,  uno  scudetto  di  enorme  grossezza  (  quattro 
millimetri  e  mezzo  )>  ad  area  scrobicolarc  perfettamente  cir- 
colare e  perfettamente  cinta  da  venti  grossi  tubercoli  scrobi- 
colati^  coi  quali  regolarmente  alternano  quelli  successivamente 
minori  di  im  2.^  ,  3/  e  4.®  ordine ,  gli  ultimi  dei  quali ,  nel 
lato  impari  dello  scudetto  >  sono  fra  loro  separali  da  linee 
impresse  >  trasversali  ^  molto  marcate. 

Stava  insieme  a  quelli  di  C.  ro$arìa  e  di  C,  Munsieri, 
colla  indicazione  della  località  di  Chiusi. 

CIDAMS  MUNSTERl  E.  SUm. 

Tav.  II,  fig.  8,  9  e  10. 

Cidariies  ìtiargihata  E.  Sism.  Monogr.  degli  Echiii.  foits. 

del  Piem.  p.  49,  Tav.  Ili,  fig.  8  (non  Goldf.). 
Cidarites  Mumteri  E.  Sism.  App.  etc.  in  Metn.  R.  jiccad. 

delle  Se.  di  Torino  2/  Tom.  IV ,  p.  392. 
Cidaris  Sisniondce  i'  Orb.  Prodr.  Ili ,  p.  442. 
Cidaris  JUunsieri  Agass.  et  Dcs.   Cai.  rais,  in  An.  des  Se. 

Nat.  3/  VI ,  p.  336.  —  Des.  Synops.  des  Ech.  p.  38, 

Tab.  VII,  fig.  4. 

Credo  potere  stabilire ,  desumendoli  dallo  studio  compara- 
tivo di  molti  materiali ,  i  caratteri  precisi  di  questa  specie. 

Cidarite  globoso  depresso,  ad  aree  ambulacrali  angustis- 
sime ,  appena  flessuose ,  ornate  di  due  sole  serie  di  piccoli 
tubercoli  miliari ,  a  cinque  grandi  tubercoli  per  colonna  nelle 
aree  interambulacrali ,  i  quelli  tubercoli  sono  molto  sporgenti, 
perforati  e  forniti  di  minute  crenature ,  evidentissime  negli  scu- 
detti minori,  poco  distinte  ed  unilaterali  negli  altri,  ad  area 
scrobicolarc  circolare  o  raramente  un  poco  ellittica ,  a  circolo 
scrobicolarc  completo  di  grossi  granuli  scrobicolati,  a  zona 
migliare  del  lato  ambulacrale  di  ciascuno  scudetto  pochissimo 
più  angusta  di  quella  dei  due  lati  interambulacrali . 

Radioli  subulati,  cilindrici  o  leggermente  cilindrico-de- 
pressi ,  a    faccia   articolare   minutamente   crenulata  ,   a    capo 
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piallo^  della  stessa  alteua  del  collare  inTersaiiienle 
conico,  dÌYÌsi  da  anello  poco  sporule,  ornati  di  mnnero  ya- 
rio  (9-i5)  di  serie  loo^tadinali  rettilinee  di  spinette  più  o  meno 
sportati,  erette  a  dente  di  sega>  pin  o  meno  distintamente 
colle|tate  in  ciascuna  serie  da  un  listello  sporule ,  oo^i  spasj 
interposti  pia  o  meno  profondamente  canalìcolati ,  distintamente 
striati. 

Nei  radioli  più  sottili  le  crenature  articolari  sono  distin- 
tissime ,  benché  minute ,  ma  più  (grandi  da  un  lato  e  succes- 
sivamente minori  dall'altro:  se  ne  annoverano  ventiquattro. 
Nei  maggiori  rimangono  distinte  solamente  le  prime. 

Si  presentano  molte  varietà  nelle  dimensiooi  dei  radioli 
nel  numero  delle  serie  longitudinali  delle  spinette ,  nella  spor- 
genza loro  e  nella  prossimità  alla  quale  si  susseguono  (d'or- 
dinario nove  nella  lunghezza  di  5  millimetri) ,  come  pure  nel- 
r apparenza  degli  spazii  interposti,  la  quale  in  gran  parte 
proviene  dalia  più  o  meno  perfetta  conservazione  e  dal  grado 
di  sofferta  erosione.  Ma  la  costanza  dei  suaccennati  caratteri 
definisce  esattamente  la  specie. 

Potrebbe  obiettarsi  ai  concetto  che  ci  siamo  formato  di 
essa  specie  il  non  aversi  ancora  trovato  i  radioli  connessi  al 
guscio,  per  cui  fosse  a  riguardarsi  come  ipotetica  l'associa- 
zione da  noi  proposta .  Dobbiamo  anzi  confessare  che  solamente 
da  giacimenti  pliocenici  provengono  gli  scudetti  isolati,  non- 
ché un  modello  molto  deformato,  al  quale  aderiscono  alcuni 
soltanto  degli  scudetti,  e  che  certamente  proviene  esso  pure 
dalle  argille  turchine.  Dei  radioli,  invece,  oltreché  da  giaci- 
menti certamente  pliocenici,  molti  degli  esemplari  della  col- 
lezione del  Soldani  certamente  provengono  da  giacimenti  mio- 
cenici, serbando  essi  aderente  qualche  porzione  di  roccia, 
che  facilmente  si  riconosce  per  conglomerato  ofioliiico.  Ma  la 
perfetta  crrrispondenza  delle  proporzioni  e,  più  di  tutto,  il 
particolare  carattere  delle  numerose  piccole  crenature  distin- 
tissime nei  piccoli  scudetti  del  pari  che  nei  minori  radioli ,  e 
la  persistenza  di  alcune  soltanto  di  esse  crenature  néla  mag- 
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gior  parte  degli  scudetti  e  nei  radioli  maggiori ,  ci  persuadono 
a  riguardare  come  giusta  essa  associazione» 

CIDAMS  SIGNATJ  E.  Sisni. 

Tav.  n,  fig.  i4. 

Cidarites  nobilU  var.  E.  Sism.  Monogr,  degli  Echin.  foss. 

del  Pieni,  p.  48,  Tab.  Ili,  fig.  6.  (non  Hunst.) 
Cidarites  signata  E.  Sism.  Jpp.  1.  e.  p.  390. 
CidarU  rìgnata  Agass.  et  Des.    Cai.  rais,  in  An.  Se. 

Nat.  VI ,  p.  336.  —  Des.  SynopÉ.  p.  37 ,  Tab.  VII , 

fig.  0  (mala). 

Radioli  cilindrici  o  subcilindrici,  a  faccia  articolare  non 
crenulata ,  a  superficie  longitudinalmente  percorsa  da  un  numero 
variabile  (9  a  i5)  di  sottili  rilievi  lineari,  sui  quali  s'innal- 
zano piccole  papille  spiniformi,  molto  distanti,  spesso  ottuse 
ed  anche  ridotte  a  semplici  nodi ,  che  hanno  1*  aspetto  di  perle 
infilate. 

Riferisco  a  questa  specie  esemplari  di  dimensioni  molto 
diverse ,  ma  che  sembrano  fra  loro  convenire  negli  essenziali 
caratteri .  La  base  di  uno  dei  maggiori  frammenti  (di  tre  cen- 
timetri di  lunghezza)  ha  la  faccia  articolare  scavata  ad  emi- 
sfero ,  di  due  millimetri  di  diametro ,  a  margine  intierissimo, 
e  la  conservazione  n'  è  così  perfetta  da  escludere  intieramente 
il  sospetto  della  possibile  presenza  di  crenature .  Un  brevissimo 
capo ,  di  un  millimetro  di  altezza ,  consegue  tre  millimetri  di 
diametro,  e  sopra  ad  esso  sporge  un  grossissimo  anello  che 
ne  ha  quattro  e  mezzo.  Sorge  immediatamente  dall'anello, 
senza  rientro ,  il  collare ,  che  in  tre  millimetri  di  altezza  sì 
riduce  al  collo  di  quattro  millimetri  di  diametro  ;  grossissime 
strie  (6  in  un  millimetro)  coprono  Y  anello ,  senza  estendersi  al 
collare ,  eh'  è  liscio.  Alla  sommità  rotta ,  la  sezione  è  ellittica  : 
quattro  e  tre  e  mezzo  millimetri  nei  due  diametri .  Poco  so- 
pra al  margine  dello  smalto,  cominciano  a  presentarsi  sulla 
superficie  15  sottilissimi  filetti  sporgenti  longitudinali,  che  si 
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continuano  rettilinei  rendendosi  sempre  più  evidenti .  Ha  sola- 
mente ad  un  centimetro  dalla  base  cominciono  a  comparire  su 
di  essi  le  spinette ,  che  in  questo  caso  sono  semplici  tuberco- 
letti  ottusi^  molto  lontani  fra  loro  (5  in  cinque  millimetri), 
regolarmente  alternanti  da  una  serie  all'altra.  In  una  delle 
facce,  esse  spinette  mancano  quasi  intieramente  ed  i  cordon- 
cini 0  sono  semplicemente  continui  o  presentano  piccoli  rigon- 
fiamenti con  aspetto  moniliforme. 

In  un'  altro  esemplare  (b.)  della  stessa  lunghezza  ma  molto 
più  sottile  e  quasi  cilindrico ,  i  cordoncini  non  sono  che  dieci 
e  le  spinette  sono  ancor  più  minute. 

In  un  frammento  invece ,  pur  inferiore  ma  senza  la  base, 
si  vedono  dodici  cordoncini  e  le  spinette  vi  sono  più  prominenti. 

Sommamente  difficile  riesce  il  riferire  con  certezza  a  que- 
sta specie,  anziché  al  C  Soldanii  i  frammenti  superiori; 
pure  ci  sembra  che  valgano  a  distinguere  anche  in  questi  casi 
le  due  specie  i  seguenti  caratteri  :  nel  C.  Soldanii  la  sezione 
è  sempre  poligona,  anche  indipendentemente  dalle  serie  di  spi- 
nette, che  vi  sorgono  dagli  spigoli  anziché  da  distinti  cordonci- 
ni ,  come  nel  C.  signaia  ;  le  spinette  sono  più  lontane  in  que- 
sto ultimo,  intercedendo  bene  spesso  un'intero  millimetro  fra 
r  una  e  l' altra ,  mentre  nel  C.  Soldanii  sono  6  in  5.* 

Guidati  da  tali  caratteri  crediamo  poter  riferire  a  questa 
specie  non  solamente  esemplari  di  Pienza  e  di  altri  giacimenti 
miocenici,  ma  altresì  esemplari  di  Staggia  e  di  altri  giaci- 
menti certamente  pliocenici. 

CIDARIS  DESJHOULIM  E.  Sism. 

Cidarites  Blumeìibachi  var.  E.  Sism.  31on.  degli  Echin. 

foss.  del  Piem.  p.  49,  Tav.  HI,  fig.  ii  (non  Munsi.) 
Cidarites  Desmoulini  E.  Sism.    .>//>/>.    in   JUcm.   della  R. 

Acad.  di  Torino  2/  T.  IV,  p.  391. 
Cidaris  Desmoulini  Dcs.  Syn.  p.  38,  Tab.  VII,  fig.   1. 

Radioli  cilindrici  o  leggermente  fusiformi ,  a  base  artico- 
lare non  crenulata,  ma   neir  interno   fortemente  striala,  or- 
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nati  di  circa  quindici  serie  di  tubercoli,  il  più  delle  volte 
indistinte  per  la  contignità  dei  tul)ercoli  stessi ,  i  quali  invece, 
in  alcune  porzioni ,  rimangon  molto  spaziati  ,  e  la  superfi- 
cie intermedia  è  tutta  scavata  di  piccole  fossette  circolari, 
che  in  doppia  e  tripla  serie  cingono  ciascun  tubercolo. 

1  maggiori  esemplari  non  giungono  a  tre  centimentr]  di 
lunghezza,  ed  hanno  due  millimetri  di  diametro  alla  faccia 
articolare,  eh' è  profondamente  escavata  a  più  ripiani  concen- 
trici ,  e  nella  quale  si  annoverano  circa  cinquanta  strie  rag- 
gianti, che  arrivano  fino  all'  orlo,  il  quale  all'esterno  è  per- 
fettamente liscio .  L' anello,  di  tre  millimetri  di  diametro,  sporge 
sul  capo,  eh' è  rigonfio  inferiormente,  e  dal  contorno  del- 
l' anello  sorge  invece  direttamente  il  collare ,  di  forma  conica, 
e  regolarmente  striato.  —  I  tubercoletti ,  che  ornano  la  su- 
perficie del  corpo,  sono  quhidici  in  cinque  millimetri  di  lun- 
ghezza in  ognuna  delle  serie  longitudinali .  Delle  fossette  cir- 
colari suindicate ,  dieci ,  se  fossero  in  serie  lineare  occupereb- 
bero la  lunghezza  di  un  millimetro.  Staggia. 

CIDàUIS  TESSVRATA  nov.  sp. 

Tav.  I ,  fig.  6  e  7. 

Radioli  brevi ,  cilindraceo-subulati  o  più  spesso  fusiformi, 
ottusi ,  variabilissimi  nelle  dimensioni ,  a  faccia  articolare  non 
crcnulata,  coperti  di  tubercoletti  appianati,  più  o  meno  evi- 
dentemente seriati ,  ma  superiormente  sempre  confluenti  in  ri- 
levate costicinc  longitudinali ,  fra  di  essi  collegati  da  sostanza 
vescicolare,  a  grandi  vescicole  disposte  con  apparenza  di  re- 
golarità raggiata  intomo  a  ciascuno  dei  tubercoletti  stessi. 

I  radioli  cosi  caratterrizzati  sono  frequentissimi  e  nelle 
collezioni  e  nei  nostri  giacimenti  miocenici  ed  anche  pliocenici. 
Abbondano  nel  calcare  lenticolare  di  Parlaselo  e  di  S.  Frediano. 
Si  trovano  mescolati  a  quelli  di  C.  JUunsterL  Ma  sono  pure 
frequenti  a  s.  Quirico  ed  a  Staggia.  Lo  Scarabelli  ne  trovò 
neirimolese.  Variano   per  altro  grandemente  nelle  dimensioni 


e  odi'  apparenza ,  e  non  è  qnmdi  sema  interesae  il  drscrìrere 
i  doe  fermini  estremi  della  serie. 

Forma  ma(Cgiore:  radioli  fusiformi  e  coraparalìramenle 
({rossi,  dì  mi  centimetro  e  mezzo  o  poco  più  di  Imighezza^ 
di  tre  millimetri  di  massima  grossezza  al  terzo  soperiore.  Fac- 
cia articolare  scayata  in  emisfero  di  un  millimetro  e  mezzo 
di  diametro^  a  margine  non  crenato .  Capo  e  collare  in  forma 
di  due  uniformi  tronchi  di  cono  opposti  alla  base,  dimisi  da 
anello  ottuso  ma  sporule .  Un  millimetro  circa  sopra  al  collo^ 
cominciano,  tutte  insieme  da  una  linea  precisa,  circa  yenti- 
quattro  serie  di  tubercoli,  un  poco  confuse^  ma  sempre  più 
o  meno  completamente  allineate.  I  tubercoli,  piccoli  daprin-* 
cipio ,  crescono  rapidamente  in  dimensioni  ;  e ,  ndla  parte  me- 
dia del  radiolo  ,  sono  dieci  in  cinque  millimetri  ;  restando  fra 
loro  disgiunti  quelli  della  stessa  serie  da  distanza  eguale  a 
quella  che  rimane  fra  serie  e  serie  e  eh' è  piccolissima.  Alla 
sommità,  ciascuna  serie  termina ,  per  la  confluenza  dei  tuber- 
coli ,  col  costituire  una  semplice  costicma  rilevata .  Gli  spazii 
interniedii  sono  occupati  da  una  sostanza  cellulosa  disposta  in 
modo  che  intomo  a  ciascun  tubercolo  i  vacuoli  e  le  trabicii- 
line,  che  li  circoscrivono,  si  trovano  quasi  regolarmente  a 
raggi ,  risultandone  Y  apparenza  di  elegantissimo  mosaico ,  spe- 
cialmente quando  la  erosione  abbia  appianato  la  soniniità  dei 
tubercoli . 

Forma  minore  :  radioli  di  sei  millimetri  di  lunghezza ,  di 
forma  subulata ,  di  un  millimetro  di  massimo  diametro ,  i  cui 
tubercoletti  sono  cosi  fitti  che  se  ne  contano  quattro  nella  lun- 
ghezza d'un  millimetro,  più  distintamente  seriali  e  più  este- 
samente confluenti   verso  l'apice. 

Fra  i  due  estremi  si  hanno  tutti  i  passaggi  iutermedii . 
per  cui  sembra  non  poter  rimaner  dubbio  sulla  loro  riunione 
nella  medesima  specie. 

Analoga  stuttura  si  ha  nel  C.  Zeamays  E.  Sism. .  ma  in 
essa  specie  la  faccia  articolare  dei  radioli  è  crenata. 

In  causa  delia  frequente  associazione,  sembrano  doversi 
riferire  a  questa  nostra  specie  gli  scudetti  che ,  sciolti  od  in- 
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sieme  in  qualche  numero  uniti  ^  abbondano  a  Parlascio  ed  a 
s.  Frediano .  Hanno  tubercolo  perforato ,  non  crenulato ,  molto 
sporgente ,  area  scrobicolare  spesso  ellittica  ;  circolo  scrobico- 
lare  spesso  incompleto ,  formato  di  granuli  maggiori^  e  quattro 
serie  regolari  di  piccoli  tubercoli  sulle  anguste  aree  ambula- 
crali  y  essendovi  gì'  intemi  molto  minori  ed  esattamente  alter- 
nanti cogli  estemi  ;  pori  esattamente  alterni  in  ciascuna  delle 
due  doppie  serie. 

Una  specie  vivente  nel  Mar  Rosso  e  che  non  credo  descritta 
dagli  Autori^  molto  somigliante  al  C.  trihuloides  Vl.,  (ma 
senza  solco  di  congiugazione  fra  i  pori)  (*)  ha  notevole  somiglianza 
con  questa  nostra  e  per  i  radioli^  che  presentano  la  stessa 
strattura  ^  e  per  le  proporzioni  d^i  scudetti  e  dell*  intero 
guscio ,  ma  differisce  da  essa  specie  fossile  per  avere  due  sole 
serie  di  granuli  nelle  aree  ambulacrali ,  contigue  alle  zone  po- 
rifere^  rimanendo  perfettamente  liscio  lo  spazio  interposto; 
carattere  per  il  quale  essa  specie  differisce  pure  eminentemente 
dal  succitato  C.  tribuloide$ ,  nel  quale  si  contano  invece  sei 
serie  di  tubercoletti  in  ogpi  àrea  ambulacrale. 

(*)  111  alcuni  Musei  porta  il  irome  di  C.  metularia  Lk. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TÀVOLE 

Tav.  L 

Fig.  i.  jésirog(mium  Senense  n.  sp.  In  grandezza  na- 
turale e  quale  Y  incompleto  esemplare  si  pre- 
senta aderente  alla  roccia  arenacea  quasi  disag- 
gregata . 

—  ia.   Alcuni  degli  scudetti  brachiali  superiori  ^  rappre- 

sentanti in  dimensioni  doppie  del  vero . 

—  ib.   Alcuni  degli   scudetti   inferiori  centrali  di   ima 

delle  lunule ,  pure  ingranditi  del  doppio . 
Fig.  2.     Bourgueticrinus  italicus  n.  sp.  Colonnetta  di  due 
articoli  e  porzione   di   un  terzo  >  ingrandita  di 
metà  . 

—  2a.   Misura  lineare  della  lunghezza  reale. 

—  2a .  Faccia  articolare  . 

—  2b.   Colonnetta  di  quattro   articoli^   ingrandita  come 

la  precedente. 

—  2b'.  Misura  lineare  della  sua  lunghezza. 

—  2c.   Colonnetta  di  due  articoli^  ingrandita. 
— '  2c'.  Misura  lineare  della  sua  lunghezza. 

—  2c*.  Faccia  articolare  superiore. 

—  2c'.  Misura  lineare  del  suo  diametro  maggiore. 

—  2c"".  Faccia  articolare  inferiore  . 

—  2d.   Articolo  isolato  ,  col  solito  ingrandimento . 

—  2d'.   Sua  misura  lineare. 

—  2d".  Proiezione  dalla  parte  inferiore. 
Fig.  3-5.  Procidaris  serraria  Brn.    sp. 

—  3.     Porzione  inferiore  del  radiolo. 

—  3a.   La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia . 

—  3b.   Sezione  trasversale. 
Fig.  4.     Estremità  trigona  . 

—  ia.   La  stecca  veduta  dair  allro  lato . 

—  4b.   Sua  sezione  trasversale  . 

—  5.     Estremità  piana  ed  ottusa. 

—  5a.   La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia  . 
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Fig.  oh.   Sua  sezione  trasversale. 

—  6-8.  CidarU  tessurata  n.  sp. 

—  6.     Radiolo  della  forma  maggiore  >  in  grandezza  na- 

turale . 

—  6a.   Lo  stesso  ingrandito  del  doppio. 

—  6b.   Sua  faccia  articolare. 

—  6b'.  La  stessa  ingrandita  del  doppio  . 

—  6b'.  Porzione  della  superficie  maggiormente  ingrandito. 

—  7.     Radiolo  della  forma  minore  . 

—  7a.  Lo  stesso  ingrandito  del  doppio  . 

—  7b.   Sua  faccia  articolare  . 

—  7b'.   La  stessa  ingrandita. 

—  8.     Porzione  di  guscio  j  che  presenta  metà   di   area 

interambulacrare  ,  colla  contigua   metà   di   area 

ambulacrare  . 
Fig.  8a.   La  stessa  ingrandita  del  doppia  . 
Tav.  il 

Fig.  4  e  2.  Porocidaris  serraria  Brn.  sp. 

—  I.     Porzione  inferiore  di  radiolo,  veduto  dalla  parte 

della  faccia  convessa  ed  a  pieghe  longitudinali . 

—  ia.    La  stessa  ,  veduta  dalla  parte  piana  e  semplice- 

mente striata  . 

—  4b.   Faccia  articolare  dello  stesso  . 

—  2.     Frammento  di  altro  radiolo  . 

—  2a.   Lo  stesso  veduto  dall'  altra  faccia  . 

—  2b.   Sua  sezione  trasversale. 

Fig.  3.     lìhabdocidaris  oxyrine  n.  sp. 

a,  b,  e.  Frammenti  che  complessivamente    rappresentano 

gran  parte  di  un  radiolo  . 
a'.  Faccia  arlicolarc  . 

a*,  b',  e'.   Sezioni  dei  tre  frammenti  . 
Fig.  3a  (V,).  Porzione  inferiore  in  grandezza  di  metà  ma^t- 

giorc  del  vero  . 
Fig.  4  e  5.  (Jidaris  Soldaini  n.  sp. 

—  4.      Porzione  inferiore  di  radiolo. 

—  iti.    La  »s(«»sijii  veduti!  dwir  «lira  faccia 
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—  4b.   Faccia  articolare  . 

—  4c.   Sezione . 

— -    5.     Porzione  superiore  di  altro  radiolo  . 

—  Sa.   Sua  sezione. 

Fig.  6  e  7.  Cidariè  rosaria  Brn. 

—  6a.   Parte  inferiore  di  radiolo. 

—  6a .  La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia . 

—  6b.   Porzione  superiore  di  altro  radiolo. 
— *  6b'.  La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia  . 

—  6b'.  Sezione  inferiore  della  «tessa . 
— «  6c.   Frammento  di  altro  radiolo  • 

— -  6c'.  Lo  stesso  veduto  dall'  altra  parte  • 

-~  6c'.  Sua  sezione* 

— •  6d.   Altro  frammento. 

—  6d'.  Lo  stesso  veduto  dall'  altra  parte . 

—  6d".  Sua  sezione  . 

—  7a.   Porzione  di  imo  scudetto  della   parte  destra  di 

un'  area  interambulacrale . 

—  7a.  La  stessa  veduta  di  profilo. 

—  7b.   Porzione  di  scudetto  della  parte  sinistra  . 

—  7c.   Altro  frammento  simile  . 
Fig.  8-iO  Cidaris  Mumteri  E.  Sism. 
-—  Sa.   Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  aV    Parte  della  stessa  ingrandita  dalla  metà  . 

—  a".    Sua  faccia  articolare  . 

—  b.     Porzione  inferiore  di  altro  radiolo  . 

—  b'.     Sua  faccia  articolare  . 

—  9a.   Scudetto  destro  di  un'  area  interambulacrale . 

—  b.     Simile  della  parte  sinistra. 

—  9c.   Altro  minore  scudetto  destro  . 

—  e'.     Lo  stesso  in  grandezza  doppia  del  vero. 

—  io.  Esemplare   molto  deformato  e   ridotto  in   gran 

parte  a  solo  modello  in  argilla.  Oltre  ad  alcuni 
scudetti  conservati ,  vedesi  (  in  a  )  una  piccola 
porzione  di  area  ambulacrale  . 
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—  a.  Essa  porzione  ,  costituita  da  due  scudetti  dalla 

zoua  porifera  ,  ingrandita  del  doppio  . 

Fig.  ii.  CidarU  limar ia  Brn. 

—  a.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a.  Parte  inferiore  dello  stesso  ingrandita  di  inetA  . 

—  a*.  Sua  faccia  articolare  . 

—  a'.  Sua  sezione. 

Fig.  i2  e  i3.  CidarU  margarilifera  n.  sp. 

—  i2.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a.  Parte  dello  stesso  ingrandita  di  metà  . 

—  a'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  i3.  Scudetto  presuntivamente  riferito  alla  stessa  specie. 
Fig.  i4.  Cidaris  signata  E.  Sisni. 

—  a.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a*.  Sua  faccia  articolare  . 

—  a'.  Sua  sezione. 

—  b.  Porzione  di  altro  radiolo  minoro  . 

—  b'.  Sun  faccia  articolare*  . 

—  b".  Sua  sezione . 


PART£    PRIMA  <» 


REGNO   VEGETABILE 

DIAGNOSI 

della 
ROSELLINIA    TASSIANA 

Cesai,   et   De   Notrs   {\) 

JLyrenia  majuscula ,  libere  evoluta ,  sparsa ,  vel  2  , 
5  conserta,  subindeque  per  paria  connascentia ,  e  basi  ap- 
pianata sphcsroidea ,  ostiolo  mammillari ,  halone  Icsvi  re- 
dimito ,  hianlia ,  caterum  valde  verrucoso  rugata ,  fragilia , 
crassiuscula ,  triplici  strato  composita  ;  esteriore  corlicante 
carbonaceo ,  atro ,  interiore  fractigero  subceraceo  grumoso , 
tetìui ,  fuscescente  ,  medio  crassiusculo  albicante . 

Nucleus  madore  gelatiniformis ,  griseus ,  in  sicco  col- 
labescens ,  fuscus .  Asci  creberrimi  ct/lindraceo-clavati , 
paraphysibus  copiosissimis  elongatis ,  fUiformibus ,  flaccidis , 
nucleolis  hyalinis  rotnndatis,  oblongatisve  fxtis,  obvallati, 
sporidiis  maturescentibus  soepius  cvanidi, 

Sporidia  in  uìioquoque  Asco  4,  6,  8  juniora  pallidissime 
fuliginea ,  nucleo  rotundato  ,  ut  plurimum  unico ,  centrali 
fvBta ,  matura  penitus  caslaneo  fusca ,  vix  translucida ,  sim- 
plicia,  ellipsoidea,  episporio  chartaceo. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE   (2) 
Fìg.  4.  Sezione  perpendicolare  iV  nn    Pirenio  sceondo    il    diametro  y  in 
grandito  90  volle  . 
9.  Aschio,  iminaUiro  e  eon  sporidii  perfetti  e  parafisi  a  400  dianiel 

3.  Sporidio  qnasi  maturo        ì 

4.  Sporidii  perfetti  >  700  diametri . 

5.  Porzione  d*  una  parafisi     i 

(1)  In  Comnicnt.  Crittogamolog.  ital.  N.°  IH.  Suh,  pretto . 

(2)  Ci  duole  di  non  aver  avuto  il  tempo  di   far  rappresentare  in- 
tegro il  pirenio  della  Fìg.  4. 
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Neir  accingermi  ad   enumerare   le    piante   spontanee  di 
questo  Paese ,  lungamente   ho   esitato  intorno  alla  scelta  dei 
conGni  entro  cui  questo  lavoro  dovesse   aggirarsi.   Dapprima 
era  mio  intendimento  di  porgere  un  rapido   quadro  della  ve- 
getazione dei  dintorni  soltanto  di  questa  gentile  città ,  desti- 
nata ad  accogliere  il  fiore  della  sapienza  italiana^  giovandomi, 
per  tal'  uopo  s  dei  materiali  che  m'  avrebber  fornito  T  erbario 
deir  Orto  botanico  y  il  catalogo   delle   piante  senesi   del  Prof. 
Bartalini ,   \  opera   del   Santi  e   quelle  poche  piante  da   me 
stesso  raccolte  presso  le  mura  y  nelle  crete  e  alla  Montagnola  ; 
e  di  tal  guisa  pperando ,  mi  sembrava  che  il  mio  lavoro  me- 
glio dovesse  armonizzare   coli'  insieme  di  quest'  opera,  parti- 
colarmente colla  parte  geologica  presa  a  trattare  dal  mio  Gol- 
lega  :  però  ben  presto  dovetti  convincermi  che  un  tal  concet- 
to  incontrava   nella  sua   attuazione  non   poche  difficolti:   le 
escursioni  fatte  da  varj  botanici  a  Hontieri  da  una  parte ,  al- 
l' Amiata ,  ai  monti  di  Radicofani  e  fino  al  mare  dall'  altra  ;  la 
considerazione  che  i  confini   politici   interrompono   sovente  le 
zone  della  vegetazione   d'  un  dato  tratto   di   paese  ,  e  quella 
altresì  che  molte  specie  sono   comuni   alle  due  provincie ,  e 
la  facilità  ancora  di  invadere   il   terreno  della  limitrofa   pro- 
vincia Grossetana ,  nella  enumerazione  delle  piante  de'  luoghi 
di  confine  ,  sono  le  ragioni  che  m'  hanno  indotto  ad  ampliare 
il  cerchio  nel  quale  avrei  amato  di  star  circoscritto,  le  quali 
dando  luogo  ad  mi  concetto   più   vasto,    mi  spinsero  alla  ri- 
cerca  di  confini  più  naturali ,   quali  sono   la  spiaggia  marina 
che  si  distende  dall'  Argentaro  alla  punta  di  Piombino  . 

Ho  preso  quindi  ad  esaminare  le  piante  dei  dintorni  di 
Siena  ,  quelle  che  sono  state  trovate  a  Montieri ,  lungo  la 
Merse ,  vai  di  Rosìa ,  Montagnola  e  monte  Maggio  da  un  lato . 
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dall'  altro  Staggia  ^  Val  d'  Arbia  y  Chianti ,  nei  monti  lungo 
il  con6ne  Aretino  sino  al  lago  di  Montepulciano  e  a  quello  di 
Chiusi  :  comprende  altresì  i  vegetabili  dei  luoghi  più  bassi 
della  vai  d'  Orcia^  fino  alla  sommiti  dei  gruppi  montagnosi  di 
Cotona  y  di  Radicofani ,  d'  Amiata ,  e  di  quella  grande  esten- 
sione di  terreno  bagnato  dalla  Fiora ,  dall'  Albegna ,  dall'  Om- 
brone  e  dagli  altri  minori  fiumi  fino  alla  Cornia  ,  dalle  loro 
scaturigini  fino  alle  loro  foci  nel  Tirreno  ^  compresovi  \  Ar- 
gentaro ,  i  laghi ,  i  paduli  e  le  lame  d*  Orbetello  y  di  Casti- 
glione y  di  Scarlino  ec. 

Mi  giova  intanto  avvertire  che  questo  mio  lavoro  è  ben 
lungi  dall'  avere  la  forma  e  il  carattere  d'  una  Flora  .  Una 
Flora  anche  di  piccolo  paese  non  può  improvvisarsi  in  pochi 
giorni^  anco  avendo  ingegno  e  una  ricca  suppellettile  di  oo- 
ginizioni  scientifiche  :  occorrono  parecchi  anni  d'  erborazioni 
in  tempi  differenti  e  in  varie  località  y  fa  d' uopo  di  molti  mezzi , 
d'  una  salute  vigorosa  ,  e  d'  una  rara  perseveranza  nel  sop- 
portare disagi  e  fatiche  (1) 

Io  non  offro  quindi  che  un  Catalogo  incompleto  di  piante 
come  lo  è  in  generale  ogni  spicilegio  >  il  quale  ^  se  non  ha 
molta  importanza  scientifica ,  gioverà  agli  studiosi  della  Flora 
di  questa  parte  della  Toscana ,  e  contribuirà  y  mi  lusingo  y  a 
render  più  popolare  la  dilettevole  scienza  de'  fiori . 

Le  varie  piante  qua  e  là  sparse  e  classificate  ora  secondo 
il  sistema  di  Touruefort  e  di  Linneo  y  ora  secondo  il  metodo 
naturale,  sono  state  tutte  riunite  in  un  fascio  e  ordinate  in 
classi ,  in  ordini ,  in  generi ,  in  specie ,  in  varietà  y  giusta  le 
norme  del  metodo   di   De  CandoUe  (2)  .   I   generi  e  le  specie 

(I)  Il  Savi  impiegò  17  anni  a  formare  il  Botanicon  efruscum .  lì 
Dertoloni  incominciò  nel  1853  la  sua  Flora  italica  e  non  V  ha  per  anco 
ultimata  .  Il  Prof.  Parlatore  già  da  14  anni  lavora  intorno  la  Flora  ita- 
liana ed  appena  è  alla  fine  delle  Monocotiledoni  . 

(S)  Ho  segnilo  questa  classificazione ,  adottata  dal  Prof.  Parlatore  e 
dal  Carnei ,  perchè  meglio  si  presta  per  le  divisioni ,  fatte  dal  De  Gan- 
dolle ,  d' alcuni  ordini  pubblicati  negli  ultimi  Tomi  del  Prodr  Regn. 
Vegel.  cf. 
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Linneaiie  e  Tourneforziane ,  sono  state  ridotte ,  per  quanto 
ìì  è  riuscito ,  alla  nomenclatura  moderna  ;  lavoro  lungo  e 
tedioso  quant'  altro  mai ,  ed  anco  difficile  per  la  legittimazione 
delle  specie^  non  avendo  il  Baldassarri^  Y  Olmi  e  il  Santi  la- 
sciato alcun  erbario  . 

E  qui  mi  corre  debito  di  giustizia  di  rendere  azioni  di 
grazie  a  due  chiarissimi  botanici  miei  ottimi  amici  ,  i  quali 
mi  sono  stati  benevoli  d'  incoraggiamenti  e  d'  ajuto  in  questo 
arduo  lavoro  ;  vo'  dire  il  Sig.  Gav.  Prof.  Giuseppe  De  Notaris 
per  la  parte  Grittogamica  ,  e  il  Sig.  Teodoro  Garuel  per  le 
piante  Fanerogame  :  al  Prof.  De  Notaris  e  al  chiarissimo  Ba- 
rone Gesati  debbo  altresì  la  squisita  cortesia  ,  A*  aver  voluto 
che  portasse  il  mio  nome ,  la  nuova  specie  di  pirenomiceto  da 
me  scoperta  in  Pescaja ,  e  i  cui  dettagli  vedonsi  nell'  annessa 
tavola  disegnati  dal  prelodato  Prof.  De  Notaris  (4) 


BOTANICI  e  AMATORI  che  hanno  erborato  nella 
Provincia  di  Siena  e  nella  Maremma  Toscana. 

Mattioli  Pietro  Andrea. 

TiLLi  Michel  Angelo. 

Micheli  Pier  Antonio. 

Olmi  Gio.  Domenico. 

Baldassarri  Dott.  Giuseppe  ,  Prof,  di  Storia  Naturale  nel- 
r  Università  di  Siena . 

Bartalini  Bugio  .  Prof,  di  Storia  Naturale  ,  Chimica  e  Bo- 
tanica neir  Università  di  Siena . 

Santi  Giorgio  .  Prof,  di  Storia  Naturale  nell'  Università  di  Pisa . 

Savi  Gav.  Gaetano  .  Prof,  di  Botanica  nell'  Università  di  Pisa . 

Carboncini  Giovanni  di  Gampiglia  . 

(1)  Rendo  anco  pubblicamente  grazie  all'  egregio  Sig.  Doti.  Ba- 
glieUo  ,  assistente  alla  GaUedra  di  Botanica  di  Genova  .  per  i  servigi 
prestali  nella  parte  lichenologica  di  questo  lavoro,  in  unione  allo  stesso 
Prof.  De  *Notaris  . 
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TARGiom  TozzETTi  Prof.  Antonio. 

Savi  Gav.  Paolo.  Prof,   di   Zoologia  e  Anatomia  Comparata 

neir  Università  di  Pisa. 
Savi  Pietro  .  Prof,  di  Botanica  nel!'  Università  di  Pisa . 
Beetoloni  Gommend.  Antonio  .  Prof,  di  Botanica  nell'  Univer- 
sità di  Bologpa  . 
Grou  Gav.  Giuseppe.  Prof,  di  Storia  naturale  nelF  Università 

di  Siena. 
Valenti  Dott.  Francesco  di  Siena  . 

Parlatore  Gav.  Filippo  .  Prof,  di  Botanica  al  Museo  di  Firenze. 
RicAsou  Gav.  Vincenzo. 
Barrer-Webb  Filippo. 

Garuel  Teodoro  .  Autore  del  Prodr.  della  Flora  Toscana . 
Grilu  Marcello.  Direttore   di  Stabilimento  Agrario-Botanico 

di  Firenze  . 
Gahpani   Dott.   Giovanni.   Prof,   di   Ghimica  neir  Università 

di  Siena  . 
Tassi  Dott.  Attilio.  Prof,  di  Botanica  e  Storia  Naturale  nel- 

r  Università  di  Siena. 
Ghiostri  Dott.  Lorenzo  di  Monte  Garlo  (4) . 

Il  Mattioli  e  il  Tilli  hanno  visitato  il  Monte  Argeutaro  : 
il  Micheli ,  il  Santi ,  i  Savi  Gaetano  e  Paolo  varj  luoghi 
delle  due  Provincie.  Baldassarri  e  Olmi  hanno  erborato  a  S. 
Filippo  ,  Prata  ec.  Bartalini  ne'  dintorni  di  Siena  .  Targioni 
Antonio  a  Rapolano  e  Montalceto  .  Savi  Pietro  a  Piombino  e 
nel  Gampigliese ,  perlustrato  anco  dal  Farmacista  Garboncini . 
Il  Valenti  ha  erborato  nel  Ghianti,  a  Monte  Luco^  in  Val  d*Arbia^ 
presso  Siena,  a  Rapolano  ec.  Webb,  il  botanico  generoso  che  legò 
il  suo  grande  Erbario  e  la  sua  ricca  Biblioteca  al  Giardino 
del  Museo  di  Firenze ,  visitò  in  compagnia  di  Parlatore  il 
monte  Amiata ,  air  unico  oggetto  di  vedervi  il  Queixu$  PscU' 
dO'Subcr .  Garuel   ha  percorso  quattro  volte  le  due  Provincie , 


(i)  Fra  i  giovani  che  più  si  distinguono  nello  sludio  della  Flora 
Senese,  vuol  esser  ricordato  il  Sig.  Silverio  Donelli  studente  Medicina 
air  UniversilHi . 
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avendo  a  compagno  in  una  di  quelle  il  Sig.  Grilli .  Egli  ha 
fatto  le  sue  erborazioni  intorno  Siena ,  lungo  lo  stradale 
tra  Siena  e  Grosseto  >  a  Grosseto ,  a  Orbetello ,  al  monte 
Argentario^  presso  Populonia^  a  Massa  e  altrove.  Il  Ricasoli 
accompagnato  talvolta  dal  Parlatore ,  ha  erborato  nel  Chianti , 
presso  monte  Orsajo ,  al  monte  Argentaro  e  altri  luoghi  della 
Maremma  (i).  Il  Prof.  Campani  ha  perlustrato  i  dintorni  di 
Siena  ed  è  stato  al  monte  Amiata  .  Il  Chiostri  ha  raccolto 
piante  fra  Castiglioncello  e  Vada  (2)  (3). 


ESLiSNGO  doiroi)ere  nelle  quali  sono  descritte  o 
menzionate  piante  della  provincia  Senese  e  della 
Maremma  Toscana. 


Micheli  Pier  A^ctonio.  Nova  piantar um  Genera.  Fìnrentia^  4739. 
Relazione  del  viaggio  fatto  Fanno  4753  dal  di  23  mag- 
gio fino  al  24  giugno  per  diversi  luoghi  dello  Stato  Senese 
dal  celebre  botanico  Pier  Antonio  Micheli  e  dal  Sig.  Dott 
Gio.  Batta  Mannojoni  di  Montajone^  Medico  del  Collegio 
di  Firenze  e  socio  botanico^  distesa  dal  medesimo  Micheli 
con  alcune  annotazioni  di  Gio.  Targioni  Tozzetti  (Targ. 
Viagg.  Tom.   9,  pag.  333.  Firenze  ed.  2.  ann.  4776.) 


(i)  Il  Baron  Ricasoli  ha  raccolto  piante  anco  fuori  di  Toscana.  Io 
conservo  nel  mio  erbario  piante  da  Esso  favoritemi  e  raccolte  nella 
Svizzera  . 

(2)  Ila  rkiccolto  la  Matthiola  tinucUa,  n  Chiostri  è  benemerito  della 
Flora  Toscana  per  le  specie  da  esso  raccolte  presso  monte  Carlo,  Pescia 
e  il  lago  di  BienUna  e  segnatamente  Ciperacee ,  Genzianacce,  Paro- 
nichiee  ec. 

(5)  Non  so  se  abbiano  erborato  in  queste  provincie  il  Dott.  Amidei 
di  Volterra  ,  il  Naturalista  Mercati  da  S.  Miniato  ,  coetaneo  del  Cesal- 
pino ,  nella  perlustrazione  che  Egli  fece  della  Montagnola  alla  ricerca  dei 
Metalli,  e  Paolo  Boccone  botanico  del  gran  Duca  Ferdinando  nelle  sue 
erborazioni  per  la  Toscana. 
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Erbario  e  maqoscrìtti  (Y.  Museo  fiorentino)  {ì) 
Oua  Gio.  DoKENiGO.  Faria  planiarum  genera  juxta    Tour^ 
nefortianum  methodwn  a  Ioanne  DanUnico  Olmi  pro^ 
prium  in  usum  selecta  ac  delineata:  an.  4758.  (2) 

Discorso  sul  Loglio^  se  cioè  sia  il  Loglio^  secondo  la 
volgare  opinione  ^  prodotto  in  alcune  occasioni  dalla  se- 
menza del  grano  (atti  de'Fisocr.  T.  é,  4774.) 
Baldassàrri  Prof.  Giuseppe.  Saggio  d' osservazioni^  intomo  ad 
alcuni  prodotti  naturali,  fatte  a  Prata  ed  altri  luoghi  della 
Maremma  di  Siena  ec.  (Att.  Fisiocr.  Tom.  2,  4763.) 

Sopra  r  acido  vetriolico  trovato  naturalmente  puro  con- 
creto e  non  combinato  (Att.  Fisio.  Tom.  5,  4774. 
Targioni  Dott  GiovAinn.  Relazione  d' alcuni  viaggi  fatti  in  di- 
verse parti  della  Toscana.  Ed.  2.  Firenze  4768  —  4779, 

xn.  Voi. 

Bartauni    Prof.   Siamo.   Catalogo  delle  piante  che   nascono 

spontaneamente  intomo  alla  Città  di  Siena.  Siena  4776. 
Memoria  sulla  Robbia,  an.  4786  e  pubbl.  nel   4794.  Atti 

Fis.  Tom.  7.) 
Sull'Arbusto  chiamato  Sanguinello  rosso,  loc.  cit. 
Sulla  pianta  detta  comunemente  Catapuzia,  loc.  cit. 
Sulla  Centaurea  Salmantica  ec.  (Att.  Fise.  an.  4808  Tom.  9, 

p.  487  e  p.  247.) 
Sulla  Sida  Abutilon  p.  492  loc.  oit. 
SuirUrtica  nivca  p.  496  id. 
Sul  Lentisco  p.  202  id. 
Sulla  Ginestrella  p.  207  id. 
Nota  di  piante  trovate  spontanee  dentro  le  Mura   (Att. 

Fise.  Tom.  9,  4808  p.  217.^ 


(1)  Ignoro  se  il  Maziuoli  Doti.  Francesco  Maria,  Proi.  di  Stona  Na- 
turale ncir  Università  di  Siena,  tratti  di  crittogamia  senese  nella  sua  opera 
intitolata  :  Epistolarii  de  fungorum  origine  (Targ.  Viagg.) 

(2)  Debbo  la  conoscenza  di  questa  operetta  alla  gentilezza  dcirAmico 
f  Collega  Prof.  Campani. 
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Santi  Prof.  Giorgio.  Viaggio  al  monte  Amiata  e  Viaggi  se- 
condo e  terzo  per  le  due  provincie  Senesi.  Pisa  i795  — 
1806  Voi.  3. 

Savi  Prof.  Gaetano.  Trattato  degli  Alberi  della  Toscana.  Pisa 
i804.  Ed.  2.  Firenze  iSU  2.»  voi.  appendice.  Pisa  4826 

Materia  Medica  yeget.  toscana.  Firenze  i806. 
Due  centurie  di  piante  appartenenti  alla  Flora  etrusca. 
Pisa  4804. 

Botanicon  etruscum  Pisis.  IV  voi.  d808  — 1825 
Observationes  in  varins  Trifoliarum  species,  Plormtics 
i810. 

Targioni  Tozzetti  Ottaviano.  Lettore  di  Botanica  al  Museo 
e  d' Agricoltura  air  Orto  Agrario.  Dizionario  botanico  ital. 
Firenze  i809  Ed.  2.  Firenze  4825  41  voi. 

Targioni  Tozzetti  Prof.  Antonio.  Analisi  Chimica  dell'acqua 
di  Rapolano  e  di  Montalceto.  Due  Memorie.  Firenze  4835. 

Bertoloni  Prof.  Antonio.  Flora  italica  Bonon.  X  voi.  1833  — 
1854. 
Flora  italica  cryptogama  fase.  V.  4858  —  4862. 

Parlatore  Prof.  Filippo.  Fior,  italiana,  Firenze,  Tom.  A, 
4848  —  4860. 

Caruel  Teodoro.  Prodr.  della  Flora  Toscana.  Fase.  41.  Fi- 
renze 1860  — 1862. 

De  Notaris  ec.  Erbario  Crittogamico  ital.  fase.  XVI. 
Comment.  Crittogamol.  ital.  (1) 

(i)  Ignoro  se  nelle  varie  escursioni  fatte  dal  Cesalpino  per  la  To- 
scana Egli  abbia  erboralo  in  questo  territorio ,  come  ignoro  se  nella  sua 
opera,  Dt:  pianti»  ce.  parli  di  piante  senesi,  oltre  Y  Artemisia  mnritima  ; 
come  pure  non  so  se  siano  siate  ricordate  piante  di  questi  luoghi  nelle 
opere  seguenti  : 
Tozzi  Brunone.  Sprriraina  icoiturn  prò  rataloyo  fAantariuH  Tosca niw  ce. 

4703. 
I^TiviKR  Giacomo.  Plantnrum  Elruria:  ce.  Londini  I7l?i. 
TiLLi.  Calai,  Piani,  horti  Pisani  ec.  Flovnlioi  4725. 
CoRiNALDi  GiACOiK.  D'alcunc  crittogame  trovate  nel  Val  d'arno   di  so- 
pra. Pisa  4818. 
Raddi  GirsBPPS.  lungcniiannlografia  Etr.  ce.  Modena  48i9. 
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Le  ricerche  fatte  dai  summenzionati  botanici  e  le  ìnolte  piante 
dai  medesimi  raccolte  e  descritte ,  dimostrano  l' importanza  e 
la  ricchezza  della  Flora  che  ci  occupa^  mentre  i  nomi  d'al- 
cuni di  essi^  che  sono  stati  T  ornamento  di  questa  Università 
e  Accademia^  attestano  in  pari  tempo  come  i  Senesi  intendes- 
sero con  amore  allo  studio  delle  discipline  naturali  e  segnata- 
mente della  botanica ,  molto  prima  che  sorgesse  il  botanico  di 
Pisa  a  risvegliare  il  gusto  per   l'amabile   scienza,   (i) 

E  rimontando  a  tre  secoli  indietro  troviamo  che  il  Mat- 
tioli nostro  parla  della  Brassica  oleracea  dal  medesimo  osservata 
al  monte  Argentaro  :  (2)  però  questo  naturalista  poco  o  punto 
dev'essersi  potuto  occupare  della  Flora  senese^  se  ancor  gio- 
vane lasciò  la  Toscana  e  passò  nel  Tirolo  e  in  Germania^  dove 
intese  alle  Miniere  e  ai  Minerali.  (3) 

Veramente  il  primo  botanico  che  meriti  d'esser  menzio- 
nato in  questa  breve  rivista  è  Pier  Antonio  Micheli ,  del  quale 
il  mio   amico  Adolfo  Targioni  ha  tessuta  la  storia  (i). 

Egli  dopo  il  suo  viaggio  per  la  campagna  di  Roma  e  per 
le  Maremme  Romane  e  Toscane^  fatto  all'oggetto  di  trovare 
sul  terreno  nativo  le  piante  del  Barrelier,  nel  maggio  del  i733 
muovendo  da  Firenze^  in  compagnia  del  Medico  Mannajoni^ 
viaggiò  per  lo  stato  senese ,  (5)  dove  raccolse  le  molte  piante 


(t)  n  CoUlogo  del  Barlaliiii  ha  la  data  del  1770  e  quello  della  Flora 
pisana  del  1708. 

(2)  Comni.  ed.  Valgr.  I5CJ)  p.  470.  Car.  Prodr.  p.  .W. 

(5)  Presso  la  città  è  un  bosco  frequentalo  dai  cultori  della  Botanica, 
dello  Bosco  del  Mattioli,  con  alc.ine  case  in  una  delle  quali  si  credi*  ab- 
bia abitato  Pietro  Andrea  Mattioli. 

(i)  Targ.  Ad.  Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Pier  Antonio  Mi- 
cheli. Firenze  4858. 

(ii)  Erborò  a  Staggia,  nei  dintorni  di  Siena  e  segnatamente  da  Porta 
Pispini  a  porta  Ovile,  a  Petriuolo,  Paganieo,  BatigiKino,  Castiglione  della 
Pescaja,  Monte  Pescali,  Grosseto,  lungo  TOmbrone  e  il  Trasubbia,  a 
Monte  Labbro,  dove  osservò  varie  Prugnolare  e  raccolse  eccellenti  Pru- 
gnoli, (Fungus  esculentus ec),  a  Arcidosso,  S.  Fiora.  Pian  Castagnaio, 
Pigellcto,  S.  Casciano,  sulle  Montagne  d*Aniiata,di  Radicofani, di  Cctona, 
a  Sarteano.  a  Chianciano,  a  S.  Quirico  ec. 
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enumerate  nella  surriferita  sua  relazione,  adottando  per  le 
specie  conosciute  le  denominazioni  di  Toumefort ,  e  fra  le  quali 
ci  piace  di  notare  la  Scirpus  supinus  raccolto  al  mante  Amiata, 
il  Triglochin  Barrelieri  presso  Piombino  e  la  Medicago  pro^ 
strata  raccolta  a  Gampiglia. 

Il  Micheli  ha  lasciato  un'Erbario  che,  riunito  a  quello 
della  famiglia  Targioni,  si  conserva  nel  Museo  di  Firenze, 
dove  sono  altresì  tutti  ì  suoi  manoscritti  (4). 

Contemporaneo  del  Micheli  fu  il  Dott.  Francesco  Maria 
Mazzuoli  Prof,  di  Storia  naturale  di  questa  Università  (2).  Egli 
pubblicò  una  dissertazione  suU'  origine  de'  funghi  :  aveva  o  di- 
rigeva un  Museo  formato  particolarmente  di  Testacei  marini 
e  d'oggetti  botanici,  fra  quali  fermò  l'attenzione  del  Micheli 
un  tribolo  aquatico  del  Nilo  (3).  A  quell'epoca  viveva  nel 
giardino  de'semplici  allo  spedale  ima  Fncoa  arborescente  a  guisa 
di  Palma,  differente  dalla  Iucca  alaifolia,  (i)  sconosciuta 
al  Mazzuoli  e  che  fu  presentata  al  Micheli  stesso  nella  visita 
che  Egli  fece  a  quello  stabilimento  scientifico  (5). 

(I)  Ecco  il  ritratto  che  fa  del  Micheli  Gio.  Targioni  >  Nel  regno  fos- 
%\\e  delia  natura  aveva  fatto  gli  studj  filosofici  al  pari  di  chicchessia, 
era  dotato  d'ana  perspicacia  tale,  ed  aveva  fatte  tante  e  replicate  os- 
serva sioni,  che  se  non  ci  fosse  stato  invidiato  da  morte  immatura,  avrohbe 
potuto  dare  al  pubblico  una  strepitosa  opera,  della  quale  ne  conosco  al- 
cuni embrioni.  Egli  era  versato  anco  ncU'artc  metallica  e  molto  aveva 
appreso  nel  lungo  viaggio  fatto  per  la  Germania. 

(«)  Targ.  Viagg.  ce. 

(5)  n  Mazzuoli  aveva  veduto  di  simili  Triboli  a  Roma  presso  un 
religioso  Maronita.  Tributum  non  nisi  in  palutirihut ,  folio  ad  Ulmief- 
fitjiem.  Pliii.  bb.  SI ,  cap.  48 ,  n.<»  S6.  (Targ.  viag.) 

(4)  Dissimile  dalla  Yucca  foliit  Aloes.  C.  B.  Pin.  91.  (Michel.  II.  FI. 
pag.  401  ec.  485  dove  è  stata  data  la  descrizione  e  la  figura).  Il  nome 
di  questa  pianta  è  incognito  al  detto  Sig.  Dott  Mazzuoli,  come  ad  ogni 
altro  di  questo  spedale,  ma  a  tutti  però  n'è  palese  il  fiore  e  frutto  di 
forma  di  dattero,  di  sostanza  morbido  come  un  fico  secco,  e  di  sa|»ore 
di  polpa  di  cassia.  (V.  Targ.  viagg.) 

(5)  Il  Mazzuoli  è  stato  poi  in  corrispondenza  col  Micheli ,  a  cui  nel 
marzo  e  aprile  del  4733  dirigeva  due  lettere  intorno  le  varie  specie  di 
Pini  delle  Pinete  della  Maremma  Grossetana,  e  specialmente  d' Orbetcllo 
di  Grosseto,  di  Castiglione  delta  Pescaia. 
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Gio.  Domenico  Olmi  compagno  d'erborazioni  del  Baldas- 
sarri,  ha  lasciato  un'  operetta  che  ha  la  data  del  i758  e  che 
ha  una  certa  importanza  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  è 
fatta;  consiste  questa  in  molti  disegni >  da  esso  eseguiti^  di 
vari  generi  di  piante^  disposti  secondo  il  metodo  di  Tourne- 
fort.  Le  forme  delle  corolle  e  dei  frutti  ^  e  la  loro  deiscenza 
sono  esattamente  imitati  (i);  bene  riprodotti  appariscono  gli 
organi  sessuali ,  e  la  disposizione  degli  ovuli  nelle  caviti  ova- 
riche^  e  alcuni  funghi  come  Clathrus,  Lycoperdon,  Geaster 
non  lasciano  nulla  a  desiderare  ;  a  dir  breve  Y  insieme  ci  porge 
un'assai  perfetta  immagine  del  genere  che  si  volle  rappre- 
sentare (2). 

Il  Baldassarri^  nome  caro  alle  scienze  naturali  e  bene- 
merito della  nostra  Università^  enumera  nella  sua  memoria 
sull'acido  vetriolico  una  serie  di  piante  dal  medesimo  osser- 
vate nella  grotta  incavata  nel  tartaro,  tra  le  falde  del  Zoc- 
colino e  le  sorgenti  delle  acque  termali  di  S.  Filippo  :  altre  iA 
specie  ne  menziona  nell'  altra  memoria  sui  prodotti  naturali  di 
Prata  e  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena  ;  e  fra  le  quali  se- 
gnaliamo la  Cardamine  chelidonia,  Smyrnium  rolnmlifolinm, 
Maloa  moschata,  Osmunda  regalis,  Jllium  ursinum,  Ifu- 
phnrbia  Pitliyusa,  Pyrus  torminalis  ec. 

Il  Dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti  discepolo  del  Micheli,  nei 
commenti  alla  relazione  del  medesimo,  rileva  la  proprietà  che 
hanno  i  frutti  del  Gcranium  cicutac  folio  d' avvolgersi  a  spira 
e  di  raddirizzarsi  ali* umidità,  servendo  cosi  da  strumento 
igrometrico:  dice  in  oltre  che  sulle  radici   della   Pimpinella 


(1)  Si  iioUno  ic  valve  aperte  dei  TruUi  di  Cardamine.  le  spire  dei 
frutti  di  Medicago  ce. 

(2)  Diiule  che  i  limiti  del  presente  lavoro  non  consentano  di  ri|>or- 
tarc  e  le  parole  che  rOlmi  fa  precedere  air  opera  suddetta,  e  T Elenco 
delle  piante  indicale  dal  Micheli  e  dal  Daldassarri.  Le  piante  che  rOlnii 
accenna  nella  sua  memoria  sul  Loglio  sono  le  seguenti  ;  Sophia  Chirtir- 
yorim,  Eliot topio  maggiore  di  Dicscoride ,  /'  Ononide  a  odor  di  Triaca. 
Ccrinff  a  fior  gioito.  Ery$imnm  latifolium  ,  Bugloi$nm  rrHìcHut  mini- 
MHM.  Xunihinm  tusitanivHW  ec. 
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indicato  dal  Micheli^  si  sviluppano  delle  bolle  rosse  prodotte 
dall'azione  d'insetti^  quali  si  raccoglievano  abbondantemente 
in  Polonia  e  si  usavano  nell'arte  tintoria  prima  che  fosse 
importata  dall'America  la  Cocciniglia  (4). 

Frattanto  il  lavoro  più  completo  che  si  conosca  sulla  Flora 
di  Siena  è  il  Catalogo  del  Prof.  Bartalini  allievo  del  Baldas- 
sarri  (2)  :  la  parte  crittogamica  però  vi  è  scarsamente  rappre- 
sentata^ come  lo  dimostrano  le  molte  specie  da  me  raccolte 
nelle  poche  erborazioni  fatte  presso  la  Città.  Il  suo  Erbario^ 
che  si  conserva  nel  Museo  Fisiocritico ,  contiene  sfortunata- 
mente parecchi  esemplari  in  stato  di  deperimento  tale  da  non 
potersi  riconoscere.  Una  delle  principali  nostre  cure  è  stata 
quella  di  fare  avvelenare  tutte  le  piante  di  questo  Erbario^ 
le  quali  poste  poi  in  carte  adattate  co'  respettivi  cartelli  auto- 
grafi ,  e  distribuite  giusta  le  norme  della  classificazione  di  Tour- 
nefort^  come  lo  sono  nel  suddetto  Catalogo^  saranno  poste  in 
evidenza  nell'avventurosa  occasione  del  Congresso. 

Il  Bartalini  ha  stampato  poi  varie  memorie ,  inserite  negli 
Atti  dell'Accademia  de' Fisiocritici ,  intorno  a  piante  tintorie  « 
oleifere  e  testili.  In  una  di  queste  memorie ,  letta  all'  Accade- 
mia stessa  dieci  anni  dopo  la  pubblicazione  del  suo  Catalogo, 
tratta  della  Robbia,  colla  quale  dopo  d'averne  distinte  tre 
specie  (3)   vuol   dimostrare    i   vantaggi    che  potreM)ero    ri- 


(1)  In  Ilelntrin  quoque  naicitur ,  rt  ffetrmci  fntant  genus  Pimpi- 
nella e»$e  ,  et  hanc  herbam  suo  vuigari  nomine  Strellam.  <  Salvastrella  » 
(Tapg.  vìagg.) 

(2)  700  sono  le  specie  che  il  Bartalini  dice  d'  avpr  vedute  solamente 
dentro  le  mura  delia  Città ,  tra  le  quali  notiamo  il  Ri$bu8  idacuity  la  Lo- 
nicera  Periclymenum  i  due  Giusquiami  e  la  Ruta  Muraria. 

(3)  Rubia  satina  tinctorum,  Robbia  domestica. 
B,  sylvestris  ec.  Robbia  Salvatica. 

A.  quadrifolia  asperrima  ec. 

l\  Bartalini  avverte  che  questa  terza  Robbia  non  è  menzionata  dal 
Dott  Mariti  nel  suo  libro  sulla  coltivazione  e  sugli  usi  della  Robbia  pub- 
blicato nel  1776,  e  nemmeno  nel  lavoro  del  Canonico  Zucchiui  sullo  stesso 
soggetto  pubblicato  nel  4783. 
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trarre  il  coltivatore  e  V  arte  tintorìa  dalla  cultura  della  Robbia 
nell'agro  nostro^  i  quali  si  riassumono  nel  color  carnicino 
che  prende  il  sugo  di  questa  pianta  in  contatto  dei  gessi  ^  e 
nel  color  granato  per  le  miniature  in  seta;  nel  foraggio  che/ 
forniscono  agli  animali  le  sue  foglie  nella  stagione. invernale. 

In  altre  memorie  tratta  e  della  materia  gialla  che  for- 
nisce la  Genista  Hnctoria ,  di  cui  sappiamo  si  fa  copiosa  rac- 
colta nel  Pisano  (i)  e  che  si  smercia  poi  a  Pisa  a  Lucca  a 
Firenze  ec.  ^  e  di  altra  sostanza  verde  ottenuta  dalla  Genista 
florida  conosciuta  col  nome  di  Stecchi  (2). 

Prende  poi  a  discorrere  del  Sanguinellp  rosso  come  pian- 
ta confacente  a  tutti  i  terreni ,  capace  d' un  discreto  sviluppo 
e  tale  da  servire  di  sostegno  alle  vili  invece  del  Testucchio , 
a  cui  propone  di  anteporlo  per  V  utiliti  che  può  ricavarsi  dal- 
l'olio  che  forniscono  i  suoi  frutti  (3). 

Tratta  ancora  del  Lentisco ,  pianta  diffusissima  nella  Ma- 
remma e  che  si  coltiva  in  oriente  pel  Mastice  che  sommini- 
stra r  olio>  della  qual  pianta  potrebbe  essere  adoperato^  secondo 
il  Bartalini,  nella  fabbricazione  de' saponi^  nella  concia  delle 
Pelli  ^  per  condimento  delle  lane  e  per  ardere  (i). 

E  in  proposito  della  Catapuzia^  Tythytnalus  latifolim 
Cataputia  dictus,  nota^  fra  le  altre  cose^  lo  straordinario 
sviluppo  che  gli  presentò  un'esemplare  che  viveva  nell'orto 


Il  DarUlini  chtaiiia  valente  botanico  il  Mariti  :  noi  sappiamo  che  il 
Mariti  viaggiò  in  Oriente,  clic  fu  accademico  Georgofilo,  ma  ignoriamo 
cIh*  fosse  un  valente  botanico. 

(i)  I  prati  di  Coltane  producono  molla  baccellina. 

(S)  Il  Dartalmi  dice  che  queste  materie  coloranti  sono  atte  a  colorine 
non  solamente  la  lana  e  la  seta  ma  ancora  la  canapa ,  il  lino,  e  il  cotone. 

(3)  11  Savi  dice  che  fino  dai  tempi  del  Mattioli  era  nota  la  proprietii 
dei  frutti  del  Sanguine  di  dare  per  espressione  dell'  olio  buono  da  ardere 
come  quello  di  cui  parla  il  Bartalini. 

(4)  Il  Bartalini  narra  che  dal  Bolognese  venivano  i  Stmdraj  a  far 
rarcolta  di  foglie  di  S«)ndrio  a  Castel  Nuovo  dell'  Abate. 
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botanico  (4)  e  tale  da  Tare  l' ammirazione  di  chiunque  T  osser- 
vava. 

n  Bartalini  studiando  i  mezzi  di  siqiplire  alia  deficenza, 
nella  stagione  invernale,  de  prati  industriali  e  naturali,  con 
piante  indigene  o  naturalizzate ,  credè  d' averne  trovate  alcune 
adattate  e  capaci  di  produzione,  e  fra  queste  segnatamente  la 
Centaurea  $almaiUica  cui  raccomanda  al  solerte  coltivatore , 
perchè  produce  molti  germogli ,  esige  poca  cura ,  resiste  ai  ri- 
gori del  verno  ed  è  mangiata  con  avidità  dal  Bestiame.  Final- 
mente Egli  ha  preso  a  considerare  \  Ahuiilon  ÀvicennaetWr' 
iica  nivea  come  piante  tigliose.  Dalla  prima,  a  cui  inclina  nd 
accordar  la  preferenza  sulla  Canapa,  perchè  poco  esigente  di 
materie  fertilizzanti  e  anco  per  ragioni  igieniche ,  ha  ricavato 
un  tiglio  tenace  e  sottile,  riducibile  in  filo  d'ottima  imbian- 
catura, che  impanna  bene  e  si  può  adoperare  agli  stessi  usi 
della  Canapa  e  del  Lino. 

.  E  in  quanto  air  Urlica  nivea  di  cui  non  possediamo  che 
l'individuo  femineo,  osserva  l'Autore  che  si  propaga  facil- 
mente per  barbatelle,  e  che  il  suo  tiglio  non  cede,  per  la 
candidezza  e  finezza,  a  quello  delle  altre  piante  tigliose  (S). 

Il  Prof.  Santi  ha  indicato  tutte  le  piante  raccolte  o  ve- 
dute ne'  luoghi  da  esso  visitati  in  unione  al  Prof  Gaetano  Savi 
e  talvolta  in  compagnia  di  Paolo  Mascagni  :  sappiamo  però  che 
la  parte  botanica  del  libro  del  Santi  è  tutta  opera  del  Profes- 
sor Savi  (3). 

Il  Prof.  Antonio  Targioni  ha  stampato  im'  elenco  di  piante, 
dal  medesimo  raccolte  nei  dintorni  di  Rapolano  e  di  Montal- 
ceto ,  e  alcune  osservazioni  sulle  Conferve  e  Oscillarle  di  quelle 
acque  termali. 

(i)  n  fusto  era  alto  é  Braccia  e  mezzo  e  aveva  69  rami  non  curò 
i  rigori  del  massimo  freddo,  e  produsse  45  once  di  seme  pulito.  (Alt 
Fisiocr.) 

(2)  Nel  Museo  Fisiocritico  si  vedono  i  saggi  del  Tiglio  di  queste 
due  specie ,  dell'  Aithea  Cannabina  e  dello  Spartinm  jftneeum. 

(3)  lì  Mascagni  ha  accompagnato  il  Santi  m  varie  escursioni ,  se- 
gnalamento in  quella  al  monte  Amiato. 


Q 
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La  Crittofiamia  senese  ha  avuto  uno  lelante  cultore  nel 
medico  Valenti ,  il  quale  non  ha  rìsparniiato  fatiche  per  niet* 
tere  insieme  una  ipiantità  di  fianle  critto^me ,  che  loeritMo 
d' esser  conosciute.  Egli  ha  racoolto  Felci ,  Salviiiiacee ,  Equi- 
setacee,  Gharacee,  Lìcopodiacee ,  Epatiche,  Muschi,  Fun^i, 
Licheni ,  Gonfenre  ec.  (4). 

Tali  piante  occupano  quasi  un'intiera  stanza  nel  Museo 
Fisiocritico  5  dove  si  vedono  distese  su  tavolette  verniciate  o 
posate  su  basi  di  creta  ,  disposizione  poco  acconcia  per  la  con- 
servazione delle  medesime ,  essendo  più  facilmente  esposte  alla 
polvere  ed .  alle  alternative  dell'  umidità  e  della  siccità . 

Ma  la  specialità  che  distingue  il  Dott  Valenti  e  alla  quale 
Egli  è  tuttavia  intento,  sono  i  funghi.  Il  Valenti  wm  cu- 
rando spese  ha  raccolto  quanti  fimghi  ha  potuto  trovare 
nella  Provincia ,  (3)  e  senza  alcuna  nozione  di  disegno  è  riu- 
scito, per  la  sola  forza  della  volontà,  a  disegnarli  e  colorirli 
con  molta  naturalezza,  trionfando  delle  difficoltà  che  gli  op- 
poneva r  efimera  esistenza  di  molti  de'  medesimi.  Né  basta  ;  il 
Valenti  con  una  perseveranza  e  una  pazienza  non  comuni,  è 
felicemente  riuscito  a  riprodurre  in  terra  cotta  tutte  le  forme 
de' numerosi  funghi  che  si  ammirano  nelle  tre  stanze  della 
sua  abitazione ,  superando  colla  intelligenza  gli  ostacoli  che  gli 
opponeva  la  natura  deUa  materia  scelta,  che  non  è  certo 
delle  mejdio  confacenti  a  questo  genere  di  lavori. 

Veramente  per  gli  studj  micologici  la  forma  sola  e  il  co- 
lorito ,  anco  perfettamente  riprodotti ,  non  forniscono  caratteri 
di  un  vabre  assoluto:  oggidì  la  scienza  micologica  ha  fatto 
immensi  progressi ,  né  è  dato  addentrarvisi  senca  lo  studio 
di  speciali  fenomeni  e  dei  var]  organismi  propagatori ,  cui 
non  si  possono  discernere  che  con  potenti  mezzi  d'  ingran- 
dimento . 

(I)  Queste  pianle  portano  la  data  del  1835»  1838,  i830. 

(S)  Il  Valenti  che  yarie  volte  ci  ha  aperto  gentilmente  la  porta  del 
Huo  Gabinetto  micologico,  ci  ha  detto  che  teaeva  persone  pagata  apposita - 
menta  per  la  raccolta  de'  funghi,  laollre  il  Valenti  aveva  fatto  co- 
struire una  piccola  fornace  per  la  coUura  dei  modelli  de*  medesimi . 
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Per  giudicare  quindi  con  più  cognizione  dell'  importanza 
di  questa  raccolta  di  piante,  occorrerebbe  che  il  Sig.  Valenti 
pubblicasse  un  Catalogo  delle  medesime  e  lo  corredasse  delle 
numerose  osservazioni  che  sappiamo  aver  Egli  fatte;  noi  for- 
miamo voti  acciocché  Egli  possa  e  voglia  sobbarcarsi,  per 
amore  della  scienza  >  (^)  a  questa  fatica  . 

Malgrado  questo  la  collezione  de'  funghi  di  cui  è  parola 
merita  d'  esser  veduta  e  noi  crediamo  di  far  cosa  gradevole 
agli  Uomini  Chiarissimi  che  converranno  prossimamente  in 
questa  città  ^  segnalandola  alla  loro  attenzione  (2). 

Il  Bertoloni  finalmente  cita  nella  Flora  italica  alcune  piante 
senesi  inviategli  dal  Prof.  Giuli ,  (3)  come  pure  piante  delle  due 
Provincie  si  trovano  menzionate  nella  Flora  italiana  del  Prof. 
Parlatore  ,  nel  Prodromo  della  Flora  Toscana  del  Sig.  Carnei , 
ed  alcune  Crittogame  nell'  Erbario  crittogamico  italiano  o 
sono  infine  per  pubblicarsi  ne'  Commentari  al  medesimo  . 


(f)  Ci  tliiolc  che  non  ri  <(ia  «Inlo  tlì  potere  in«lic«ire  iiciiimenu  ap- 
|irossini]ilivaniciilr  il  niiincro  «le*  fun;;lii  s|>onUnei  tla  E^50  r»ceolli . 

(S)  Il  Valenti  lia  riprtHlotlu  ancora  la  cireoUiione  della  Chara ,  fli 
sporangi  e  le  s|>ore  delle  Poli  podi  acee ,  1*  Dìdium  della  Vile ,  e  altri  ve- 
l^elabili  microseopici .  Ei^lì  aveva  anche  \ws\o  mano  ad  una  Poniona , 
della  quale  ha  dato  alcuni  sa^^gi . 

(5)  li  Prof.  Giuli  non  Ita  lasciato  lavori  fito;;raficì,  ne  Erbario.  Ila 
raccolto  piante  ucllc  Isole  Tofane ,  e  nel  Senese  a  Maixafoiida  e  altrove* 
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Siena  posta  sulla  cima  di  un  monte  ^  attorniata  da  un 
lato  da  colline  di  varia  elevazione  e  in  vario  modo  fra  loro 
concatenate ,  interrotte  da  piccoli  e  tortuosi  torrenti  ^  ricche 
di  pregiati  marmi  ^  di  metalli ,  di  acque  minerali  e  di  fossili , 
e  sulle  quali  s'  alternano  in  varia  vicenda  le  selve ,  le  mac- 
chie ,  i  pascoli ,  i  vigneti  e  gli  olivi  ;  e  dall'  altro  da  una 
estesa  lingua  di  terra  bianco-cenerina  quasi  spoglia  di  piante  ^ 
come  se  un  fuoco  devastatore  avesse  tutto  consunto ,  formata 
di  marne  argillose  dette  comunemente  crete  >  offrono  allo 
sguardo  del.  naturalista  uno  de'  quadri  più  interessanti,  e 
contribuiscono  ad  imprimere  alla  vegetazione  un  carattere 
speciale  e  svariato .  Poggiando  poi  alle  maggiori  alture  di 
Montìeri ,  di  Getona ,  (i)  del  Labbro  ,  di  Radicofani  e  di 
Amiata ,  la  scena  si  fa  più  grandiosa  ,  e  le  cui  infinite  va- 
riazioni dipendenti  dall'  inclinazione ,  dall'  esposizione  e  da 
mille  accidenti  difficilmente  possono  essere  ritratte.  Mostransi 
in  distanza  le  isole  del  nieditterraneo ,  lungo  tratto  d' Appen- 
nino ,  r  Umbria ,  la  campagna  di  Roma  e  le  Maremme  Pon- 
tificie e  Toscane  (2) .  Più  dappresso  vediamo  folte  selve  di 
Faggi  coprire  i  fianchi  della  montagna  e  spingersi  ad  adornar- 
ne il  vertice ,  insinuando  le  loro  radici  nella  roccia  (3) ,  ed 
il  suolo  seminato  di  Fragole  e  di  Lamponi  ;  Selve  d' Abeti  (4) 
stanno  dalla  parte  di  Pian  Gastagnajo  :  vedonsi  Castagneti  di 
una  rara  bellezza  distesi  per  grande  estensione  in  un  piano 
inferiore ,  e  Carpini  e  Cerri  e  Lecci ,  promiscuati  fra  loro  o 
in  gruppi  separati ,  fra  cui  vagavano  gii  i  Cervi ,  le  Lepri  , 
le  Volpi  ed  ove  avevano  stanza  i  Tassi ,  gli  Istrici ,  i  Cin- 
ghiali ed  altri  animali  ;  più  in  basso  s'  arresta  la  vite  e  in- 

(i)  Poggio  di  MotUieri  alto  i043  mclri .  Montagna  di  Cotona  ti42 
metri.  Monte  Labbro  1405  metri.  Monte  Amiata  1732  metri  (  Carnei 
Prodr.  ). 

(3)  Sono  note  le  parole  enfatiche  con  cui  il  Santi  descrive  1*  im- 
pressione da  Esso   provata  in  cima  al  monte  Amiala . 

(3)  Ai  tempi  del  Micheli  erano  così  spessi  i  faggi  sulla  cima  di  S. 
Fiora  da  impedire  il  passaggio  del  suo  cavallo. 

(4)  Abie$  pectinata  . 


CVIII  REG.ÌO    VEGETABILE 

(ine  discendendo  troviamo  a  622  metri  il  limite  dell'  olivo 
presso  Castel  del  Piano  .  (1)  Altrove  in  Val  d'  Orcia ,  a  Ce- 
tona  si  notano  macchie  di  Cerri ,  di  Querci ,  dì  Frassini , 
d' Ornielli ,  di  Crognoli ,  di  Filliree ,  di  Sondrio ,  del  P^run  lor- 
minaliè  e  di  altre  minori  piante  come  Diciamnut  alìnu  te. 
Alcune  di  queste  meno  esigenti  di  altre  s'  aflratellano  facil- 
mente^ altre  invece  si  contengono  in  quei  centri  dove  trova- 
no condizioni  favorevoli  alla  loro  esistenza ,  per  cercare  le  quali 
conviene  muoversi  in  più  e  variate  direzioni . 

Dalla  parte  di  Montieri  la  vegetazione  è  ritratta  dalla 
melica  uniflora  ,  dalla  Brionia  ,  dalla  PfeotHa  nidus  avU , 
dalla  Cardamine  impaliens  che  si  trovano  alle  falde  del  mon- 
te ,  dal  Nocciolo ,  dal  Testucchio ,  dal  Cralasgus  oxyacantha , 
dalla  Ueliiiis ,  dalla  Ceniaurta  montana ,  dalla  Crupina  vul' 
garU,  dallo  Scleranthus  annuus  che  ne  ricoprono  i  fianchi 
al  di  sopra  di  500  metri  di  altezza;  e  a  mille  metri  di  ele- 
vazione troviamo  sulla  sommità  la  Saxifraga  bulbifera , 
V  Jdoxa  moschatellina  ,  la  Mercurialis]  perenni$ ,  il  Poly* 
stichum  fUix  mas  ,  P.  Thelipteris  . 

A  Montalcino  ,  a  Pienza ,  a  Torrita  ,  a  Montepulciano  , 
a  Chianciano  trovansi  pascoli  ove  abbondano  piante  aromatiche , 
come  il  Polio  ,  la  Santoreggia ,  V  artemisia  maritima ,  e  per 
le  quali  si  hanno  ottimi  formaggi  ;  Oliveti  che  danno  olio  ec- 
cellente ,  e  Vigne  educate  sul  sistema  Francese  che  produ- 
cono vini  generosi . 

E  quel  graziosetto 
Quel  sì  divino 
Moscadelletlo 
Di  Montalcino. 

Nei  laghi  di  Chiusi  e  di  Montepulciano  vivono  la  Ninfea 
bianca  ,  la  Ninfea  gialla  ,  i  Potamogeti ,  Y  Ippuride  e  altre 
piante  aquatiche  ,  in  compagnia  d'  Anguille ,  di  Lucci ,  di  Tin- 

(I)  Ciò  resulta  dalle  osservay.ioui  del  mio  Collega  Prof.  Campani. 
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elle,  di  Rane  e  di  altri  animali  comuni  ad  altri  luoghi  palu- 
dosi della  Toscana  (4) . 

A  Rapolano,  a  Hontalceto  osserviamo  macchie  di  Querci 
d'Aceri^  d'  A($rifogli,  di  Carpini  e  soprattutto  di  Lecci;  più 
in  là  stanno  le  sassose  e  apriche  piagge  del  Chianti  famose 
per  le  loro  Vigne,  e  Vescovado  colle  sue  eriche,  e  mortelle.» 
co'  suoi  Ginepri  e  co'  suoi  alberi  e  arbusti  carichi  di  visco . 

E  da  questi  luoghi  passando  agli  altri  della  provincia  Gros- 
setana il  carattere  della  Flora  ,  per  circostanze  che  non  è 
qui  luogo  a  discutere ,  si  spiega  gradatamente  co'  più  vivi 
colori .  Copiosissimi  sono  i  Lentischi ,  le  Mortelle ,  gli  Ornielli 
che  forniscono  la  manna ,  (2)  frequenti  ed  estesi  i  boschi  for- 
mati di  Sugheri ,  di  Farnie ,  di  Querci ,  di  Cerri ,  di  Viti  sel- 
vatiche ,  d'  Olivastri ,  di  Peruggini ,  di  Marruche  ec.  (5)  . 

A  Talamone ,  a  Orbetello ,  al  monte  Argentaro  e  in  altri 
luoghi  abbondano  le  Eriche ,  i  Corbezzoli ,  le  Filliree ,  il 
Sondrio ,  le  Marruche  e  i  Pini ,  e  notansi  il  Ramerino  e 
r  Aglio  Casto ,  il  Leandro  e  il  Terebinto ,  il  Siliquastro  e  il 
Carubbo,  1'  Agave  e  la  Palma  di  S.  Pietro,  T  Alaterno,  TOs- 
sicedro ,  il  Lauro  Tino ,  V  Opuntia  vulgaris ,  il  Teucrium 
frulicans,  V  JnthyllU  biwba  jovisj  la  Globularia  Jlypum , 
la  Daphne  collina  e  la  D.  Gnidium,  la  Lavatera  arborea, 
la  Polygala  major,  il  Linum  canipanulalum,  laStapyleapin* 
nata ,  il  Cneorum  tricoccum ,  la  Ferula  nodiflora ,  la 
Serraiula  cichoracea,  il  Trifolium  spumosum,  la  Ca/ycofo- 
me  villoia,  V  Hippocrepis  ciliata  etc. 

Fra  queste  piante  s'  aggirano  Caprioli ,  Martore  ,  Volpi , 
Lepri ,  0  stan  nascosti  Cinghiali ,  Tassi  e  Ricci ,  o  lentamente 
si  muove  la  Testuggine  terrestre,  o  striscia  il  Serpe,  la*Vi- 


(i)  Lago  di  Bienlina  e  paduli  del  Pisano  . 

(3)  La  Manna  è  aiata  an  tempo  una  risorsa  per  i  poveri  della 
Maremma:  si  oUencva  per  trasudamento  o  col  mezzo  d*  intacchi  artifi- 
ciali dal  Fraxinut  Ornus  nelle  Selve  poste  fra  Siena  e  Piombino  :  se  ne 
raccoglieva  annuamente  3000  libbre.  •—  Santi  Viagg. 

(3)  n  Santi  dice  che  si  potrebbero  utilizzare  i  frutti  di  Peruggiue 
per  farne  Sidro  e  Aceto  e  che  i  1  suo  legno  b  bello  per  lavori  d' Ebanista. 
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pera ,  V  JnguU  fragilis ,  o  sorvolano  Merli ,  Tordi  ed  al- 
tri Uccelli . 

In  questa  regione  allignano  ancora  piante  di  più  piccole 
dimensioni  e  di  vario  portamento ,  come  sono  la  Piombaggine , 
r  OrclìU  ìistulata,  il  Chrysopogon  Gryllus,  il  Convolvulus 
althasoides,  T  artemisia  maritima  e  A.  ccsrulescens,  iì  Cyti^ 
nn$  Hypocistis,  il  Delphinium  Staphysagria,  V  Ajnga  Iva, 
it  Scìiccio  Cineraria,  /'  Erylhroea  maritima,  la  Slipa  pet^r 
naia  ,  il  Coris  monspeliensis  ,  Specularia  hybrida ,  Urgi^ 
nta  Scilla,  Prasium  majus. 

Nelle  acque  d'  Orbetello ,  di  Talamone  e  di  Castiglione 
vivono  insieme  a  molti  Pesci  e  alla  Cisludo  lutraria  le  Ulve , 
le  Conferve ,  i  Potamogeti ,  ì  Ciperi  e  la  Phragmites  couì^ 
munis:  finalmente  vedonsi  apparire  il  Polygonum  mariiimum 
V  Eringio ,  la  Soldanella ,  la  Salsola ,  la  Salicornia ,  la  Zostera 
ad  avvertirci  della  prossimità  del  mare  . 

E  facendosi  ora  ad  esaminare  più  particolarmente  il  ca- 
rattere della  vegetazione  delle  colline  tufacee  e  ghiajose^  delle 
piagge  argillose  ,  de  campi ,  de'  prati ,  de'  fiumi ,  de'  laghi  , 
del  littorale ,  troviamo  le  crete  prive  di  queir  amenità  e  di 
quella  freschezza  che  offrono  le  valli  vestite  di  piante  e  per- 
corse da  acque  fluenti;  questa  apparente  sterilità  delle  crete 
sembra  che  derivi  dalla  proprietà  della  creta  medesima  di 
lasciarsi  dilatare  dall'  acqua  e  di  serrarsi  poi  fortemente^  ri- 
manendo dura  e  compatta  nello  slato  di  siccità;  il  i)erchè  le 
radici  dei  vegetabili  incontrano  forte  resistenza  nel  penetrarla , 
e  r  efletto  si  è  che  non  potendo  esse  attingervi  il  conveniente 
nutrimento*^  i  pochi  alberi  che  vi  ullignano  sono  piccoli  e  in- 
tristiti ,  il  grano  ,  le  biade  e  tutte  le  altre  piante  non  per- 
vengcMio  a  quel  grado  di  perfezione  che  sogliono  raggiungere 
nelle  terre  ordinarie ,  e  le  erbe  spontanee  sono  magre  e  sten- 
tate (l)^come  quelle  che  si  vedono  negli  argillosi  presso  la  selva 


(i)  Nelle  crclc  prossime  a  Siena  ho  veduto  coltivarsi  le  seguenti  pian- 
te • —  Fave,  Piselli,  Rubigli,  Carciofi.  Palate,  Ceci ,  Cicerchie,  Zucche. 
\glì ,  Cipolle  ce. 
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pisana  a  Campaldo  :  fra  queste  notiamo  V  HippocrepU  unisili^ 
quosa ,  la  Senebieria  coronopus ,  il  Geranium  dissectum  ,  il 
G.  Cicutarium ,  la  Phelipasa  ramosa,  la  P/igella  damascena , 
V  Jdonis  autumnalis ,  1*  Jmmi  visnaga ,  l' Eryngium  cani- 
pestre  ,  V  Orlaya  grandiflora  ,  i  Bupleurum  prolractum  , 
la  Turgenia  latifolia ,  la  Spirala  Filipendula  ,  V  Ononis 
spinosa ,  V  Mgilops  ovaia ,  la  Phalaris  paradoxa ,  il  Gero^ 
pogon  glabrum,  il  Podospermum  laciniatum ,  il  Rhagadio^ 
Ins  slellatuSy  il  Tragopogon  porrifoHus ,  V  .artemisia  ma^ 
ritima ,  specie  diffusissima  e  della  quale  parlano  il  Cesalpino , 
il  Micheli  e  il  Targioni ,  la  Falerianella  Morisonii ,  la  Ce-- 
phalaria  transylvanica ,  V  Jnchusa  ilalica  eie. 

U  terreno  cretaceo  inoltre  non  si  presta  all'  infiUrazione 
dell'  acqua  ,  (  dalla  cui  proprietà  vuoisi  doversi  repetere  la 
conservazione  delle  acque  de  pozzi  e  la  scarsità  delle  scatu- 
rigini )  senza  dire  del  sale  che  ne  asperge  la  superficie  e  che 
formò  soggetto  di  studio  al  nostro  Baldassarri . 

Nelle  terre  coltivate  formate  dalle  sabbie  gialle  allignano 
la  Trigonella  corniculata ,  la  Salvia  verbenaca  ,  l'  Jjuga 
ChaìMBpitys  ,  il  Papaver  dubium ,  Rhoias  e  hylìridum ,  il 
Chrysantheìnum  segetum ,  la  Viola  tricolor  var ,  la  Gagea 
arvensis ,  la  Leopoldia  comosa  ,  il  Gladiolus  segetum  ,  il 
Serrafalcus  arvensis,  V  Eranlhis  hyemalis,  il  Ranunculus 
arvensis  ,  il  Myagrum  perfoliatum  ,  la  Neslia  paniculata , 
il  Thlaspi  perfoliatum. 

Le  siepi  de'  dintorni  della  città  sono  formate  dalle  seguenti 
piante  legnose ,  che  ne  fanno  può  dirsi  l' ossatura  ;  cioè  Nespolo^ 
Melagrano^  Prugnolo^  Fusaggine^  Cotoneaster  pyracantha,  Cra- 
icegus  oxyacantha  var  a  monogyna.  Cotogno^  Acacia^  Ligustro, 
Lonicera  Caprifolium ,  Lycium  europa^um.  Sambuco^  Rovo^ 
Ulex  eurofHens,  alle  quali  si  maritano  di  frequente  V  EUera^il 
Luppolo^  la  Glematite^  la  Calysteyia  scpium  e  la  Robbia,  e  fra  le 
quali  vagamente  risaltano  i  fiori  della  Uosa  canina  e  della  Rosa 
arvensis  e  fra  cui  vivono  piante  più  delicate^  che  ora  stanno  nel 
più  fitto  delle  medesime  come  alcuni  funghi ,  le  Felci ,  la  Vinca , 
ora  si  affacciiino  alla  luce  come  i   Gerani ,  alcune  orchidee  , 
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il  Cimooltului  arvetìHs  ,  il  Galium  MoUugo ,  il  Lamium 
maculatum ,  la  Stellaria  media ,  il  Galium  cruciatum  e  il 
Cera8tio  che  spicca  sulle  corolle  azzurre  della  Feronica 
prostrala . 

Lungo  poi  le  strade  e  gli  argini  nasce  la  Chiara  perfo^ 
Hata ,  il  Cirsium  lanceolatum ,  la  Malva  sylvestri$ ,  la  La-' 
vatera  punctata,  V  Erodium  inalacoidèi,  V  Jgrimùnia  fu- 
patoria  ,  V  Jnagallide ,  il  Polycarpùn  tetraphyllum ,  il  Si" 
symbrium  officinale ,   il   FerbasCum  sinuatum . 

Nei  prati  e  luoghi  erbosi  vediamo  ^  il  Tarassaco'^  la  Car*  • 
lina  e  le  Piantaggini ,  il  Cirsium  arvense ,  la  Cenlaurea 
Calcitrapa,  la  Dactylis  glomerata,  il  Loglio^  U  Serrafalcu$ 
ìfnollis ,  la  Lychnis  flos  cuculi ,  V  Orchis  moria ,  V  Ophrys 
arachnites ,  il   Galium  verum ,   il  Linum  angusiifolium , 

V  Hedysarum  coronaHum ,  il  Lathyrus  pratensis,  il  l^tus 
comiculatus,  la  Uedicago  maculata  e  saliva,  il  Trifolium 
subterraneum ,  incarìiatum ,  pratense ,  hybridum ,  elegans ,  il 
Ranunculus  velulinus ,  la  Silene  infiala ,  il  Ehinanthus 
cristagalli ,  V  Odontiles  vulgaris  .,  la  Trixagd  Jpula  ,  U 
Thaliclrum  flovum  . 

Alle  sponde  de'  fiumi ,  de  ruscelli  e  dei  fossi  crescono 
i  Pioppi^  gli  Ontani^  i  Salcio  le  Tamarici^  T  Altea  e  l'Erba 
mora ,    V  Equisetum  arvetise ,   V  Erylhrasa  Centaurium , 

V  Eupatorium  cannabinum,  il  Lythrum  Salicaria,  la  Pa^ 
stinaca  saliva,  il  Ranunculus  bulbosus  e  repcns,  la  Sina^ 
pis  arvensis  . 

Uno  stuolo  di  varie  piante  s'  aggruppa  a  costituire  le 
nostre  macchie  e  selve  ,  cioè ,  il  Faggio  ,  Y  Abete ,  il  Casta- 
gno^ le  varie  specie  di  Qnercus,  d'  Jcer,  il  Tiglio^  1'  Olmo^ 
r  Ostria^  il  Carpino^  il  Nocciuolo  ^  il  Frassino >  1'  Orniello > 
il  Noce ,  il  Corniolo ,  \  Agrifoglio  ,  1'  Alaterno  ,  il  Corbezzo- 
lo y  fra  le  quali  crescono  or  qua  or  la  variatamente  distribuite 
a  seconda  della  natura  del  terreno ,  e  della  situazione  più  o 
meno  meridionale ,  il  Siliquastro ,  il  Carubbo ,  il  Lauro  Tino , 
i  Cistus,  le  Mortelle^  i  Ginepri^  la  Calluna^  1'  Erica >  i  Cra- 
teghi ,  .il  Sondrio  ,   il  Terebinto  .,   la  Marruca  ,   i   Citisi  ,  le 


REGHO   VEGETABILE  CXIII 

Dafne ,  il  Bossolo ,  Io  Spartium ,  il  SarotharnuuM ,  V  Ultx , 
la  Smilace  che  avvìgha  spesso  V  Aiparagiu  acutifolius  ,  le 
Viti  selvatiche  ,  le  Clematiti ,  i  Rubus . 

Air  ombra  dì   questi    boschi    trovano  stanza   prediletta 

V  éinemone  nemorosa  ,  stellala  ,  hepatica ,  V  Jdoxa  mo- 
sehatellina ,  la  Campanula  Trachelium ,  la  Sanicola  ,  gli 
Ellebori ,  la  Celidonia ,  i  Gigli ,  la  Pulraonaria ,  le  Dentarie , 
Dianti  y  Gerani ,  Epilobi ,  Veroniche ,  Potentille  e  poi  la  Co- 
nnilla  Emerus ,  U  Xiphion  fiBtidisiimum  ,  la  Scilla  6i- 
folla  ,  V  Eri(mt$ma  vtmum  ,  il  Lithospermum  purpureo^ 
cmruleum ,  le  Primule ,  e  fra   le  Orchidee   la  Ginnadenia  , 

V  Epipactis ,  V  Orchis  purpurea  ,  maculala  ,  pnwincialiM  , 
la  PlatatUhera ,  V  Himanthoglossum  hircinum  e  la  Pleris 
aquilina  ed  altre  felci . 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  segnalare  all'  attenzione 
degli  studiosi  come  la  Montagnola ,  che  ha  una  struttura  geolo- 
gica quasi  identica  a  quella  de'  monti  pisani^  sia  coperta  d' una 
vegietazione  analoga  a  quella  che  distingue  i  monti  stessi.  Di  fatto 
troviamo  nella  vai  di  Rosia^  sul  calcare  cavernoso  la  ScUu^ 
reja  monlana  ,  la  Micromeria  juliana ,  il  Linum  calhar" 
ticum  ,  la  Linaria  Pelisseriana  ,  V  Orchis  tephrosanlhos  , 
r  Iasione  monlana,  la  Globularia  vulgaris  ,  il  Cyiisus 
sessilifolius ,  la  Salvia  multifida,  la  Scrophularia  canina, 
la  Staehelina  dubia ,  il  Lentisco  ,  i  Cislus  ed  altre  molte 
specie  da  me  raccolte  al  monte  di  Pisa  (1) . 

Nelle  Grotte  e  nelle  Gole  di  pozzi  abitano  il  Capelvenere . 
la  Cetracca»  il  Politrico^  ici  Fegatella  conica,  la  Parieiaria 
e  la  Linaria  Cytnbalaria . 

Ne  luoghi  diruti  e  sassosi ,  sulle  rupi ,  sui  muri  ^«sui 
tetti  8*  abbarbicano  ,  la  Moeringia  ,  le  Fumarie  ,  V  Jntirrhi" 
num  majns,  il  Cappero  >  il  Cheiranthus   (7/»^tVt ,   /'  Umbi" 


(1)  Fra  le  criUogame  osservate  alla  Moatagnola  si  menziona  /'  Uq- 
malothéciuM  iericeum ,  l*  Erineum  iiicinum  ,  la  Cladonia  endivice folta  : 
comunissimi  poi  pei  marmi  di  Montarrenli  sono  V  Urceolaria  occeUata 
e  il  Leeothecium  nigrvm  . 
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licus  pendulinns,  la  Melica  eiliata ,  la  Campanula  Erìnns, 
la  Veronica  Cymbalnria  e  hcdercefolia ,  il  Centranthus  rii- 
ber ,  la  Lobularia  marilima  ,  il  Semprevivo  ,  il  Sedo  ec. 

Sul  terreno  trachitico  del  monte  Amiata  e  di  Castel  del 
Piano  cresce  il  Faggio,  la  Quercus  sessili flara ,  la  Stellaria 
neììiorum,  V  Jdenostyles  alpina,  la  Saxifraga  rotundifolia , 
Gnaphalium  sylvaticum ,  Myosoiis  sylvatica  e  in  cima  al 
Sasso  di  Maremma  Sednm  maximum  ed  Epilobium  tuon- 
tanum ,  e  sul  basalte  di  Radicofani  T  Inula  Conysa ,  la 
Lactuca  virosa  e  muralis  . 

Frattanto  se  poco  numerose  pel  difetto  d'  acque  sono  le 
specie  aquatiche  ileir  agro  senese ,  la  provincia  Grossetana  ne 
compensa  largamente  .  Le  sue  acque  dolci ,  o  miste  alle  sal- 
se ,  sia  che  scorrano  in  fiumi  sia  che  ristagnino  qua  e  là 
ne'  luoghi  più  declivi ,  ne  accolgono  e  ne  alimentano  mol- 
tissime . 

Le  Lemne ,  le  Gallitriche ,  le  Conferve  ,  la  Salvinia  vi 
si  distendono  in  verde  tappeto;  ora  ne  infiorano  la  super- 
ficie ^  Ninfee^  Idrocaridi^  Limnontemi,  CeratofiUi^  MirìofiUi^ 
intanto  che  la  celebrata  Vallisneria  allunga  sott'  acqua  e  rac- 
corcia la  sua  lunga  spira  ;  sopra  di  queste  sollevano  i  loro 
fiori  la  Sagittaria  ,  il  Bufomo  ,  ed  una  moltitudine  poi  di 
Carici ,  di  Giunchi ,  di  Scirpi ,  di  Ciperi ,  di  Ranuncoli ,  di 
Poligoni ,  di  Gramigne  ,  d'  Ombrellate  ,  la  Graziola  ,  la  Bec- 
cabunga, la  Tifa,  il  Nasturzio,  la  Culdesia,  il  Damasonio, 
r  Alisma  ,  la  Felce  florida  ne  adornano  le  sponde  (1)  . 

Però  non  possiamo  astenerci  dal  notare  la  mancanza  d  ai- 
cune  specie  pregevoli  che  si  trovano  in  varj  luoghi  della  Pro- 
vincia di  Pisa  ,  a  Castagnolo  cioè ,  alle  Cascine ,  nel  padule 
d'  Asciano  e  al  Lago  di  Bìentina ,  alcune  delle  quali  presumi- 
bilmente esistono  anche  in  questo  territorio  .   Fra   queste  so- 

(i)  Le  suddcUe  piante  sono  sl.ilc  osservate  ne*  seguenti  liioi;lii 
Lago  di  Chiusi,  di  Montepulciano,  d'Accesa,  di  Scarlino,  di  Castiglio- 
ne: Slagno  d' Orbelello  ec.  :  Bagno  di  Gavorrano,  di  Piligliano ,  delle 
Galleraje ,  di  Saturnia  ce.  :  alle  Sorgenti  dell'  Albcgiia  (  va^ca  delle 
Trote  ),  a  Fonte  Gaia,  di  S.  Dernardiiio,  dcirOro,  di  Porzia,  Antese  re. 
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gnaliamo  V  Mdrovanda  vesiculosa ,  le  Drosere ,  V  Idrocotile , 
Y  Otricolarie  ,  la  Trapa  ,  le  Peplis ,  la  Calta ,  la  Marsilea  , 
il  ]Uenyanihe$  trifoliata,  V  Jnagallù  tmella ,  V  Hyperi' 
cum  mutilum ,  le  Fimbristylis ,  il  Pogonostylis  ec. 

Finalnienle  abbondauo  lungo  il  littorale  specie  ora  suc- 
culenti ora  aride ^  coriacee  o  spinose,  ordinate  quasi  in  zone 
distinte.  La  Ccdystegia  Soldanella  fa  mostra  presso  le  onde 
delle  sue  belle  corolle  ed  ha  a  conìpagne  T  Jmmophila  arunr 
dinacea ,  il  Lagurus  ovatm ,  la  Salsola  ,  T  Eryngium  ma" 
rilimum ,  V  Euphorbia  Paralias ,  V  Echinophora  spinosa  ;  a 
queste  succedono  la  Fraìikenia ,  la  Medicago  marina ,  il 
Glaucium  flavum  ,  il  Cakile  maritima  s  il  Crithmum  mari' 
thnum  ,  il  Polygomim  maritimum  ,  V  Opoponaco  ;  quindi 
più  indietro  stanno  le  Salicomie ,  le  Mriplex ,  i  Lepigoni , 
r  Urginea ,  la  Malcolnaia ,  e  in  altra  linea  i  Pini ,  V  luniperus 
viacracorpa ,  V  Jnthyllis  barba  jovis ,  il  Trifolium  Cherle^ 
ri  •  il  Prasium  majns  ec.  (i)  . 

La  nostra  Flora  non  ci  è  avara  nemmeno  di  piante  pa- 
rassite 0  epifite  ,  che  ce  ne  offrono  le  Citìnee ,  le  Gonvolvu- 
lacee  ,  le  Lorantacee  ,  le  Orobanchee  ,  le  Monotropee .  Osser- 
viamo di  fatto  sul  Lino  la  Cuscuta  Epilinum  ,  la  Cuscuta 
Ephtymuin  e  le  Orobanche  sui  trifogli  e  su  molte  altre  pa- 
pilionacec  ,  il  f^iscum  album  sui  Meli ,  sui  Peri ,  sul  Sorbo  e 
su  varie  altre  piante  >  vediamo  insinuarsi  sotto  la  scorza  delle 
Querci  e  dei  Castagni  il  Loranto  ,  l'  Hypopilis  multiflora 
vegeta  sulle  radici  dei  Castagni  /  il  Citiiius  su  quelle  del 
Cistus  monspelidisis ,  ne'  Canapeti  la  Phelipiea  ramosa  e  la 
Lathrcca  squamarla  sulle  radici  del  Nocciolo  e  del  Noce . 

Sono  poi  diffusissime  ovunque  nei  dintorni  il  Bunias 
Erucago ,  la  Capsella  Bursa  pasloris ,  l' Jnthemis  liuctoria , 
la  Cardamine  Idrsuta,  il  Gcranium  molle,  MicromeriajU'- 
liana,  Urlica  dioica,  Plantago  lanceolata ,  Poterium  San- 
guisorba ,  Taraxacum  officinale,  Helichrysum  angustifolinm. 


(1)  Le  specie  straniere  ■  questa  regione  clic  vi  si  osservano  talvolta, 
derivano  da  semi  trasportati  dall'alto  de' monti,  dalle  correnti  dciracquc. 
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Parietaria ,  Farfero .  Urospermum  Daleehampi  ec.  fra  le 
Dicotiledoni  ;  e  fra  le  Monocotiledoni  la  Leopoldia ,  V  Jniho^ 
xanthum ,  V  Arum ,  V  Omithogalum  umbellaium  ,  la  Boa 
bulbosa ,  MHum  roseum ,  Botryanthus  vulgaris  ec. 

Dair  esame  del  quadro  che  sussegue  al  Catalogo  che  pre- 
sentiamo^ emerge  che  la  Flora  delle  due  provincie  è  rappre- 
sentata da  434  famiglie ,  da  708  generi,  da  i556  specie**,  da 
28  varietà ,  comprese  le  piante  crittogame  (4) ,  le  specie  so- 
no repartite  nel  modo  che  segue  : 

Dicotiledoni  4i03  (cioè  Talamiflore  255,  Calicifiore  544, 
Corollifiore  208,  Monoclamidee  407  )  .  Moncotiledoni  261. 
Acotiledoni  492. 

Fra  le  Famiglie  di  piante  Toscane  o  Italiane  non  rappre- 
sentate nella  nostra  Flora  ci  limitiamo  a  notare  le  Berbe- 
ridee ,  le  Droseracee ,  le  Zigofillee ,  le  Ficoidee ,  le  Grossu- 
lariee  ,  le  Yacciniee ,  (2)  le  Lentibularie  ,  le  Lobeliacee . 

Le  Famiglie  proporzionatamente  più  numerose  di  specie 
ci  appariscono  le  Resedacee ,  le  Gistinee  ,  le  Linacee  ,  le  Pa- 
pilionacee ,  le  Rubiacee ,  le  Gonvolvulacee ,  le  Borraginee ,  le 
Scrofulariacee  ,  le  Labiate  ,  \  Euforbiacee  ,  X  Orchidee  . 

Alcune  piante  del  quadro  che  presentiamo  sono  suscetti- 
bili di  prendere  un  notevole  sviluppo  . 

Alle  Costacce  presso  Fungaja  (3)  osservasi  un  magnifico 
Cipresso',  cospicuo  anche  dalla  Città  e  ricoperto  d'  una  quan- 
tità di  crittogame  (4). 

Nel  Museo  de'  Fisiocritici  si  osserva  un  grossissimo 
tronco  d'  EUera  del  Castello  di  Monteriggioni  alto  metri  1 ,  50 
e  metri  2 ,  40  di  circonferenza  . 

(1)  Le  specie  fanerogame  Toscane  sono  circa  9300.  Si  calcolano  1790 
Dicoliledoni  e  tfOO  Monocotiledoni .  Dobbiamo  queste  notìzie  alla  cor- 
tesia del  Sig.  Carnei. 

(3)  Non  è  indicata  'alcuna  specie  del  genere  Vacciniuro  e  nemmeno 
/'  Oxycoccu»  p<Uuttris  che  ho  veduto  assai  comune  nel  Lago  di  Bientina . 

(3)  Nei  possessi  dei  Sigg.  Francesco  Bernardi  e  Conti  Berghesi. 

{iy  Si  calcola  che  sia  alto  50  braccia ,  misurato  a  un  metro  dal 
terreno  ha  circa  3  metri  e  SO  cent,  di  circonferenza.  Si  assicura  esi- 
sterne presso  Siena  degli  esemplari  più  sviluppati. 
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Nelle  macchie  della  Maremma  la  Clematis  Fitalba  ,  di* 
viene  gigantesca ,  porgendoci  una  idea  delle  Liane  de'  'p/kesi 
caldi .  Carnei  narra  d'  averne  veduta  una  a  Populonia  col 
tronco  di  otto  centimetri  di  diametro  • 

La  Vite  offre  altro  beli'  esempio  della  lussuriosa  vegeta- 
zione della  parte  bassa  della  Maremma:  racconta  Plinio  che 
era  in  Populonia  una  statua  di  Giove  scolpita  in  un  tronco 
di  Vite.  Neir  atrio  del  giardino  botanico  di  Pisa^  e  nelle  Gal- 
lerie del  Museo  Fistocritico  si  ammirano  grossissimi  tronchi 
di  Vite  (1) . 

Il  Savi  dice  d' aver  veduto  l' Opoponaco  considerevolmente 
sviluppato  presso  Piombino  . 

Il  Santi  parla  d'  un  Olivo  presso  Maglianp  d'  una  stra- 
ordinaria grossezza  (2)  ^  e  d'  una  grossa  Sabina  (3)  cresciuta 
suir  arco  tricHifale  d'  Ansidonia  e  di  altre  spontanee  del  monte 
Argentaro^  che  gareggiavano  colle  più  annose  Querci. 

Il  Santi  descrive  altresì  un  Castagno  gigantesco  >  osser- 
vato a  Pian  Castagnajo ,  che  aveva  300  anni  d'  età  ^  e  due 
porte ,  per  le  quali  potevano  passare  liberamente  due  uo- 
mini (4). 

I  limiti  assegnati  a  questo  lavoro  non  ci  permettono  di 
diffoaderci  sulla  distribuzione  geografica  de'  vegetabili  che  na- 
scalo spontaneamente  in  questa  parte  d' Italia ,  osserviamo 
soltanto  che  in  generale  abbondano  le  specie  della  zona  del- 
l' Olivo  e  quelle  della  regione  mediterranea ,  (5)  che  mancano 
alcune  specie  isolane  ,  che  difettano  quelle  della  regione  del 


(i)  Quello  che  è  nel  Giardino  di  Pisa  è  alto  metri  2.  018  ed  ha 
metri  I.  IG7  di  circonferenza . 

(3)  n  suo  pedale  misurato  presso  il  terreno  ha  piedi  50  (  Santi  viag.). 

(3)  Invece  Juniperus  phcenicea  . 

(4)  l\  Savi  che  vide  pure  questo  Castagno  dice  che  aveva  metri 
6.  I5K^  di   diametro   internamente ,  e  metri  22.  762  di  circonferenia . 

(5)  Di  fatto  predominano  le  Cistinee  caratteristiche  di  questa  re- 
gione mediterranea  :  quasi  tutti  gli  Eliantemi  Toscani  sono  rappresentati 
eccetto  /'  Hlianthemum  craceum  dell'  Alpi  apuane . 
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Faggio  e  dell'  Abete,  e  mancano  quasi  affatto  quelle  della  regione 
più  elevata  e*  nuda  dell'  Appennino  (4) . 

Nella  serie  de'  generi  e  della  specie  mancanti  registriamo 
V  jéctcda  ,  le  Peonie ,  V  jéquUegia  pyrenaica  e  il  Trolliut  : 
fra  le  cnicifere  V  Iberis  ^  la  Farseiia  ,  la  Cochlearia  ,  la 
Cardamine  asarifoUa  e  resedifolia  ,  Draba  aizoidts  ,  ec. , 
e  poi  la  Viola  bicolor  ,  V  Illtcebrum  ,  la  Corrigiola  ,  la 
Felezia ,  alcune  Cariofillee  isolane  ,  e  la  Silene  acaalU , 
rupestris  ,  quadrifida  ec.  (2) . 

Fra  le  Halvacec  la  Malva  microcarpa  di  Gorgona  e 
l'  Abutiloti  Jvicentiw  ,  poi  /'  Hypericum  Elodes  ,  la  SarO' 
thra  blentincìisis ,  specie  identica  ad  un  Iperico  della  Nor- 
d'  America  che  Torrey  ,  Gray  e  Carnei  riportano  oggidì  al- 
l' Hypericum  mntilum  Lin.  (3) . 

Fra  le  Geraniacee  l'  Erodium  marilimum ,  il  Geraninm 
argevtenm  e  pyrenaicnm ,  il  Rhammis  alpinns  e  pumUiu  fra 
le  Rhamnee  . 

Neir  esteso  gruppo  delle  Papilionacee  i  generi  Bovaverin 
Jrgyrolobium ,  Biserrula  non  sono  rappresentati  ^  come  pure 
manca  il  Lolus  nliginosns  ,  la  Gcìiisla  radiala,  il  Cilistu 
alpinns ,  il  Trifolium  alpinum ,  badium ,  aurenm ,  V  Àsiror 
galus  pnrpurens  ,  e  fra  le  Rosacee  /'  jéremonia ,  la  Dryas , 
la  Sanguisorba  ,  V  Jlchemilla  alpina  ,  la  Rosa  alpiìia  e 
tomenlosa  e  diverse  specie  di  Polentina ,  di  Spircea,  di  Geum. 

Fra  le  Pomacee  il  Coioneasler  valgaris,  Pyrns  Jncu" 
paria,  Amelanchier  vnlgaris  . 

E  quindi  /'  Ocnothcra  biennis  che  si  arresta  alla  foce 
doir  Arno  ,  /'  Jmmannia,  la  Moniia  ,  la  Bnlliardia,  i  Se^ 
dnm  degli  alti  dirupi  dell' appcnnino  ,  molle  Sassifraghe,  il 
Cyclospcrmnm ,  gli  Ilcrnclcum,  il  Trorhiscnnthes  ,  3Icnm, 
Myrrhis ,  V  Àrchangclica ,  ec.  Mancano  alcune  Valeriane  ,  il 

(1)  Alpi  dì  Caniptirughcna.  Rondinajo,  Conio  nWo.  Scale,  Pisaiiiiio  ce. 

(2)  Per  gli  Aiilori  dollc  .specie  che  s*  indicano  come  mancanti  nel 
no^ro  Elenco  V.  Curucl  Prode, 

(3)  Ilo  raccolto  questa  specie  al  Lago  di  bientina  dov*  è  diffusa  . 
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Rhaponticum ,  V  Oiìialotheca  ,  e  to  Galatella  ,  varie  specie 
di  Cantpanule  e  il  Trachelium. 

Fra  le  Primulacee  V  Androsace  e  la  Soldanella  ^  e  poi 
la  Periploca  ^  la  Cicendia  Candollei ,  la  Microcala  filiformù, 
la  Myosotis  alpeslris  j  V  Oniphalodes  verna ,  il  Lithospermum 
graminifolium ,  la  Tozzia  ,  la  PedicularU  e  alcune  Linee 
delle  Isole ,  la  Lippia  nodiflora  e  il  Polygonum  dume- 
toruin  (4). 

Fra  le  piante  Monocotiledoni  segnaliamo  la  mancanza  di 
molte  Graminacee  e  Giperacee:  forse  ulteriori  e  più  diligenti 
ricerche  condurranno  a  rendere  meno  sensibile  questo  vuoto  ^ 
e  i  generi  Jgroslis  ,  Festuca ,  Digitarla ,  Rhytichospora  , 
Carex ,  Cgperus  subiranno  notevoli  aumenti . 

Fra  le  Aracee  reca  sorpresa  la  mancanza  deir  Arisarum 
vulgare  :  rare  appariscono  le  Luzule  ;  to  Fritillaria ,  V  JETe- 
merocallis ,  V  Àloè  non  sono  rappresentati ,  mancano  le  To- 
fieldiee ,  la  Romulea ,  e  fra  le  Orchidee  poche  sono  le  Art^ 
ìu%ee  e  Neoziee,  abbondano  invece  le  Ofridee  e  segnatamente 
le  Ofridi  e  le  Orchidi. 

PIANTE  GRITTOGAHE 

Pochissimi  sono  i  vegetabili  di  questa  immensa  divisione 
del  regno  vegetabile  esistenti  nell'  Erbario  delle  piante  spon- 
tanee deir  Orto  botanico ,  (S)  assai  più  comparativamente  sono 
quelli  registrati  neir  opere  del  Bartalini  e  del  Santi  :  il  desiderio 
di  conoscere  in  natura  queste  piante  ,  d'  ordinare  quelle  nu- 
merose del  Dott.  Valenti,  e  quello  altresì  di  riempiere  la  la- 

(i)  Il  Polygonum  dumeforum  non  è  raro  nella  campagna  Lucchese , 
il  medesimo  si  riproduceva  diffusamente  nel  Orto  botanico  di  Lucca . 

La  Lippia  si  trova  nella  selva  Pisana  dove  V  ho  raccolta  in  compa- 
gnia del  chiarissimo  Prof.  Savi . 

(2)  Nel  detto  Erbario  esiste  un*  OscUlaria  senza  nome,  la  Sticta 
puhnonacea,  l'  Equisefum  arvense ,  4  Briacee,  6  Felci  e  non  altro. 

Il  Prof.  Cr^mpani  alle  cui  soilcciludini  dcvesi  il  surriferito  Erbario 
si  V  occupato  quasi  esclusivamente  di  piante  Fanerogame. 
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che  esìste  nelF  Erbario  dell'  Orto  botanico  ,  arrogi  che 
Iti  studili  di  queste  sini^olari  produtioni  è  più  inleressanle  e 
dilettevole  di  quello  delle  fanerojj^uie ,  per  le  quali  è  già  stalo 
fatto  molto  in  Italia  ,  più  dilettevole  perchè  ad  ogni  passo 
ci  si  offrono  cose  non  osservate  ;  queste  ctmsiderazioni  ci 
determinarono  di  preferire  nelle  nostre  ricerche  questi  ad 
altri  vegetabili ,  senza  riflettere  alle  difficoltà  che  presenta  lo 
studio  dei  medesimi  ,  fatte  maggiori  dal  difetto  d'  un  Opera 
geiuTale  che  tutte  riassuma  le  specie  conosciute .  Malgrado 
questo  ci  siamo  accinti  all'  opera  con  poca  suppellettile  di  li- 
bri e  ajutati  colle  collezioni  e  largamente  assistiti  dagli  amici 
botanici ,  siamo  lieti  di  potere  oggi  offrire  una  serie  di  piante 
raccolte  in  poche  erborazioni  fatte  ne'  dintorni  della  Città  , 
fra  cui  la  nuova  specie  di  Rosellinia ,  che  si  vede  figurata  al 
principio  di  questo  lavoro  ,  tip^i  bellissimo  di  pirenomiceto  . 
che  verrà  anco  annunziato  nella  nuova  classificazione  di  Pire* 
nomiceli  d'  Italia  ,  alla  quale  sappiamo  sono  ora  intenti  i 
Chiarissimi  Baron  Cesati  e  Cav.  De  Notaris  ,  benemeriti  en- 
trambi della  Crittogamia  italiana. 

Le  piante  più  comuni  fra  le  lichenosi^  sono  la  Leeanorn 
subfu^iva  ,  i'  Uaijenim  riliarn  »  la  Physcia  parieliua  ,  la 
Parmvlia  caper  aia  frequentissime  anco  sulla  scorza  degli  Ol- 
mi e  altri  alberi  della  Lizza  e  della  Fortezza  ,  la  P$aroina 
crassa ,  1'  Urceolaria  uccellala  ,  la  Slieta  pulìuonacea  e  le 
Peltigere  ;  fra  le  Collemacee  ,  t  Colltìna ,  il  Kostoc  coin" 
mune  fra  le  Alghe  . 

Fra  i  funghi  il  CysUìims  eaudidus  [\)  ,  lo  Siereum 
hirsuium,  il  Polyporus  vtrsicohr  ^  lo  Schizophyllnm  rntn'- 
mune,  /'  Krineunv  ilicinum,  diverse  Uredn ,  la  .Uvlampsora 
popnlina ,  e  l*  Jntennuria  eUeophila  Montagli,  fungo  emigrato 
di  francia  e  che  infesta  i  rami  e  le  foglie  degli  olivi  i^). 

(ì)  Ilo  mmIiiIo  i|tie«>(o  fungo  .sulU  Carditminr  hif.uln  r  Milla  Oti»- 
Mriia  Hur-stt  ftuftorin  nell'  alno  de*  Fi>iucriti«*i ,  e  p*T  non  |ii('rol;i  fslrn- 
Muiic  in  un  liiof^o  erboH»  nel  Giardino  de'  Sigg.  Conti  noi-gliesi  a  Fun^aja. 

Ci)  A  Aripano  gli  Oli\i  drl  Sig.  Cuiilr  Picii  sono  slati  danneggiali t 
ila  ipiCNto  fungo.  Amo    il    Sig.    Bernardi    m'ha    mostralo  rami  d'oli\u 
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La  fegaitUa  conica  e  la  Lunularia  tmlgarU  fra  le  Mar- 
canziacee  e  Io  Frullania  dilatata  e  Tamarisci  fra  le  lun- 
germannìee,  e  finalmente  fra  le  Polipodiacee  V  Jtplenium 
Triehomanes ,  V  Jspidium  Jdianihum  nigrum  e  aculeatum, 
la  Pitti»  e  il  Capelvenere  .  — 

Nella  moltiplicità  delle  piante  che  spontaneamente  rive- 
stono queste  campagne ,  sono  adoprate  alcune  per  alimento , 
servono  altre  ai  comodi  della  vita ,  molte  sono  pascolo  gra- 
dito al  bestiame  ^  non  poche  fanno  V  ammirazione  dei  dilet- 
tanti di  fiori ,  altre  sussidiano  le  arti  ;  e  troviamo  quelle  che 
ci  forniscono  legni  da  costruzione  ,  Gomme ,  Resine ,  Visco , 
Olii^  fibre  testili,  e  farmachi  salutari. 

In  campo  sì  vasto  troviamo  pure  vegetabili  che  fomisco<^ 
1)0  colori  non  inferiori  a  quelli  importati ,  e  fra  questi  la 
Robbia  e  la  radice  del  Rhus  Cotinm  che  ci  forniscono  il  co- 
lor rosso,  il  giallo  la  Reseda  luleola  {i),  la  Genista  fiitcfo- 
ria  e  la  scorza  del  Rhamnus  Catharticus ,  mentre  i  suoi  frutti 
producono  il  così  detto  verde  di  vescica  ;  una  tinta  verde 
somministra  pure  la  Genista  /fondo  :  gli  stimmi  del  Croco 
coloriscono  i  cibi  a'  quali  comunica  il  suo  odore  particolare . 

E  fra  i  l^i  notiamo  quello  odoroso  del  Lentisco ,  variega- 
to tutto  e  segnatamente  quello  della  sua  radice ,  quello  dell'  Os- 
sicedro  pure  odoroso  e  che  fornisce  \  olio  di  Cade ,  {uello 
dell'  Acero  fico  ottimo  per  far  tavole ,  quello  giallo  verdastro 
dell'  Anagiride ,  e  1'  altro  rossiccio  del  Corbezzolo .  Il  Bossolo 
ha  legno  duro,  pesante,  atto  a  prender  bel  pulimento,  e  si  usa 

aramalati  dalla  stessa  criUogama  ,  quale  coiuparisce  in  forma  di  polvere 
fuligginosa ,  (  su  cui  5i  osservano  talora  alcuni  insetti  )  che  vista  al 
microscopio  consta  di  una  infinita  quantità  di  tubicini  articolati  o  sub- 
moniliformi ,  ripieni  d*  un  liquido  verdastro  forniti  di  peridii  con  spore 
ovato  allungate  .  Questa  crittogama  fu  osservata  fino  dal  18^  t  Perpi- 
gnano  da  Montagne  ,  successivamente  in  Proventa  da  Guerin  Meneville, 
già  da  qualche  anno  infesta  gli  oliveti  neir  Italia  superiore  e  di  recente 
si  è  mostrati  a  Nizza  e  S.  Remo  . 

(I)  La  Guadarella  era  coltivala  in  Toscana  fino  dal  XVI  secolo  e 
segnatamente  nel  territorio  di  Cortona  ,  per  la  materia  gialla  che  forni- 
sce ai  tintori  di  seta  e  di  lana . 

FABTE   PRIMA  ^ 
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per  inollissiiiit  lavori  al  tornio  ^1)  .  Coiiipalti  e  tenaci  sono  ì 
le^ni  del  Silìquastro  e  del  Corniolo  ,  del  Pyrus  iormhtalis  . 
del  Carublx)  0  il  duramen  rosso  del  it/ioi)ifii<«  Calhariicm  :  oiii^ 
mi  per  lav(»ri  d' intarsio  riescono  il  legno  venato  e  verdastro  del 
Majclla ,  quello  d'  Agrifoglio  che  invecchiando  diviene  interna- 
mente nero  come  T  Ebano  ,  quello  rosso  di  Giuggiolo  ^  quello 
giallo  vagamente  macchiato  ne'  nodi  e  ondato  dell'  Olivo ,  e 
quello  durissimo  del  Tasso  che  imita  i  legni  orientali  . 

Sono  poi  noti  gli  usi  del  legno  dei  Pini  ^  degli  Abeti ,  del 
Cipresso ,  del  Gattice ,  Noce ,  Ciliegio ,  Susino  ,  Pero ,  Melo . 
Salcio^  Tiglio^  Ontano^  Olmo^  Acacia  e  Querce. 

Il  Cerro  fornisce  doghe  da  botte  e  masse  immense  di 
Carbone  che  si  esportano  ;  col  Foggio  e  col  Castagno  si  fanno 
stecche  da  ombrelli^  seggiole^  barili,  pale,  vangili,  e  altri 
lavori.  Le  Castagne  sono  il  maggiore  e  più  importante  pro- 
dotto per  gli  abitanti  della  montagna .  Colle  foglie  dell'  Àmpe- 
ladcsmos  icìiax  si  fanno  corde  e  reti  per  le  Tonnare ,  si  cuo- 
prono  Capanne  ec.  (2) 

Coir  AmmopììUa  arundinaeea ,  le  cui  radici  rendono 
più  stabili  le  arene  del  lido^  si  fanno  funi,  gomene  ec.  (3Ì 
Utilissima  è  poi  la  Phragmites  communis  :  i  suoi  culmi  ser- 
vono a  far  chiuse  per  i  pesci,  per  fare  stuojati  e  soffitte, 
per  cuoprir  Capanne,  e  le  ibgli^^  si  adoprano  per  foraggio  e 
come  lettiera,  e  le  infiorazioni  per  farne  spazzole. 

Collo  Scirpvs  lacnstris  si  fabbricano  stojc  e  vesti  per 
gn)ssi  vasi  di  vetro:  i  rizomi  del  Gichero    forniscono    amido 


(4)  Le  libic  atlopralf*  dapali  antichi  Klnisclii  per  gli  usi  rc1igtu5i 
erano  fatte  di  Bossolo  . 

i^ì  Negli  Abruzzi  si  fabbricano  vagli  pel  grano  coi  culmi  e  rolle  fo^ 
glie  di  questa  pianta,  si  fanno  fasci  pel  bosco  de*  filugelli;  sulle  spiagge 
di  Sicilia  s' adopra  per  far  reti,  canapi  per  le  navi  e  per  legar  %  iti  come 
si  praticava  al  tempo  di  Plinio:  le  foglie  possono  servire  a  formar  gab- 
bie da  olio,  stoje  ec. 

(3)  Nelle  Case  d'industria  di  Venezia  si  fanno  con  questa  pianta  sloje 
foriis«time,  «die  si  lincono  in  diversi  colori  a  guisa  di  tappeti. 
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e  al  pari  di  quelli  dello  Scirpiis  mariiiinvjt  sono  manftiatì  «In 
alcuni  animali  (i). 

Colle  foglie  della  Tifa  si  rivestono  i  fiaschi ,  si  fanno  im- 
pagliate per  sedie,  sloje  e  cose  simili  (3). 

Dalle  radici  tuberose  dell'  j^sphodehis  microcarpus  s' estrae 
r  Alcool  ;  col  Rtiscus  acnlealtis  si  fanno  granate  atte  alla  pu- 
litura de'  viali  de'  giardini  (3) . 

La  PterU  aquilina  fornisce  un  sale  utile  nelle  vetrerìe, 
e  le  Falaridi  danno  semi  per  alimentare  gli  uccelli  segnata- 
mente i  Canari. 

Còlle  foglie  della  Chamaorops  humilis  sì  possono  fare 
ventagli,  granate,  cappelli,  panieri,  stojni,  telaini;  le  me- 
desime somministrano  fibre  atte  a  far  reti ,  funami  ec. 

Le  fibre  dell'  Agave  sono  usate  per  far  fili ,  per  cucire  i 
cappelli  ec. 

Fra  le  piante  da  foraggio  le  più  importanti  sono  :  l*  .Yn- 
laxanthum  odoratum  che  comunica  al  fieno  il  suo  grato  odore, 
r  Uolcus  lanalus ,  la  Phalarit  arundinacca  in  erba ,  il  P/i/e- 
um  pratense ,  V  Jlopecurm  praletisix ,  la  Stipa  pennata  le  di 
cui  lunghe  reste  piumose  fanno  Y  ornamento  de*  mazzi  di  fiori , 
/'  Avena  saliva,  VJiThenalherum  clatius,  il  Cynosurus  cri' 
status,  la  Glyceria  aquatica.  Festuche,  Poe,  la  Medicago saliva, 
il  Trifolium  pratense  e  incamatum,  la  Galega  officinalis,  la 
Fida  saliva,  la  Trigonella  fcenum  graicum,  V  Hedysarum 
ccronarium ,  1'  Onobrychis  saliva ,  la  Brassica  Rapa  ec. 

Oltre  questi  vegetabili  e  moki  di  quelli  di  grande  cultura 
e  da  Orto^  vogliono  esser  ricordati ,  come  utili  i  Rubigli,  i  Mo- 
chi ,  le  Lenti ,  gli  Sparagi ,  le  Fragole ,  i  Lomponi ,  le  More ,,  il 
L  epidium  salitum,  il  Luppolo,  la  Camelina  saliva,  i  Bacicci 

(i)  1  rizomi  di  Oichcro  sono  ricercati  nel  Pisano  e  nel  Lucchese 
per  darsi  aUe  Galline,  credendosi  che  divengano  esse  più  feconde  d' uova. 

(S)  La  peluria  di  Tifa  serve  a  riempire cuseini e  materassi:  antica- 
mente  si   spediva  a  Roma   per  uso   de*  poveri   e   si  vendeva  nel  Circo 
massimo .  In  Sicilia  s*  ungono  d'  olio  le  infiorazioni ,  che  accese  si  cono- 
scono col  nome  di  Candele  del  Pecorajo  (  Sani.  Viag.  ) . 

(5)  1  getti  iiMicri  di  RìtMcm  <«ono  commestibili  come  i  turioni  degli 
Sparagi . 
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le  cui  foglie  si  condiscono  come  i  bottoni  e  i  Irntti  imma- 
turi del  Cappero  j  il  Noce^  il  Pino^  il  Sorbo,  il  Nespolo  »  il 
Giuggiolo j  il  Nocciolo,  il  Melagrano  ec. 

Finalmente  fra  le  molte  piante  che  formano  ìet  Flora 
Medica  ci  limitiamo  a  segnalare  le  seguenti,  ClavUqts  pur^ 
purea.  Tul.  Fungo  che  contiene  V  Ergotina  e  che  si  sviluppa 
sul  segale  e  altre  graminacee. 

La  Valeriana  officinalis  che  contiene  1'  Acido  Valerianico 
che  forma  de  Yalerianéti  collo  Zinco,  col  ferro  ec. 

Il  Melagrano  h  scorza  delia  cui  radice  fornisce  la  Grana^. 
Una,  il  di  cui  impiego,  come  vermifugo,  risaie  alila  più 
remota  antichità;  è  adoprato  contro  il  botriocefalo  e  il  Tenia 
come  ai  (empi  di  Dioscoride  si  usava  la  scorza  della  radice 
del  Mùrus  nigra. 

L  Orchii  Mascula  che  fornisce  t7  Salep,  il  Colchicum 
auhitnncUe  che  contiene  la  Colchicina;  e  fra  le  piante  bul- 
bose V  Urginea  Scilla  che  somministra  la  Scillitina,  i  ri-^ 
zomi  della  Glycirrhiza  che  contengono  la  Glicirrisina  e 
V  jégedoiie,  e  poi  il  Solanum  Dulcamara ,  i  Giusquiami,  lo 
S  tramonio ,  la  Belladonna ,  la  Camomilla ,  la  Santolina ,  T  Jr-- 
temiiia  maritima ,  il  Matricale ,  F  Altea ,  la  Malva ,  il  Capel- 
venere, la  Cicuta,  la  Daphne  Gnidium,  la  cui  scorza  for- 
nisce la  Dafnina  :  sono  anco  adoprati  i  fiori  del  Sambuco ,  del 
Tiglio,  della  Viola,  del  Pesco,  o  semplicemente  i  petali  del 
Rosalaccio  e  della  Rosa  gallica  ,  o  gli  stimmi  del  Zafferano . 

E  fra  i  frutti ,  oltre  quelli  delle  piante  fruttifere  più  co- 
muni e  delle  graminacee  di  gran  cultura,  quelli  di  Papavero 
di  Ginepro ,  di  Cipresso ,  e  dell'  EcbaUium  Elaierium  ;  fra 
i  semi  quelli  di  Lino,  di  Senapa  e  di  Colchico. 

Fra  le  piante  mannifere  V  Orniello  tiene  posto  distinto, 
e  r  Opoponaco  fra  quelle  che  forniscono  gommo  resine,  fra 
le  resinose  V  Ahiet  pedinata  e  i  Pini  :  il  Lentisco  fornisce  il 
Mastice  :  il  Cistus  monipelienns  il  Ladano ,  Essenze  il  Timo , 
la  Lavandula,  il  Ramerino,  la  Menta;  Olii  grassi  forniscono 
r  Olivo,  il  Mandorlo,  il  Faggio,  il  Noce,  il  Lino,  il  Papa-^ 
vero .  e  il  Lentisco  . 
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PROSPKTTO 

Delle  piante  spotiianee  della  Provincia  Senese 
e  della  3Iaretnma  Jo^cono. 

CUSSB  1/  DICOTILEDONI 

SOTTOGUSSE  I.  TALAMIFLORE 


ORD.  RANUNCULACEE 

TA».   CLEMATIOEE  (I) 

f  Clematis  Vitalba  Linn, 

—  Flammula  Ltnfi. 
Thalictrum  aquilegifoUum  £ififi. 
i*-  flavum  £tfifi. 

tata.   ANEMONII 

Anemone  apennina  Linn. 
f  —  nemorosa  Zffin. 

—  Irifolia  jLtfin. 

•—  ranunculoides  Linn. 
-j-  *  — -  coronaria  Linn. 

Varia  pel  colore  de  fiori: 
secondo    alcuni    autori 
questa  specie,  coltivala 
ne'  giardini  d' Italia  fino 
dal  sedicesimo  secolo,  de- 
riva d'Oriente. 
f  —  hortensis  Ztiifi. 
•{*  —  hepatica  Linn. 
f  Adonia  autumnalis  Linn. 

TAia.   AANDIICDLBB 

Myosurus  minimus  £tfiii. 
•{-  Ranunculus  trichophyllus  Chaiat. 

— -  aquatilis  £tiifi. 

— *  Lingua  Linn. 

-^  ophioglossifolius  Viii. 
•{-  —  Ficaria  £tfiii. 

—  lanuginosus  Irtiiii. 
j  —  velutinus  Ten. 

j  — «  repens  Linn. 
f  —  bulbosQs  £tfiii. 
^  millefoliatQS  Vahl. 


Ranunculus  parviflorus  Linn. 
fo—  muricatus  Linn. 
-j-o —  arvensis  £tiifi. 

—  sceleratos  £tfifi. 

Nei  giardini  si  coltiva  il 
Ranunculus  arientalis  e 
asiaiieus. 

TA».  ILLEBOABI. 

f  Eranthis  hyemalis  SiU. 
Helleborus  niger  Linn. 
f  —  viridis  Linn. 
f  •—  foetidus  Ztiifi. 
fo  Nigella  damascena  Irìfii». 

I   semi  di    questa   specie 
s'  adoprano    per  comu- 
nicare ai  gelati    l'odore 
di  fragola. 
*  Aquilegia  vulgaris  £tfifi. 

Delphinium  Staphisagria  Ztnii. 
0  —  Consolida  jLtnii. 

—  velutinum  Beri. 

lì  D.  Ajaeis  osservato  nei 
dintorni  delle  abitazioni, 

Sroviene   dai   semi  dei 
iardini  e  degli  Orti  ove 
questa  specie  si  coltiva. 
Aconitum  Lycoctonum  Linn. 

ORD.  NINFEACEE. 
Nymphaea  alba  Irtnn. 

I  fiori  di  questa  specie  svi- 
luppano un  calore  sen- 
sioile  al  tatto. 
Nuphar  luteum  Sibth.  Sm. 


(I)  Le  specie  segnate  colla  croce  f  tono  state  da  me  raccolte  nei  dintor- 
ni di  Siena. 

Lo  zero  o  Indica  quelle  che  si  crede  siano  stste  Introdotte  oo'  cereali  e 
eolle  merci  dall' Oriente  o  dalle  regioni  australi  del  Mediterraneo. 

L'asterisco  ^  Indica  le  specie  eoltWate. 
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ORD.  PAPAVERACEE. 

o  Papaver  Argemone  £tfifi. 
fo —  hybridum  Linn, 
fo  —  dubium  Linn. 
fo—  Rhoeas  Linn. 

—  setifferum  Dee, 

lì  P.  Samnifemm  si   col- 
tiva come  pianta  orna- 
mentale. 
Gìaucium  flavum  Crantz. 
f  Ghelidonium  majus  Lit^n. 

ORD.  FUMARIACEE. 
Gorydalis  tuberosa  Dee. 
f  Fumaria  capreoUia  Linn. 

—  muralis  Sond. 
f  —  officinalis  Linn. 

ORD.  CROCIFERE 

TRIB.    ARAMOIE 

*  M atlhiola  incana  R.  Br  : 

—  sinuata  li.  Br. 

Non  riportiamo  VHesperis 
Miti».  V.  Santi. 
0  Cheiranthus  Cheiri  Linn. 
Ntfsturtium  officinale  B.  Brown. 

—  pyrenaicum  B.  Br, 
— •  amphibium  B.  Br' 
Barbarca  praecox  B.  Br, 

—  vulgaris  B.  Br. 
Turritis  glabra  Linn. 
Arabis  alpina  Linn. 

Garuel  dubita  che  questa 
specie  citata  dal  Savi  sia 
della  regione  del  monte 
Argentaro. 

—  verna  B.  Br, 
-^  liirsttta  Seop. 

—  Turrita  Linu. 
Gardamine  impatiens  Liuti, 

f  —  hirsuta  £tfifi. 

—  pratensis  Linn, 
— ^  amara  Irtiifi. 

—  Chelidonia  Linn. 
Pteroneurum  graecum  Dee. 
Dentaria  polyphylU   Wald$t, 

—  ninnata  Lam, 

—  bulbifera  Linn. 

TRIB.    ALI8SINBB 

Lunaria  rediviva  £tnfi. 
"  —  biennis  Moench, 
Lobularia  marhima  De$v, 
Alyssum  Bertolonii  Denv, 

—  montanum  Linn, 
o  —  calyrimim  Linn. 


Clypeola  lonthlaspi  Linn. 
•j-  Draba  muralis  Limi. 
f  —  verna  Linn, 

TRIB.    TLA8PIDBB 

\  Thiaspi  perfoliatum  Linn. 
Teesdalia  regularis  Smith. 
Rìscutella  laevigata  Linn. 

TRIB.  CAKILIRBE 

Cakile  maritima  Seop, 

TRIB  .  SISlMBaiBB 

Malcolmia  paryiflora  Dee, 

Noiì  riportiamo  il  Cheiran- 
thus littareut   V.   Santi 
perchè  nessun*altro  Tha 
indicato  in  Toscana. 
f  Sisymbrium  officinale  Seop. 

—  polyceratium  Linn. 

—  Alliarìa  Seop. 

—  Sophia  Linn, 

—  pinnatifidum  Dee, 

—  Thalianum  Gay. 
Erysimum  australe  Gay, 

TRIB.   CAMBLIXBE 

f  Camelina  sativa  Crantz. 

TRIB.    LEPIDIMEE 

f  Capsella  Bursa  pastoris  Moench. 
Non  poniamo  le  var.  A. 
B.  Y.  Koch,  avendo  os- 
servate tutte  le  grada- 
zioni dalle  foglio  intiere 
alle  sinuate  e  da  questo 
alle  pinnatifide. 
Ilutchinsia  petraea  li.  Br. 
f  Lepidi um  Draba  Linn.. 

—  campestre  B,  Br. 
—*  graniinifolium  Linn, 

—  latifolinm  Linn. 

Si  coltiva  il  L.  sativum. 
Aclhionema  saxatile  B.  Br. 

TRIB.    18ATIDEE 

foNeslia  paniculata  Desv. 
Myagrum  perfoliatum  Linn, 

TRIB.    BRASSICBB 

Rrassica  oleracea  Linn, 

11  Cesalpino  indica  questa 
pianta  spontanea  deirEI- 
ba,  il  Giulj  dell'Isola 
Palmajola,  il  Mattioli  del 
monte  Argentaro:  è  col- 
tivata da  remotissimo 
tempo  e  ha  prodotto  mol- 
le varietà  come  il  cavo- 
lo flore,  bianco,  nero» 
verzotto,  romano,  cap- 
puccio re. 
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o  Sinapis  arvensts  Zifin. 
*  o  ^-  alba  Linn. 
f  Diplotaxis  tenuifolia  Dee. 
•—  liminca  Dee, 

TE».    ZILLIB 

Calepina  Corvini  De$v. 

TRIB.    RAPANEB 

Rapistrum  rugosum  AU. 
Raphanus  Raphanislrum  Linn, 
Il  R.  sadvus  è  coltivato 
come  Ortaggio. 

TRIB.    BUN1ADBE 

j  o  Buiiias  Erucago  Linn. 

TEIB     SENBBIEEEC 

Sencbicra  pinnatiftda  Dee. 

—  Coronopus  Poir. 

Acccniiiamo  anco  la  Bratt- 
sica  Erucanti'UìH  <  V. 
Bartal.  >  (  DiploUxis  ) 

ORD.  CAPPARIDEE 

Capparis  spinosa  Linn. 
j  —  rupeslris  Sihth,  Sm. 

ORD.  RESEDACEE 
Reseda  Phytcuina  Linn. 

—  lutea  Zrififi. 

—  alba  Li  mi. 
^—  luteola  Linn, 

Si  coltiva  la  R,  odorala  o 
Amorino  d* Egitto  per  la 
fragranza  dei  suoi  (iori.  ^ 

ORD.  CISTIIS'EE 

Cistus  incanus  Linn. 
7  —  salvifolius  Linn. 

—  monspelicnsis  Linn. 
Kelianthcinum  halìniiroliuni  Wil- 

—  Tiibcraria  Afii/, 

—  guitaluni  Miil. 

—  salici foltum  Perit, 

—  ilalicum  PerM, 
--  caniun  Dttn. 

■J-  —  viilgarc  Gaerfn. 

—  polifolium  Rerf. 
'■'  Fumana  Mi/L 

—  laevipCH  /'erg, 
--  glulinosum  Per/i, 

—  Sa  vii  Berf. 

ORD.  MOLACEK 
Viola  palustris  Linn. 
V  —  odorata  Linn. 
'—  canina  Linn, 


-j-  Viola  I ricolor.  Linn. 
— ^  calcarata  Linn, 

ORD.  POLIGALACEK 

Poi y gàia  major,  iacq, 
f  —  flaveseens  Dee, 
7  —  vulgaris  Linn. 

—  monspeliaca  Linn. 

ORD.  FRANCHEMACEE 

Frankenia  lacvis  Linn. 

ORD.  CARIOFILLEE 
soTT.  OBO.  SILENEE 
-  Dianthus  sylvcslris  Wnlf. 

—  monspessulanus  Linn. 
^—  Carthusianorum  Linn. 

u  —  Armerìa  ìAnn. 
o  —  vclutinus  Gu$9. 
0  —  prolifer  Linn. 

Esiste  nell'Erbario  dell'Or- 
to Botanico  un  Dianthn» 
harbatu»  raccolto  al  Ca- 
sone dal  Prof.  Campani. 
Si  coltivano  nei    Giardini 
il  D.  Caryophyllus,  bar- 
ftatu»  e  plumarius. 
Tunica  saxifraga  Seop. 
(■ypsophila  muralis  Linn. 
Saponaria  ofBcinalis  Linn. 

In    alcuni    luoghi    si  usa 
come  la  vera  radica  Sa- 
ponaria. 
V  —  ocymoidcs  Linn. 

Vaccaria  p^Tamidala  f.  wff/. 
Silcuc  inflata  Smith, 
-—  conic:»  Linn. 
— •  gallica  Linn. 

—  nocturna  Linn. 

—  sericea  AU. 

—  .Armeria  Linn. 

—  scdoides  faeq. 

Questa  specie  trovata  dal 
Boccone  al  Monte  Ar- 
gentaro  è  stata  rinve- 
nuta da  Cnruol  nel  IS^'Mi 
air  isola  di  Giannutri. 
•    •  saxifraga  Linn. 

—  crcllcn  Linn. 

—  iiuluiis  Linn. 

—  ilalica  Perit. 
•—  paradoxa  Linn. 

—  Otìlcs  SmHft. 

Il  Santi  indica  anco  una  À\ 
fnttkoia. 
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f  Lychnis  llos  cuculi  Linn. 
— •  Glihago  Seop. 
^  alba  MiU. 
— •  sylvestris  Hopp. 

Il  Sanli  cita  ancora  la  L. 
earanaria. 

80TT*0AD.   AL8INBE 

Sagina  procurobens  Ztiifi. 

—  apetala  Ard. 

—  saxatilis  Wimm, 
Alsìne  lenuifolìa  Crantz. 
Arenaria  serpyUifolia  Linn. 
Moehringia  muscosa  IrtMii. 

—  trinervìa  Clairv  :  var.  B,  pcn- 

(landra. 
Stellarla  nemorum  Linn. 
f  —  inedia   Vi//. 

—  Holostea  Linn, 

n  Santi  ciU  la  S.  dieho- 
toma  la  qaale  non  può 
esser  la  linneana  essen- 
do questa  specie  delFAl- 
pi  e  di  Siberia. 
Cerastium  glaneum  B.  quaternel- 

(nellum  Cren, 

—  glomeratum  ThviU. 

-[■  —  bracbypetalum  D,esp, 
i  —  triviale  Lini. 

— '  campanulatum  Viv. 

^—  sylvaticum  Waldsf. 
•\-  .^  arvense  £tfifi. 

80TT*0AD.   SGUAANTBB 

Sclerantus  annuus  Irinn. 

S0TT*0aO.   PARONICIIBE 

Herniaria  glabra  Linn, 
-^  hirsuta  Linn. 
f  Polycarpon  tetraphvllum  Linn. 
Lepigonum  rubrum  Wahlb. 
*—  marinum  Wahlb. 

ORD.  LINACEE 
Radiola  lìnoides  Linn. 
-j-  Linum  usitalissimum  Linn. 

Coltivalo  non  però  cos) 
copiosamente  come  in 
altri  luoghi  di  Toscana. 

—  angustifoliom  Huds 
*—  tenuifolium  Linn. 

f  —  catharticum  Linn. 
•—  strictum  Linn. 

—  gallicum  Xtnn. 

—  campanulatum  Linn. 

uniea  loealili  «  Talamone. 

—  viscosum  Linn. 
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ORD.  MALVACEE 
Malope  malacoides  JLtfiii. 
Malva  Alcea  Linn. 
-—  moschata  Irtnii. 
-—  sylvestris  Linn. 

—  nicesensis  Ail. 
Althaea  oIBcinalis  Limi. 
— «  cannabina  £tfifi. 

—  hirsuta  Linn. 

Nei  Giardini  si  coltiva  r<4. 
rosea. 
Lavalera  arborea  Linn. 

Il  Camerario  dice  d*aver 
trovato  questa  specie  fra 
Pisa  e  Livorno ,  il  Santi 
la  indica  delF  isola  Ar- 
gcntarola. 

—  eretica  Linn. 
'—'  puiictata  AU. 

Il  Targioni  AnU  cita  la  L. 
hispida  raccolta  a   Ra- 
polano. 
Hibiscus  roscus  Thor 

ORD.  TIGLIACEE 

Tilia  microphylla  Ven^ 

^-  platyphylla  Scùp. 

Passiamo  sotto  silenzio  le 
Auranzicee  che  non  han- 
no alcun  rappresentan- 
te. Gli  Agrumi  che  sono 
in  piena  terra  a  S  Ste- 
fano, sono  coltivati  co- 
me lo  sono  quelli  del 
Pisano,  e  della  piazza 
di  Massa  nel  Modenese  co. 

ORD.  IPERICINEE 
Hypericum  Androsaeroum  Linn. 

—  perforatum  Lt'nn. 
— '  dubium  Leers. 

j  -^  quadrangulum  Linn. 
^-  australe  7>n. 

—  Coris  Ltnn. 

—  hirsuUim  Ltnn. 
—>  montanum  Linn. 

ORD.  ACERACEE 
Acer  Pseudo — Platanus  Linn. 
^  Opalus  Mili. 
-—  platanoides  Linn. 
-J-  *  —  campestre  Ltnn. 

—  monspessulanum  Linn* 
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ORD.  AMPELIDEE 

*  Vitis  viniferi  £tfifi. 

ORD.  GERANIACEE 
Erodiiim  romanum  L,  Her. 
-{-  —  cieuUrium  L.  Her. 

—  moschatum  X.  Hen 

—  cieonium  L*  Her, 
o  •^-  Botrys  Bert, 

—  liciniitum  Willd. 
f  —  maUcoides  Willd, 

Geranium  nodosum  Linn» 
f  —  sanguineam  jLùifi. 
f  — ^  dissectum  £tfifi. 
f  —  columbinmii  Irimi. 

•—  rotundifolium  Linn, 
f  — «  molle  Linn, 

—-  lucidum  Linn. 
f  —  roberlianum  Linn. 

ORD.  BALSAMINACEE 
Impatiens  Noli  Ungere  Linn. 

ORD.  OSSALIDACEE 
Oxilìs  Acetosella  Linn. 

—  corniculaU  Linn. 

ORD.  RÙTACEE 
Ruta  bracteo.ta  Dee. 

—  angustifolia  Pere, 

ORD.  DIOSMACEE 
Dictamnus  albus  Linn. 

sono  GLASSI  n.  qìugiflorb 

ORD.  STAFILEAGEE 
Stapbylea  pinnata  Linn. 

Propria  del  monte  .\rgen- 
taro. 

ORD.  GELASTRINEE 

Eyonymus  europaeus  Liun. 

ORD.  AGRIFOGLIACEE 
Ilex  Aquifolium  Linn. 

Agrifoglio. 

ORD.  RAMNACEE 
Paliurus  australis  Gaertn. 

*  Zizypbus  satiYa  Gaertn. 

Giuggiolo. 
Rhamnus  catharticus  Linn. 

Spìn  cervino. 

PARTE   PUHA 


Rhamnus  Alaternus  Linn. 

Alaterno. 

ORD.  ANACARDIACEE 

f  Pistacia  Lenliscus  Linn. 

—  Terebinlhos  ^tMfj. 

Rlins  Coriaria  Linn.  var.  D.  Beri. 

—  Coiinus  Linn. 

ORD.  CAMELEACEÉ 

Cneorum  tricoccum  Linn. 

ORD.  PAPIGLIONACEE 

TKIB.    PODALIRIII 

Anagyris  foetida  Irtnfi. 

11  Santi  narra  che  presso 
Magliano  al  Convento 
dei  Serviti,  esisteva  un 
grosso  esemplare  di  que- 
sta specie  cniamato  da- 
gli abitanti,  Olivo  mira- 
coloso, che  per  conver- 
tire un  giuocatore  osti- 
nato pr^usse  dei  Bac- 
celli. Così  la  leggenda. 

È  noto  che  il  frutto  del- 
l' Anagiride  è  un  legume. 

TRIB.    LOTBB 

*   Lupinus  albus  £tiifi.  Lupino. 

Il  Prof.  Savi  ha  dimostrato 
r  identità  di  questa  spe- 
cie con  il  L.  Termis. 

—  hirsutus  Linn. 

—  angustifolius  Linn. 
Adenocarpus  parvifolius  Dee. 
Ononis  viscosa.  Linn. 

«—  reclinata  Linn. 

—  Matrix  Linn. 
•f-  —  spinosa  Linn. 

—  procurrens  Wallr. 

—  variegata  Xtiifi. 

—  Columnae  Ali. 

—  minutissima  Linn. 
f  Ulex  europaeus  £tfiH. 

Calycotome  villosa  Lini. 
f  Spariium  junceum  Linn. 
+  Sarothamnus  vulgaris  Wimm. 

GenisU  saffittalis  Linn. 

^^  pilosa  Linn. 

—  genuensis  Vi». 

—  tincloria  Linn. 

—  germanica  Linn. 
•—  candicans  Linn, 

il  BarlalinI   in  una  delle 
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sue  iiiciiioric  indica  an- 
cora la  G.  florida, 
f  Cylisiis  sessilifulius  Linn. 

—  Lahnriiuni  Linn, 

Dì  iiìoilo    cfTcUo    durante 
la  iioriliira. 

—  dccumbcns  Spach. 

—  trifluriis  h^llér, 
-—  proslralus  Scop. 

—  capttalus  lacq, 
Anthyllis  Barba  jovis  Linu. 
— -  montana  Liun. 

—  vulneraria  Linn, 
llynienocarpus  circiiniata  Sav, 
Mcdicago  lupulina  Linn, 

'\  —  falcala  Linn, 

*  —  Saliva  Linn, 

Erba  medica 
Plinio  racconta  che  fu  ini- 
portala    in    Grecia    dal 

Sacsc  de  Medi  al  tempo 
elle   guerre  persiane. 
f  —  orbicularÌ5  Ali, 
\  — -  denliciilala  Mor, 
'-'  muricoleplis  Tin, 

—  echinus  Dee, 

+  —  maculala  Willd, 
— «  minima  Linn, 

—  marina  Linn, 
— •  litoralis  JRhode, 
^  Gcrardi  Willd, 
-^  tribuloides.  Desr, 

*  Trigonella  Foenum  graecum  Linn, 

Fieno  greco. 

—  gladiata  Slcv. 

—  monspeliaca  Linn, 
— •  corniculata  Linn, 
Melilotus  officinsJis  Dtir, 

—  neapolilana   Ten, 

—  italica  Per$, 

—  sulcata  De$f, 
Trifolium  pratense  Liuti. 

—  medium  Linn, 

—  rubens  Linn, 

—  ochroleucum  Linn, 

—  maritimum  Huds, 

—  supinum  Sav. 

V  —  stellalum  Linn. 

—  incarnatum  Linn, 
— -  angustifolium  Linn, 

—  lappaceum  Linn, 

—  hirtum  Ali, 

—  Cherleri  Linn. 

—  liffuslicum  Baio. 

r  Trifolium  arvensc  Linn, 


Trifolium  slriatuni  Linn- 
-—  scu bruni  Linn, 
•J.  ^^  sublcrraneum  Linn, 

—  fragiferum  Linn, 

—  resupinatum  Liun, 
-—  tonientosuni  Lìhh, 

—  vesiculosum  Linn,. 
-^  spuiuosum  Linn. 

—  glomoralum  Linn. 
f  —  repens  Linn, 

—  nigrescens  Viv, 

—  elegans  Sav, 

—^  Michel ianum  Sav, 

—  agraricni  Linn, 

—  procumbcns  Linn, 

—  filiforme  Linn, 
Doryrnium  herbaccum   VilL 

—  hirsutum  Ser, 
Lotus  edulis  Linn. 

— '  ornithonodioides  Linn. 

—  cytisoides  Linn. 

7  —  cornicuiatus  Linn. 

—  angnstissimus  Linn. 
Tetragonolobus  siliquosns  Roift. 
Psoralea  bituminesa  Linn. 
Glycirrhiza  glabra  Linn. 

*  Gelega  olHcinalis  Linn. 

Capraggine. 
Astragalus  argenteus  Beri, 
o  —  haniosus  Li'nn. 
T  —  glycyphyllos  Linw. 
f  •—  monspessulanus  Linn, 

TRI!.    VICIEB 

Si  coltiva  il  Cicer  arieti- 
nnm,  Cece. 
Pisum  elatius  Bieb, 

*  —  arvense  Linn, 

Il  P,   iotivum.  Pisello,  è 
coltivato  negli  Orli. 
Ervum  uniflorum  Ten, 

*  —  Ervilia  Linn. 

le"  Ervnm  Lem  o  Lente  è 
coltivato. 

—  gracile  Dee, 

o  •—  ìiìrsulum  Linn, 
o  —  parviflorum  Beri, 
Vicia  dumelorum  Linn. 

—  ochroleuca   Ten. 

—  Gerardi   ViU, 

—  villosa  Eaih, 

—  Pseudo  Crocea  Beri. 

—  atropur purea  Denf, 
'  —  Faba  Linn, 

Sui  fruiti  di  questa  piniila 
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sì  sviluppano  talvolta 
numerose  pustole  nere  : 
osservate  al  roicroseo- 
pio  le  cellule  ad  esse 
sottostanti  sembrano  co- 
me infiltrate  di  ma- 
teria amorfa,  di  color 
di  fuliggine,  come  spesso 
si  presenta  la  materia 
stromotica  nelle  Dema- 
zìee,  ne  Pirenomiceti , 
e  in  molti  Coniomiccti. 
Alcune  cellule  conten- 
gono altresì  dei  grumi 
di  globuli  tondeggianti* 
Vicia  narbonensis  Linn. 

—  hit  tunica  £t«ii(. 
--  hvbiida  Lintf, 

o  —  lutea  Linn 

—  grandiflora  Sccp, 

•  —  sr»lì\a  Linn, 

—  angiìstifolia  lioth, 
o  —  pcri^rina  Limi. 
o  —  latliyroidc« /«ffifi. 

V  Lathyrus  Aphaca  Limi, 
— -  Missolia  Linn, 

«»  —  Oc'hrus  Dee, 

—  Clymenum  Limi, 
o  —  Cicern  Linn, 

V —  salivus  Limi, 

—  annuus  Linn, 

—  sylvestris  Beri, 

—  tuberosus  Linn, 

—  varlegatus  Oodr,  et  Gren. 
>^  maerorhizus  Wimm, 

—  niger  Wimm. 

Y  —  pratensis  -Litui. 

—  varius  Car, 

—  5phaericus  Retz, 

Ho  riunito  gli  Orobi  ai 
Latiri  conH>rme  hanno 
fatto  Winimer,  Koch, 
Caruel ,  Gren.  Godr. 

TR».   BOISAKEE 

Scorpiurus   subvillosa  Linn, 
7  Coronilla  Emerus  Linn, 

—  Valentina  Linn, 
-—  minima  Linn. 

—  varia  Linn, 

■{•  —  scorpioides  Koeh, 
Ornithopus  ebracteatus.  Brot, 

o  —  compressus  Linn, 
Hippocrepis  comosa  Lhtu. 

•  —  riliata   WtfM, 


f  0  Hippocrepis  unisiliquosa  Linn, 
Ho  raccolto  questa  specie 
nel  luogo  stesso  ove  la 
trovò  il  Bartalini. 
Hedysarum  coronarium  Linn, 
f  Onobrychis  saliva  Lam, 

Lupinella. 
—  Caput  galli  Lam. 

TR».    FASIOLEI 

Le  piante  di  questa  tribù 
sono  tutte  coltivate. 
Phaseolus  vqlgaris  Sav, 

Fagioli  e  loro  varietà. 
^-^  romanus  Sav. 

Fagioli  romani. 
•—  oblongus  Sav, 

Fagioli  sargentoni. 
/    —  sphaericus  Sav. 
\  Fagioli  rossi  senza  filo. 

•— •  gonospermos  Sai*. 

Fagioli  bernoccoluti. 
-—  Mungo.  Linn, 

Fagiolo  verde. 
Dolichos   melanophthalmus 

(Dee, 
Fagiolo  dall'  Occhio. 

TRIB.    SOFOREB 

*  Cercis  Siliquastrum  Linn, 

Albero  di  Giuda  o  di  Giu- 
dea: se  ne  vedono  dei 
bellissimi  nel  Giardino 
del  Sig.  Conte  Giulio 
Bianchi  Bandinelli  fuori 
di  Porta  Romana. 

ORD.  AMIDDALEE 
f  Prunus  'spinosa  Linn. 

Pruno  sai  valico.  Nel  Pisano 
se  ne  smerciano  i  frutti 
conosciuti  col  nome  di 
Prugnole. 

Si  coltiva  il  Mandorlo  Amy^ 
gdalus  eommunis,  il  Pe- 
sco A,  Persica,  TAlbicoc- 
co  Prunui  Armeniaea^  il 
Susino  P,  domestica,  il 
Ciliegio  P,  cerasus ,  il 
Lauro  regio  P.  Lauro- 
cerasus, 

ORD.  ROSACEE 

TRIB.   8PIRSB 

f  Spiraea  Filipendula  Linn. 

TRIS.    DRIADRB 

7  Gcuni  urbannm  Li»tt. 
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Rubus  idaeus  Linn. 

Lampone, 
f  —  discolor  Weih  et  Neeg. 
— •  tomentosus  Borckh. 

—  gUndulosus  BclL 
f  —  caesius  Ztnn. 

^  Fragaria  Vesca  Linn, 

—  collina  Ehrh, 
Potentina  rccU  Linn. 

—  hirta  Linn. 

— «  argentea  Linn, 
t  — •  reptans  Linn* 
f  ^  TormenUlla  Sihlh. 

as  Fragariastrum  Ehrh. 
f  Agrimonia  Eupaloria  Linn. 

TKia.    SANOUISORBEE 

f  Alchemilla  arvensis  Scop. 
f  Poteriom  Sanguisorba  Linn, 

Salvastrella 

TAIB.   ROSEI 

Rosa  spinosissima  ?  Linn, 

—  canma  £tfin.  a  vulgaris  Koch. 
"  rubigiuosa  Linn, 

— •  -—  B.  sepium  Sav, 

—  arvensis  Hudi, 

—  sempervirens  Linn, 

—  gallica  Linn, 

—  *—  var  pumila  Lindi, 

ORD.  POMACEE 

*  Mespilus  germanica  Linn. 
Cralaegas  Oxyacantha  Linn, 

.j.  —  ^-,  var  A.  monogyna  Mar,  et 

(Notr$. 
f  •—  —  Tar.  B.  oxyacanthoides. 
f  Cotoneaster  Pyracantha  Spach, 

*  Cydonii  vulgaris  Per$, 

Cotogno. 

*  Pynis  communis  Linn, 
•—  amygdaliformis  WiU, 

*  —  Malus  Linn, 

—  Aria  Ehrh, 

—  torminalis  Ehrh, 

Il  Santi  dice  che  i  frutti  dì 
questa  specie,  dette  Cia- 
vardelle,  hanno  la  fa- 
colti  d' inebriare. 

*  —  Sorbus  Gaertn, 

Sorbo. 

ORD.  OiNAGRARIE 

TaiB.   BPILOBIER 

Kpilobium  anguslifolium  Liun, 
-—  .liirsuUim  Unii, 


Epilobium  lanceolatum  Seh,   et 

(Maur, 

—  montanum  Linn, 

—  palustre  Linn. 

TRIB.   lUSSIEB 

Isnardia  palustris  Linn. 

TRIB.   CIRCEB 

Gircaea  lutetiana  Linn. 
^—  alpina  Linn. 

ORD.  ALORAGEE 
llippuris  vulgaris  Linn. 

Pianta    rarissima   trovata 
dal    Raddi   in    Val    di 
Chiana  e  dal  Savi  a  Mon- 
tepulciano. 
M  yriophyllum  spicatum  Linn.  Sp. 

ORD.  CALLITRICHINE 

Callitriche  slagnalis  Scòp. 

—  hamulata  Kùtz, 

ORD.  GERATOFILLACEE 

Ceratophyllum  demersum  LtMfi. 

ORD.  LITRARIE 
Lythrum  Hyssopifolia  Linn. 

—  Graefferi  Ten. 
f  —  Salicaria  Linn. 

ORD.  TAMARISGINEE 

f  Tamarix  gallica  £tfifi. 

—  africana  Poir. 
Myricaria  germanica  Desv. 

ORD.  MIRTACEE 
f  Myrlus  communis  Irtnii. 

ORD.  GRANATEE 
f  Punica  Granatum  Linn, 

Melagrano. 
Si  vuole  originario   d'A- 
sia ;  è  naturalizzato  nel- 
la regione  dellX)iivo. 

ORD.  CUGURBITACEE 

Bryonia  dioica  leufq. 

Ecballium  Elaterium  Bich. 

Cocomero  Asinino.  Si  col- 
tivano la  Zucca ,  CV 
curbita  Pepo  e  mcueima, 
il  Cocomero  Cucumis  Ci- 
truUusy  il  Popone  Cu- 
rumis  Mefo,  e  il  cetri- 
nolo  C.nrnmitt  sntìouf. 
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ORD.  PORTULACACEE 

Portulaca  oleracca  £ti»». 

ORD.  CRASSULAGEE 
Tillaea  muscosa  Linn. 
f  Umbilicus  penduliaus  Dee. 
Sedum  maximum  Sul 

—  siellatum  Linn. 

—  Opaca  Linn, 

—  rubens  Linn. 
-—  album  Irtnii. 

—  das>phy|]un  Linn. 

—  acre  Linn. 

—  boloniense  Lois. 

—  rupestre  Linn. 

—  altissimum  Poir. 

*]-  Sempcrvivum  lectorum  Linn. 

ORD.  CATTOIDEE 
Opunlia  vulgaris  Mill. 

ORD.  SASSIFRAGACEE 

•|-  Saxifraga  Iridaciylites  Linn. 

—  granulata  Linn. 

—  bulbifera  Linn. 

—  rotundifolia  Linn. 

ORD.  OBIBRELLIFERE 

TRIB.   sanici;  LIB 

-|-  Sanicula  europaea  Linn. 
\  Eryngium  campestre  Linn. 

—  ametbysUnum  Linn. 

—  maritimum  Linn. 

Non  riportiamo  1'^.  pia- 
ffium-  V.  Sant.  Viag. 

TRlB.   AMMINEB 

*  Apium  graveolens  Irtnii. 
*  0  Petroselinum  sativum  Hoffm. 

Trinia  vulgaris  Dee. 

Hclosciadium  nodiflorum  Koch, 

Ptychotis  ammoides  IToc/i. 

Sison  Amomum  Linn. 
0  Aromi  majus  Linn. 

—  Visnaga  Lam. 
Aegopodiuro  Podagraria  Lmn. 
Pimpinella  saxifraga  Linn. 

o  —  peregrina  Linn. 

Slum  angustifolium  Linn. 
o  Bupleurum  tenuissimum  Linn. 
0  —  aristatum  Bart. 

—  rotundifolium  Linn. 
fo —  protractum  Hoffm. 

TRIB.   SESEMNEB 

Oenanllie  pimpìnelloides  Linn. 

—  Pbellandriuni  Laèn. 


Aelhusa  Cynapium  Linn. 
Foeniculum  ofiicinalc  kU. 

y?  dulce  Car. 

Kundamannia  sicula  Dee. 
Seseli  tortuosum  Linn. 
Crithmum  maritimum  Linn. 

TRIB.    ANGE  LICER 

Angelica  sylvestris  Linn. 

TRIR.    »BVCRDAN£B 

Opoponax  Ghironium  Koch. 
Ferula  Ferulago  Linn. 

—  nodiflora  Linn. 
Peucedanum  officinale  Linn. 

—  Cer varia  Lap. 

—  Ostruthium  Koch. 
Pastinaca  sa  ti  va  Linn. 

Il  Bartal.  cita    un    llera- 
elenm  alpinum  raccolto 
fuori    la   Porla    Fonte- 
branda. 
Tordylium  maximum  Linn. 

—  apulum  Irtfiii. 

TRIB.    TAPSIEB 

Thapsia  garganica  Linn. 

TRIB.   DAUCINBB. 

-j-  Orlaya  grandiflora  Hoffm. 

—  platycarpos  Koeh. 

—  maritima  Koch. 

*  Daucus  Carota  Linn. 

—  maximus  Desf. 

—  gummifer  Lam 

TRIB.    CAUCALINBE 

foCaucalis  daucoidcs  Linn. 

■j-oTurgenia  latifolia  Hoffm. 

Torilis  Anthriscus  lìmrl. 

—  nodosa  Geiertn. 

TRIB.    SCARDICIMEI 

-f-  Scandix  Pectcn  Veneri^  Linn. 
Anthriscus  vulgaris  Vert. 

—  sylvestris  Hoffm 

TRIB.     SMIRMEE 

Echìiiophora  spinosa  Linn. 
Coniiun  roacalatum  Unn. 
Smyrnìum  rotandifolium  MiU. 

«  V.  Baldassar  » 

—  |)erfoliatum  Unn. 

TRIB.   CORIANDRBB 

Bifora  flosculosa  Bitb. 

il  Bartal.  cita  il  Lasrrpi- 
tium  Mlobum  trovato 
al  bosco  della  Monaca. 

ORD.  ARAGLIACEE 
f  Hcdera  Hclìx  Unn. 

Ellcra 


«:\\xiv 


REOX(»    vrCF.TARILè: 


ORI).  COKNACEH 
*f*  Cornas  sanguinea  Linn. 

Sanguine 
-f-  —  Mas  Linn. 

Torniolo 

ORD.  LORANTACEE 
-f-  Viscum  album  limi. 
*f  Loranihus  europaeus  lacq. 

ORD.  ADOSSINEE 
Adoxa  inoschatellina  Linn, 


ì 


ORD.  CAPRIFOGLIACEE 

TRIS.   SAHl'CEI 

Sambucus  Ebulus  Linn. 

—  nigra  JUnn. 
Viburnum  Tinus  Unn. 

TRIS.     LONICIREE 

*f-  Loniceia Caprifolium  Linn. 

—  Perydymenum  Linn, 

—  ctrusca  Sav. 

ORD.  RUBIACEE 

TBia.    STILLATE 

*f*  0  Sherardia  arvensis  Linn. 
f  As|)erula  arvensis  Linn, 

—  laevigaU  limi. 

—  cynanchica  Linn, 

—  odorata  Linn. 
Crucianella  maritima  Linn,  {ì) 
Rubia  tinctorum  Linn. 

•J-  —  peregrini  Linn, 
-f  Galium  Mollugo  Linn. 

—  palustre  JUnn. 

—  purpnreum  Unn. 

—  erecium  Huds. 

—  veruin  Linn. 

-f-  —  cruciatum  Smiih 
•f-o —  tricorne  f^^Uh. 

—  parisieme  Linn, 

—  Jparine  Linn, 

—  roiundifolium  Linn. 

—  murale  jìIL 

—  mbioidei  Linn, 

Si  nota  un  G.  Sylcesire 
Poli,  raccolto  dal  Prof. 
Campani. 

ORD.  VALERIANEE 
Valcrianclla  olitoria  Moeneh, 

—  éiurieuìa  Dee. 


Morisonii  .^eng. 

—  pubertila  Dee. 

—  dentala  Pali. 

-  eriocarpa  Desv. 
faieriana  ogieinalis  JÀnn. 
Centranthus  ruber  Dee. 

—  Calcitrapa  Dnfr, 

ORD.  DIPSAGEE 

TRIB.   SCAIIOSII 

Dipsacus  sylvestris  MiU. 

11   Bartal.    cita  anco  D, 
Futlonvm: 
Cephalaria  leucantka  Sehrad. 

—  transyl  vanirà  Serad, 
Knaulia  arvensis  Omli, 

—  hybrida  CouU. 

—  sylvatica  Duby. 
Scabìosa  atropurpurea  Linn, 

—  Columbaria  limi. 

—  argefitea  Linn. 

—  Succisa  Unn. 

ORD.  COMPOSTE 

TRIB.   EUPATORIACEE 

•f*  Eupatorìum  cann^ibinum  Linn, 
Adenostylcs  alpina  Bluff,  Fing, 
+  Pelasites  ofiiciiialis  Moeneh. 
*}•  Tussilago  Farfara  Xt'nn. 

THIB.   aSTEHOIDEE 

Bellidiastrum  Mkhelii  Coti, 
Aster  Tripolium  Xlmi. 
-f-oErigeron  canadense  Unn, 

—  acre  Unn. 

f  Bellìs  annua  Unn. 

—  perennis  limi. 
f  —  sylvestrù  Offrii 

Linosyris  vulgaris  Dee. 
Solidago  Virgaurea  Unn, 
Phagnalon  sordidum  Dee, 

—  taxaHle  Cau, 
Et€LX  pygnuMa  Pere. 
Micropus  erectus  limi. 

—  atUriiei/lora  Peri, 
Inula  Conyia  Dee. 

—  hirta  Unn. 

—  salicina  Unn. 
-^  squarrosa  Unn, 

—  monlaha  Unn. 

o  Inula  graveolens  De$f. 

—  cridimoidcs  Linn, 

—  viscosa  Jil. 


(I)  I.e  specie  in  carattere  corsivo  sono  aggiunte  che  conparlranao   nM 
seguito  della  FI.  Toscana  e  che  dobbiamo  alla  gentilezza  del  Sig.  Caruol 
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Pulicaria  vulgarìs  Gaerlti. 

—  (lyscntcrica  /l.  rett, 

—  odora  Hcieh, 
Asteriscus  maritimus  Le$$. 

—  aqaaUcus  Leu. 

—  spinosus  Cren,  Godr, 

TRIB.    SENEClOiOEB 

-f-  Xanthium  Strumariuni  Linn. 

•f  —  spinosiim  Linn, 

o  Bidens  tripartita  Linn. 
--  cernoa  Wilid, 
Anthemis  arvensis  Linn, 

—  roaritima  Linn, 

—  Gota  Linn, 

—  TriumfetU  Ali, 
•f- —  tiiictoria  Linn. 

—  Tascata  Eroi. 

—  Cotula  Linn, 
AnacYclus  radiatus  Lois 

-f-  Achillea  Millefolium  Linn, 

—  Agcratnm  Linn. 
])iotÌ8  candidissima  Dn(, 
Santolina  Charoaccyparissus  A<n. 
Lettcanthemam  vallare  Lam. 
MatricMria  Chamoniilla  Linn, 
Pyrethraro  Parthenium  Smith. 

—  Àchìileae  DC, 

o  Chrysanthcmam  Mycon's  Linn. 
+  —  scgelum  Linn. 

*  Pinardia  coronaria  Less. 
Artemisia  coerulescens  Linn. 

-f*  —  maritima  Linn. 

È  conosciuta  nel  senese 
col  nome  d*  assenxio 
ponticoi  ed  é  adoprata 
mvece  di  questo  per 
uso  medico. 

—  camphorata  ^iU, 

*  —  Absmthium  Linn. 
f  —  vulgaris  Linn. 

Si  coltiva  r  J.  Draeun- 
culus  conosciuta  col  no- 
me di  Targone. 
Tanacetum  yulgare  Linn. 
Helichrysum  Steochas  Dee, 
t  —  angùslirolium  Dee. 

Gnaphilium  sylvaticum  Linn, 
0  Filago  germanica  Linn. 
o  —  gallica  Linn. 

~^  minima  Friet, 
o  — '  arvcitsis  Linn, 
AnUnnaria  dioica  Gaerin. 

Non  poniamo  Leontopo^ 
dium  algHnum  perché 
la  locali^  indicata  dal 


Santi    fa   dubitare    di 
quali  he  errore. 
Doronicum  Pardalianches  Linn. 
•f*  Senccio  vulgaris  Linn. 

—  viseoiui  Linn. 

—  svlvaticus  Linu. 

—  lacobaca  Linn, 

—  Doria  Linn, 

—  sarraccnicus  laeq. 

—  Cineraria  Dee, 

—  laciniatus  Beri, 

—  Uvidìts  Linn. 

—  leueanlhemifolius  Poir. 

—  erraticue  Bert, 

—  bieolor  Car.  Prodr. 

Il  Prof.  Campani  ha  rac- 
colta al  Monte  Ainiata 
il  S.  nemorentii  L. 

TRIB.    CIRAREB 

*  Calendula  otRcinalis  Linn. 

Coltìv.    negli    Orti   dove 
talvolta  si  presenta  con 
Calatide  prolifera. 
•f'O—  arvensis  Linn. 

Echìntips  ruthenicus.  Bieb. 
0  Xcrantnemum  cylindraa^um  Si- 

{bai.  Sm. 
Staebelina  dubia  JUnn. 
Carlina  acaulis  Linn. 

—  vulgaris  Linn. 

—  lanata  Linn. 

—  corymbosa  Linn. 

0  Atractylls  cancellata  Linn. 
Oupiiia  vulgaris  Pert. 
Centaurea  amara  Linn. 

—  transalpina  SehMch. 

—  cinerea  Lam, 
fo  —  Cyanus  Linn. 

—  montana  Linn. 

—  solstilialis  Unn. 
0  —  Calcitrapa  Unn. 

—^  alba  Linn. 

— *  pjniculata  Lam. 

Carduncellus  lanatus  Mor. 

—  caeruleus  Dee, 

0  Silybum  marianum  Gaerin. 
Galactites  tomentosa  Maeneh, 
Tyrimnus  leucographus  Cat$. 
Onovordon  Acmthiom  Linn. 

*  Cynàra  Scolymus  Unn, 

*  —  Cardunculus  Linn. 

Colliv.  la  var.  alUHs,  De. 
Non  si  riporta  la  C.  hor- 
rida  raccolta  dal  Prof. 
Campani  a  S.  Quirico. 
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f  Carduos  nutans  £f  un. 

—  acanthoidcs  Linn. 

—  cephaUnthus  Vtfr. 

—  pycnocephalus  Linn. 

Il  Santi  cita  on  C.  spino- 
siisimui. 
Cirsium  Acarna  Moendi. 

—  italicum  Dee. 

—  lanceolatum  Seop. 

—  ferox  Ihc. 

—  eriophorum  Stop. 

—  arvense  Soop. 

—  monspessolanum  JU. 
Lappa  officinalis  jill. 
Serratala  tioctoria  LHm. 

—  cicharaoea  Dee. 

raia.  cicokiacei 
Scolymos  hispanicoa  Linn, 
Lampsana  commonis  Linn. 
fo  Rhagadiolus  stellaiiu  Dee, 
jimo$eri$  putiUa  Oaerin. 
Hlfoserii  radiata  Linn, 
Hedypnois  polymorphi  Dee. 
CakLnaneke  eoeruUa  Linn. 
f  Cichoriam  Intybos  Linn. 
Hypochaerìs  radicata  Linn. 

—  fìabra  Linn. 

o  Seriola  aetnensis  Linn. 
Thrineia  Mrta  Both. 

—  iuberoia  Dee. 
Lcontodon  bispidain  Linn. 

—  erispum  FiU, 

+  Podos;)ermuin  lacìniatum  Dee. 
T  Geropogon  glabrom  Linn. 
Tragopogon  porrifoliam  Linn. 

—  pratense  itinn, 
Urospcrroum  Dalechampi  Detf, 

—  j^feroidef  Desf. 

f  Helminthia  echioìdes  Gaerin, 
Lactuca  perennis  Irtnn. 

—  saligna  Linn. 

—  Scariola  Linn, 

—  virosa  Linn. 

—  muralb  Fries. 
Ghondrilla  Jancea  Linn. 

-|-Taraxacam  officinale  Wigg. 
Crepis  vcsicaria  Linn, 

—  leonlodonMIef  jìU. 

—  setosa  HàU,  fi. 

—  faetida  Linn, 

—  buìboea  JFYoel. 
o  —  polchra  Linn. 

—  neglecia  Linn. 
Picridium  volgare  Desf. 
Soiiriius  teiicrriinus  Lìhh. 


Sonchus  maritimos  Irinn. 

—  oleraceus  Linn. 

—  arvcnsis  Linn. 
Prenanlhes  iHirpurea  Linn. 
Hieracium  Pilosella  Linn. 

—  Aurieula  Linn. 

—  pracallum  FiU. 

—  criniUini  Sibi,  $m, 
Malgedium  alpinom  Lese. 

ORD.  CAMPANULACEE 

TftlB.  WAlLIRBiaGIII 

t  Iasione  montana  Linn. 

TBiB.   CAMPARULII 

Phyteuma  HaUeH  AU. 
Campanula  Medium  Linn. 
*-  Irachelium  Linn. 

—  persicifolia  Linn. 
to  — *  Erinus  Linn. 

—  Rapunculos  Linn. 

to  Specularia  Speculm  Veneris  J. 

(Dee. 
0  —  bybrida  Dee. 

—  falcata  A.  Dee. 

ORD.  ERIGAGEE 

TRIB.  AaBDTBB 

t  Arbiitas  Unedo  Linn.  Gorbei- 

(lolo. 
t  Gallona  vulgaris  Sali$ò. 
Erica  moltiuora  Linn. 

—  arborea  Linn. 

—  scoparla  Linn. 

—  carnea  J^tnn. 

—  mediterranea?  Linn. 

I  Burianesi  il  giorno  del- 
l'Ascensione  si  recano 
processionalroente  al- 
r  Oratorio  di  S.  Gu- 
glielmo fuori  del  Ca- 
stello e  pongono  la  Cai- 
luna  nei  Campi  per  al- 
lontanare le  tempeite, 
e  danno  al  malati  dt 
febbre  il  Sedwn  eepami 
o  Erba  della  Madonna, 
è  r  Agrimonia  o  Erba 
di  S.  Guglielmo. 

S.  Guglielmo  Duca  d*  A- 
quitania  condusse  Tita 
eremila  presso  Buria- 
no.  (V.  SanU.  Viag/ 

ORD.  PIROLACEE 
Pvrola  minor  Linn. 
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OttD.  MONOTROi>E£ 
Hypopitys  rooltiflora  Scop. 

Le  Monoirapa  Hjfpopitys 
n*  est  pas  parasite  etc. 
Scbacht  Bullet.  soc.bot. 

SOTTO  OLISSE  HI 
GOROUJFLOU 

ORD.   PRIMULACEE 

TBiB.    PBIMVLEE 

t  Prìmula  vulgaris  Huds, 

—  vcris  Limn. 

Cyclamcn  ncapolilanum  Ten, 
--  Polì.  Chii^e 

—  repandum.  SibL  Sm. 
<'orts  monspelicnsis  Linn. 
Lysìmachia  vulgaris  Linn. 

—  Dunctata  lacq. 

—  Nnmmniarla  Linn, 
Asterolinum  stcllatum  tìolTm. 

TBIB.     AMACALLIDEE 

-f*  Anagallis  arvcnsis  Linn. 
Cenùincuius  minimus  Linn. 

TBIB.  SAHOLEB 

Samolus  Valerandi  Linn. 
ORD.  OLEACEE 

TBIB.     FBASSINBE 

+  Praxinus  Ornus  Unn. 
T  —  excelsior  Linn, 

TBIB.    OLBINEE 

*  Olea  cnropaea  Unn. 

var.  a.  Olcaster. 

L'Olivo  tanto  difTusamcn- 

te    coltivalo    si    vuole 

originario  d'  Oriente. 

•f-  Phyllirea  vulgaris  Car.  Prod.  FI. 

(tose.  ìncd. 
+  Ligustruro  vulgarc  Kiwi. 

ORD.  6ELS0MINEE 
lasminum    officinale  Linn, 

ORD.  APOCINACEE 
•f-  Vinca  minor  Linn. 
Ncrium  Olcandcr  Unn. 

ORD.  ASGLEPIADEE 
Vinceloiicum  officinale  Moeneh. 

ORD.   GENZIANACEE 

TBIB.    GEMZUNEB 

+  Chlora  perfoliata  Linn. 
Erythraea  Ccntauriuni  Peri, 

—  marittma  Pers. 

PARTE  PRIMA 


TBIB.  MBNUNTBB 

Lironantlicmum  nymphoides  Hof 

(fm.  et  Link. 

ORD.  CONVOLVULACEE 

TBIB.     CONVOLVULEB 

Gonvolvuliis  (Incorum  Linn. 

—  Gantahrica  Linn. 
*  —  tricolor  Linn. 

(a  Yescocado.  Sant.  viagg. 
•f*  —  arvensis  Linn. 

—  sylvcslris  //  alsdt  Kit. 
-^  atth'ieoid(S  Linn. 
Calystcj^ia  Soldanella  Br. 

-{•  —  sepium  Br. 

TBIB.   CUSCUTEB 

Cuscuta  Epilinum  /f-'eik. 

—  major  Dee. 

—  Epithymum  Murr. 

ORD.  BORRAGINEE 

TBIB.     ELIOTBOPIEB 

Hclioiropìnm  europaeum  Linn. 

Tbib.  Borbaceb 
Ccrinlhc  minor  Linn. 

—  as|»cra  Jioth. 
Echium  vulgare  Linn. 

—  ealyeinum  Fiv, 

—  plantagincum  Linn. 
0 —  italicum  Linn. 

Borrago  offìcinalis  Linn. 
Sympnytum  tuberosum  Linn. 

—  ClusU  Qmel. 
Aiichusa  itilic.i  Reti. 

—  undulata  Linn. 
Onosma  stelluIaU  ff'aldit  et  Kit. 
Lycopsis  variegata  Linn. 
Litbospermum  arvensc  Linn. 

—  officinnic  Linn. 

—  purpuree)  —  caeruleum  Linn. 

—  apulum  FaM. 

t  Pulinonaria  offìcinalis  Linn. 
Myosotis  sylvatica  /To/fm. 

—  intermedia  Linn. 

—  hispida  Schlecht. 
Echinospermnin  La[>pu1a  Lehm. 
Cynoglossum  pictum  Mt. 
Solenanthus  apenninus  Fisch.  Mey. 

ORD.  SCROFULARUCEE 
sott'obd.  antibrinidee 
tbib.    vebbascee 
t  \'erl)ascum  Thapsus  Linn. 

—  floceotum  H".  Kit. 

—  phiomoides  Linn. 

f-—  Blattaria  Linn. 
—  sìnuntum  Linn. 
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Verbascum  uigram  Linn. 

TRIS.    AKTIBRINBB 

f  Linaria  Cymbalarìa  MUL 
o  —  sparia  MiU, 
0  —  Elatinc  MiU. 

—  minor  Dtsf, 

t  —  vulgaris  MUL 

—  purpurea  MUì. 

—  striala  Dee, 

\  —  Pelisseriaiia  Dte. 
Antirrhinum  Oronttam  lAnn, 
—'  latifoiium  MiU, 
T  *  —  majus  Linn. 

TRIS.   CHELOMBB 

Scrophularia  vernalis  Linn. 
+  —  pcrec[rina  Linn. 

—  aquatica  Linn. 

—  nodosa  Linn. 
f  —  canina  Linn. 

TRIB.     GBAZIOLEE 

Graliola  officinalis  Linn. 

TBIB.    DlCrrALEE 

Digilalis  ferruginea  Linn. 

—  lutea  Linn. 

TRIB.    VEBONÌCBE 

Veronica  spicata  Linn. 

—  incana  Linn. 

f  —  Aoagallis  aquatica  Linn. 

—  Beccabunga  Lnn. 
T  —  I  rostrala  Liun, 

—  offici  naiis  Linn. 

—  Ghamaedrys  Linn. 

—  serpylHfolia  I.tfin. 

—  anrehsis  Linn. 

--  Cymbalaria  Bodard. 
i  —  didynia  Ten. 

—  scuUUaia  Linn, 

T  —  hederaefolia  Linn. 

TRIB.     EUFRASIEE 

Eufragia  latifolia  Griseb. 

—  viscosa  Benth. 
Odontiles  lutea  Beieh. 

—  vulgaris  Stev. 
Trixago  apula  Ster. 
£u|)hrasia  officinalis  Linn. 

7  Rhinanthus  cristagalli  Linn. 

Meinmpyrum  cristatum  Linn. 
o  —  arvcnse  Linn. 

—  ncmorosum  Linn. 

ORD.  OROBANCACEE 
t  Phrlipac«ir  ramosa  C.    A.    Mey, 
Orobanche  cruenta  Beri, 

—  Rapum  Gf.nistae  ThuiU. 

—  pruinosa  Sapeyr. 

—  riibens  ffailr. 
-    minor  Siitlon. 


Lathraca  Squainarta  Linn, 
ORD.  ACANTACEE 

TRIB.   ACANTBEB 

Acanlhus  moUis  Linn. 
ORD.  VERBENAGEE 

TBIB.   VERBENEE 

f  Verbena  officinalis'  Linn, 

TRIB.    VITEE 

Vitex  Agnus  Gastus  Linn. 
ORD.  LABIATE 

TRIB.    OCIHOIDEB 

Lav<indula  Staechas  Linn. 

—  officinalis  Chaix. 

Raccolta  dal  Bonclli    alla 
Montagnola. 

TRIB.   SATUREJEB 

Mcntha  sylvestris  Linn. 

—  rotundifolia  Linn. 

—  aquatica  Linn. 
-^  arvensis  Linn. 

—  Pulegium  Linn, 

—  Piperita  Linn. 
Lycopus  europaeus  Linn. 
Origanum  vuljgare  Liìm. 

Si  coltiva  il  Dittamo.  O, 
Dietamui  e  la  Majorana 
O.  Majorana. 
Thymus  vulgaris  Linn.  Timo. 

—  'Serpylliim  Linn.  Sermollino 

Il  Targ.  Ant  indica  il  T. 
(Melissa)  nlpinus  e  mon^ 
tanus  raccolto  a   Rapo- 
lano. 
Salurcja  montana  Linn. 
f  Micromeria  jiiliana  Benth. 

—  graeca  Benth. 
Calaniinlha  arvensis  Lam. 

•f*  —  parviflora  Lam. 

—  montana  Lam, 

—  grandiflora  Moench, 
•—  alpina    Lam, 

—  Glinopodium  Benth, 
j  Melissa  officinalis  Lam, 

TBIB.    MONABDBI 

Sàlvia  glutinosa  Linn, 

—  Sclarea  Linn, 

—  pratensis  Linn, 
+  —  Vcrbenaca  Linn, 

f  -^  niultifida  Sibth.  Sm. 

Si  coltiva  la  S.  o/ficimUif. 
*   Rosmarinus  officinalis  Linn, 

TRIB.   NBPBTEE 

Nepeta  Catana  Linn. 
—  Glrrhoma  Hrnth. 
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TEIB.   STACaiDBB 

Brunella  vulgaris  Linn» 

—  —  var  f.  laciniala  Benlh, 
Scutellaria  Goluronae  Linn. 

f  Melitlis  Melissophyllum  Linn. 
Sideritìs  romana  Linn, 
Marrobinm  candìdiMimum  Linn» 
— -*  Yttlgare  Linn^ 
Betonica  officinalis  Linn 
SUchys  iuljca  MiU. 
— -  heraelea  AlL 

—  germanica  Linn» 

—  paluslriff  Linn. 

—  arvensis  Linn. 
-—  annua  Linn. 
-^  hirta  Linn. 
•—  recta  Linn. 

Una  S.    sylvatica  è   stala 
indicala  dal  Santi  e  rac- 
colta anco  dal  Targioni 
Ant  a  Rapolano. 
o  Galeopsis  Ladanum  Linn. 

—  Telrahit  Linn. 
Leonurus  Cardiaca  Linn. 
Lamium  inei»um  Willd. 

—  amplexicaule  Linn. 

—  album  Linn. 
<—  bifidum  CyriU. 
— •  maculatum  Linn. 

—  longiflorum  Ten, 
X  Ballota  nigra  Lintu 

TRW.   PRA81BB 

Prasium  majus' Irtnn. 

TRIB.   AJVOBB 

Teucrium  fruticans  Linn. 

—  Scorodonia  Linn. 
—-  Scordium  Linn. 

-{-  —  Chamaedrys  Linn. 

—  flavurn  Linn. 
+  —  Polium  Linn. 

—  montanum  Linn» 
f  Ajuga  reptans  Linn. 

—  Iva  Schreb. 

f  -^  Chamaepitys  Schreb 

ORD.  GLOBULARIEE 

t  Globularia  vulgaris  Linn. 
-^  Alypum  Linn. 

ORD.  PLLMBAGINKE 

TBIB.   8TATICBB 

Armeria  plantaginea  Wilid. 
Stalice  minutiflora  Guss. 

—  Limoni  um  Linn. 

—  virgaU  WiUd. 

TRIB.  PLUMBAGEK 

Ptuiiiliago  europaca .  Liuti. 


ORD  SOLANAC£E 

TRJB.  80LANBB 

Solanam  Dulcamara  Linn. 

—  minialum  Btmh. 

—  nigruro  Linn. 

Si  coltiva  il  S.  iuberoium 
0  Patata,  il  Pomodoro 
LffCQpersicum  efculen- 
iufiif  i  Peperoni  Ca- 
psicum  annuum. 
Atropa  Belladonna  Xtiifi. 
f  Lyciuni  europaeum  Linn. 

Non  riportiamo  il  L.  bar- 
borum    raccolto   nelle 
siepi    dal    Prof  Cam- 
pani. 
Datura  Stramonium  ?  Linn. 

Vi  si  riporta  dubitativa- 
mente la  pianta  indi- 
cata dal  Bafdassarri  col 
nome  di  Stramonium 
fr.  spinoso  etc. 
Hyosciamus  niger  Xtiifi. 

—  albus  Linn. 

ORD.  PLANTAGINEE 

-|-  Planlago  major  Linn. 
o  —  media  Linn. 
+  —  lanceolata  Linn. 

—  marilima  Linn. 

—  Bellardi  AU. 

—  Coronopus  Linn. 
var 

*—  Psyllium  Linn. 

—  Lagopus  Linn 

—  arenaria  Waldst  et  Kit. 

SOTTO  OLiSn  IT. 
■OIOQUIDEB 

ORD.  SALSOLACEE 

TRIB.   CBBNOPODBB 

*  BeU  vulgaris  Linn. 
Blitum  rubrum  Reich 
Chenopodium  album  Linn. 

—  Botrys  Linn. 

—  olìdum  Curt. 

—  hybridum  Linn. 
'—  urtncum  Linn. 
•—  murale  Linn. 

TBIB.    SPIMACBE 

Atriplex  laciniata  Linn. 

—  ftastata  Linn. 
Obione  porlulacoides  Moff. 

Si  colli  va  la  Spinavi  a  tttf 
l'acca  . 
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TRW.   SALICORNUB 

Salicornìa  herbaeea  Linn. 
^^  fruUcofa  Linn,  (  Artbrocne- 

iDiim  Moq.  ) 

TEIB.   SUABDBa 

Suaeda  mariiima . 

TBIB.  8ALS0LEB 

Salsola  ffoda  Linn. 

ORD.  AMARANTACEE 

TBlB.    ACaiBAlfTBB 

Amaraiìthus  relroflexus  Linn, 
•^  prostreUus  Baiò,  (  Euxolus  ) 
^^  Blilum  Linn. 

Si  coltiya  nei  Giardini  1*  A- 
tricohr . 

ORD.   POLIGONACEE 

80TT.    ORD.    POLIGONBE 
TRIB.    APTBROCARPBE 

Rumex  crispus  Linn. 

—  Patienlia  Linn. 
—*  pulchcr  Linn. 

—  Acelosella  Linn. 
r—  Acetosa  Linn. 

^^  obtusifolius  Linn. 

—  Hydrolapathuoi  iludg. 

f  Polygonum  aviculare  Linn. 

—  maritimum  Litui. 

—  Hydropiper  Linn. 

—  mite  Schrank. 

—  amphibium   Linn. 
f  —  Persicaria  Linn. 

«—  Gonvolviilus  Linn. 

Si  coltiva  ne'  Giardini    il 
P.  orientale. 

ORD.  TIMELEAGEE 

80TT.    ORD.    TIMILBB 
TRIB.    DAPNBB 

Dapbne  Gnidium  Linn* 
— -  collina  Smith. 
t  •—  Laureola  Linn. 
Passerina  hirsuta  Linn. 

ORD.  SANTALACEE 

TRIB.   SANTA LBE 

Osyris  alba  Linn. 
Thesium  divaricatum  ?  Fan. 

ORD.  LAURINEE 
*  Laurus  nobilis  Linn. 

ORD.  CITINEE 

Cytìnus  Hypocistis  Linn 


ORD.  ARISTOLOQHIEE 
Aristoloebìa  rotonda  Linn. 
f  —  pallida  WUtd. 

V  bo   raccolta  presso  la 
grotta  delle  Vignacce  a 
Fungaja . 
Asarum  europaeum  Linn. 

ORD.  EUFORBLACEE 
Eupborbia  Cbamaesyce  Linn. 
-—  dulcis  Linn. 
*—  spinosa  Linn. 

—  platypbylla  Linn. 
f  —  nelioscopia  Xtiifi. 

*—  exigua  Linn. 

—  falcata  Linn. 
f  —  Peplus  Linn. 

*—  Pitnyusa  Linn. 

f  — -  Gyparissias  Linn 

"^  Paralias  Linn. 

—  Cbaracias  Linn. 

• —  amyydcUoides  Linn. 

—  verrucoga  Linn. 

—  dendroide»  Linn. 

—  Barrelieri  Linn. 
^-  Pinèa  Linn. 

— •  LathyrU  Linn. 
Mere  uria  lì  s  perennis  Linn. 
t  —  annua  Linn. 

Ne*  Giardini    si   coltiva  il 
Ricino,  Ricinng  eommu-- 
nis . 
f  Buxus  sempervirens  Linn. 

Il  Santi  ne  trovò  in  copia 
a  Sarteano  luogo  delto 
la  Bossolaja . 

ORD.  ORTICACEE 

TRIB.    ORTICBE    VERE 

UrUca  pilulifera  Linn. 
t  —  dioica  Linn. 

^^  membranacea  Poir. 

•—  urens  Linn. 
f  Parietaria  officinalis  Linn. 

Neir  incertezza  di  riferi- 
re questa  specie  sia  alla 
P.  erecta  sia  alla  P. 
diffuta  mantengo  V  an- 
tico nome  Linneano  , 
tanto  più  avendo  vedu- 
to sui  rami  d'una  stes- 
sa pianta  ora  stami  es- 
serli ora  clic  non  su- 
perano il  perigonio  a 
seconda  del  diverso  gra- 
do di  sviluppo  de'  nic- 
dcsinii . 
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ORD.  CANNABINEE 
f  Humulus  Lupulus  Linn. 

Thclygonum   (Cynocrambea)  Cy- 
nocrambe  Linn. 

ORD.  MOUEE 
f  Ficus  Carica  Linn. 
Morus  nigra  Linn. 

ORD.  CELTIDEE 

Oltis  auslralis  Ltmi. 

ORD.  ULMACEE 

t  Ulmus  campestris  Linn» 

ORD.  lUGLANDEE 

*   luglans  regia  Linn. 

ORD.  CUPULIFERE 

Fagus  sylvatica  Linn. 

Faggio . 
Sulle  foglie  di  questa  pian- 
ta si  svilnppa  il  Cynips 
Fayi  V.  Santi  viagg.  e 
Camp.  Erb.  delP  Orto 
botanico  . 
t  Castanea  saliva  Scop. 

Castagno . 
Quercus  scssiliflora   Sm. 
•—  pcdunculata  Ehrh. 
f  —  Ccrris  Linn. 

Cerro . 
-—  Suber  Linn, 

SuTcro . 
+  —  llex  Linn. 

Leccio . 
—  Pseudo  Suber  Sant. 

Il  Campani  ha  raccolto  la 
Q.  EsctUuM  che  gli  au- 
tori indicano  indigena 
della  Grecia  e  dell'Asia 
minore  e  che  non  si  sa 
bene  cosa  sia;  la  Quer- 
cus EtctUus  del  Bert.  pa- 
re debba  riferirsi  alla 
Q.  Se BBili flora  raccolta 
dallo  stesso  Campani  sul 
terreno  trachitioo  presso 
Castel  del  Piano  (  V. 
Erb.  Ort.  hot.  ) 
-{-  Corylus  Avellana  Link. 

Nocciolo . 
f  Carpinus   Betulus  Linn. 
• —  duinensis  Scop. 
Osirya  carpinifolia  Scop. 


ORD.  SALICINEE 

Salix  alba  Linn, 

•—  . —  var  y.  vitellina  Kch. 

—  purpurea  Linn. 
var  y.  Hclix  Kch. 

—  incana  Schrank 

—  Caprea  Linn. 
•—  nigricans  Smith 

Si  coltiva  il  S.  bcLbylonica 
o  Salcio  piangente  i 
t  Populus  alba  Linn. 
Y  —  canesccns  Smiih 

^—  Tremula  Linu. 
ir  —  nigra  Linn. 

ORD.  BETULACEE 
AJnus  glutinosa  Gaerin 

ORD.  CUPRESSINEE 

f  luniperus  communis  Linn. 

—  macrocarpa  Linn. 
— -  Oxycedrus  Linn. 
^-  phoenicea  Linn. 

f  Cupressus  semperviréns  Linn. 

ORD.  AttlETINEE 
Pinus  Pinaster  Ait^ 

—  Pinea  Linn. 

—  halepensii  MilL 
Abies  pectinata  Dee. 

ORD.  TASSINEE 

t  Taxus  baceata  Linn. 

GLASSE  U. 
MONOCOTILEDONI 

ORD.  IDBOCARIDEE 

TRIB.    VALLISNBRIEI 

Vallisneria  spiralis  Linn. 

TRIB.    IDBOCABBB 

Ilydrocharis  Morsus  ranae  Linn. 
ORD.  ALISMACEE 

TRIB.    ALISMEB 

Alisma  Pluntago  Linn 
Caldcsia  parnassifolia  Pari. 

TRIB.    DAMASONIBB 

Damasoninm  stellatum  L.  C.  Rich. 

TRIB.    SAGITTARIEE 

Sagittaria  sagittifolia  Linn. 

ORD.  BUTOMACEE 
Butomus  umbellatus  Linn- 
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ORD.  GIUxNCAGINEE 
Trifflochin  palustre  Linn. 
•—  Barrelieri  Lot>. 

ORD.  NAJADACEE 

THIB.    P0TAM06BT0XIB 

PolamogclOD  natans  Linn, 
•—*  gramineum  Linn. 

—  coloraUim /fornrm 
-^  lucens  Linn. 

—  perfoliaturo  Linn 

—  crispum  Linn. 
—<  pectina tum  Linn. 

—  densum  Linn. 

TRIB.   CARlflCnLLIBI 

Zanniehellia  palastrU  Linn. 

TRlB.    aUPPlEE 

Ruppia  marilima   Linn. 

TBIB.    NAJADBE 

Najas  major  MI. 

ORD.  LEMNACEE 
f  Lemna  minor  Linn. 

ORD.  TIFACEE 
f  Typha  latifolia  Linn. 

—  angusUfolia  Linn. 
Sparganium  ramosum  HHd9. 

ORD.  ARAGEE 

THIB.   DBACURCULINBB 

f  Arum  ìtalicum  MUl. 

A  questa  specie  vuoisi  ri- 
ferire  /'  A.    macultUum 
(  V.  BarUl.  ). 
Dracunculus  vulgaris  Scohti. 

ORD.  PALME 

TBIB.  COBIPINBB 

Chamaerops  humilìs  Linn. 

Monte  Argentare. 

ORD.  ORCHIDEE 

TBIB.    ABBTU8BB 

Limodorum  abortiyum  Swartx» 
Ceplialanlhera    ensifolia    C.    L, 

(  Rich. 

—  rubra  C.  L.  Bich. 

TBIB.    NBOZiftE 

Epipactis  palustris  Crani z. 
— -  latifolia  Swartz 
Neottia  Nidus  avis.  C.  L.  Bick. 
t  ^Listerà  ovata  B.  Brown. 
Spiranthes  autumnalis  C.  L.  Bich. 

TBIB.    OPBIDBB 

(pymnadenia  conopsea  B.  Br. 


f  PlaUuthera  bifolia  C.  L.  Biek. 
Traunsteincra  globosa  Beich. 
Serapias  parviìfora  PaH. 
^-  Lingua  Linn. 
— '  longipetala    PoUin. 

—  cornigera  Linn. 
Aceras  anlropophora  il.  Br. 

-}-  Himanthoglossum  hircinum 

(  Spreng. 
Anacamptis  pyramidalis  C.  L.  Bi- 

(  eh. 
Tìnaea  cylindracea  Biv. 
Orchis  papilionacea  Linn. 
f  —  Mono  Linn. 
— -  coriophora  Linn. 
•—  ustulata  Stilli. 

—  lactca  Poir. 

—  longicrurìs  Link. 

—  lephrosanthos  Viil. 

—  militaris  Linn. 
t  —  purpurea  Hudt. 

—  provincialis  Btdb. 

—  pauciflora  Ten. 
*—  pallens  Linn. 

—  mascula  Linn.  ? 
t  ^-  maculala  Linn. 

—  latifolia  I.tiifi. 
Ophrys  aranifera  HudM. 

—  atrata  Lindi. 
-^  exaltata  Ten. 

—  apifera  Httds. 

—  bombilifera  Link. 

—  Bertoloni  Mareti. 
t  —  arachnites  Hat. 

—  neglecta  Pari. 

—  muscifera  Huds. 

—  lutea  Cav. 

—  fusca  Link. 

ORD.    IRIDEE 

TBIB.   CBOCBB 

t  Grocus  vernus  AU. 

—  etruscus  Pari. 

Si  coltiva  in  qualche  luo- 
go della  provincia  Se- 
nese il  C.  sativus  <  Zaf- 
ferano »  di  cui  alcuni 
saggi  si  videro  all'  Espo- 
sizione Italiana. 

TBIB.    OLADIOLBB 

Gladiolus  segetum  Gawl. 

TBIB.    XIPIBE 

iris  germanica  Linn. 

—  italica  Pari. 

—  pallida  Lam. 

—  Chamaeirìs  Beri. 

*  Xiphion  Pseud'  Acorus  Pnrl, 
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Xiphioii  foetidissimum  Pari, 
Hermadactylus  tuberosus  Saliib, 

ORD.  AMARILLIDEE 

TEIB.  «ALANTBI 

Galanthus  nivalis  Linn. 
t  Erionosma  veroum  Herh. 

TE».    AÉARILUB 

Siernbergia  lutea  Gami, 

TRIS.   NARCIMSB 

Ajax  pseudo-nareissus  Haw, 

var  b*  11.  pi. 

Quellia  ineomparabilis  Haim, 
Narcissus  poeticus  Linn, 

Si  colUva   la  Giunebiglìa 
iV.  lonquUla. 
>—  italicus  Si9m. 

(a  S.  Abbondio.  Giuli   v. 

Beri.)- 

—  Ricasolianus  ParL 

—  Tergelleiiffis  ParL 

Ove  sia  buona  specie,  in 
Italia  non  sarebbe  stata 
trovala  cbe  ne  colli  di 
Vergelli  e  presso  Lucca. 

TRIB.    AGATBR 

*  Agave  americana  Linn. 

11  Santi  dice  cbe  a  Piom- 
bino fioriva  ogni  anno. 

ORD.  ASPARAGINEE 

TRlB.    ASPARAOBB 

t  Asparagus  tenuifolius  Lamk* 

*  —  oiBcinalis  Linn, 

TRlB.   RUSCBB 

f  — •  Ruscus  aculeatus  Linn. 

—  Hypoglossum  Linn, 

TRlB.   PARIDBR 

Paris  quadrifolia  Linn, 

TRIB.  CONVALLARIBB 

Polygonatum  officinale  AU. 

—  mulUflorum  MI, 

Si  coltiva  la  ComoaUaria 
majfUis  ^  Mogbelto,  pel 

frato    odore    de'   suoi 
ori . 

TRIB.  SMILACIB 

f  Smilax  aspera  Linn, 

ORD.  DIOSCOREE 
f  Tamus  communis  Linn, 
+  —  —  b.  eretica  Linn. 

ORD.  GIGLIACEE 

TRIB.    TULIPBB 

Erytbronium  dcns  caiiis  Linn, 
Tulipa  praccox  r^fi. 


Talipa  variopicta  Rebout, 

\  Lilium  Martagon  Linn, 

*  -—  eandidum  Linn, 

Giglio  di  S.  Antonio 
-—  bulbiferum  Linn, 
Gagea  lutea  Roem  et  Sehult* 
^-  arvensis  Moem  et  SchuU,, 

TRIB.    ASPODBLBB 
SOTT.   TRIB.  eiAClNTBB 

t  Ornitliogalum  umbellatum  Irtim* 

—  etruscum  ParL 

f  —  pyrenaicum  Linn* 
f  •—  narbonense  Linn*, 
Urginea  Scilla  Steinh. 

t  bulbi  di    questa  piantai 
grossi  talvolta  epme  la 
testa  d'  un   fanciullo  si 
tencono  per  ornamento 
nelle  Farmacie   e  nelle 
abitazioni,  dove  fiorisco- 
no poi  senza  bisogno  di 
terreno . 
Scilla  aulumnalis  Linn 
f  •—  bifolia  Linn, 
Bellevalia  romana  Heich^ 

(  Bonelli  raccolse.  ) 

—  Webbiana  Pari, 

Non  si  riporta   1'  Hyacin- 
thuearientalis  Linn.  rac- 
colto dal  Prof.  Campani 
nel  bosco  della  Monaca, 
f  Leopoldia  comosa  ParL 
-j- Botr  yanthus  vulgaris  Kunihé 
f  —  odorus  Kunth, 

SOTT.   TRIB.   AALIACIB 

f  AUium  triquetrum  Linn» 
•—  ursinum  Linmé 

Questa  specie  è  accennata 
anco  dal  Baldassarrì  (att. 
Pìs,  1763.) 
f  —  neapolitanum  Cyr, 

•—  pallens  Linn, 
f  —  roseum  Linn, 

•f b.  bulbiferum 

Ne'  vigneti  si  trova  copio* 
samente  anco  un'  altra 
varietà  a  ombrella  bul- 
bifera e  prolifera . 

—  Sphaerocepbalum  Linn. 

—  vincale  Linn, 

—  Ampeloprasum  Linn, 

Si  coltiva  r  A,  Cepa  <  Ci- 
polla >  r  A,  Salivum 
ff  Aglio  >  r  ^'  Ascolo- 
nicum  e  Scalogno  »  . 

Il  Santi  dice  d'  aver  liu- 
vato  ffpon(ai)eori4.  M*i' 
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iy  mentre  Parlatore  io- 
dica il  monte  Baldo,  die- 
tro la  citazione  di  Lin- 
neo, eome  unica  località 
di  questa  pianta. 
80TT.  Tara.  ANTiaiciB 

Asphodeline  lutea  JReich. 

Aftphodelus  microcarpus  Vie. 

(  Reieh. 
(  A.  ramosus  Sani.  )  il 
Santi  indica  questa  spe- 
cie dietro  asserzione 
del  Tilli  che  lo  da  spon- 
taneo del  monte  Argen- 
taro. 

Morgagna  bicolor  Bvban. 

Phalangium  Liliago  Schreb, 

ORD.  MELANTAGEE 

TaiB.    COLCHICEE 

f  Golchicum  autunnale  Linn, 

TRIB.    VBRATRBE 

Vcratrum  nigrum  Linn, 
ORD.  GIUNCACEE 

TBIB.   OIUNCBBB 

Luzula  pilosa  WiUd. 
•—  nivea  Dee. 
luncus  acutus  Linn, 

—  glaucus  Ehrh. 

—  effusus  Linn, 

—  conglomeratus  Linn, 

—  lampocarpus  Ehrh, 

A  questa  specie  si  riporta 
dubitativamente  V  {,  fi- 
liformi» (  V,  Bartai,  ) 
n  Bartai.  cita  ancora 
un'  /.  pilonu» , 

—  Tenagejà  Linn,  fiL 

—  bufonìus  Linn. 

—  pygmaeus  Thuiii. 

ORD.  CIPERACEE 

TBIB.   CIPBBBB 

Cyperus  flavescens  l^inn, 
*—  fu  se  US  Linn, 

—  glomeratus  Linn, 

—  rolundus  Linn. 

—  longus  Linn, 

Il  C.  Melanorhizon  Del,  si 
coltiva  a  S.  Giovanni  in 
Villa  dal  Sig.  Francesco 
Bernardi  dalqualc  avem- 
mo una  quanlitù  dì  ri- 
zomi per  rOrto  Botanico. 

Il  Parlatore  dice  die  si  col- 
tivava linu  dai  lenipi  del 


Micheli.  (FI.  italiana  ec.) 
11  C.  tyriaeus  Pari,  si 
crede  spontaneo  del  fiu- 
me A  nasco  presso  Sira- 
cusa. 

Galilea  mucronata  Pari. 

Schoenus  nigricans  Linn. 

TBIB.   8CÌBPBB 

Cladium  Mariscus  R.  Br. 
Eleocharis  acicularis  R,  Br. 

—  palustris  R.  Br. 
Scirpus  fluitans  Linn. 

—  supinas  Lt'iifi. 

—  lacustris  Linn. 

—  Holoschaenus  Linn. 
var  d.  Pari. 

A  questa  var.  si  riporta 
dubitativamente  lo  S* 
romanu»  V.  Sant 

—  maritimus  I.tfifi. 

TBIB.   GABICBR 

Carex  brizoides  Linn. 
f  —  vulpina  Linn. 

—  panicea  Linn, 

—  penduìa  Ilud». 
— <  Michelii  Uost. 

t  —  di  stana.  Irtnn. 

—  hirta  Linn. 

Il  Santi  indica  anco  un« 
C.  montana 

ORD.  GRAMINACEE 

TBIB.    PALABI9BB 

f  Anthoxanthum  odoratum  Linn. 
Holcus  lanatus  Linn. 

—  mollis  Linn. 

Phalaris  brachystachys  Link, 
f  —  paradoxa  Linn. 

—  canariensis    Linn. 

—  arundinacea  Linn. 

P.    ffulbosa  Sant.  viag.  è 
forse  Phleum  tenue  ì 
f  Phleum  pratense  Linn. 

—  Bohemeri   Wibel. 

—  tenue  Schrad, 

f  Alopccurus  agresti s  Linn, 

—  utriculatus  Linn, 

TRIB.    PANICBB 

Panicum  Crus  galli  Linn, 
Digitarla  sanguinalis  Scop. 

TRIB.    ANDROPOGONRB 

Imperata  cylindrica  Pai,  de  Beattv. 
Andropogon  Ischacmum  Linn, 

—  hirluni  Linn, 
Chrysopogon  Gryllus   Trin. 

A  questa  tribù  apparten> 
gono  lo  Zucchero   e    le 
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varie  specie  che  si  col- 
tivano di  Saggina  <  Sor- 
gum  vulgare.  S.  Glv- 
cichilum  Saggina  da 
Zucchero,  più  Saggina 
da  granate  ec. 

TRII.   STIPACBB 

Stipa  pennata  Linn, 
o  —  tortilis  De$f. 

TRIB.    AGROSTIDBB 

o  Gastridium  Icndigerum  Gaud. 
Agrostis  alba  Linn, 

—  canina  Linn. 

o  —  spica  venti  Linn. 

Parlatore    non     ammette 
questa  specie  dclF  Italia 
cent  e  mcrid. 
Non  riportiamo  VA.  alpina 
e  /'  A.  filifarmis   Sant. 
Polypogon  monspeliense  Desf. 
o  Lagurus  ovatus  Linn. 
Calamagrostis  epigejos  JRoth. 

—  lanceolata  R^tk. 
Ammophila  arundinacea  ffo$t. 

TRIB     ABUNDIRAGBB  * 

Phragmites  communis  Trtn. 

A  questa  tribù  appartiene 
r  Arundo  Danox  o  can- 
na comune  che  forma 
dei  boschetti  detti  Can- 
neti. Fiorisce  di  rado  e 
difficilmente  si  riprodu- 
ce per  seme,  fatti  che 
stanno  in  appoggio  dal- 
l' opinione  di  coloro  che 
non  ammettono  che  que- 
ste specie  sia  indigena 
d' Italia. 

TBIB.    AVBBACBB 

Catabrosa  aquatica  Polis deRnauv. 

Deschampsia  cacspitosa  Polis  de 

Avenella  flexuosa  Pari.    (Beauv, 

Aira  caryopyllea  Linn. 

Il  Savi  nota  nella  FI.,  pis. 
che  nel  178G  le  donne 
fiorentine  portavano  sul- 
la testa  per  ornamento 
pannocchie  di  questa 
pianticella  :  oggidì  si  ve- 
dono tali  pannocchie  or- 
nare i  vasi  dei  salotti. 

—  capillaris  Uost. 

—  montana  AU. 

Trisctum  neglectum  Roem.  et  Sch. 
Avena  sterilis  Linn. 

Il  Santi  indica  anco  A.  /a- 
hm:  si  colli vu  VA.  snfitxi. 


Arrhenatherum  elatius  Mert  et 

(Koch. 

Danthonia  decumbens  Dee. 

Melica  ciliata  Linn. 
f  —  uniflora  Relg. 

L*ho  raccolta  presso  il  Mo- 
lino di  S.  Abbondio  e 
nei  luoghi  selvatici ,  e 
nellMuterno  d'una  grotta 
rivestita  di  stalagmiti  e 
slallattili,  presso  Fun> 
gaja  nei  possessi  dei 
Sig.  Bernardi  e  Conti 
Borghesi,  dove  discesi  in 
compagnia  dell'  Egregio 
amico  Prof.  Cappellini. 

—  nutans  Linn. 

Indichiamo    con     riserva 

aaesta  Melica  (V.  Sant.  e 
Cartai.)  essendo  come 
osserva  il  Parlatore  spe- 
cie il  cui  limite  merid. 
è  l'appennino  Pistojese. 

TBlB.    PBSTUCACBB 

Koeleria  cristata  Pers. 

—  glauca  Dee. 

o  —  phieoides  Pers. 
*—  grandiflora  Beri. 

Vi  si  riporta  con   dubbio 
la  P.  cristata.  V.  Sant. 
Cynosurus  cristatus  Linn. 

—  echinatus  Linn. 
•{-  Poa  bulbosa  Linn. 

j. |j    vivipara  Pari. 

■j-  —  annua  Linn. 

•f  —  —  b.  varia  Pari. 

Ho  raccolto  questa  var. 
con  spigliette  varieg.  di 
bianco,  di  ^erde   e   di 

«orporino  nell*  alrio  del 
[useo    de*  Fisiocritici. 
t  — ^  compressa  Linn. 

—  trivialis  Linn. 

Il  Ba>*tal.  indica  una  P.  pet- 
lu stris  che  è  forse  la 
Leerzia  oryzoides. 

Molinia  caerulea  Moench. 

Glyceria  aquatica   Wahlb. 

—  fluitans  R.  Br. 
Sphenopus   divaricalus  Rcich. 
Eragrostis  me^astachya  Link. 
Briza  minor  Linn. 

—  media  Linn. 

f  0  Scrrafalcus  arvensis  Pari. 
o  —  moilis  Pori. 
o  —  secalinus  Rah. 

—  squarrosus  Pari. 


CXLVI 


REG^O    VE6ETABILK. 


Bromus  slerilis  Linn. 

—  niadritensis  Linn, 

—  teetoruro  Linn. 
Vulpia  ligustica  Lini. 
Festuca  ovina  Linn. 

—  rubra  Linn. 

—  elaiior  Linn. 

—  duriuscula  Linn.  var. 
Dactylis  glomerala  Linn. 
Aropelodesmos  tenax  Link. 
Schierochloa  dura  Polis  de  Beautf. 
Scleropoa  rigida  Grie$, 

—  marilima  Pari. 

TE».    ORMACIB 

Nardurus  poa  Boiss. 

—  unìlateralis  Baiss. 
Brachypodiuin    pinnatum   Polis. 

(de  Beattv. 

o  —  distachyon  Boem  et  Sehultz. 

Agropynim  junceum  Pai.  de  Be- 

{auv. 
Triticum  villosum  Pai  de  Beauv. 
A   questo   genere    appar- 
tengono le  varie  specie 
o  varietà  di  grano. 
f  Aegiiops  ovata  Linn. 
o  — ■  triuncialis  Linn. 
*  o  Secale  cereale  Linn. 

Segale. 
Coltivato  per  paniziarsi  : 
colla  paglia  di  questa 
pianta  si  fanno  stoje, 
si  cuoprono  capanne ,  si 
fanno  cappelli  detti  di 
segale ,  di  paglia  di  ri- 
so ec. 
Hordeum  murinum  Linti. 

—  maritimum  With. 

Si  coltiva    r  H.    vtilyare. 

e  Orzo.  » 
La    Scandella     H.    disti- 
cfum. 
Gaudinia  fragilis  Poi.  de  Beauv. 
-]-  Lolium  perenne  Linn. 
o  —  temuienlum  Linn. 
Lepturus  filiformis  Trin. 
Psilurus  nardoides  Trin. 
Nardus  stricta  Linn. 

Si  aggiungono  le  seguenti 
raccolte  dal  Targioni  a 
Rapolano. 
Tragus  racemosus ,  Seta- 
ria  viridis.  Àira  media, 
Cynodon  dactylon. 


GLASSE  III 
ACOTILEDONI 


ORD.  POLIPODIACEE  (1) 
Grammitis  Ceterach  Sufortz 

—  leptophylla  Swartz. 

Monte  Argenlaro    «  Rica' 
soli.  » 
Polypodium  vulgare£tfifi« 
Aspidium  Lonchitis  Swartz. 
f  —  aculeatum  Swartz. 

Folystichum  Thelipterls  Roth. 

—  Filix  mas  Bolh. 
Cystopteris  fragilis  Bemh. 

—  regia  Presi. 

Asplenium  Filix  femina  Bernh» 

—  Trichomanes  Linn. 

—  Ruta  muraria  Linn. 

Questa  specie  pare  che  sia 
scomparsa  dal  Duomo  ^ 
dalla  fonte  del  Gasato  e 
dal  Pozzo  di  S.  Vigilio, 
dove  la  raccolse  il  Bar- 
talini« 
f  Asplenium    Adianthum    nisrum 

—  septentrionale  Swartz. 
— -  fontanum  Smith. 

f  Scolopendrìum  officinarum  Swar- 

(tz. 
f  Pteris  Aquilina  Linn. 

Adianthum  Capillus  veneris  Linn. 

ORD.  OSMUNDACEE 

Osniunda  regalis  Linn. 

ORD.  OFIOGLOSSEE 
Ophioglossum  vulgatum  Linn. 

ORD.  EQUISETAGEE 

f  Equìsetum  arvense  Linn. 

—  sylvaticum  Linn. 

a  Rapolano  e  Targ.  Ant.  » 

—  palustre  Linn. 

—  hyemale  Linn. 

ORD.  LICOPODIACEE 

Selaginella  helvetica  ?  Spriny. 

ORD.  SALVINIACEE 

Salvinia  natans  Hoffm. 


(I)  Non  garaotlamo  che  le  specie  da  noi  raccolte  le  quali  sono  indicate  dal 
segno  f 


REGGIO   VEGETABILE 


CXLYII 


MUSCHI  (4) 
f  Weìsia  viridula  Brueh, 
••  IMcranelIa  varia  Bryol,  enr, 
'•  Dicranum  scoparium  Hedw. 
'•  Fissidens  adianthoides  ffecfit'. 
j-  Toriula  ambigua  WUs. 
'•  —  squamigera   Viv, 
f  Toriula  muralis  /Mio. 
"  —  unguiculata  Brid, 
"  Encalypla  Tulgaris  Hedw. 
•  '  ArUiolhriehum   diaph«Dum 

(Schrad 
f  Grimmia  orbicularis  Bryoi.  eur, 
•}•  ^^  pulvinata  Bryol.  eur. 

—  ovata  Web.  et  Mohr. 

(Monte  ArgenlarOy  es  herb. 
C.  SavL) 
"  Ginclidoluff  flavipes  De  Notte. 
••  Bryum  torquescen»  Bryol.  eur. 
'  '  —  atro  —  purpureum  Bryol,  tur, 
••  —  caespiticium  5p.  pi, 
••  Mnium  undulatum  Bryol.  eur. 
f  Bartramia  pomìformis  Schimp. 
f  Polytricbum  formosum  Hedw. 
f  <—  commune  Sp*  pi. 
-f  Cryphaea  hetermaalla. 

{Sphagnum  arboreum  ?  V. 
Sani.) 
Leptodon  Smitnii  Mohr. 
f  Neckera  crispa  Hedw. 

—  complantta  Sehimp. 

-f*  Leucodon  aciuroides  Sekwaey. 
f  Isotheciom  myurum  Bryol.  eur. 
f  Homalotbecium  aerieeum  Schimp. 
Camplotbecium    lutescens    Schi- 

(mp. 
f  Brachythecium  ru'abulum. 

{Schimp, 
f  Rhyncboslegium  confertum 

{Schimp, 

+ var.  fol.  complanaiis. 

i  —  Teesdalii  Schimp. 
Scleropodium  illecebrum 

{Schimp. 
f  Eurbyiìchium  circinatum  Schimp. 
■j-  —  striatum  Schimp, 
t  Tbamnium  alopocurum  Schimp, 
Amblystegium  serpens  Sehimp, 
f  Hypnum  commutatum  Schimp. 


ì 


Hypnum  cupressi forme  Sp.  pi. 

Hyfoeomium  loreum  Schimp. 

Si  nota  il  Leptobryum  py- 
riforme  raecolto  al  mon- 
te ArgéDtaro  dal  prof. 
C.  Savi. 

Senz«  I'  esame  decli  esemplari 
è  difficile  giudicare  della  legittimità 
delle  seguenti  specie  indicate  dal 
Bartalini  e  dal  Santi,  quantunque  al- 
cune di  esse  possano  ritrovarsi  senza 
^ran  fatica  studiando  la  sinonimia 
Ielle  Briacee . 

Bryum  viridulum 

—  flexuosum 

—  subulatum 

—  extinctorum 

—  truncatulum  . 

—  paludosum 

—  carneum 

—  tortuosum 

—  apocarpum 

—  rigidum 

—  hypnoides 

—  striatum 
Mnium  cuspidatum 

—  crudum 

—  bygrometricum 

—  setaceum 

—  fontanum 

—  serpyllifolium 

—  pellucidum 
Hypnum  velutinum 

—  myusuroides 

—  julaceum 

—  denticulatum 

—  sylvaticum 
-—  parictinum 

—  riparium 

—  bryoides 

—  taxifolium 

—  proliferum 
-—  plumosum 

—  praelongum 

—  abietinum 

—  filicinum 

—  crista  castrensis 

—  viticulosum 


(I)  Per  comodità  ho  seguito  V  ordine  adottato  dal  Chiarlss.  Prof.  A,  Ber- 
to!. Pi.  Crypt.  ec. 

Il  Cbiariss.  De  NoUris  (V.  Mutci  Haiiei  fase,  1)  riporta  11  geo.  Tortula 
ai  Trichoslomacei^  le  due  prime  specie  al  gruppo  Aloidella^  la  terza  a  quello 
delle  CuneifoUe^  la  quarta  •  Barbula,  • 


GXLVUI 


HEGUO   VEGETABILE 


Hypnum  purum 
Polytrichum  nanum 
Fontinalis  squamosa 
EPATICHE 

IDNGlKMAIfNlBB 
FOGLIOSI 

Plagìochila  asplenioides  Nee$, 
Scapania  nemorosa  Nee$*. 

—  undulata  Nees, 
lungermannia  albicans  Atnn. 

—  quinquedentata  Linn. 

—  irichopylla  Linn. 
Ghiloscypnus  polyanthus  Linn* 
Radula  complanata  Dum» 

f  Madotheca  plathyphvUa  Neeg» 
7  FruUania  dilatata  Nees. 
f  —  Tamarìsci  Nees. 

PKOIfDOSB 

Metzyeria  furcata  Badd- 
PcUia  epiphylla  Badd. 

MAECANZIACBB 

f  Lunularia  Tulgaris  Mich. 
f  Fegatella  conica  Cord. 
Sphaerocarpus  Mìchelii  Bell. 

LICHENI 

GIAHOCAKPI 

f  Boellia  paraseipa  De  Noir. 
Candelaria  vulgaris  Maseai. 
f  Cetraria  glauca  Aeh. 
■f  —  saepinicula  Àch. 
f  Cladonia  alcicornis  Floerk 
-j*  —  endiYÌaefolia  Fries 
j-  —  fimbriata  Fries 
7  —  furcata  Fries 

(Lieh  subfilatus  Bartal.  ^) 

f var  racemosa  Fries 

•f  —  gracilis  Fries 
f  —  pungens  Kaerl 
•j-  —  pyxidata  Fries 
7  —  rangiferina  Fries 

Lichen  rangiferinusì  Sant. 
-[-  —  squamosa  Fries 
—  uncialis  ?  Fries 

Lich.  uncialis.  Bartal. 
Cornicularia  jubata?  Dee.  Fries 

(  L.  jubatus  f   calybeifor- 
misf  Bari.  Sant. 
•{•  Evcrnia  plicata  Aeh. 
f  —  prunastri  Aeh. 
f  Fulgentia  vulgaris  Afa<s.  et  deNot 
f  Graphis  scripta  Aeh. 
f  —  —  flexuosa  Mass. 
f  Hagenia  ciliaris.  Eschereil 
7  —  Clcmcntiana  De  Notr 
7  —  pul  veni  lenta  De  Notr 
V  —  stellari^  De  Noir 
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Hagenia  tenella  De  Noir. 
Lasallia  postulata  Merat 

Lieh.  pustulalus  ?  Sani  ec. 
Lecanora  atra  Aeh. 

coriicicola 

saticola 

—  parella  Aeh. 
*—  —  albella  Aeh. 
pallescens  Aeh. 

(  Lieh.  lacteus  Sant  ?  ) 
—-  pallida    Aeh. 
-^  tariarea  Aeh. 
Lecidea  enteroleuca  Schaer. 

—  olivacea  ffoffm. 
Lecothecium  nigrum  Mass. 
Nephroma  laevigatum  Aeh. 

—  resupinata  Aeh. 

(  L.  resupinaius  Sani.  7  ) 
Opegrapha  varia  Fries 
Parmelia  Boueri  Aeh. 
monstrosa 

—  caperata  Aeh. 

—  dendritica  Pere 

—  dubia  Aeh. 

-—  exa sperata  De  Notrs. 

—  periata  Aeh. 

{Lieh.  perUUus.  L.  physa 
des  Bari.  Sant) 

—  revoluta  Koerk 

—  saxaiilis  Aeh. 
PelUgera  canina  Hoffm. 
-^  horitontalis  Hoffm. 
Physcia  chrysophthalma  Dee. 

—  parieiina  De  Noir. 
Psora  decipiens  Hoffm. 
Psoroma  crassa  Mass. 

Dufourei  Bagl. 

Ramalina  calicaris  Aeh. 

—  fasiigiata  Aeh. 

—  farinacea  Aeh. 

—  fraxinea  Aeh, 
Sarcogyne  pruinosa  Massai. 
Sticia  glomulifera  Delie. 

—  pul mon acca  Aeh. 

(Lich.  amplissimus  Sant  ?) 
Stcreocaulon  paschale  Aeh. 

(  Lich.  paschcUis  T  Sant  ) 
Thalloidima  difFractum  Massai. 

—  vesicularis  Massai. 
Urceolaria  occellata  Dee. 

—  scabra  Pere. 

(  Lichen  scaber  Sant.  ) 
-^  scruposa  Aeh. 

—  —  bryophila  Schar. 
Usnea  barbata  Fr, 

—  rcratina  Aeh, 
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ANGIOCAKPI 

Endocarpon  ininiatum  Ach, 

{Lich.  miniatus  Sant.  ?  ) 
Perlusaria  comraunis  Ach, 
variolosa 

—  fallax  Hook. 

—  Wulfenii  Dee. 
Aerocardia  gemmata  Massai. 

GOLLBHACfiE 

Leptogium  sinualum  Flolow. 
Lelhagr  iuni  coiifflomcratum  Mass, 

—  nigrescens  Mass. 

var  specUbilis 

Collema  cristaium  Hoffm. 

—  granosum  Schaer. 

—  multiflorum  Sefuter. 
var 

—  pulposum  Ach, 

—  (enax  Ach. 
Si  riportano  al  Gen.  Cla- 

donia il  Lichen  sylvali- 
eus,  cornucopioides,  cor- 
nutus ,  cocci ferits ,  jyyjci- 
datus  Barlal.  e  Sant. 
Al  gen.  Usnea,    Lichen  hirtus, 

barbatusy  floridus.  id.  id. 
Al  gen.  Lecidea  e  Lichen  fusco- 

aler  »  Sant. 
Al  gen.  Boccellay  Lichen  Roccella 
che  il  Santi  vide  copiosa- 
mente a  ovest  del  mu- 
raglione  d*  Ansidoiiia. 
Al  gen.  Umhilicariay  Lichen  prò- 

boscidens  Sant. 
Al  gun.  Evernia.  Lichen  plicatns 

Sant. 
Il  Santi  cita  ancora  L.  Tremella. 
L.  Mic/ielianui ,  L.  granulatus. 
FUNGHI 

CO'IOMICBTl 

f  IJredo  Riimicum  Dee. 
Y  —  Ciclìoracearum  Dee. 

—  Lini  Dee. 

—  ruborum  Dee. 

*{-  Cystopus  candidus  Leveille. 
•j-  Melanipsora  populina  Castagn. 
Podisoma  ?  (  Tremella  juniperina 
Bari.  ) 

IPOMICBTI 

f  Antennaria  clacophila.  Montagn, 

GASTROMICETI 

f  Tiilo.Hlonia  maminosiim  Fries. 

Cyathus  striatus  iio/fm. 
f  Gcasler  bygrometricus  B.  Fries. 

(  Syst. 
1/  ho    raccolto  nel    bosco 
tlcl  Mattioli. 


PIRENOMICETI 

f  Diatrypc  stigma  Fr. 
f  Cucurbitaria  Sp. 
f  Rosellinia  Tassiana   Cesai  et  de 

(Notrs. 
(V,  figura  e  descrizione  a 
pag.  4.) 
7  Microlliyriuni  ilicinuin  De  Nolr. 
f  Sphacria  Arlocreas  Fries. 
f  —  plcuronervia  De  Notrs. 

DiscomcBTi 
t  Peziza  Massoniana  De  Notrs. 
Il  Santi  cita  una  Peziza 
crassa 
Patellaria  alrata  Fries. 

IMEKOIIICETI 

f  Auricularia  mesenterica  Pers. 
-]-  Stcreum  hirsutuni  Fries. 
f  Schizophyllum  commune  Fries. 
•j-  Polyporus  versicolor  Fries. 
■j-  —  adustus  Fries. 
7  —  crispus  Fries. 
f  —  versicolor  Fries. 
f  —  ramosus  ?  Pers. 

Trovato    dal    Sig.  Durvul 
in  una  Galleria  di   mi- 
niera   e    dal    medesimo 
donato  al  Museo   Fisio- 
critico. 
■j-  —  lucidus  Fries. 
■f  —  igniarius  Fries. 
-{-  Dacdalca  cinerea  Fries. 
\  Lenzites  belulina  Fries. 

Dopo  si  aggiungono  le  se- 
guenti piante  ' 
y  Erineum  ilicinum  Dee. 
I  —  Vitis  Dee. 

Il  Santi  indica  anco  il  Li- 
coperdon  slellalum. 
ALGHE 
+  Nostoc  commune   Vaueh. 

(  Tremella  Nostoc  Barlal .  ) 
f  Vaucheria  terrestris  Ag. 
Conferva    dichotoma?   BartaL  e 

(  Santi 

Rhizoclonium  ri vu  lare  Kutz. 

Al  Croolcpus  anreus  riportiamo 

dubitativamente     Byssus   Folithus. 

Al    gen.     Telraspora  ,  la  Conferva 

bullosa  e  gelatinosa  Bartal.  Sant. 

Il  Santi  cita  /'  Ulva  intestìnalis, 
compressa ,  granulata ,  e  la  Chara. 
Egli  parla  ancora  d^  una  Con- 
ferva verde  scura,  suscettibile,  di 
colorirsi  in  violaceo  all'  azione  del- 
Paria  senza  però  indicarne  il  nonii-. 
specifico. 


REGHO   VEflETAULE 


II  Prof.  Ant.  Targioni  ouervv 
nelle  acque  di  Montalcelo  e  Rapola- 
ro  un'  alga  che  aveva  questa  (lessa 
proprietà ,  e  cbe  riferì  all'  Oteilla- 
ria  Mougtoli  Bor.  S.  Vinc.  inoltre 
descrìve  un'  Oscillarli  irovita  pres- 
so t  Bagni  di  MantalceU»  d'  un    bel 


verde  smeraldo  clic  riponi  all'  0- 
tmara^dina  Bor.  S.  V.  e  cita  infioc 
I'  0.  Targioni  trovati  Delle  ac(|uc 
di  Cbianciino,  che  ha  formalo  sog- 
getto d'  osservaiioni  al  chiarissimo 
Prof.  Gio.  Balla.  Amici. 


RIASSUNTO 

DELLE  PIANTE  DELLA  PROVINCIA   SENESE 

E    DELLA    MAREMMA    TOSCANA 
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Prof.  Attiuo  Tassi 
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Bo  sprone  di  pog^  si  dirama  dalla  Castellina  dd 
Chianti  e  si  dirige  verso  libeccio ,  finché  a  Fontebecci  non  va 
a  riunirsi  con  un  altro  sprone ,  il  quale  si  stacca  da  Mon- 
temaggio  nella  direzione  di  ponente  a  scirocco  :  così  congiunti , 
questi  due  sproni  si  avanzano  verso  il  mezzodì  di  Siena ,  che 
è  appunto  fabbricata  sulla  loro  cresta  .  A  greco  e  verso  il 
nord ,  però  alquanto  lungi ,  essa  ha  dunque  i  monti  del  Chian- 
ti ,  celebratisamo  per  i  superbi  vini  :  a  maestro  e  a  ponente 
ha  i  colli  di  Hontemaggio  e  della  Montagnola  ^  in  gran  parte 
coperta  di  lecci  ;  mentre  dalle  altre  parti ,  ove  il  suolo  pia* 
neggia  ed  offre  bei  colli  vestiti  di  viti  e  di  olivi ,  i  monti 
appajiHìO  più  lontani .  Egli  è  anche  da  osservarsi  che  Sioia 
non  ha  d'  appresso  monti  più  alti  di  quelli  su  cui  sorge  :  im- 
perocché codesta  circostanza  topografica  non  può  a  meno  di 
esercitar  qualche  influenza  sulla  natura  del  suo  clima  ^  come 
pure  sulle  acque  . 

Situata  pertanto  ui  questa  guisa  ^  e  posta  nel  centro  della 
Toscana  e  a  mezzodì  di  Firenze ,   questa  città   trovasi  circa 
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ai  89  gradi  (  28»  e  59'  )  di  longitudine  y  e  ai  45o  e  19'  di 
latitudine  boreale  :  si  alza  poi  dalle  600  alle  700  broccia  so- 
pra il  livello  del  mare  mediterraneo^  presentando  tre  culmini 
più  elevati  ;  per  cui  non  è  maraviglia  se  in  parte  è  pianeg- 
giante^ in  parte  declive  e  bassissima^  ed  in  parte  montuosa. 
La  porta  CamoUia  infatti^  quella  di  S.  Marco  e  la  porta  Ro- 
mana ^  sono  più  in  alto  abbenchè  non  corrispondano  precisa- 
mente alla  cima  dei  detti  tre  culmini:  mentre  le  altre ^  e  in 
specie  quella  di  Ovile  e  di  Fontebranda ,  si  trovano  in  avval- 
lamenti più  0  meno  profondi  . 

Queste  poche  notizie   topografiche   ci   fanno   subito  com- 
prendere come  r  aria  di  Siena  deve  essere  elastica  e  il  clima 
temperato^  ma  piuttosto  incostante  e  anche  un  po'  rigido  tal- 
volta^ per  le  valli  più  o  meno  profonde  che  vi  sono  .  Tal  ri- 
gidità suolsi  meglio  rimarcare  neir  inverno  ,  verificandosi  più 
spesso  r  incostanza  della  stagione   nella  primavera   o  anche 
neir  autunno  :  ma  nell*  estate ,  sebbene  Siena  si  trovi  nel  cen- 
tro della  Toscana  (  come  ho  già  detto  )  e  a  mezzodì  di  Fi- 
renze >  vi  sì  prova  però  men  caldo  che  in  molti  altri  paesi 
della  Toscana  medesima  ;  cosicché  colle  più  semplici  precau- 
zioni igieniche  vi   si   passa   T  estate  ottimamente  e  in  buona 
salute ,  mentre  neir  inverno   il   freddo  è  piuttosto  sensibile  e 
per  viver  sani  occorre  premunirci  contro  gli  efletti  della  trop- 
pa rigidezza ,  come  nelle  altre  stagioni   è  d'  uopo  far  si  che 
il  corpo  non  risenta  troppo  T  influenza  dannosa  della  incostan- 
za del  clima  .  In  quanto  ai  venti  poi  >   Siena  è  naturalmente 
sottoposta  a  tutti ,  perchè  è  montuosa  e  perchè  non  ha  vU 
Cini  altri  monti  superiori   in  altezsa ,   come  osservava  il 
Padre  Guglielmo  Della  Valle  ;  il  quale  anche  soggiungeva  (  non 
so  con  quanta  verità  )  che  tutti  questi  venti  sono  <f  altrdikde 
favorevoli  perchè  rendon  frequente  il  passaggio  da  uno  stcUo 
oir  altro  >  e  tengon  di  continuo  la  macchina  in  moto ,  selh 
bene  il  Greco  dia  noja  agli  occhi  e  lo  scilocco  snervi  la 
persona  (i) . 

(I)  Lettere  Senesi;  Voi.  I.*  a  |i«g.  l!M.  Roma  I7SÌ. 
PARTE   PRIMA  H 
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Gli  efleltt  dì  quest*  aere  pertanto  .  che  è  sommainenle 
elastico  e  mobilissimo ,  può  ognuno  riconoscere  nella  tempra 
e  nel  carattere  stesso  degli  abitanti .  I  Senesi  infatti ,  come 
lìotava  pure  il  Muratori  (1)  ^  son  vìvaci  ed  hanno  gran  fuoco  : 
inoltre  hanno  una  costituzione  robusta ,  un  colorito  florido.,  un 
ingegmi  sveglio  e  fervido  ,  ì  modi  gentili  e  affabili ,  il  carat- 
tere allegro  ma  un  poco  incostante  ;  e  nelle  guerre ,  e  so- 
prattutto nella  battaglia  campale  di  Hontaperto^  ove  poterono 
valorosamente  trionfare  di  tanti  nemici  insieme  collegati ,  han 
sempre  dato  prove  di  molto  coraggio  (?) .  Però  se  in  tutto 
questo  ha  grandissima  parte  il  clima  ,  e  se  in  ciò  convengo 
anche  col  sullodato  Padre  della  Valle .  non  credo  poi  con  co- 
desto medesimo  scrittore  che  ai  tmiH  incostanti  debba  ve* 
ramente  attribuirsi  Y  hicostanza  di  carattere,  di  cui  soglionsi 
accusare  i  Senesi  !  !  E  in  vero  il  tenìperamento ,  che  per  lo 
più  in  essi  prevale ,  è  il  sanguigno  :  né  vi  ha  chi  ignori  che 
la  vivacità^  il  brio^  Y  incostanza  stessa^  sono  tutti  attributi 
che  a  codesta  forma  di  temperamento  si  riferiscono. 

Del  resto ,  volendo  conoscere  ogni  particolarità  del  clima  . 
gioverebbe  qui  esporre  la  statistica  comparativa^  ricavata  dalle 
osservazioni  metereologiche .  Se  non  che  io  non  conosco  altre 
osservazioni  di  questo  genere  ,  oltre  a  quelle  pubblicate  dal- 
l' accademia  dei  Fisiocritici  intomo  alla  quantità  delle  pioggie 
cadute  in  Siena  in  un  decennio  dello  scorso  secolo  ^  e  oltre  a 
quelle  riferiteci  circa  22  anni  fa  dal  Prof.  Pianigiani  :  tutta- 
via r  argomento  è  di  tanta  importanza ,  che  io  reputo  molto 
opportuno  il  far  conoscere  almeno  i  risultati  di  queste  . 

Egli  è  fino  dal  4755  che  il  Rev.  Padre  Asclepi  intraprese 
a  misurar  Y  annua  quantità  della  pioggia  che  cade  in  Siena  . 
continuando  le  sue  ricerche  per  cinque  anni  ,  cioè  fino  al- 
l' epoca  in  cui. venne  richiamato  a  Roma:  poi>  confrontandone 


(4)  Vcd.  rerum  italicarum  ivriplores  ec. 

(2)  Anche  nell'  ultimo  assedio  di  Siena  mostrarono  i  Senesi  un  va- 
lore non  ordinario,  come  ne  avevan  mostrato  nel  1358  (  per  tacere  di 
altre  epoche),  allorché  il  popolo  si  ribellò  contro  il  Magistrato  dei  dodici. 
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le  cifre ,  ne  dedusse  i.*"  che  la  quantità  inedia  della  pioggia 
fu  di  pollici  parigini  33  e  lìnee  4  per  ogni  anno  ,  3/  che  la 
media  nell  autunno  fu  di  linee  i  52  ^  3/  che  fu  di  linee  90 
nell'  inverno ,  4/  che  in  primavera  fu  di  90  e  mezzo  ^  5.«  che 
fu  di  linee  67  e  mezzo  neir  estate  ;  donde  anche  ricavò  che 
r  autunno  abonda  più  di  pioggia ,  e  che  Y  estate  n'  è  più  scar- 
da (i) .  Però  ,  siccome  codeste  osservazioni  furon  continuate 
per  altri  5  anni  dal  Canonico  Luti  e  dal  Dott.  Pistoi ,  io  ho 
voluto  rinnovare  il  calcolo  per  trovar  le  medie  di  un  intero 
decennio  (  cioè  dal  marzo  del  i755  a  tutto  il  febbrajo  del 
4765-  }  ^  ed  ho  ottenuto  i  seguenti  risultati  :  4. Ma  media 
della  quantità  annua  delle  pioggic  cadute  in  Siena  ^  nei  detti 
dieci  anni ,  fu  di  pollici  35  e  linee  i4  :  2/  la  media  nel- 
r  autunno  fu  di  i2  pollici  e  quasi  il  linee ^  nelV  inverno  di 
6  pollici  e  15  linee  circa,  nella  primavera  di  8  pollici  è  li- 
nee i6  ^  neir  estate  di  6  pollici  e  di  lìnee  6  e  mezzo  (3)  : 
3/  il  mese  più  piovoso  fu  il  settembre ,  poi  V  ottobre  e  quindi 
gli  ultimi  due  mesi  dell'  anno  :  4."  il  meno  piovoso  fu  V  ago- 
sto e  quindi  il  gennaio  (3)  .  Tali  ultimi  resultamenti  ognun 
vede  che  offrono  in  verità  qualche  differenza  a  confronto  di 
quelli  del  Padre  Asclepi  ,  ma  su  questo  proposito  io  credo 
che  debbasi  avvertire  alle  circostanze ,  di  cui  ora  farò  men- 
zione r  i.^  neir  anno  ultimo  cioè  piovve  assai  più  del  solito^ 
giacché  la  quantità  media  ascese  a  pollici  56  e  7  linee  circa , 
mentrechè  negli  altri  anni  mai  oltrepassò  i  38  pollici  e  qual- 
che linea  :  3.*  in  codest'  anno  medesimo  piovve  nell'  estate 
più  del  doppio  degli  altri  anni  (  cioè  i  5  pollici  e  5  linee  )  : 


(I)  Ani  dell*  Accademia  delie  scienze  di  Siena  detta  dei  Fiiiocri- 
Hei  ;  tom.  S.«.  Siena  1763. 

(S)  invece  di  calcolar  le  stagioni  dal  21  dei  respettivi  mesi ,  il  Pa- 
dre Alclepi  contò  i  mesi  interi  :  cosicché ,  per  la  primavera  per  esempio, 
prese  i  tre  mesi  di  mano ,  aprile  e  maggio .  Anch'  io^  ho  tenuto  code- 
sta norma  . 

(3)  Vedasi  per  le  tavole  il  tomo  3.^  dei  ciUti  atti  [déW  Accademie 

utorriticf . 
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5.*  fu  specialmente  piovosa  la  primavera  del  i760  (  17  pol- 
lici, e  5  linee  circa  .  ) 

Venendo  ora  alle  osservazioni  metereologiche  pubblicate 
dal  Prof.  Pianigiani^  le  quali  però  alludono  ai  soli  anni  4839 
e  4840^  parmi  che  da  quei  prospetti  si  possa  evidentemente 
dedurre  4/  che  V  altezza  media  barometrica  del  48S9  (  la 
quale  fu  di  m.  729^  98  )  ha  poco  differito  da  quella  del  4840  : 
2.*  che  le  temperature  medie  annuali  (  42^  37  nel  4839  : 
44^  00  nel  4840  )  sono  state  quasi  simili  a  quelle  dei  respet- 
tivi mesi  di  ottobre  (  42,  48  nel  4839:  44,  48  nel  4840): 
3/  che  la  massima  temperatura  avvenuta  il  49  di  luglio  in 
quanto  al  4839  (  28,  70  )  ha  ben  poco  differito  dalla  mas- 
sima avvenuta  il  24  di  luglio  (  28,  40  )  in  quanto  al  4840: 
4."*  che  i  venti  dominanti  nei  due  mesi  estremi  di  gennajo  e 
di  decembre  sono  stati  sempre  gli  stessi  (  tanto  nel  4839 
quanto  nel  4840  ) ,  cioè  il  SSE  nel  gennajo  e  T  E  nel  dicembre  : 
S.**  che  il  dominante  annuale  è  stato  il  NO  ,  che  ha  sotBato 
quasi  di  continuo  per  quattro  mesi  ossia  dal  maggio  al  set- 
tembre (  e  nel  4839  anche  neir  aprile  )  :  6.*  che  non  ha  mai 
soflBato  il  vento  NNO,  e  che  il  vento  ESE  ha  dominato  una 
sola  volta  e  nell'  istesso  mese ,  cioè  nel  novembre  .  Aggiungo 
che  per  ulteriori  riscontri ,  che  io  medesimo  ho  fatti  su  co- 
desta tavola ,  ho  potuto  eziandio  notare  4."*  che  le  minori 
pioggie  (  prendendo  la  media  sulla  totalità  delle  cifre  )  avven- 
nero nel  luglio  :  2.**  che  piovve  più  nel  novembre  e  nel  di- 
cenibre  in  primo  luogo  ,  e  poi  nel  settembre  e  nel  maggio  : 
5."*  che  per  la  media  del  4839  (  la  quale  poco  differisce  da 
quella  del  4840  )  Y  igrometro  avrebbe  dato  79,  67  :  4/  che 
nevicò  quattro  volte  nel  4839  e  sei  nel  1840  :  5/  che  in 
quei  due  anni  non  vi  fu  grandine ,  né  si  ebbero  fulmini  in 
città  {i)  . 

Nuir  altro  dirò  in  quanto  alle  condizioni  metereologiche  : 
peraltro  non  posso  a  meno  di  accennare  che  pur  troppo  que- 


(I)  Atti  dell*  Accademia  delh  ncienze  di  Siena  della  dei   FiViocri-. 
tici  :  tom.  X.  Siena  1841. 
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sta  città  è  funestata  dai  terremoti ,  sulla  causa  dei  quali  han- 
no già  discusso  molti  insigni  scrittori  .  Uno  dei  più  terribili 
fu  quello  del  4798  ottimamente  descritto  dal  celebre  Padre 
Ambrogio  Soldani  (4)^  il  quale ^  nella  quinta  lettera,  riepilo- 
gò anche  V  istoria  dei  terremoti  che  in  diversi  tempi  hanno 
travagliato  la  città  di  Siena Ma  per  non  allonta- 
narmi troppo  dair  argomento .  e  per  meglio  corrispondere  alla 
brevità  che  si  richiede  in  questo  scritto  y  io  non  parlerò  punto 
di  codesto  straordinario  fenomeno  :  passerò  piuttosto  a  dir 
qualche  cosa  intomo  alla  natura  del  suolo  su  cui  la  città  è 
situata ,  essendo  anche  questo  un  elemento  che  moltissimo  in- 
fluisce sulle  condizioni  igieniche  di  un  luogo  . 

Osservando  le  più  scoscese  località  ,  ovvero  penetrando 
nei  sotterranei  di  cui  farò  menzione  più  sotto  ,  egli  è  facile 
riconoscer  che  Siena  posa  sopra  un  ammasso  di  banchi  di  quel 
tufo  calcare-siliceo  che  volgarmente  chiamasi  sabbione  (  e  che 
è  in  realtà  un  sabbione  terziario  marino  ),  il  quale  però  ha 
molta  consistenza  e  durezza  :  codesti  strati  tufacei  alternano 
spesso ,  e  ìq  specie  nelle  parti  più  elevate  ,  con  altri  strati 
orizzontali  di  ciottoli  e  grossa  ghiaja  ^  che  sono  insieme  legati 
per  mèzzo  di  un  cemento,  calcare-siliceo  o  di  una  specie  di 
pasta  arenacea  petriflcata  .  Notevole  è  lo  strato  di  durissimo 
calcistruzzo  che  il  Prof.  Targioni  t)sservò  dietro  il  duomo  , 
composto  di  ghiajuzze  d'  alberesi  diversi ,  frammischiate  con 
diaspri  (2)  :  ed  è  anche  da  osservarsi  che  il  Prof.  Baldassarri 
vi  trovò  pure  alcuni  strati  di  conchiglie  marine  d' ogni  classe , 
irregolarmente  disposti  nel  tufo  (3). 

Questa  confornìazione  geologica  osservasi  nello  sprone  di 
poggi  su  cui  si  stende  la  città ,  e  fuori  :  ma  a  misura  che  le 
colline  si  avvallano  ,  invece  del  tufo  summenzionato ,  trovasi 

(1)  Belnziane  tiel  terremoto  ncradvto  in  Sima  il  Ì6  mntftfio  1708, 
ftirita  in  sei  Ietterò .  Siena  i798. 

(2)  BelazioHc  di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Tosca- 
fin  ;  lom.  7*.  Firenze  1774. 

(3)  Atti  dell'  Accademia  del  fé  srieìize  dì  Siena  detta  dei  Fìnìoen- 
liei  :  lom.  i".  Sicusi,  <77l. 


fuori  della  città  ana  marna  ar({iliasa  (  mattajone  ),  che  in 
special  modo  abonda  in  quella  parte  del  teno  di  S.  Martino 
che  più  si  avricina  all'  \rbia  ;  dove  soprattutto ,  in  certe  sta- 
gioni ,  sof^on  dominare  le  febbri  intermittenti  e  anche  le  per- 
niciose. Sul  qua!  proposito  potrebbe  qui  taluno  d(Mnaiidarmi  : 
è  dunque  alla  influenza  di  codesta  sorta  di  marna  che  dob- 
biamo specialmente  attribuire  lo  sviluppo  di  tali  febbri ,  come 
appunto  hanno  alcuni  creduto  per  T  addietro  ?  E  giacché  qui 
cade  in  acconcio  il  dir  qualche  cosa  intomo  a  codesto  subietto , 
coglierò  r  opportunità  di  fare  intanto  osservare  4/  che  queste 
febbri  non  si  verifican  soltanto  nelle  crete  e  nella  valle  d'  Ar- 
bia  ,  ma  eziandio  in  qualche  altro  luogo  ove  non  è  mattajo- 
ne: 2/  che  purtroppo  osservansi  talvolta  anche  in  certe  lo- 
calità della  città  medesima  :  3.*  che  sebbene  non  sienvi  paludi , 
né  qui  né  al  di  fuori ,  è  poi  indubitato  che  hannovi  acque 
più  o  meno  stagnanti  in  diversi  pimti  e  particolarmente  nel- 
r  estate  :  4.*  che  ,.  non  essendo  ben  certiBcata  l' influenza  dei 
terreni  di  mattajone  sullo  sviluppo  di  tali  malattie ,  è  dun- 
que più  ragionevole  il  farle  dipendere  almeno  in  gran  parte 
da  queste  ultime  cause  (  che  1'  esperienza  ha  oramai  dimo- 
strato esser  valevoli  a  produrle  ] ,  ossia  da  ristagni  di  acque 
e  dalle  loro  perniciose  esalazioni . 

Ninno  infatti  ignora  che  nella  stagione  estiva  venj^  qua- 
si ad  asciugarsi  diversi  torrenti  i  quali  scorrono  a  poca  di- 
stanza dalla  città ,  e  che  quindi  per  la  conformazione  del  suolo 
qua  e  là  si  presentano  in  quella  stagione  non  pochi  depositi 
d'  acque  in  bacini  più  o  meno  grandi  (  dove  sono  insetti , 
melma ,  rettili  ec.  )  ^  i  quali  con  vocaboli  del  volgo  appellansi 
pelaghi  :  oltracciò  è  pur  noto  che  nei  dintorni  della  città  han- 
novi altre  cause  malefiche ,  le  quali  credo  che  potrebbero  age- 
volmente esser  tolte  ;  come  per  esempio  le  cattive  esalazioni 
delle  acque  dì  rifiuto  ,  la  gora  dei  mulini  di  Fontebranda  >  ec. 
E  se  anche  in  città  osservansi  talvolta  le  febbri  intermittenti , 
a  malgrado -della  elevatezza  e  della  natura  salubre  del  clima  ^ 
chi  non  vede  che  le  stesse  malattie  sono  qui  pure  da  attribuirsi 
a  un'  identica  influenza  nociva  ?  Di  fatto  offrendo  la  città  quei 
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profondi  avvallamenti  sopra  accennati ,  dove  o  mancano  afTatto 
le  fabbriche  o  vedonsi  meschini  tugurj ,  ben  si  comprende  che 
r  industria  umana  doveva  o  prima  o  poi  cercar  di  trar  pro- 
fitto da  quei  bassi-fondi  per  coltivarli  ad  orto ,  malgrado  la 
mancanza  delle  acque  di  vena  :  ma  appunto  perchè*  queste 
erano  insufficienti ,  occorreva  supplirvi  e  vi  supplì  col  rac- 
coglier le  acque  di  rifiuto  e  col  serbarle  in  fontini  per  i  di- 
versi bisogni;  la  qual  cosa  non  poteva  e  non  può  a  meno  di 
recar  danno  alla  salute ,  perchè  tali  acque  (  sebbene  in  qual- 
che parte  della  città  sieno  men  cattive  )  è  un  fatto  che  in 
genere  debbon  riuscire  più  o  meno  insalubri  per  T  idrogeno 
solforato  che  emanano  ^  e  per  le  cattive  miscele  da  cui  esse 
risultano  . 

Contuttociò  non  si  creda  già  che  tali  febbri  sieno  molto 
comuni  in  Siena ,  e  molto  gravi  :  imperocché  non  si  manife- 
stano che  in  certi  tempi  e  nei  luoghi  più  bassi  >  né  assumono 
mai  queir  imponenza  delle  febbri  miasmatiche  che  in  maremma 
ho  purtroppo  osservate;  onde  a  torto  o  male  a  proposito  alcuni 
viaggiatori  hanno  azzardato  di  asserire  che  Siena  è  il  prin- 
cipio della  mareiHììia ,  e  che  le  malattie  quivi  dominanti 
lo  dimostrano .  Dove  infatti  son  le  paludi  ?  E  quale  havvi  dif- 
ferenza tra  r  altezza  del  suolo ,  le  condizioni  idrauliche  ,  il 
clima ,  la  natura  geologica  del  terreno  e  via  dicendo  ?  Poi 
chi  potrebbe  mettere  in  dubbio  la  salubrità  di  un  paese  i  cui 
abitanti  offrono  più  comunemente  i  caratteri  del  temperamento 
sanguigno  ^  dove  non  si  hanno  malattie  endemiche  ,  e  dove 
quasi  mai  (  per  dir  così  )  sonosi  diffusi  i  morbi  pestilenziali 
che  altrove  hanno  mietuto  numerose  vittime?  E  in  vero,  se 
si  fa  astrazione  dalla  peste  bubonica  che  vi  penetrò  nel  4339 
e  dair  orribile  peste  del  i348 ,  la  quale  spopolò  Y  Italia  e  che 
in  Siena  sembra  che  vi  fosse  recata  da  robe  e  da  viaggiatori 
venuti  dair  Affrica  per  la  via  di  Genova  (d)  ,  non  apparisce 
che  la  città  sin  stata  soggetta  a  fiere  epidemie  :  ed  è  più  alla 


(1)  VimI.  il  vhI.  5.^  delle  lettfirt*  stenenì  del   Padre  Guglielmo  Della 
Valli' . 
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fame  e  carestia  che  devesi  attribuir  la  mortalità  veri6cata8i 
sul  finir  del  4399  e  nel  4400  (4)  ,  come  anche  nel  4554  e 
4555 ,  allorquando  dovè  sostener  quindici  mesi  un  orribile 
assedio  per  difender  le  sue  libertà .  Nelle  stesse  epidemie  più  re- 
centi Siena  è  stata  in  parte  o  affatto  risparmiata  :  così  non  vi  si 
diffuse  nel  4803  la  malattia  petecchiale  contagiosa  che  domi- 
nava nella  provincia  (2)^  né  vi  fece  gran  strage  il  tifo  che 
nel  4847  imperversò  per  tutta  V  Italia  ,  né  vi  si  manifestò 
il  colèra  nel  4835  né  nelle  altre  epoche  in  cui  ha  desolato  la 
Toscana  ^  né  vi  ha  fatto  la  migliare  tutto  quel  danno  che  ha 

recato  in  Firenxe  e  in  altre  città  (3) Il  perché  (  lo 

ripeto  )  male  a  proposito  ha  creduto  e  crede  taluno  che  Siena 
sia  veramente  il  principio  della  maremma  ,  e  che  press'  a 
poco  come  in  maremma  vi  si  svolgano  le  febbri  :  imperocché 
se  queste  vi  sono  in  certi  tempi ,  non  sono  però  di  tanta  en-^ 
tità;  e>  piuttostoche  alla  natura  del  luogo .  sono  semplicemente 
da  attribuirsi  a  lievi  cause  che  con  facilità  possono  esser  ri- 
mosse .  Quest'  opinione  che  io  aveva  già  da  molti  anni ,  e  che 
aveva  anche  esternata  a  qualche  amico ,  trovo  ora  che  é 
quella  medesima  eh'  espressero  nella  relazione  scritta  il  3  di 
agosto  del  4793  i  celebri  professori  senesi  Battini^  Bartalini^ 
Semensi^  Lodoli  e  Petrucci  (4):  infatti  eglino  pure  pensavano 
che  alle  dette  acque  di  riliuto  era  in  gran  parte  da  attribuirsi 
lo  sviluppo  delle  febbri  periodiche  in  città  ,   e   che  gì'  incon- 


(I)  Ved.  il  libro  X.  delle  istorie  senesi  del  Malarolti . 

(S)  StUla  fnaiaUia  petecchiale  contagiosa  che  ha  dominato  may- 
yiormente  nelV  anno  1803  ec;  del  Prof.  Giacomo   BarzelloUi.  Siena  1804. 

(3)  In  un  suo  opuscolo  stampalo  nel  1767  a  Firentc  (  Relazione 
deUe  febbri  che  si  son  provaie  epidemiche  in  diverse  parli  della  Toscana 
nel  i767  )  ,  il  Targioni-TozzcUi  narra  che  anche  Siena  fu  colpita  dal- 
l' epidemia  di  febbri  di  codest*  epoca ,  che  però  attribuisce  alla  care- 
stia. Ma  riepilogando  a  pag.  4  V  istoria  dei  morbi  epidemici  osservaUsi 
in  Toscana  nei  tempi  precedenti ,  cioè  dal  1100  in  poi ,  è  da  notarsi 
che  in  quanto  a  questa  eìiik  non  ve  la  fa  figurare  quasi  mai  ;  mentre 
le  altre  città  vi  figuran  bene  spesso  . 

(4)  Alti  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Sienn  detta  dei  FiMitheri- 
tiri  ;  \hn\  8.".  Siena  1800, 
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venienti  di  tali  acque  erano  soltanto  estrinseci  e  facili  ad  es^ 
ser  tolti  con  quei  mezzi  d' igiene  pubblica  eh'  essi  medesimi 
indicarono ,  e  che  io  rinvio  i  lettori  a  riscontrare  e  a  ben 
ponderare  nella  relazione  medesima  . 

Le  cose  fin  qui  esposte  pare  a  me  che  potrebbero  esser 
più  che  sufficienti  a  dimostrare  la  bontà  dell'  aria  e  del  clima 
di  Siena  :  tuttavia  se  la  brevità  del  tempo  non  mi  avesse  im* 
pedito  di  raccoglierne  i  necessari  documenti^  volentieri  avrei 
pur  aggiunto  altre  osservazioni  sul  movimento  della  popcda* 
zione>  sulla  vita  media  degli  abitanti  e  su  i  gradi  di  longe- 
vità. In  quanto  a  quest'ultimo  quesito  però^  voglio  anzi  av- 
vertire che  io  aveva  già  incominciato  a  calcolar  la  media  su  i 
morti  del  4853  relativamente  all'età^  e  in  comparazione  con 
quella  di  altre  città  di  Toscana  (Firenze^  Livorno^  Pisa^  Pi- 
stoja):  dalle  quali  ricerche  aveva  intanto  potuto  dedurre  ap- 
prossimativamente V.  che  sopra  iOOO  abitanti  si  verifica  la 
maggior  mortalità  in  Pistoia  (43  circa)  e  poscia  in  Siena  (cir- 
ca 38) ,  2'.  che  vi  è  stata  in  Siena  una  maggior  proporzione 
d'individui  morti  all'età  di  90  a  99  anni  (tranne  Pistoja), 
5.*  che  d' altronde  ve  n*  è  stato  un  numero  un  pò  minore  di 
quelli  dagli  80  ai  90^  A*  che  invece  (ove  se  n'eccettui  Firenze 
e  Pisa)  ve  ne  sono  stati  più  dai  70  agli  80 ,  5.*  che  molti  ve 
ne  sono  stati  eziandio  tra  i  60  e  i  70  (circa  98  su  iOOO.  in 
Siena ^  93  a  Pistoja^  99  a  Pisa^  82  a  Livorno^  poco  più  di  9i 
in  Firenze).  Se  non  che  mi  spiace  di  non  aver  potuto  conti- 
nuar codesto  calcolo  per  un  intiero  decennio^  e  di  aver  do- 
vuto rinunziare  agli  studii  propostimi  intomo  al  movimentt» 
(Iella  popolazione  e  alla  media  della  vita:  ma  queste  poche 
indagini  io  credo  che  varranno  tuttavia  a  provare  anche  sta- 
tisticamente che  l'aria  di  Siena  è  salubre^  e  che  sarebbe 
quindi  un  grosso  errore  il  credere  che  questa  città  è  il  />rti;- 
ct;>io  della  maremma. 

E  qui ,  giacché  il  mio  discorso  si  è  aggirato  sulle  acque 
dei  foniini  o  di  rifiuto^  voglio  ora  coglier  l'opportunità  di 
dir  qualche  cosa  anche  delle  cloache  e  degli  acquedotti.  Rap- 
porto allo  prime .  debbo  dichiarare  che  i  projtressi  della  puh- 
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Mica  igiene  non  ci  permettono  oggi  di  preferir  le  cloache  per 
ricever  le  acque  pluviali  :  divenendo  esse  facilmente  nocive  per 
le  immondezze  che  vi  si  raccolgono^  i  magistrati  dovrebbero 
infatti  darsi  cura  che  ad  esse  venissero  sostituiti  i  condotti 
sotterranei  nel  centro  delle  vie^  fatti  in  modo  che  le  acque 
avessero  una  pronta  e  facile  uscita.  Se  però  è  vero  tutto  ciò 
che  mi  è  stato  riferito  a  proposito  di  Siena  ^  molti  inconve- 
nienti di  codesta  sorta  sarebbero  già  stati  tolti  :  credo  poi  che 
da  ora  in  là  si  penserà  anche  più  seriamente  a  provvedere  a 
tali  esigenze  igieniche. 

Che  dirò  ora  degli  acquedotti?  Mancando  le  acque ^  ho 
già  detto  che  fino  dai  tempi  più  antichi  s'immaginò  di  rac- 
coglierne dai  diversi  stillicidi  e  di  condurle  in  città ,  come  ne 
fan  prova  i  grandiosi  acquedotti  probabilmente  fatti  allorché 
Siena  era  colonia  militare  Romana  :  e  nel  secolo  duodecimo^ 
che  fu  veramente  il  principio  del  secol  d'oro  di  questa  città^ 
non  solo  si  pensò  di  riparare  ai  danni  che  quelli  avevan  sof- 
ferto per  diverse  cause  ^  ma  si  scavarono  eziandio  nel  duro 
tufo  altre  magnifiche  gallerie;  le  quali ^  inolti*ate  fino  alle  più 
alte  colline  adiacenti^  dovevan  servire  a  raccoglier  di  mano 
in  mano  quelle  piccole  polle  e  quelli  stillicidi  di  acque  in  op- 
portuni condotti  ^  a  trasportarle  alle  diverse  fonti ,  e  per  mezzo 
di  numerose  diramazioni  a  distribuirle  a  quei  proprietari  a 
cui  fosse  piaciuto  di  averle.  Se  non  che^  trovandosi  in  tali 
acque  una  dose  piuttosto  notevole  di  sali^  molte  stallattiti  e 
molte  concrezioni  dovevano  senza  dubbio  fissarsi^  e  si  fis- 
sano infatti  di  continuo ,  negli  acquedotti  medesimi  ;  il  perchè 
egli  è  d'uopo  che  di  quando  in  quando  attentamente  v'invi- 
gilino coloro ,  ì  quali  sono  incaricati  della  pubblica  igiene.  Che 
se  già  molto  è  stato  fatto  ^  particolarmente  in  quanto  agli 
acquedotti  che  fan  capo  al  galaszone  fuori  di  porta  CamoUia,. 
resta  nondimeno  ancor  mollo  a  farsi  per  quelli  di  Fontebranda 
e  di  altre  località  ;  onde ,  anche  per  questo ,  io  raccomanderei 
che  si  facessero  nuovi  studi  su  i  mezzi  pro|K>sti  nella  rela- 
zione dei  summenzionati  professori  Srnesi. 
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Ma ,  oltre  alle  cose  delle  quali  ho  finora  discorso ,  ognun 
sa  che  le  acque  potabili  hanno  pure  un'  influenza  grandissima 
sullo  stato  della  pubblica  salute:  mi  si  permetterà  dunque 
che  io  m' intrattenga  un  poco  anche  intomo  a  quest'  argomento. 

Per  la  situazione  corografica  in  cui  si  trova ^  s'intende 
bene  che  Siena  mancherebbe  realmente  di  tali  acque:  ed  è 
per  questo  che  si  è  dovuto  supplirvi  in  parte  colle  cisterne, 
e  in  parte  cogli  acquedotti  or  mentovati  per  mezzo  di  molti 
e  lunghi  sotterranei  che  in  diversi  punti  hanno  una  profondità 
di  45  piedi  (i).  In  quanto  alle  acque  di  cisterna  o  piovane, 
queste ,  oltre  ad  esser  freschissime  >  sono  naturalmente  assai 
buone:  limpide  infatti  e  di  buon  sapore >  esse  son  leggere, 
non  dealbano ,  e  non  contengon  che  tenuissime  frazioni  di  sali 
terrei.  Benché  non  possa  dire  a  quonto  ascende  il  numero 
preciso  delle  cisterne  che  trovansi  m  Siena,  aggiungerò  tut- 
tavia che  sono  molte  e  grandi;  peraltro  io  vorrei  che  una 
legge  obbligasse  tutti  i  proprie  tarli  a  ripulirle  in  certi  tempi, 
sapendo  che  hannovene  alcune  le  quali  da  molti  e  molti  anni 
non  sono  state  ripulite  ;  e  vorrei  anche  che  si  usasse  maisem- 
pre  la  cautela  di  aspettar  che  i  tetti  sieno  ben  lavati ,  pria  di 
far  cadere  le  acque  nelle  cisterne  medesime. 

Rispetto  alle  acque  di  sorgente  poi  o  di  vetia ,  egli  è  da 
notarsi  i.^  che  queste  acque,  se  sono  attinte  dalle  fonti  al- 
lorché non  piove,  appariscono  limpide  :  2.*  che  hanno  un  sapore 
grato  e  non  emanano  odori:  3."  che  il  loro  peso  specifico  in 
U^mpo  estivo,  e  alia  temperatura  di  13  gradi,  sta  all'acqua 
distillata  come  d  ad  4  e  7  o  8  diecimillesimi  :  4.^  che  lenta- 
mente sprigionan  qualche  bolla  aerea  ,  se  all'  aria  sono  espo- 
ste; 5/  che  però  attingendole  quand'è  piovuto,  o  allorché 
piove,  presentano  allora  qualche  corpuscolo  natante  (quelle  di 
Fontebranda  un  po' più  di  quelle  di  piazza),  e  acquistano  un 
sapor  terroso:  6.^  che  nelle  pioggie  infatti   si   è  vislo  unirsi 


(I)  Vedi  le  lettere  senesi  del  Padre  Guglielmo  delU  Valle ,  la  relu' 
zione  e  le  notizie  storiche  degli  acquedotti  di  Siena  negli  atti  dei  Fisio- 
rritiri,  la  lettera  do]  Prof.  Biof^io  Bartalini ,  oc. 
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alle  vene  perenni  altre  acque  provenienti  da  stillicidt  impuri  ^ 
le  quali  fan  depositi  di  un  color  giallo-fosco.  Analizzate  poi^ 
queste  acque  danno  appena  mezzo  grano  di  carbonato  terroso 
(specialmente  di  calce)  per  ogni  libbra  d' acqua  ^  una  tennis 
sima  quantità  di  ferro  ,  una  dose  non  valutabile  di  muriato 
e  solfato  di  magnesia  :  non  vi  è  solfato  di  calce  né  altro  sale 
a  base  calcarea  ;  e  la  quontità  media  delle  terre  può  dirsi  di 
due  quinti  di  grano  per  libbra  suU'  acqua  della  fonte  di  piazza, 
mefatre  è  di  due  terzi  in  quella  di  Fontebranda.  Onde  si  può 
dir  con  sicurezza  che  anche  queste  acque  son  salubri  (A), 
perchè  non  contengono  elementi  capaci  di  riuscir  nocivi  o  per 
la  qualità  o  per  la  quantità  in  complesso  :  la  qual  cosa  i  sul- 
lodati  professori  Senesi  dimostrano  eziandio  paragonandole  con 
quelle  di  Pisa^  di  Trevi  ^  di  Upsal  ec  (2). 

Degli  edifizi ..  delle  abitazioni  e  delle  strade ,  io  non  dirò 
che  poche  cose ,  ristringendomi  a  ciò  che  più  strettamente  ha 
rapporto  colla  pubblica  igiene  :  e  a  questo  proposito  incomin- 
cierò  col  far  osservare  che  nella  parte  più  alta  e  più  pianeg- 
giante della  città  le  fabbriche  sono  in  generale  vaste  ^  e  che 
offrono  per  lo  più  molti  buoni  requisiti  di  salubrità  ;  mentre- 
che  in  altri  punti ^  e  in  specie  nelle  parti  più  basse.,  questi 
requisiti  mancano  spesso.  Voglio  poi  aggiungere  che  per  la 
forma  della  città  hannovi  necessariamente  diverse  abitazioni 
più  0  meno  ujnide ,  anche  nella  miglior  parte  di  essa ,  a  mo- 
tivo dei  terrapieni  in  cui  sembrano  in  qualche  modo  scavate  ; 
infatti  giacendo  la  città  sulla  cresta  di  due  sproni  di  poggi , 
ben  si  comprende  come  un  S.^'o  3.*  piano  di  un  abitazione 
corrisponda  in  certi  luoghi  a  un  pian  terreno  o  a  qualche  scu- 
deria^ se  si  mette   in  rapporto   la  facciata  d'ingresso  colla 

parte  posteriore Che  dirò  ora  delle  strade  ?  Essendo  queste 

piuttosto  strette  ed  essendo  piuttosto  alte  le  abitazioni ,  ognun 
vede  che  anche  codesto  stato  di  cose  non  è  conforme  a  quanto 


(i)  Le  dichiara  salubri  anche  il  Prof.  Sanli ,  giudice  assai  compe- 
tente (Ved.  il  viaygio  terzo  fier  la  Toicana  stampalo  in  Pi^a  nel  ÌHO(l). 
(2)  Ved.  la  v'\\.  rflsixionr  nej^li  ntll  fì^i  Fisìnt^riliri. 
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esigerebbe  la  pubblica  igiene  :  se  non  clie  è  pur  da  osservarsi 
che  in  genere  i  palazzi  e  le  case  hanno  poi  un  declivio  più 
o  meno  sensibile,  e  che  declivi  sono  eziandio  quasi  tutte  le 
strade  ;  per  cui ,  dall'  altra  parte ,  evvi  poi  il  vantaggio  di  ve- 
dere agevolmente  tolta  T  umidità ,  in  quanto  che  ogni  minima 
pioggia  le  asterge  presto  ed  in  modo  da  portar  seco  anche  le 
immondezze. 

Gli  alimenti  pure  si  può  dir  che  concorrono  a  render  sa- 
lutare e  graditissimo  il  soggiorno  in  Siena.  E  in  vero  chi  non 
sa  che  tranne  le  crete ,  dove  il  terreno  è  poco  ferace  ma  tut- 
tavia produce  non  piccola  quantità  di  grano  ed  eccellenti  pa- 
sture, la  comunità  di  Siena  dà  ottimi  prodotti?  Chi  non  sa 
in  conseguenza  che  buonissime  son  quivi  le  sostanze  alimen- 
tari ,  e  che  havvi  abondanza  di  derrate  e  d' ogni  altro  oggetto 
di  prima  necessità?  Vino  eccellente,  buon  pane,  buone  car- 
ni di  bove  e  di  vitella ,  majale  ottimo ..  buone  carni  d'  agnello 
e  di  capretto ,  pollami ,  freschi  erbaggi  in  ogni  stagione ,  olio 
buonissimo,  frutte  saporite,  ova  in  abbondanza,  latte  ed  ec- 
cellente formaggio  delle  crete ,  pesce  che  vien  freschissimo  da 
Castiglione  della  Pescoja ,  ec  :  ecco  gli  alimenti  di  cui  non 
hawi  penuria  in  Siena.  Esaminando  una  tavola  statistica  sul 
prezzo  medio  delle  derrate  e  di  altri  oggetti  di  prima  neces- 
sità del  i*'  semestre  del  i849  (non  so  se  ve  ne  sieno  altre 
simili),  la  quale  io  mi  ricordava  di  aver  letta  in  un'opera 
deir  egregio  sig.  Zuccagni-Orlandini  (i) ,  trovo  infatti  una  prova 
evidente  di  ciò  che  quivi  asserisco:  imperocché  fatto  il  con- 
fronto dei  prezzi  di  Siena  con  quelli  di  altre  5  città  di  To- 
scana (Arezzo,  Firenze,  Livorno,  Pisa,  Pistoia),  è  facile  il 
dedurne  i.*  che  il  pane  costa  meno  a  Siena  che  a  Firenze  e 
a  Livorno,  2.^  che  il  vino  e  le  carni  costan  meno  a  Siena 
che  in  tutte  le  altre  località ,  3.*  che  il  pesce  e  il  baccalà  vi 
costa  quanto  a  Pisa  e  meno  che  negli  altri  luoghi ,  4.^  che  il 
latte  pure  vi  costa  meno  (purché  se  n'eccettui  Pìstoja  e   Fi- 

(3)  Hicerche  «(aUntidu-  tttf  t/rnmiticnto  <//    Tofcauui    toni.    H.    Fi- 
renze 1848-.'{4. 


CLWl  I01E3ÌE 

renze),  3."  che  Toiio  vi  costa  meno  ad  eccezione  di  Pistoja^ 
6.  che  (tranne  Pisa)  vi  costa  meno  il  caffè  e  io  zucchero^ 
7.*  che  vi  costa  meno  il  carbone  fuorché  in  Arezzo  ;  anche  il 
riso^  le  patate^  i  fagioli^  i  polli  ec. ^  hanno  minor  prezzo  a 
Siena  che  in  quasi  tutte  le  altre  cinque  città.  Dalla  medesima 
tavola  si  può  inoltre  rilevare  che  le  pigioni ,  le  quali  in  Siena 
si  valutano  a  ragion  di  sei  francesconi  \  anno  per  una  stanza 
in  buona  abitazione,  sono  qui  men  care  che  in  Firenze  e  a 
Livorno  ;  mentre  però  son  più  care  che  in  Arezzo ,  in  Pistoia 
e  in  Pisa. 

Per  le  cose  già  dette  non  è  dunque  meraviglia  se  in  que- 
sta città  non  esistono  malattie  speciali  e  proprie,  come  sa- 
rebbero le  febbri  periodiche  di  maremma ,  la  pellagra  dell'  alta 
Italia  y  il  gozzo  dei  paesi  subalpini ,  e  via  discorrendo  :  le  ma- 
lattie che  vi  si  osservano,  son  quelle  stesse  le  quali  svilup- 
pansi  comunemente  nei  luoghi  salubri.  Infatti  prevalgono  nel- 
r  inverno  le  flogosi  (più  spesso  membranacee  o  risipelatose) 
dell'apparecchio  respiratorio,  le  affezioni  reumatiche,  le  ne- 
vralgie, le  angine:  press' a  poco  si  rimarcano  le  stesse  ma- 
lattie in  primavera  e  anche  ncir autunno,  oltre  alle  febbri 
intermittenti  talvolta  e  alle  gastriche;  e  nell'estate  più  spe- 
cialmente si  riscontrano  le  flogosi  intestinali,  e  le  malattie 
della  testa.  Le  affezioni  esantematiche  intervengono  in  prima- 
vera per  lo  più:  ma  è  da  notarsi  che  il  vajuolo  suol  esser 
comunemente  raro,  perchè  la  vaccinazione  viene  ogni  anno  pra- 
ticata con  premura. 

E  qui ,  oltre  alla  media  dei  vaccinati  nelF  ultimo  decen- 
nio, avrei  desiderato  anche  di  far  conoscere  qual'è  la  media 
dei  malati  che  in  quest'  istesso  tempo  furono  ammessi  all'  oq[ie- 
dale,  i  rapporti  statistici  delle  varie  malattie  secondo  le  sta- 
gioni e  secondo  le  diverse  località  della  città  medesima,  i 
risultati  di  una  statistica  etiologica,  i  rapporti  dei  malati  e 
dei  morti  colla  popolazione,  ec.  Ma  come  è  egli  possibile  il 
risolver  questi  ed  altri  simili  quesiti  igienici ,  se  mancano  gli 
elementi  o  i  materiali  su  cui  dovrebbe  esser  fondato  il  cal- 
colo? Purè  sarebbe  tanta  a  mio   giudizio  l'utilità   di   questa 
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siirla  d' indagini ,  che  io  non  posso  a  meno  di  tornare  a  rac- 
comandare ai  Governi  le  statistiche  mediche ,  come  feci  24  anni 
fa  quando  pubblicai  la  mia  statistica  di  Pieve  S.  Stefano:  e 
anzi  su  questo  proposito  non  passerà  gran  tempo  ^  che  io 
farò  conoscere  quali  sarebbero  le  mie  vedute  intorno  a  un 
progetto^  col  quale  meglio  potremmo  raggiunger  tale  scopo. 

Del  resto  in  quanto  alla  rachitide  e  alle  gibbosità  di  cui 
per  r innanzi  avevamo  numerosissimi  esempi^  egli  è  innega- 
bile che  codeste  affezioni  sono  oggi  divenute  molto  più  rare^ 
avendovi  forse  contribuito  in  gran  parte  un  miglior  sistema 
di  educazione  fisica  dei  bambini:  peraltro  credo  che  non  si 
possa  asserir  lo  stesso  a  proposito  del  morbo  scrofoloso,  il 
quale  anzi  sembra  che  dappertutto  siasi  maggiormente  diffuso. 
Che  dirò  poi  dei  dementi ,  i  quali  io  non  so  con  quanto  fon- 
damento si  possa  credere  che  si  verifichino  forse  in  maggior 
numero  in  questa  città ,  attribuendolo  al  carattere  vivo  e  im- 
pressionabile dei  suoi  abitanti?  Prendendo  quei  soli  che  alla 
città  veramente  appartengono.,  e  facendone  un  confronto  col 
numero  di  quelli  che  negli  altri  luoghi  di  Toscana  si  notano, 
la  statistica  ne  dà  in  vero  una  quantità  maggiore  ?  Qual'  è  la 
specie  di  alienazione  che  prevale  sulle  altre?  Si  sono  avuti 
buoni  risultati  dalla  cura  morale?.  .  .  .  Tutti  questi  quesiti 
io  non  li  trovo  sufficientemente  risoluti  neppure  nelle  ricerche 
statistiche  del  sullodato  Cav.  Zuccagni-0 riandini ,  ove  d'al- 
tronde si  trovano  preziosissime  notij;ie  su  i  nostri  manicomi  : 
né  io  poi  ho  voluto  farne  qui  subbietto  d'indagini  speciali, 
ritenendo  che  senza  dubbio  se  n'occuperà  un  altro  scrittore 
più  di  me  competente  in  simili  materie. 

Prima  pertanto  di  por  fine  al  presente  articolo,  debbo 
anche  aggiungere  che  in  Siena  hawi  fin  da  diversi  anni  uno 
stabilimento  di  bagni,  il  quale  gioverebbe  che  prosperasse  a 
vantaggio  dell'igiene  pubblica  e  che  fosse  ingrandito:  né  ta- 
cerò che  ueiristessa  comunità  di  Siena,  e  in  altre  località 
non  molto  lontane,  hannovi  pure  acque  minerali  molto  utili. 
L'acqua  Borra  o  Dofana  eh' e  leggermente  termale,  e  quella 
del  Scrrafdio   vhv   fredda,   sono   a    brevissima   distanza:   la 
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prima  ^  decantata  dal  Dott  Cesare  Scotti  in  un  poemetto  la- 
tino stampato  in  Siena  nel  i698  ,  credo  che  possa  riuscire 
utile  per  uso  estemo  nelle  affezioni  scrofolose  specialmente  e 
nelle  croniche  malattie  denterò;  l'altra^  per  quanto  sia  stata 
^udicata  poco  efficace  dal  Prof.  Santi  (d) ,  ha  però  moltissfana 
analogia  coir  acqua  di  Nocera ,  e  quindi  può  esser  bevuta  con 
vantaggio  nelle  affezioni  calcolose  dei  reni  (2).  Tra  le  altre 
acque  minerali  che  si  trovano  a  una  distanza  maggiore ,  e  che 
appartengono  ad  altre  Comunità^  sono  soprattutto  meritevoli 
di  esser  qui  menzionate  le  acque  di  Rapolano  :  quelle  per  uso 
di  bagno  son  termali-sulfuree  e  riescono  utilissime  nelle  affe- 
zioni cutanee  (erpete ,  rogna  ec.) ,  nei  reumatismi^  nel!'  ischiade^ 
in  diverse  nevrosi  croniche  ;  V  acidulo-ferruginosa^  che  trovasi 
presso  i  bagni  e  che  è  fredda ,  giova  soprattuto  nelle  renelle^ 
in  certe  cachessie  e  anche  nella  clorosi  (3). 

Chiuderò  facendo  voti  perchè  in  Siena  (ugualmentechè  ne- 
gli altri  luoghi  d' Italia)  si  pensi  una  volta  a  trovar  modo  di 
assicurare  con  efficacia  il  miglior  servizio  di  pubblica  igiene  > 
0  adottando  il  sistema  che  si  pratica  in  Francia ,  o  istituendo 
in  ogni  Prefettura  anche  un  consigliere  sanitario  com'io  pro- 
poneva circa  i4  anni  A  (4). 

(I)  Viaggio  3*  ptr  la  Toicacna.  Pisa  1806. 

(S)  Per  r  ftuftlisi  di  queste  acque  vedasi  la  memoria  dei  Prof.  Bat- 
tiui  negli  òtti  dei  Fiiiocritici ,  queWti  del  Prof.  Baldassarri,  la  storia  na- 
turale delle  acque  minerali  di  Toscana  del  Prof.  Giuli,  l'opuscolo  più 
recente  del  Prof.  Campani  ec. 

(3)  Ved.  l' aftaliii  chimica  delle  aeque  euifureihiermali  di  Bapolano 
del  Prof.  Ani.  Targioni  Tozzetti,  ec. 

(4)  Miscellanee  sulla  maremma  Toscana,  Lucca  Ì848. 

Dott.    B.    BUFALI?I1 
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^uole  spesse  volte  avvenire  a  colui  ^  che  va  ricercando 
la  storia  di  remotissime  età^  che  dopo  avervi  speso  lungo  tempo 
e  fatica  si  vegga  ogni  suo  studio  tornare  a  niente .  Onde  sarebbe 
stato  per  avventura  miglior  consiglio ,  che  egli  delle  cose  che 
una  densa  oscurità  ricuopre  ,  non  si  fosse  pigliato  pensiero 
nessuno  :  ma  solo  avesse  rivolto  l' ingegno  alla  investigazione  di 
quelle  che  piane  e  facili  gli  si  oflTerivano .  Ma  la  naturale  cu- 
riosità degli  uomini ,  il  desiderio  di  muovere  un  passo  più  in- 
nanzi di  chi  in  somiglianti  studj  ci  precedette ,  la  speranza 
infine  che  la  fortuna  apra  migliori  vie  ,  scopra  nuove  e  sco- 
nosciute fonti  alle  nostre  ricerche ,  e'  infiammano  maggior- 
mente e  ci  danno  forza  ed  ardire  di  metterei  per  sentieri  pieni 
di  pericoli ,  di  disagi  e  di  incertezze  .  Le  quali  considerazioni 
che  nei  loro  generali  sono  vere  ,  verissime  appariscono ,  allor- 
ché indagando  le  origini  d'  una  città  è  forza  che  1'  uomo  ri- 
corra a  informi  cronache ,  o  a  maldigeste  istorie ,  nelle  quali 
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i  loro  autori,  spesso  lontani  dai  tempi  che  narrano,  senza  lu- 
me di  giudizio  accolgono  e  scrivono  per  vero ,  quello  che  per 
la  bocca  del  volgo  ignorante  e  credulo  si  va  spargendo.  Non 
farà  perciò  meraviglia  se  intorno  ai  principj  della  nostra  città 
sia  stato  fra  gli  scrittori  tanto  dissidio  di  strane  e  discordi 
opinioni  :  che  i  più  dai  Galli  Senoni ,  altri  da  Senio  favoloso 
figliuolo  di  Remo  ,  o  dai  senatori  romani  sotto  il  consolato  del 
primo  Bruto ,  affermano  Siena  essere  stata  fondata  :  né  manca 
infine  alcuno  che  questa  lode  stima  doversi  più  giustamente  ai 
Toscani  attribuire .  La  quale  ultima  opinione  noi  volentieri  ab- 
bracciamo ,  parendoci  che  in  materia  di  tanta  oscurità  ed  in- 
certezza ,  oltre  essere  la  più  probabile ,  abbia  ancora .  il  con- 
senso de'  nostri  più  gravi  e  giudiziosi  istorici  ;  ragionevole 
essendo ,  che  una  città  più  presto  dai  popoli  della  provincia  ove 
ella  è  posta ,  che  dagli  strani ,  debba  ripetere  il  comincia- 
mento  suo. 

Dalla  condizione  di  povero  ed  oscuro  borgo  nella  quale  visse 
e  sotto  l'impero  toscano  e  durante  la  romana  repubblica,  fu  Siena 
poi  innalzata  al  grado  di  colonia  militare  romana  .  Il  quale  ono- 
re se  da  Giulio  Cesare  o  dai  Triumviri  abbia  ella  ricevuto ,  non 
è  ancora  ben  manifesto:  imperciocché  il  soprannome  Ai  Giulia^ 
col  quale  dalla  Tavola  Peutingeriana  ,  e  dall'  Anonimo  raven- 
nate é  ricordata ,  fu  proprio  non  solo  delle  colonie  istituite  da 
Cesare,  ma  sì  ancora  di  quelle  che  in  memoria   sua  furono 
da'  Triumviri  condotte  .  Le  prime  memorie  di  lei  sono  in  Pli- 
nio ed  in  Tacito  ;  annoverandola  quegli  fra  le  ventotto  colonie 
che  furono  in  Italia  ai  tempi  di  Augusto  ;  e  nominandola  que- 
sti nella  occasione  di  raccontare  un  disordine  successo  fra  la 
plebe   senese  ,  la  quale  essendosi  arrecato  in   fastidio  Manlio 
patrizio  romano ,  non  contenta  di  averlo  percosso  coi  pugni  , 
era  altresì  per  istigazione  dei  magistrali ,   trascorsa  alle  vil- 
lanie ed  agli   schemi ,   facendogli   l'  esequie  e  piangendogli  il 
morto  in  faccia.  Dopo  questo  fatto  ogni  altra  memoria  della  no- 
stra città  tace  per  molti  secoli  ;  il  che  avviene  non  tanto  per 
la  piccola   importanza    sua  ,  quanto   ancora   perchè   i  grandi 
sconvolgimenti  avvenuti  in  Italia  ncfili  ullìmi  anni  dell'  impe- 
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ro^  fecero  sì  che  gli  scrittori  contemporanei  tratti  dalla  gran- 
dezza dei  fatti  che  alla  giornata  succedevano ,  questi  soli  nar- 
rarono ,  poco  0  nulla  ricordando  delle  vicende  particolari  di 
ciascuna  città  o  municipio  . 

Ruinati  alfine  pei  ripetuti  colpi  di  tante  barbare  genti  i 
mal  saldi  fondamenti  dell'  impero  romano ,  giacque  Siena  oscu- 
ra e  dimenticata  sotto  il  giogo  dei  novelli  signori .  Ma  la  di- 
scesa de'  Longobardi  apportò  tanto  guastamento  e  ruinu  alle 
Provincie  dell'  Italia^  che  i  mali  patiti  sotto  gli  altri  barbari^ 
vengono  meno  al  paragone  di  quelli  che  dominando  i  Longo- 
bardi lunga  pezza  sostennero  .  E  la  nostra  Toscana  fu  con- 
dotta a  tale ,  che  Firenze ,  Fiesole  e  Siena ,  oltre  i  danni  co- 
muni alle  altre  città ,  aggiunsero  quello  di  perdere  il  vescovo . 

Ha  come  e  gli  uomini  e  le  città ,  o  per  benefizio  di  tem- 
po ^  o  per  benignità  di  fortuna  si  rifanno  e  si  restaurano  dai 
danni  patiti^  e  pigliando  forze  ed  aiuti  novelli  risorgono  a  stato 
migliore  ;   cosi  Siena  cresciuta  o  poco  a  poco  di  popolo  e  di 
edifizj  y  venne  acquistando  tanto  di  considerazione ,  che  per  li- 
beralità di  Kotari  principe   magnanimo  e  generoso  ,   riebbe  il 
vescovo ,  che  fu  Mauro .  E  siccome  era  a  quei  tempi  compre- 
sa la  nostra  città  in  quella  parte  della  Toscana   che  fu   det- 
ta regale ,   al   governo   della   quale   mandavano  i  re  Longo- 
bardi alcuni  ministri  che  direttamente  da   loro  dipendevano  ; 
cosi    può   bene   argomentarsi   che ,   oltre   il   vescovo ,   anche 
un  ufficiale  regio  col  nome  di  Castaldo  fosse  messo  in   Siena 
ad  amministrarvi  la  giustizia .  E  sebbene  non  si  trovi  chi  pri- 
mamente questo  uffici  >  presso  di  noi  esercitasse^  nondimeno  dagli 
atti  della  famosa  lite  mossa  nel  712  dal  nostro  vescovo  Adeo- 
dato contro  quello  di  Arezzo,    per   rivendicare  alcune   chiese 
che  nella  lunga  vaci:n/.a  della  sede   senese  ^   erano   state   dai 
vescovi  aretini  amministrate  ;  si  raccoglie ,  che  nel  678  fossevi 
per  gastaldo  un  Willcrato  ;  insieme  con  un  altro  ministro  con 
lo  stesso  titolo,  al  quole  era  data  la  cura  dei  poderi,  e  dello 
ville  che  i  re  Ijongolmrdi  possedevano  nel  distretto  della  città  . 
Successe   a   Willeialo  ,    Gundiperto  ,    ucciso   dagli    Aretini  in 
un  tuuudtu  accaduto  per  sua  cojiioni»  alla  pieve  di   S.    Maria 
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a  Pacina  ;  quindi  Vainoefrido  pietoso  e  magnifico  uomo ,  il  quale 
eresse  il  monastero  di  S.  Eugenio^  e  quello  di  S.  Donato  al- 
l' Asso  fondato  dal  re  Ariberto^  di  molti  beni  accrebbe  e  do- 
tò. Ultimo  con  questa  autorità  mostrano  le  antiche  scritture 
essere  stato  fra  noi  un  Gausperto  intorno  al  752. 

Ma  dopoché  ebbe  Carlo  Magno  spento  il  regno  dei  Lon- 
gobardi in  Italia ,  in  luogo  del  Castaldo ,  fu  posto  al  governo 
della  citlÀ  un  conte.  Onde  si  vede  quanto  falsamente  si  ar- 
gcmienti  alcuno  dei  nostri  storici ,  stimando  che  in  questo  tem- 
po Siena  avesse  la  sua  libertà .  Imperciocché  é  oggidì  chiaro , 
che  la  novella  signoria  non  apportò  alle  politiche  e  civili  isti- 
tuzioni del  nostro  paese  cosi  notabili  cambiamenti^  che  molte 
leggi  e  consuetudini  per  le  quali  si  era  retto  e  governato  per 
r  avanti ,  in  gran  parte  non  conservasse .  Che  se  altre  e  mag- 
giori e  principali  città  non  possono  mostrare  questo  stesso  be- 
nefizio esser  loro  venuto  per  liberalità  di  queir  Augusto  ;  non 
si  può  né  intendere ,  né  col  soccorso  della  storia  in  nessun 
modo  approvare ,  che  abbialo  ottenuto  Siena  .  a  quei  tempi 
assai  piccola ,  di  poca  nominanza ,  e  di  leggerissimo  momento 
alle  cose  d' Italia . 

Il  primo  conte ,  di  cui  le  antiche  scritture  ci  abbiano  con- 
servato la  memoria  é  un  Adeirico  nell'  833 ,  al  quale  forse 
successe  quello  Adelgiso  che  nell'  853  si  trovò  presente  alla 
sentenza  pronunziala  da  papa  Leone  quarto  in  favore  di  Can- 
zio  vescovo  senese. 

Chiamasi  nostro  conte  nell'  868  un  Vinigiso  di  Ranieri , 
i  cui  discendenti ,  che  conservarono  questa  stessa  dignità  ^  es- 
sendosi in  processo  divisi  in  più  lignaggi ,  diedero  origine  alle 
nobili  e  potenti  famiglie  dei  Berardenghi ,  degli  Àrdengheschi , 
dei  Guillieschi  ^  e  dei  Cacciaconti^  i  quali  stesero  la  loro  si- 
gnoria per  gran  tratto  dell'  antico  territorio  senese . 

Ma  le  grandi  rivoluzioni  successe  in  Italia  fecero  di  tanto 
scadere  1'  autorità  dì  questi  conti  -,  che  a  poco  a  poco  meno- 
mandosi ,  già  sul  cominciare  del  secolo  duodecimo  era  nella 
nostra  città  in  tutto  cessata  .  Nel  qual  tempo  i  vescovi .,  sia 
ppr  concessione  imperiale ,  sia  per  volontà  dei  popoli ,  comui- 
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ciarono  a  governare  le  cose  del  comune  .  Bla  per  quante  di- 
ligenze vogliansi  usare ,  ricercando  nelle  carte  e  scritture  che 
di  quei  tempi  avanzano  ancora ,  la  orìgine  e  i  modi  di  questa 
autorità  comitale  dei  vescovi,  ogni  fatica  riuscirebbe  quasi  a 
niente  .  Solamente  è  da  credere  con  molta  ragione  che ,  come  in 
altre  città ,  cosi  in  Siena  accadesse .  Questo  solo  sappiamo  di 
certo ,  che  la  giurisdizione  civile  del  vescovo  si  estendesse  per 
tre  miglia  fuori  della  città  ,  e  ciò  per  concessione  forse  di 
Enrico  quarto  imperatore  .  Furono  allora  posti  a  risiedere 
nel  contado  senese  alcuni  ufficiali  col  nome  parimente  di  conti, 
ai  quali  era  dato  il  carico  di  mantenere  la  città  in  devozione  > 
e  di  riscuotere  quei  tributi  e  quelle  regalie  che  direttamente 
alla  corona  appartenevano  .  Il  che  si  ritrae  da  un  processo , 
che  per  ricercare  la  giurisdizione  sopra  alcuni  luoghi  del  con- 
tado senese,  fu  fatto  nel  d205  ;  nel  quale  si  legge  che  nello 
spazio  di  quasi  im  secolo  tennero  questo  ufficio  dieci  ministri , 
cominciando  nel  d445  col  conte  Paltonieri ,  e  terminando  ai 
tempi  di  Filippo  ultimo  duca  di  Toscana ,  in  un  conte  Ugo  di 
Guarmasia  . 

Ma  dentro  la  città  la  potenza  del  vescovo  non  durò  lun- 
gamente assoluta  ;  che  già  quasi  sul  suo  incominciare  appari- 
scono i  consoli  nella  amministrazione  del  novello  municipio  : 
così  nel  d425 ,  e  forse  anche  avanti  è  ricordo  del  console 
Macone .  Non  el»l>ero  però  queste  forme  sul  loro  principio  tan- 
to di  stabilità  e  di  fermezza ,  che  nello  spazio  di  iK>chi  anni 
non  vi  accadessero  mutazioni .  In  fatto  il  magistrato  dei  con- 
soli si  trova  essere  ora  solo,  ora  in  compagnia  del  vescovo: 
talvolta  tace  per  alcun  poco  \  autorità  degli  uni  e  dell*  altro, 
per  far  luogo  a  quella  d*  un  signore  o  rettore,  come  accadde 
nel  diol,  temperato  e  retto  da  un  consiglio  di  quimlici  uo- 
mini dclli  Balitoriy  scelti  fra  i  più  principali  della  città.  Vero 
è  che  questa  quasi  dittatoria  autorità  non  dovette  esser  crea- 
ta se  non  nei  grandi  pericoli  della  città,  cessati  i  quali.,  ri- 
tornava il  governo  alla  forma  ordinaria  dei  consoli  ;  i  quali 
furono  dapprima  tre  :  poi  ,  allorquando  le  faccende  pubbliche 
acquistarono  tanto  di  larghezza  e  d'importanza,  rho  fu  neccs- 
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sarto  di  dividere  gii  idTuJ  e  gì'  incarichi ,  e  ad  uomini  prqirj 
aflidarli ,  crebbero  a  sei  ed  a  dodici .  Onde  veggiaino  nel  nume- 
ro dei  consoli  essere  i  consiglieri^  i  giudici^  i  provveditori  e 
ì  camarlinghi  ;  ufficj  «  che  cessato  infine  quel  magistrato ,  in 
gran  parte  si  mantennero  ^  ed  alcuni  ancora  salirono  a  tanta 
autorità^  che  nella  amministrazione  della  repubblica  furono 
sempre  dei  più  principali  ed  importanti  ;  come  il  magistrato 
della  Bicchema ,  composto  di  quattro  provveditori  y  e  di  un 
camarlingo j  deputati  alle  rendite  dello  stato. 

I  consoli  che  erano  eletti  nella  solenne  assemblea  del  pò- 
polo ,  duravano  un  anno .  E  questa  dignità  fu  tenuta  di  tanta 
chiarezza  e  considerazione ,  che  i  discendenti  di  coloro  che  la 
ottennero ,  furono  detti  i  Grandi  o  i  nobili  di  casata  .  La 
qual  distinzione  fu  primo  principio  di  quella  funesta  divisione^ 
la  quale  per  i  continui  tumulti ,  e  gli  spessi  cambiamenti  di 
governo  si  accrebbe  siffattamente ,  che  partendo  il  corpo  della 
città  in  tante  sette  e  fazioni ,  quanti  erano  gli  ordini  dei  cittadini 
che  alla  lor  volta  presero  il  supremo  potere  dello  stato  (  onde 
la  origine  dei  Monti  e  degli  Ordini  )  cagionarono  infine  insieme 
colla  perdita  della  libertà ,  la  ruina  ancora  della  repubblica . 

Cresceva  frattanto  la  città  al  di  dentro  di  popolo  e  di 
edifizj,  ed  allargava  il  suo  dominio  al  di  fuori  sopra  alcune 
terre  e  castella ,  che  i  loro  naturali  signori  in  varj  tempi  e 
per  diverse  occasioni  avevano  a  lei  offerto  in  dono ,  o  vendu- 
to ^  o  posto  sotto  la  sua  accomandigia .  Per  la  qual  prosperità 
levatesi  in  alto  le  menti  dei  cittadini ,  non  seppero  più  tener 
modo  né  ai  desiderj  ,  né  all'  ambizione  ;  onde  nacquero  ben 
presto  coi  popoli  vicini  gare  ed  emulazioni ,  che  non  tardaro- 
no a  scoppiare  in  aperta  guerra  .  Alle  quali  diede  prima  oc- 
casione nel  di4i  il  castello  di  Mar  turi ,  poi  chiamato  Poggi- 
bonsi ,  che  per  essere  posto  sopra  im  colle  che  guarda  e  difende 
la  via  che  da  Siena  conduce  a  Firenze ,  di  mala  voglia  vede- 
vano i  Fiorentini  nelle  mani  dei  Senesi .  Chiesto  ed  avuto  adun- 
que i  Fiorentini  \  aiuto  di  Udalrico  marchese  di  Toscana ,  si 
mossero  con  gran  furia  alla  volta  della  nostra  città  ^  ed  ap- 
presentatisi  alla  porta  Camollia^  comhatleronla  per  più  giorni; 
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finché  per  la  difesa  opposta  loro  dai  Senesi ,  vedendo  di  ijon 
fare  effetto  nessuno ,  si  tirarono  indietro  dall'  impresa  .  S'  in- 
aspri iTiaggiormenie  questa  guerra  nel  di 45;  nel  qua!  anno  toc- 
carono le  genti  nostre  presso  il  Montemaggio  ima  terribile  scon- 
fitta ,  con  grandissimo  danno  di  morti ,  e  più  di  prigioni ,  i 
quali  dopo  aver  patito  disagj  e  pene  infinite  nelle  carceri  di 
Firenze,  vi  lasciarono  quasi  tutti  la  vita. 

Queste  rivalità  e  contese ,  che  in  diverse  occasioni  e  con 
varia  fortuna  si  rinnuovarono ,  e  crebbero  per  lungo  tempo , 
furono  alGne  nel  di 75  composte  per  mediazione  del  Barbaros- 
sa  .  Non  successero  cose  degne  di  memoria  da  questo  tempo 
al  ii86,  se  ne  togli ,  che  nel  ii80  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza  e  Legato  imperiale  in  Italia  donò  ai  Senesi  molte  re- 
galle  e  privilegi,  promettendo  di  far  confermare  dall'Impera- 
tore il  diritto  di  battere  moneta,  che  per  consuetudine  ave- 
vano essi  per  1'  avanti  esercitato .  Il  che  fa  manifesto  ,  che 
molto  più  innanzi  dell'  indulto  dato  ai  Senesi  da  Federigo  e  da 
Enrico  suo  figliuolo  nel  ii86,  la  nostra  Zecca  incominciasse. 

Respirava  alcun  poco  la  misera  Italia  dai  grandi  mali  sof- 
ferti nella  lunga  contesa  fra  il  Sacerdozio  e  \  Impero ,  e  colla 
pace  di  Costanza  raccoglievano  i  popoli  Lombardi  ,  i  frutti  di 
una  virtù  lunga  e  maravigliosa .  Ma ,  qual  si  fosse  la  cagione 
(  che  in  ciò  non  sono  d'  accordo  gli  storici  )  cominciò  Fede- 
rigo a  trattare  assai  agramente   molte  città  di  Toscana,    to- 
gliendo loro,  oltre  gli  antichi  privilegj,  anche  il  contado  che 
per  suoi  vicarj  fece  amministrare .  La  qual  cosa  mise  in  Siena 
si  grande  travaglio ,  che  appresentatosi  il  re  Enrico  figliuolo 
di  Federigo  alla  città ,  furongli  serrate  le  porte  in  faccia .  Ondo 
egli  salito  in  grandissima  ira ,  cinsela  di  strettissimo  assedio  : 
il  quale  sostennero  i  Senesi  con  tanta  ostinazione  e  virtù ,  che 
se  puossi  credere  ai  cronisti   nostrali ,   usciti  essi  nel  30  di 
maggio  del  ii86  da  due  porte  opposte  della  città,  assaltarono 
tanto  furiosamente  il  campo  regio ,  che  lo  ruppero  e  fugaro- 
no. Pongono  alcuni  questo  fatto  essere   accaduto  nel  il84  : 
ma  noi  più  volentieri  seguitiamo  la  testimonianza  di  uno  scrit- 
tore contemporaneo  che  narra  quel  successo  sotto  \  anno  che 
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abbiamo  detto .  Ma  non  appena  erasi  temperato  ne'  Senesi  il 
primo  impeto  dell'  allegrezza  per  una  vittoria  quasi  insperata  ; 
che  essi  rivolgendo  la  considerazione  alle  gravi  conseguenze  del 
fatto ,  si  avvidero  in  che  pericolo  fossero ,  e  quanto  dalla  of- 
fesa maestà  di  quel  principe  avessero  da  temere  ;  onde  stima- 
rono non  essere  miglior  rimedio  alla  presente  necessità^  che 
a  maniera  di  supplichevoli  ricorrere  alla  misericordia  di  En- 
rico :  il  quale  non  rimise  nella  grazia  sua  i  Senesi ,  se  non 
alle  durissime  condizioni  di  restituire  e  rassegnare  nelle  sue 
mani  tutto  ciò  che  o  per  antica  consuetudine^  o  per  privile- 
gio imperiale  cosi  in  città ,  come  fuori  possedevano  .  Ma  sia 
che  anche  allo  stesso  Enrico  quelle  condizioni  apparissero  in 
seguito  troppo  dure^  sia  che  i  Senesi  con  ogni  loro  industria 
cercassero  di  placare  \  ira  di  lui ,  mostrandosi  pentiti  e  dispo- 
sti in  tutto  alla  volontà  sua  ;  fatto  è ,  che  Federigo  ed  En- 
rico suo  figliuolo  con  amplissimo  indulto  dato  da  Cesena  il  35 
d'  ottobre  dello  stesso  anno  »  restituirono  ai  Senesi  quelle  cose 
che  quattro  mesi  innanzi  avevano  loro  tolte. 

Quella  forma  di^  reggimento  che  noi  abbiamo  veduto  avere 
preso  la  nostra  città  nel  principiare  del  secolo  e  col  procedere 
dei  tempi  crescere  ed  allargarsi  ^  fu  più  presto  il  necessario 
effetto  di  certe  particolari  condizioni  in  che  si  trovarono  i  po- 
poli della  Toscana ,  che  la  giuridica  conseguenza  di  concessioni 
o  privilegi  imperiali .  Quindi  presso  di  loro  né  chiaro ,  ne  ben 
definito  era  il  concetto  della  libertà,  ne  pieno  V  uso  e  X  eser- 
cizio suo  .  Ma  aHorchè  per  pri\ilegio  imperiale  fu  consenlito 
e  confermato  alla  nostra  città  ogni  diritto  e  prerogativa  pro- 
pria della  sovranità,  come  la  elezione  dei  magistrati,  le  re- 
galie della  moneta  e  delle  dogane  ,  la  giurisdizione  sul  con- 
tado ;  quella  forma  di  reggimento  acquistò  così  ilrande  stal)i- 
lità  e  larghezza,  che  ben  può  affermarsi  fin  da  questo  tempo 
essere  veramente  cominciato  il  governo  della  nostra  repubblica  . 

Passata  cosi  questa  tempesta  ,  procacciarono  i  Senesi  di 
riprendersi  ciò  che  per  sdegno  di  Federigo  e  di  Enrico  ave- 
vano perduto:  perciò  molli  Signori  del  contado  costrinsero  alla 
devozione  o  alla  quiete .  ed  alcmìe  (erre  ribellnle  comballero- 
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no  e  vinsero .  La  pace  che  per  alcuni  anni  godè  la  Toscana , 
diede  agio  ai  cittadini  di  pensare  al  couìodo  ed  air  ordinamen- 
to della  città  :  ond'  essi  la  cinsero  di  nuove  mura ,  inchiudendovi 
i  borghi  ^  e  di  molli  ediGzj  che  col  crescer  dei  traffichi  e  degli 
esercizj  erano  divenuti  necessarj ,  dolaronla:  cosi  n^l  1195  fu 
innalzata  la  dogana  ^  posta  dove  poscia  fu  edi6cato  il  palazzo 
del  Comune  j  e  restaurata  e  di  più  abbondanti  acque  accre- 
sciuta per  via  di  sotterranei  condotti  la  celebre  Fontebranda . 

Ha  il  mal  governo  fatto  dalla  casa  di  Svevia  alla  «nostra 
provincia ,  le  contese  che  insorsero  fra  Filippo  ed  Ottone  dopo 
la  morte  di  Enrico  sesto  ^   fecero  tanto  rialzare  la  testa  alle 
città  Toscane  ,   che   risolverono ,  usando  della  occasione ,  di 
francarsi  intieramente  dalla  soggezione  all'  Impero ,  e  con  una 
lega  e  confederazione  rendersi  formidabili  a  chi  alla  lil)ert&  ed 
indipendenza  della  Toscana  avesse   attentato  .  II  Pontefice  che 
questo  subito  risvegliarsi  dei  Comuni  Toscani  aveva  dapprima 
veduto  di  mal  occhio ,  non  appena  ebbe  inteso  il  fine  loro ,  e 
veduto  di  quanta  utilità  fosse  agli  interessi  proprj^  procacciò 
d'  intromettersi  in  quella  faccenda  e  per   mezzo  dei  suoi  Le- 
gati cercò  condurla  al  desiderio  suo .  Il  che  tanto  felicemente 
gli  successe ,  che  raccoltisi   in  S.  Genesio  agli  li  di  novem- 
bre del  i  197  gli  ambasciadori  dei  principali  Comuni  e  dei  Si- 
gnori della  Toscana ,  furono  distesi  i  capitoli  e  i  modi  di  quel- 
la lega ,  che  pareva  promettere  tempi  migliori  ai  popoli  della 
provincia  ;  fra  i  quali  capitoli  fu  stabilito  che  fosse  creato  un 
Capo  0  Rettore,  che  avesse   il  governo  supremo  della  confe- 
derazione ,  e  V  utile  e  il  vantaggiò  ne  procacciasse .  Durò  que- 
sta lega  fino  ai  primi  anni  del  seguente  secolo ,  ma  non  portò 
pienamente  i  suoi  frutti .  Perchè  cessata  la  presenza  del  peri- 
colo ,  scemarono  ancora  le  ragioni  per  mantenerla  ;  onde  ben 
presto  poterono   gì'  imperatori  ripigliare  sulle   città  Toscane 
1'  antica  autorità . 

Perchè  il  lungo  uso  degli  onori  e  degli  uffioj  in  una  con- 
dizione particolare  di  uomini ,  guasta  e  corrompe ,  massime  in 
mia  repubblica  ,  le  voglie  e  i  pensieri ,  e  so  i  rimedj  non  so- 
no pronti ,  si  rivolge  a  tirannide  ;   così  non  era   senza   mala 
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contentezza  del  popolo ,  che  il  supremo  magistrato  dei  consoli 
con  autorità  illimitata  ne'  Grandi  risiedesse  .  Al  che  fu  pen- 
sato di  rimediare  nel  ii99,  creando  ad  esempio  di  altri  Co- 
muni ,  un  novello  magistrato ,  chiamato  di  fuori ,  che  col  no- 
me di  Podestà  le  cose  appartenenti  alla  giustizia  ed  alla  guerra 
amministrasse  ;  e  il  primo  in  questo  uificio  fu  un  Orlandino 
Malapresa  da  Lucca.  E  crescendo  sempre  più  il  popolo  di  numero 
e  di  ricchezze  formò  una  setta  o  compagnia  contro  le  prepotenze 
dei  nobili ,  e  volle  che  non  solo  le  principali  arti  avessero  alcu- 
ni suoi  uomini  che  col  nome  parimente  di  consoli  le  rappre- 
sentassero ne'  consigli,  ma  diede  altresì  luogo  alle  arti  ma- 
nuali 0  minóri,  le  quali,  divise  in  dodici  corporazioni  o  ca- 
pitudini,  per  mezzo  dei  loro  Rettori  avessero  parte  in  certe 
occorrenze  particolari  nelle  deliberazioni  della  Repubblica  .  E 
questa  partecipazione  del  popolo  alle  faccende  pubbliche ,  ge- 
nerò in  seguito  tanta  enmlazione  fra  esso  e  i  Grandi ,  che  fi- 
nalmente scoppiò  in  odj  apertissimi ,  ed  in  inimicizie  san- 
guinose . 

Le  antiche  scritture  non  ci  danno  così  chiara  notizia  della 
interna  costituzione  della  nostra  Repubblica  in  questi  tempi, 
che  molti  dubbj  ed  incertezze  ancora  non  rimangano  .  Già  i 
consoli  in  tutto  erano  mancati  dopo  il  4212;  ma  qual  altro 
magistrato  succedesse  loro  è  difficile  il  dire .  Yeggiamo  1'  uifi- 
cio dei  provveditori  della  Biccherna  avere  acquistato  una  delle 
principali  parti  neir  amministrazione  :  e  i  consoli  de'  Cavalieri , 
i  consoli  e  rettori  delle  arti  avere  voce  ed  autorità  nei  con- 
sigli e  nelle  deliberazioni  in  alcune  particolari  faccende  ed  oc- 
correnze; ma  in  chi  risiedesse  la  suprema  podestà  politica  e 
civile  non  bene  intendiamo  :  e  se  interroghiamo  i  cronisti ,  o 
brevi,  o  inesatti  ci  appariscono.  Forza  è  adunque  conghiol- 
turare  ,  che  fin  dal  i242  fosse  creato  un  magistrato  ,  ma 
quale,  di  che  numero  ed  autorità  è  incerto:  come  del  pari 
è  oscura  T  origine  e  la  natura  d'una,  più  presto  fazione  ohe 
magistrato,  detta  dei  Ventisette;  la  quale  non  sappiamo  pre- 
cisamente ne  in  che  tenipo  e  per  quali  vie  fosse  giunta  a  tanta 
autorità  .  che  per  spodestamela .  bisognò  che  un'  altra  fazituu* 
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chiamala  dei  Vontiqualiro  movesse  nel  1240  una  sedizione  y 
nella  quale  i  Yenlisette  furon  vinti.  Il  racconto  di  questo  succes- 
so non  è  nei  nostri  cronisti  chiaro  abbastanza  ;  nondimeno  que- 
sto si  può  intendere  :  che  la  fazione  vinta  si  componesse  per  la 
massima  parte  di  coloro^  i  quali ^  essendo  discesi  da  quelle 
famiglie^  che  fin  dai  primi  tempi  ottennero  nella  Repubblica 
quasi  esclusivamente  i  primi  ufficj  ed  onori ,  avevano  formato 
ima  oligarchia  potente  y  nelle  cui  mani  risiedeva  ogni  maggio- 
re autorità  dello  Stato:  e  che  la  fazione  vincitrice  fosse  co- 
stituita da  queir  ordine  di  popolo  >  il  quale  e  per  ricchezze  e 
per  numero  avendo  acquistato  appresso  alla  città  grande  con- 
siderazione^ cercasse  di  partecipare  anche  essa  nel  governo  : 
il  che  essendole  impedito  dalla  emula  fazione^  si  risolvesse 
finalmente  ad  usare  la  forza. 

Ma  i  Ventiquattro  non  appena  ebl)ero  preso  il  governo  y  si 
trasformarono  in  magistrato  supremo  ed  ordinario  :  e  perchè  la 
emula  fazione^   sebbene  vinta  ^  era  sempre  tanto   potente  da 
tentare  di  riprendersi  la  perduta  autorità ,  cosi  procacciarono 
i  Ventiquattro  ,  e  per  fuggire  il  pericolo ,  e  per  mag.Uior  forti- 
ficazione loro  y  di  accoglier  nel  proprio  seno  anche  coloro ,  che 
a*  Ventisette  appartenevano .  Il  che  si  può  conoscere  dai  libri 
ove  sono  registrati  gli  uomini  y  che  di  mano  in  mano  occupa- 
rono queir  ufficio .  Pare  altresì  che  a  quei  tempi  fossero  nella 
nostra  città  due  generazioni  di  Grandi  :    la  prima   delle  quali 
era  composta  di  quelle  famiglie ,  dal  cui  numero ,  quasi  per  pri- 
vilegio y  si  sceglievano  i  consoli  e  gli  altri  principali  magistrati  : 
nella  seconda  detta  dei  Grandi  del  Popolo ,  si  comprendevano 
i  Nobili  di  contado^  i  Feudatari^  i  Cattaui^  i  quali  erano  conside- 
rati come  popolari  in  una  città ,  dove  un  solo  ordine  di  cittadi- 
ni era  nobile ..  perchè  ammesso  agli  ufficj  :  ma  per  le  ricchez- 
ze e  per  la  potenza  erano  appellati  i  Granili .  Cosi    in  questa 
sedizione ,  la  fazione  de'  Ventiquattro  ,   allorché   fu    salita  al 
potere,  cacciò  il  Podestà,  che  era   Manfredi   da   Sassuolo,  e 
posevi  il  conte  Aldobrandino  Cacciaconti  ,   detto  da'  cronisti  . 
dei  Grandi  del  popolo. 

iNelle  coiìtese  che  con  jirande  scandali»   della  n'istianità  , 
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e  con  mina  d' Italia  furono  lunga  pezza  fra  il  Sacerdozio  e 
l' Impero .  seguirono  i  Senesi  le  parti  di  questo  con  tanta  fede 
e  costanza,  che  né  per  minacce^  né  per  consigli  abbandona- 
rono Federigo  secondo^  o  mancarono  di  aiutarlo  anche  quan- 
do scomunicato .  e  |H)Ì  deposto ,  pareva  che  nessuna  speranza 
•.i  salvezza  gli  rimanesse .  Ma  non  appena  quella  vita  gloriosa- 
mente infelice  si  chiudeva  in  Ferentino  nel  dicembre  del  Ì2a0, 
fu  spezzato  quel  freno ,  che  il  nome  e  la  potenza  sua  ave- 
va |)osto  alle  turbolenti  fazioni  della  Toscana.  Così  gli  an- 
tichi odj  e  le  rivalità  si  destarono  con  tanto  maggiore  furore  , 
quanto  più  lungamente  erano  state  compresse  :  e  prima  in  Fi- 
renze i  Guelfi  levatisi  a  rumore ,  discacciarono  i  caporali  della 
parte  Ghibellina  ;  quindi  usciti  sopra  il  contado  ^  e  le  terre 
delle  città  nemiche,  parte  colla  forza,  parte  colle  leghe  alla 
propria  fazione  ridussero .  Voltata  in  questo  modo  la  massima 
parte  della  Toscana  alla  devozione  della  Chiesa,  le  sole  città 
di  Siena  e  di  Pisa  ebbero  a  sostenere ,  perchè  rimaste  fedeli 
air  Impero,  tutto  il  peso  delle  nemiche  offese.  Onde  vedendo 
fer  i  felici  eventi  delle  prime  imprese  crescere  smisuratamente 
r  ardire ,  e  la  potenza  dei  Guelfi ,  ricorsero  i  Senesi  per  aiuto 
a  Manfredi  re  di  Napoli,  mostrandogli  a  che  termine  fossero 
le  cose  loro ,  e  ,come  sopraffatti  da'  tanti  assalitori ,  si  faceva 
ogni  di  più  grande  il  pericolo,  e  si  scemava  altresì  la  speranza  di 
sostenere  in  Toscana  gì'  interessi  dell'  Impero,  e  quelli  della 
casa  di  Svevia .  Alle  quali  ragioni  acconsentendo  il  re  ,  S|)edl 
alla  volta  di  Toscana  il  conte  Giordano  d'Anglona  con  grossa 
schiera  di  cavalieri  tedeschi  :  la  venuta  dei  quali  mise  tanto 
animo  nei  Senesi ,  che  si  apparecchiarono  con  tutte  le  loro  for- 
ze a  combattere  i  nemici .  Scontratesi  ai  4  di  settembre  1260 
le  genti  nostre  coir  esercito  della  parte  Guelfa  presso  il  ca- 
stello di  Montaperti,  lo  ruppero  sì  fattamente,  che  diecimila 
rimasero  sul  campo ,  e  quìndicimila  prigioni .  Sconfitta  memo- 
rabile, che  non  solo  ridusse  la  città  di  Firenze  all'orlo  della 
sua  rovina ,  ma  troncò  intieramente  i  nervi  alla  parte  Guelfa. 
Questo  fatto  di  grandissimo  momento  alle  cose  della  Toscana  e 
dell'  Italia ,  se  per  quello  che  riguarda  le  cagioni  e  gli  effetti  suoi 
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è  conosciuto ,  riinane  quasi  intieramente  oscuro  per  ciò  che 
spetta  ai  provvedimenti  ed  alle  deliberazioni  prese  dal  Comune 
Senese  in  queir  urgentissimo  pericolo;  perchè  per  altrui  ma- 
lignità gli  atti  pubblici  del  Consiglio  sono  con  danno  grar 
vissimo  perduti .  Dal  che  ne  avviene ,  che  è  forza  ricorrere  o 
ai  rozzi  cronisti  nostrali  vissuti  assai  dopo  a  quel  tempo ,  o  agli 
scrittori  fiorentini ,  i  quali  parlando  di  quella  vittoria  più  se- 
condo la  passione ,  che  la  verità ,  la  rappresentano  acquistata 
più  per  virtù  di  pochi  cavalieri  tedeschi^  e  per* viltà  e  fello- 
nia de'  loro  soldati  >  che  per  valore  dei  Senesi .  Ottenuta  que- 
sta vittoria ,  rivolse  la  nostra  Repubblica  il  pensiero  a  frenare 
la  baldanza  di  alcuni  signori  della  Maremma ,  e  massime  degli 
Aldobrandeschi  e  dei  Pannocchieschi ,  i  quali  allorché ,  morto 
Federigo ,  declinarono  le  cose  della  città ,  si  erano  tolti  dalla 
obbedienza  sua^  e^  contro  la  fede  de'  patti  ^  voltatisi  a  Fio- 
rentini .  Dei  quali  sebbene  fossero  grandemente  cambiate  le 
sorti ..  non  avevano  que'  signori  perduto  Y  animo ,  che  anzi  fa- 
cendo prove  di  essere  pronti  a  rialzare  la  propria  fazione^  e 
racquistare  Y  antica  autorità  e  considerazione  ^  mostravano 
tanto  maggiore  ardire ,  quanto  minori  cagioni  dì  sperare  ave- 
vano ne*  Fiorentini  ;  i  quali  tutti  volti  a  restaurare  le  cose 
loro  ridotte  a  cattivissimo  termine  ^  non  avrebbero  potuto  for- 
nire quegli  aiuti  che  in  tempi  migliori  avevano  promesso  . 
Adunque  contro  Bonifazio  degli  Aldobrandeschi  ^  e  Mangiante 
ed  Inghiraino  dei  Pannocchieschi  rivolse  la  repubblica  le  aruìi  ^ 
e  prestamente  li  costrinse  a  venire  alle  comandamenta  sue  . 
E  fattili  cittadini  senesi ,  li  obbligò  ad  innalzare  nella  città 
le  loro  case  ^  e  ad  abitarvi  per  alcuni  mesi  dell'  anno .  Con  que- 
sto saggio  avvedimento  di  donare  della  civiltà  i  signori  di  con- 
tado >  otteneva  la  repubblica  >  che  accrescendosi  di  ricchezze 
e  di  popolo  y  venisse  a  scemarsi  la  potenza  di  quelli ,  i  quali  col 
freno  della  continua  vigilanza  dei  magistrati  ^  rimettendo  dal- 
l' antica  ferocia  e  dall'  amore  alla  vita  sciolta  ed  indipenden- 
te ^  si  assuefacessero  a  poco  a  poco  al  quieto  e  sul)ordinato 
vivere  civile ,  alla  osservanza  delle   leggi  ,  ed  infine  ad  avere 
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in  affezione  quel  modo  di  governo ,  dal  quale  potevano  spera- 
re protezione^  onori  e  grandezza. 

Ma  la  venuta  dì  Cario  d'  Angiò  in  Italia  chiamato  da  Ur- 
bano quarto  per  intendere  a  riconquistare  il  reame  di  Napoli 
dalle  mani  di  Manfredi ,  arrecò  novelle  speranze  ai  Guelfi  :  ed 
incredibile  sbigottimento  assalse  i  Ghibellini ,  allorché  corse 
novella  che  lo  Svevo  su  i  campi  di  Benevento  >  abbandonato 
nel  maggior  pericolo  dai  suoi^  aveva  colla,  vita  perduto  il  re- 
gno :  onde  già  le  vittoriose  armi  di  Carlo  si  credevano  irrom- 
pere nella  Toscana  ^  e  i  Guelfi  sopiti ,  ma  non  spenti  gli  antichi 
odj  y  spingersi  armata,  mano  a  riconquistare  il  perduto  potere. 
Ai  quali  pericoli  pensò  la  Repubblica  di  rimecUare ,  provveden- 
do ,  che  con  ogni  diligenza  si  guardassero  i  luoghi  forti ,  e 
ma^ior  numero  di  gente  a  difesa  della  città  si  descrivesse . 
Né  minor  travaglio  arrecava  alla  città  il  sapersi  «  che  Aldo- 
brandino conte  di  Sovana  e  di  Pitigliano^  assalito  Grosseto, 
già  suo^  avevalo  preso  in  breve  tempo.  Ma  con  grande  uc- 
cisione dei  Guelfi  ritolselo  la  Repiibblica .  E  perché  si  levasse 
ai  ribelli  della  Maremma  ogni  confidenza  negli  aiuti  esterni^ 
era  fatto  intendere  al  Comune  di  Massa  ^  che  non  desse  loro 
ricetto  j  attesoché  era  noto ,  che  sotto  mano  andavano  essi  rau- 
nando  genti  in  quella  città  ^  da  dove  minacciavano  di  uscire 
nuovamente  sopra  il  dominio  senése. 

Diversi  semi  frattanto  di  discordie  si  manifestavano  fra 
i  cittadini ,  i  quali ,  o  perché  nelle  novità  e  nelle  sollevazioni 
sperassero  procacciarsi  utile  ed  autorità  ,  o  perchè  segreta- 
mente parteggiassero  pei  Guelfi,  mostravano  di  non  volere 
pacificamente  sofierire  la  potenza  di  pochi,  nelle  mani  dei 
quali  era  per  lungo  tempo  passata  la  suprema  amministra- 
zione dello  Stalo .  Fu  adunque  forza  per  temperare  gli  animi 
troppo  accesi,  ed  acquietare  le  ambizioni,  che  fossero  nomi- 
nati al  governo  sessanta  uomini  tolti  indifferentemente  da  ogni 
ordine  di  oilt«ndini.  Il  qual  rimedio  fu  di  breve  effetto;  per- 
ché vedendo  i  popolari  che  i  Sessanta  troppo  favorevoli  ai 
nobili,  si  dimoslravnno ,  folto  congiura,  corsero  od  ossaltarli 
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alle  case  del  vescovo ,  e  col  fuoco  e  colle  armi  li  costrinsero 
a  lasciare  il  governo  ^  e  a  partirsi  dalla  città .  Ricorse  allora 
la  repubblica  a  Papa  Clemente  quarto ,  supplicandolo  a  volere 
interporre  la  sua  autorità  per  dare  alle  cose  sue  buono  e  pacifico 
assetto .  Il  Pontefice  accolti  in  Viterbo  gli  ambasciatori  senesi , 
tanto  operò  e  disse  perchè  gli  animi  deponessero  le  vecchie 
ire ,  che  alfine  concluse  la  pace  fra  le  due  parti  dei  Ghibellini 
Senesi ,  e  i  fuorusciti  Guelfi  .  La  qual  pace ,  presente  il  ve* 
scovo ,  ratificarono  i  magistrati  in  Siena  nella  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo ,  pronunziando  Bernardo  Languisello  cappellano  del  papa 
e  deputato  a  ciò  ^  assoluzione  dalle  scomuniche ,  nelle  quali 
per  r  avanti  erano  incorsi  i  Senesi^  per  la  loro  persecuzione 
contro  i  Guelfi. 

Ha  già  per  i  conforti  e  gli  aiuti  dei  Pisani^  dei  Senesi^ 
e  dei  Ghibellini  di  Lombardia  era  sceso  Corradino  in  Italia 
con  potente  esercito ,  per  ritogliere  a  Carlo  d'  Angiò  il  regno. 
Se  non  che  quel  giovanetto  infelice  rotto  a  Tagliacozzo>  ebbe 
troncata  in  Napoli  dalla  scure  quella  testa ,  che  egli  sperava 
cingere  di  una  corona .  Cosi  caddero  le  speranze  dei  Ghibellini 
di  Toscana;  ed  i  Senesi  primi  risentirono  ^i  effetti  di  quella 
ruina  :  perchè  andati  sotto  Colle ,  difeso  dalle  armi  de'  Guelfi  , 
furono  rotti ,  e  morto  Provenzano  Salvani  loro  capitano  :  uo- 
mo nelle  arti  della  pace  e  della  guerra  reputatissimo ,  ed  a 
quella  stagione  stimato  il  principal  cittadino  della  nostra  re- 
pubblica. A  questo  danno  si  aggiunse  ancora  >  che  le  forze 
di  Carlo  entrate  in  Toscana  ^  minacciavano  i  comuni  ghibellini  : 
e  già  Guido  di  Mon(orte  suo  vicario  >  venuto  ad  osteggiare 
Poggibonsi ,  avevalo  occupato  dopo  quattro  mesi  di  assedio  . 
Onde  crescendo  in  breve  la  fortuna  di  Carlo  >  molte  città  sì 
voltarono  a  quella  parte .  Sola  la  nostra  città ,  continuando 
nella  fede  all'Impero^  restava  segno  alle  vendette  de'  Guelfi. 
Maneggiandosi  frattanto  molto  astutamente  il  Monforte  di  ri- 
durre senza  ferir  colpo  tutta  Toscana  alla  devozione  del  suo 
signore  ;  propose  un'  accordo  ai  Senesi  ^  al  quale  prestarono 
essi  facile  orecchio^  perchè  tutto  di  fra  le  incertezze  di  un 
governo  mal  fermo  ^  e  T  odio  dei  fuorusciti  Guelfi ,  mal  si  po- 
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levano  ^  abbandonati  d'  ogni  aiuto ,  contro  le  armi  di  Carlo 
sostenere .  Furono  dunque  forzati  di  ricevere  la  legge  dal  conte 
e  di  obbligarsi  a  rimettere  in  città  e  restituire  agli  antichi 
onori  i  loro  nemici. 

Grandissima  mutazione  accadde  frattanto  in  Siena .  con 
questa  occasione .  Era  venuta  grandemente  in  odio  ai  popolari 
la  prepotenza  dei  nobili ,  i  più  dei  quali  seguitando  la  fazio- 
ne ghibellina ,  tentavano  ogni  via  di  turbare  la  quiete  intema 
ed  esterna  della  città .  IL  che  generando  sospetto  e  timore  nei 
Guelfi ,  fu  nel  i277  proposto  é  vinto  in  solenne  parlamento , 
che  dalla  suprema  magistratura  dello  Stato  fossero  i  Grandi 
in  perpetuo  ammoniti  ^  e  in  essa  solamente  i  buoni  e  leali 
mercatanti^  affezionati  alla  parte  Guelfa  risiedessero;  escluso 
ogni  altro  ordine  di  cittadini  che  fosse  fra  la  plebe  e  i  nobili . 

Fra  i  più  turbolenti  signori  della  Maremma  era  Neri  Cap- 
pucciani  signore  di  Sticciano^  il  quale  come  quegli  che  ghi- 
bellino era ,  con  audacissimi  moti  quella  provincia  inquietava, 
e  contro  i  fedeli  della  repubblica  il  suo  mal  talento  sfogando, 
correva  e  guastava  il  paese  .  Sdegnato  coi  Senesi  che  gli  te- 
nessero prigione  il  figliuolo ,  aveva  assaltato  Montorsaio ,  e  pre- 
solo per  battaglia ,  vi  si  afforzava .  Erangli  di  aiuto ,  e  met- 
tevangli  maggiore  ardimento,  il  conte  di  Santa  Fiora,  ed  i 
fuorusciti  senesi .  Durò  con  diversa  fortuna  questa  guerra  mi- 
nuta ,  ma  pur  dannosissima  alla  città  ed  ai  popoli  soggetti , 
finché  papa  Niccolò  terzo  per  mezzo  del  cardinale  Orsino  suo 
legato ,  non  ebbe  con  grande  sollecitudine  ricomposte  le  cose  . 

L'  orgoglioso  animo  di  Niccolò  Buonsignori ,  potente  ghi- 
gnino, non  sofferse  1'  avvilimento  in  che  era  caduta  la  sua 
fazione  ;  onde  mulinando  il  modo  di  ritornare  neir  antica  au- 
torità ,  persuase  alcuni  suoi  partigiani ,  e  molti  dei  Grandi 
colpiti  dalla  stessa  fortima ,  di  tentare  novità  e  tumulti.  Cor- 
sero dunque  essi  una  notte  per  la  città ,  sfidando  a  morte  con 
feroci  grida  i  Guelfi  :  i  quali  svegliati  al  rumore ,  e  dato  nelle 
armi,  assaltarono  da  ogni  parte  in  piazza  i  nemici  con  tanto 
impeto,  che  altro  scampo  non  rimase  a  loro,  se  non  con  di- 
sperato sforzo  aprirsi  una  via   frammezzo  agli  assalitori ,  ed 
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uscendo  dalla  città ,  rifuggire  a  Roccastrada .  Dove  per  gli  aiuti 
dei  ghibellini  della  Harenima ,  in  breve  fatti  più  forti ,  prese^ 
ro  molte  castella  della  repubblica.  Ma  questi  felici  successi 
ebbero  per  opera  di  Guido  Selvatico  podestà  di  Siena  e  capitano 
della  lega  guelfa ,  infelice  fine  ;  che  ben  presto  egli  gli  ridusse 
a  mal  termine ,  e  i  luoghi  da  loro  occupati ,  riprese  e  sfasciò . 

Papa  Niccolò  terzo  ^  il  quale  con  ogni  suo  potere  aveva 
cercato  di  metter  pace  fra  i  Comuni  Toscani^  e  con  destro 
modo  abbassata  la  potenza  di  Carlo  d'  Angiò ,  che  già  sormon- 
tava e  si  faceva  fin  anche  al  pontefice  minaccevole  ^  era  in 
questo  tempo  morto  ;  il  che  apportò  mm  mediocre  dolore  a 
coloro^  che  vedevano  in  lui  risiedere  un  grandissimo  fonda- 
mento della  pace  e  della  quiete  di  Toscana .  E  questo  si  vide 
anche  presto  con  effetto ,  quando  Martino  quarto  successore  di 
Niccolò ,  si  scoperse  caldo  favoreggiatore  di  Carlo  ;  onde  le  anti- 
che turbolenze  per  cagione  delle  due  principali  fazioni^  scop- 
piarono nella  provincia .  Che  sebbene  i  Guelfi ,  per  avere  nuo- 
vamente scacciato  dalla  nostra  città  i  Ghibellini ,  fossero  saliti 
in  grandezza  e  riputazione  maggiore ,  nondimeno  non  erano 
tolte  di  mezzo  le  cogioni  di  timori  e  pericoli  per  la  repubblica. 

Declinava  frattanto  nel  regno  la  fortuna  di  Carlo  .  Già 
Palermo ,  stanca  della  mala  signoria  francese ,  s'  era  levata 
in  armi^  e  degli  oppressori  aveva  fatto  sanguinosa  vendetta  . 
Già  Pietro  d'  Aragona ,  perchè  sposo  a  Costanza  che  nacque 
di  Manfredi ,  contrastava  all'  Angioino  colle  ragioni  ^  e  più  con 
le  armi  la  Sicilia:  e  il  prode  Ruggieri  di  Loria  aveva  rotto 
le  sue  navi ,  e  fattogli  prigioniero  il  figliuolo ,  principe  di  Sa- 
lerno .  In  Napoli  era  il  malcontento  ;  la  Toscana  non  quietava  : 
e  Rodolfo  imperatore ,  ripresa  a  poco  \  autorità  dei  suoi  suc- 
cessori sulle  cose  d' Italia ,  si  procacciava  forze  ed  aderenti . 
Quando  fra  questi  pericoli  la  morte  d' improvviso  colse  Carlo , 
e  ruppe  cosi  in  un  punto  gli  ambiziosi  suoi  disegni^  le  spe- 
ranze e  il  desiderio  della  vendetta. 

La  legge  che  aveva  escluso  i  Grandi  dai  primi  onori  del 
comune  durava  ancora  .  Al  magistrato  supremo  dei  Ventiquat- 
tro^ era  stato  aggiunto  il  numero  di  dodici   uomini,   i  quali 
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composero  V  ufficio  dei  Trentasei,  e  colla  medesima  autorità. 
Ma  ncU'  anno  i282  cessarono  i  Trentasei,  e  fu  creato  un  nuo- 
TO  magistrato  di  quindici  uomini,  i  quali  nel  seguente  anno 
si  ridussero  a  nove .  Onde  ebbe  origine  queir  ordine ,  o  Hoote 
detto  dei  Nove ,  da  cui  fu  la  nostra  città  per  70  anni  go- 
vernata . 

La  morte  di  Carlo ,  e  la  prigionia  del  principe  di  Salerno 
aveva  ridestato  i  Ghibellini;  i  quali  usciti  d'Arezzo,  ove  il 
nerlx)  di  quella  fazione  era  raccolto ,  avevano  eorso  e  predato 
in  quel  di  Firenze  e  di  Siaaa .  Alla  minaccia  di  tanto  p^icolo 
i  Guelfi  rinnuovati  i  patti  della  lega  fermata  già  più  tempo 
innanzi,  e  adunale  le  loro  genti ,  s'  avviarono  ad  Arezzo ,  e 
vi  si  posero  a  campo.  Poi  vedendo  i  Guelfi  che  nessun  moto 
si  faceva  dentro  la  città ,  né  che  il  nemico  si  mostrava  di  fuori , 
s' incamminarono  per  diverse  vie  ciascuno  a  casa  sua  :  quan- 
do essendo  giunti  i  Senesi  alla  Pieve  al  Toppo ,  si  trovarono 
d'  improvviso  a  fronte  dei  Ghibellini ,  i  quali  sotto  la  condotta 
di  Guglielmo  vescovo  d'  Arezzo ,  assaltandoli  con  molto  impeto , 
dopo  lunga  pugna  e  grande  mortalità  da  ambe  le  parti ,  li  rup- 
pero .  Racc(»itano  gli  storici  senesi  essere  ciò  avvenuto,  mas- 
simamente per  tradimento  di  Nello  signore  di  Pietra ,  il  quale 
appena  veduti  i  nemici ,  dato  la  volta  coi  suoi  cavalieri ,  fuggi. 
Rese  più  grave  il  tlanno  di  questa  disfatta  la  perdita  di  Ra- 
nuccio da  Farnese  capitano  dei  Senesi ,  il  quale  mentre  e  colle 
minacele  e  colle  rampogne  tentava  di  rattenere  i  fuggenti  e  di 
rannodare  le  scomposte  ordinanze,  d'  una  picca  fu  morto.  Ma 
nelV  anno  seguente  ebbero  i  Guelfi  aspra  vendetta  dei  loro  ne- 
mici su  i  campi  di  Gertomondo ,  ove  con  infinito  numero  di 
morti  e  di  prigioni  furono  rotti  i  Ghibellini. 

Questo  continuo  alternar  di  fortuna ,  e  il  molto  sangue 
sparso ,  infiacchirono  per  tal  maniera  le  città  di  Toscana ,  che 
rivolgendo  i  pensieri  a  più  pacati  consigli ,  per  alcuni  anni 
posarono  gli  odj  e  le  vendette  .  Non  successero  perciò  negli 
anni  seguenti  cose  degne  di  memoria .  Solo  i  Nove ,  che ,  come 
dicemmo,  governavano  allora  la  nostra  repubblica,  con  ogpi  loro 
mdustria  si  fortificavano  nello  stato ,  ed  il  dominio  allargavano. 
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sia  che  i  ribelli  Baroni  del  contado  costringessero  coli'  armi  alla 
obbedienza  y  sia  che  gli  obbligassero  a  vendere  le  loro  castella. 
Lfìtesero  altresì  i  Nove  a  ordinare  Y  amministrazione  con  buone 
e  savie  leggi  ;  molte  delle  quali ,  già  cadute  in  desuetudine  ^ 
rimisero  in  vigore  ed  accrebbero .  Cosi  nei  primi  ajmi  del  se- 
colo XIV^  quegli  ordinamenti ,  che  alla  costituzione  della  milizia 
cittadina  riguardavano ,  ripristinarono  ;  e  tutto  ciò  che  al  co- 
modo ed  air  ornato  della  città  apparteneva ,  con  grandi  spese 
e  fatiche  procacciarono ,  e  compirono  .  Sotto  il  governo  lo- 
ro augumentò  la  città  di  assai  popolo ,  e  di  ricchezze  ;  molti 
esercizj  ed  industrie  vi  s'  introdussero ,  e  furono  resi  più  fio- 
renti ed  allargati  i  traffichi  ed  i  commerci. 

Ma  in  mezzo  a  questa  prosperità  e  pace ,  un  seme  di  di- 
scordie e  di  divisione  era  tenuto  sempre  vivo  fra  i  cittadini 
da  quella  malaugurata  legge  del  4277^  la  quale  volendo  esclusi 
dal  governo  non  tanto  i  nobili^  quanto  tutti  gli  altri  ordini  popolari 
che  non  erano  de'  mercatanti ,  rendeva  mal  disposti  gli  animi 
di  molti ,  che  in  questa  esclusione  vedevano  una  aperta  ingiu- 
stizia ,  ed  una  offesa  di  quella  egualità ,  che  nelle  città  che  si 
reggono  a  comune ,  è  il  maggior  fondamento  alla  quiete  loro . 
Ma  i  nobili^  come  coloro  che  più  dolevansi  di  tanta  ingiù- 
ria ,  attesoché  per  lungo  tempo  quasi  soli  avessero  ma- 
neggiato  le  pubbliche  faccende  ;  andavano  destramente  sobbil- 
lando alle  orecchie  dei  popolani^  essere  ad  ogni  costo  da  ab- 
battere la  superbia  dei  Nove ,  dicendo  che  era  grande  ingiustizia^ 
che  mentre  ogni  cittadino  era  tenuto  ai  pesi  e  alle  gravezze  del 
Comune^  ad  un  solo  ordine  di  uomini  gli  onori  della  repubblica  e 
r  autorità  nei  negozj  dello  stato  si  appartenessero.  I  quali  discorsi 
accrescendo  sempre  più  i  cattivi  umori  ^  operarono  che  alfine 
nascésrero  aperte  sedizioni.  Aggiungevasi  a  turbare  maggior- 
mente la  città  ,  che  alcune  delle  più  potenti  famiglie  come  i 
Malavolli ,  \  Tolomei ,  i  Piocoloniini  ed  i  Saliml)eni  ^  comincia- 
rnnf)  ad  a^cr  fra  loro  emulazioni  e  nimicizie^  che  con  pulv 
blico  scandalo  e  danno  non  tardarono  a  produrre  morti  e  ruine 
infinite .  E  tanto  si  incalorirono  in  queste  gare  e  rivalità ,  che 
volendo  la  repubblica  pro\\odoro  a  metter  pace  fra  quelle  fa- 
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niiglie ,  con  gran  pena  vi  riuscì .  Ma  quasi  che  non  bastassero 
le  cagioni  di  turbamento  al  di  dentro  >  altre  ne  vennero  di 
fuori  per  le  fazioni  nuovamente  sorte  in  Pistoja  dei  Bianchi  e 
dei  Neri  :  le  quali  dopo  avere  straziato  crudelmente  quella  cit- 
tà ^  si  distesero  dentro  Firenze ,  riempiendola  di  confusione  e 
di  sangue .  La  nostra  città  non  poteva  stare  lungo  tempo  senza 
abbracciare  quella  parte  che  parteggiava  pei  Guelfi  ;  (mde  sen- 
tendo che  i  Ghibellini  uniti  ai  Bianchi  minacciavano  già  i  Co- 
niuiii  Toscani  della  fazione  contraria  ^  entrò  essa  nella  lega 
che  per  combattere  i  Ghibellini^  fu  allora  fermata  fra  le  città 
toscane  .  E  già  sopra  Pistoja  ,  e  quindi  sopra  Arezzo  eransi 
rivolte  le  armi  dei  collegati  >  quando  Clemente  quinto  per  opera 
del  cardinale  Orsino  suo  Liegato^  tentò  di  togliere  di  mezzo 
queste  discordie:  ma  vedendo  di  non  far  frutto  nessuno^  mas- 
sime per  la  ostinazione  de'  Senesi^  il  pontefice  li  scomunicò  . 
Fortemente  si  dolsero  allora  di  lui  i  Guelfi  y  perchè  a  loro^ 
sebbene  fautori  della  parte  della  Chiesa  ,  avesse  usato  tanta 
violenza  ,  da  obbligarli  a  rimetter  dentro  la  città  uomhù  di 
umori  e  ili  voglie  cosi  contrarie  ;  e  che  in  luogo  di  scemare  le 
cajlioni  delle  discordie ^  avessele  aumentate. 

Mossi  dai  pericoli  che  correva  la  città  dalle  continue  bri- 
ghe de'  fuorusciti  e  dei  Ghibellini ,  pensarono  i  Nove  di  ricom- 
porre le  milizie  cittadine^  ed  ordinarle  in  modo^  che  ad  ogni 
rumore  che  nascesse  ^  fossero  pronte  ad  accorrere  in  difesa 
del  Palazzo  :  e  durando  1'  odio  contro  i  Grandi ,  fu  vinto  per 
legge  ^  che  mantenuta  la  remozione  loro  dalla  suprema  auto- 
rità dello  stato  ^  fossero  altresì  divietati  dall'  esser  fatti  po- 
polari; il  che  gli  avrebbe  resi  abili  a  quella  magistratura  . 
Così  procedevano  a  quei  tempi  le  cose  della  nostra  repubhli- 
(*a ,  dove  gli  uomini  che  alla  potenza  erano  pervenuti ,  s'  inge- 
gnavano di  mantenervisi  per  qualunque  via ,  eziandio  ingiusta  e 
contraria  alla  egualità. 

Dava  in  questi  tempi  grave  materia  ai  pensieri  delle  città 
toscane ,  la  novella  della  venuta  di  Enrico  di  Lucemburgo  » 
eletto  imperatore .  Il  quale  giunto  nella  nostra  provincia ,  dopo 
avere  inutilmente  pcisto  1'  assedio  a  Firenze ,  aveva  rivolto  tutto 
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il  suo  sforio  contro  Siena ^  che  serrate  le  porte,  apprestava 
a  difendersi .  Ma  Y  improvvisa  morte  di  Enrico  accaduta  in 
Buonconvento ,  piccola  terra  del  Senese,  liberò  i  comuni  Guelfi 
da  maggiori  danni  e  pericoli .  Frattanto  la  fazione  ghibellina 
trovò  in  Uguccione  della  Faggiola ,  poi  in  Castruccio  degli  An<^ 
telminelli ,  due  valenti  capitani ,  i  quali  colle  vittorie  di  Mon- 
tecatini e  di  Altopascio  rialzavano  in  Toscana  a  novella  potenza. 

Non  tardarono  a  mostrarsi  gli  elTetti  di  quella  legge 
del  d277  che  altra  volta  notammo  :  perchè  prima'  i  macellai, 
poi  i  dottori  e  i  notari ,  che  erano  stati  esclusi  dall'  aver  parte 
nel  governo  supremo  della  repubblica,  istigati  dai  nobili ,  i  quali 
ne*  tumulti  speravano  di  riacquistare  la  perduta  autorità, 
mossero  sedizione  :  ma  i  Nove  che  ad  ogni  accidente  erano 
pronti  a  valersi  delle  forze  loro ,  li  ebbero  in  breve  vinti  e 
severamente  puniti. 

Aveva  la  Repubblica  di  Firenze  dichiarato  capitano  delle 
sue  genti  il  duca  di  Calabria ,  figliuolo  del  re  Roberto  di  Na- 
poli ,  e  per  suo  vicario ,  non  potendo  egli  andare  sì  presto  per 
alcuni  suoi  negozj  in  Firenze ,  vi  aveva  mandato  Gualtieri  duca 
di  Brienne,  che  poi  fattosi  chiamar  signore  di  quella  città, 
per  alcimi  anni  la  resse  molto  crudelmente ,  da  esseme  infine 
con  sua  vergogna  cacciato.  Anche  Siena  non  senza  contrasto, 
si  era  finalmente  accordata,  saha  la  libertà  della  repubbli- 
ca ,  che  il  duca  di  Calabria  avesse  per  cinque  anni  autorità 
di  eleggere  il  podestà,  col  nome  di  suo  vicario.  E  coir  occa- 
sione della  sua  dimora  in  Siena  fu  fatta  la  pace  fra  i  Tolomei 
e  i  SaliinJjeni,  dopo  una  nimicizia  lunga  e  piena  di  delitti. 

La  grandissima  carestia  che  nel  1529  infierì  in  Siena  , 
fece  che  la  plebe  tunmltuasse ,  e  con  strida  e  querele  gran- 
dissime e  miserabili,  domandando  del  pane,  si  voltasse  al  pa- 
lazzo pubblico.  E  quantunque  a  difesa  della  Signoria  fosse 
forso  il  podestà  e  il  capitano  della  guerra,  e  con  molti  ar- 
mati cercassero  di  frenare  quella  moltitudine ,  nondimeno  non 
sarebl)cro  giunti  a  capo  di  niente ,  se  non  avesse  provveduto 
io  spedale  grande  mandando  loro  molta  quantità  di  pane ,  che 
lì  sfamasse  e  quietasse .  Dopo  questo  tempo  non  occorsero  cose 
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di  grave  momento  e  che  sien  degne  di  ricordo ,  se  ne  togli  la 
terribile  peste  del  i348 ,  la  quale  come  in  altre  città ,  così 
in  Siena  fu  di  tanto  sterminio ,  che  se  vuoisi  prestar  fede  ad 
un  cronista  contemporaneo ,  spense  fra  le  città  e  i  borghi  non 
meno  di  ottantamila  vite. 

Si  avvicinava  frattanto  il  momento ,  in  <;ui  la  ingiustizia 
e  la  superbia  de'  Move  fosse  punita  da  quelli  stessi  che  eglino 
avevano  offeso .  Era  in  Siena  Carlo  quarto  imperatore,  venuto 
in  Italia  più  a  modo  di  riscuotitore  di  balzelli ,  che  come  re- 
stauratore deir  autorità  imperiale .  In  ogni  luogo ,  ove  egli  si 
era  fermato ,  lusingando  il  popolo  minuto ,  aveva  destato  se- 
dizioni e  tumulti ,  coi  quali  cercava  di  abbattere  quei  governi 
che  a  parte  guelfa  si  reggevano .  Cosi  dando  orecchio  in  Siena 
alle  doglienze  del  popolo  contro  il  reggimento  de'  Nove ,  sotto 
mano  istigavalo  a  cacciarli   dallo  stato  ;  il  che  per  T  azione 
che  la  maestà  imperatoria  sugli  animi  de'  popolari  esercitava , 
fece  prestamente  il  suo  effetto  ;  perchè  levatasi  la  plebe  a  tu- 
multo il  25  di  marzo  del  i555>  guidata   dagli   uomini   delle 
principali  famiglie  nobili ,  corse  al  Palazzo  ,  e   senza  grande 
contrasto  ne  cacciò  i  Nove .  In  luogo  dei  quali  fu  creata  una 
nuova   magistratura  che  ebbe  nome  de'  Dodici ,  perchè  di  tanti 
uomini  era   composta  ,  scelti  dal  minuto  popolo ,  quattro  per 
ciascun  Terzo,  e  con  quella  medesima  autorità   che  avevano 
i  Nove .  Inoltre  perchè  anche  i  gentiluomini ,  coni';  quelli  che 
avevano  avuto  parte  in  questa   mutazione ,   partecipassero  al 
governo ,   fu  decretato ,   che  dal  loro  numero  si   scegliesse- 
ro dodici  uomini ,  e  formassero  un  magistrato ,  che  si  do- 
mandava il   Collegio;  il  quale  solamente  in   certe  occorrenze 
era  chiamato  ad  intervenire  nel  ccmsiglio  de  Signori    Dodici . 
Fu  ordinato  anche  un  consiglio  di  400  cittadini ,  de'  quali  cen- 
to cinquanta  fossero  nobili,  e  dugento  cinquanta  popolari ,  esclu- 
dendone coloro  che  erano  stati  dell'  ofiìzio  de'  Nove . 

Non  contento  Carlo  quarto  di  avere  mutato  il  redimento 
della  repubblica ,  tentò  al  suo  ritomo  da  Roma ,  di  farsene  si- 
gnore ed  investirne  il  patriarca  d'  Aquileja  suo  fratello  natu- 
rale ,  usando  delle  discordie  che  già  erano  nate  fra  i  nobili  ed 
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i  popolari .  E  tanta  arte  e  lusinghe  pose  in  opera  per  cor- 
rompere i  Dodici ,  che  alla  fine  ottenne ,  che  essi  si  contenta- 
rono di  dargli  la  signoria  della  loro  città .  Ma  ben  poco  durò 
questa  straniera  dominazione  :  perchè  affettando  il  patriarca  di 
favorire  più  il  popolo  minuto^  che  i  nobili  e  gli  altri  popo- 
lari ,  si  levò  la  città  in  arme  e  chiedendo  ad  alta  voce  che 
il  maestrato  de'  Dodici  fosse  restituito  in  autorità  ^  ottenne 
dopo  tre  giorni  di  contrasti  che  il  patriarca  rimmziasse  alla 
signoria  della  città  . 

Dalla  cacciata  dei  Nove  ebbe  principio  nella  nostra   Re- 
pubblica una  serie  continua ,  e  quasi  giornaliera  di  tali  e  tante 
alterazioni  negli  ordini   civili^  che   sarebbe  opera   lunga  ,   e 
malagevole   di  descriverle  tutte  partitamente .   Corsero  allo- 
lora  tempi  pieni  di  scompigli  e  di  ruine  ;  imperciocché^  quasi- 
ché non  fossero  stati  grandi  i  danni  delle  vecchie  parti  e  del 
subito  tramutarsi  del  governo  da  una   in  un*  altra   fazione  , 
oltre  le  terribili  carestie  e  pestio  oltre  le  guerre  ostinatissi- 
me^ novelli  mali  apportarono  le  rapaci  compagnie  di  ventura  ^ 
dalle   quali   non  seppero  le  città   toscane   lil)erarsi   con  altro 
mezzo^  che  con  T  oro  ;  tanta  era  la  loro  delìolezza .  Il  che  fu 
di  pessima  conseguenza.  Prima  la  compni&iia   di  Fra  Moriate 
nel  4554;  poi  quella  del  conte  Landò  nel  4557  ed  infine  quante 
altre  sorsero  in  Italia   masnade   di  ladroni  »  cavarono   ingenti 
somme  dalla  esausta  repubblica .  Solo  la  compagnia  capitanata 
da  Mccolò   conte   d'  Urbino,   e  chiamata   ìM    Cappello  .    fu 
nel   1565  combattuta  e  dispersa  presso  Torrita  dalle  armi  siv 
nesi,  guidate  da  Francesco  Orsini  Conservatore  della  città. 

Il  magistrato  dei  Dodici,  perchè  composto  per  la  massima 
parte  di  uomini  o  ignoranti ,  o  non  usati  al  governo,  si  reg- 
geva con  grande  difficoltà  in  mezzo  ai  Gentiluomini  ed  ai  Nove. 
i  quali  non  lasciavano  occasione  per  tentare  novità  e  tunmlti . 
colla  speranza  di  torre  una  volta  ai  loro  rivali  lo  slato  .  La 
qual  cosa  avvenne  loro  felicemente  nel  45C8,  nel  qual  anno 
ai  S  di  settembre  armatisi  i  Gentiluomini ,  corsero  in  com- 
pagnia de'  loro  amici  ed  aderenti  al  palazzo ,  e  ne  cacciarono 
senza  contrasto  i  Dodici,  ordinando  un   nuovo  magistrati»  di 
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dieci  de'  Gentiluomini ,  e  di  tre  de'  Nove.  Ma  questa  riforma  poco 
satisfacendo  ai  Salimbeni  y  che  in  essa  non  avevano  avuto  né  fa- 
vore né  parte  maggiore  degli  altri ,  poco  tempo  durò  :  perchè 
i  Salimbeni  intesisi  segretamente  coi  Dodici ,  e  chiesto  aiuto  a 
Carlo  quarto ,  che  era  allora  in  Lucca»  ottennero  che  Malatesta, 
detto  r  Ungaro ,  con  cinquecento  cavalli  fosse  mandato  alla 
volta  della  città ,  nella  quale  introdotto  dal  popolo  minuto ,  e 
dai  Dodici ,  cacciò  ai  24i  di  settembre  i  nobili  dal  governo  . 
Cosi  cessi)  dopo  ventidue  giorni  questa  novella  riforma  .  Fu 
dunque  creato  un  altro  magistrato  dei  Dodici ,  aggiungendo  ai 
tre  dell'  ordine  dei  Nove^  cinque  del  popolo  minuto^  e  quattro 
dei  Dodici .  Ma  neppur  questo  contentava  i  Dodici ,  i  quali  do- 
lendosi di  non  godere  intieramente ,  come  per  1'  avanti ,  senza 
compagnia  d'  altri ,  lo  stato  ,  persuasero  al  popolo  minuto  che 
fossero  da  cacciare  i  Nove;  il  che  facilmente  essendogli  suc- 
ceduto ,  preso  maggior  animo ,  desiderò  egli  di  privare  anche 
i  Dodici .  Cosi  agli  W  Ai  dicembre  del  4368  cavati  per  forza 
i  governanti  di  palazzo^  creò  nuovo  magistrato^  nel  quale 
entrando  ^  oltre  i  cinque  del  popolo  che  nel  precedente  reg- 
gimento governavano  ^  anche  dieci  dello  stesso  ordine ,  forman- 
do cosi  r  uffizio  dei  Quindici . 

Fra  queste  alterazioni  tornava  in  Siena  Carlo  quarto >  il 
quale  mostrando  in  vista  di  voler  mettere  accordo  tra  le  partii 
favoreggiava  segretamente  1'  ambizione  dei  Salimbeni  e  dei  Do- 
dici ,  i  quali  ad  ogni  loro  potere  all'  antica  autorità  si  sforzava- 
no di  ritornare.  Chiese  adunque  l'imperatore  che  fossergii  con- 
sognate le  principali  fortezze^  e  nuovo  modello  di  reggimento  si 
formasse.  Alle  quali  cose  non  acconsentendo  il  popolo ^  rimise 
egli  la  decisione  d'  ogni  differenza  nel  vescovo  di  Spira^  e  nel 
marchese  di  Monferrato .  Ma  mentre  si  tratta ,  entra  in  Siena 
il  cardinale  di  Bologna  ,  Legato  apostolico  con  molta  gente 
d*  arme ,  e  scompiglia  ogni  pratica .  Allora  i  Dodici  ^  e  i  Sa- 
limbeni^ parendo  loro  di  dover  far  fondamento  nel  favore  delle 
genti  dell'  Imperatore  e  del  Legato  ,  non  vollero  più  lasciar 
passare  l  opportunità  di  riprendere  intieramente  lo  slato;  onde 
ai   \%  di  gennaio  del   !S()9  guidntì  da  lNiic(»lò  SalimlK'iii ,  prin- 


STORICO  27 

cìpale  di   quella   inzione^  levarono  il  riimore,   e  con   grande 
strepito  d'  arnie ,  corsero  la  città  da  ogni   parte ,   sfidando  a 
morte  i  Nove;  poi  corsi  al  Palazzo^  fecero  uscirne  i  tre  dei 
Nove,  che  erano  del  numero  dei  Quindici.  Muovevasi  intanto 
r  imperatore  dalla  rasa  dei  Salimbeni  con  molti  baroni  del  suo 
seguito^  e  con  le  sue  gentil  alla  volta  del   palazzo  in  favore 
dei  Dodici  e  dei  Salinil)eni .  Il  che  fu  inteso  con  tanto  sdegno 
da  coloro^  che  essendo  dell' uffizio  dei  Quindici  erano  rimasti 
in  palazzo^   che  fatto  suonare  la  campana  a   stormo  ,  e  ac- 
corsa cosi   grande   moltitudine  di  popolo ,  i  Quindici   presero 
maggiore  animo ^  e  cacciarono  di  palazzo  i  Dodici;  poi  usciti 
in  piazza  ferocissimamente  combatterono  le  genti  del  Malatesta 
venuto    ad   aiutarli  ^  e  in  ultimo  scontrando  la  squadra  del- 
l' imperatore  alla  croce  del  Travaglio ,  X  assaltarono  ,  ed  at- 
terrato lo  stendardo  imperiale ,  costrinsero  Carlo  ,  con  grande 
uccisione  dei  suoi ,  a  ritirarsi  nelle  case  de*  Salimbeni  ^  o  for- 
tificarvisi  per  sua  difesa .  Non  meno  felicemente  si  combatteva 
in  piazza  dal  popolo  contro  il  Malatesta^    il   quale  non   vide 
altro  scampo  dal  furor  popolare  y  che  y  togliendosi  dalla  mischia, 
chetamente  partirsi  dalla  città .  Intanto  T  imperatore  ridottosi 
com'  è  detto ,  alle  case  dei  Salimbeni ,  era  dal  popolo  assediato  ; 
e  il  capitano  del  popolo ,  di  nome  Matteino  di  Ser  Ventura  da 
Mensano^  il  quale  aveva  avuto  parte  principale  in  questa  vitto- 
ria y  comandava  che  i  tre  dei  Nove  cacciati  di  palazzo  in  quel 
tumulto j  vi  fossero  rimessi.  Così  terminò  questa  sollevazione, 
nella  quale  si  conobbe  quanta  fosse  la  virtù  del  popolo  senese. 
e  la  perfidia  e  la  viltà  di  Carlo ,  il  quale  accordatosi  co'  Se- 
nesi di  mantenerli  nelle  antiche  forme  di  governo,  purché  gli 
pagassero  ventimila  fiorini  d'oro,  e  lo  riconoscessero  sovrano 
della  città ,  (  tanto  imperfettamente  a  quei  tempi  s'  intendevo 
la  libertà  )  se  ne  parti ,  lasciando  al  Marchese  di  Monferrato 
il  carico  di  condurre  a  fine  1'  assetto  fra  i  nobili  e  i  popolari , 
che  allora  avevano  il  governo  . 

Questa  vittoria  dei  popolari  non  fruttò  quiete  maggiore 
alla  citiò  :  perchè  i  gentiluomini  cacciati  dallo  stato  ..  e  dalla 
città  nel   tumulto   del  Je^GS  ,  guastavano  tutto  dì  il   rontado 
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miseramente.  Finché  ogni  controversia  fu  tolta  dalla  repub- 
blica di  Firenze  ^  chiamata  arbitra  fra  queste  contese  ^  pro- 
nunziando essa  un  lodo ,  che  rimetteva  i  nobili  in  città  ,  e  li 
faceva  abili  ad  ogni  magistratura >  fuorché  la  suprema. 

L'  ordine  dei  Riformatori ,  di  che  era  composto  per  la 
maggior  parte  1'  ufficio  dei  signori  Quindici ,  cercava  con  ogni 
sua  industria  di  farsi  solo  nel  governo .  Erano  fra  alcuni  ope- 
rai deir  arte  della  lana ,  (  i  quali  perché  abitavano  nelle  coste 
di  Ovile  in  una  contrada  detta  del  Bruco ,  dicevansi  della  Com- 
pagnia del  Bruco  )  nate  alcune  discordie  co'  loro  maestri  : 
onde ,  presa  occasione  dalla  grande  carestia  che  era  allora 
in  Siena  ^  guidati  da  un  vile  uomo^  avevano  messo  a  gran- 
dissimo rumore  la  città  ^  saccheggiando  le  case  di  quelli  che 
tenevano  riposto  del  grano.  Il  Senatore^  volendo  ovviare  a  mali 
pe^iori ,  aveva  fatto  mettere  le  mani  addosso  a  tre  dei  prin- 
cipali autori  di  questo  disordine^  condannandoli^  dopo  breve 
processo ,  alla  morte .  La  qiial  cosa  mosse  i  loro  compagni  a 
correre  sotto  il  palazzo  del  Senatore ,  con  altissime  grida 
richiedendo  la  libertà  di  quei  tre  :  onde  il  capitano  di  popolo 
che  era  accorso  colà  per  quietare ,  vista  la  loro  ostinazione , 
stimò  per  manco  danno  di  acconsentire  alla  richiesta. 

Allora  la  Compagnia  del  Bruco  si  volse  ad  assaltare  le 
case  dei  Salimbeni ,  dai  quali  non  aveva  avuto  lo  sperato  aiu- 
to ^  e  scontrato  un  drappello  di  gentiluomini  ^  facilmente  lo 
ruppe ,  e  fugò  .  Quindi  prendendo  sempre  più  ardire  per  il 
concorso  della  Compagnia  del  Popolo ,  che  prese  le  armi,  erasi 
accompagnata  a  lei ,  trasse  al  palazzo  dei  signori ,  e  cavandone 
i  quattro  dei  Dodici,  e  i  tre  dei  Nove,  ne  elesse  altrettanti 
del  popolo  minuto,  i  quali  cogli  altri  otto  restati,  volle  che 
componessero  un  magistrato  tutto  popolare ,  chiamandolo  l'uf- 
ficio dei  Signori  quindici  Riformatori .  La  qual  cosa  mal  S4>p- 
portando  i  Dodici ,  congiuratisi  fra  loro  e  con  alquanti  dei 
Nove,  assaltarono  d'  improvviso  con  tanto  furore  gli  uomini 
della  Compagnia  del  Bruco ,  che ,  senza  rispetto  ne  a  sesso , 
né  ad  dà,  quanti  venivano  loro  innanzi,  tanli  crudeliuenle  ne 
uccisero .  Ma  la  Compagnia  del  popolo ,  sonlilo  il  rumore  corsia 
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armata  in  aiuto  di  quella  del  Bruco  ;  ed  appiccata  la  zuffa  coi 
Dodici  in  piazza  ed  in  altri  luoghi  della  città ,  valentemente 
combatteva  :  se  non  che  soverchiata  dal  numero  dei  nemici , 
già  balenava ,  quando  ì  Dodici  vedendo  cadere  percosso  d'  un 
sasso  nella  testa  il  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Città ,  e  creden- 
dolo morto  ^  sbigottirono  iu  modo>  che  lasciato  il  combatte- 
re^ si  diedero  alla  fuga;  nella  quale  incalzati  e  percossi  dai 
popolari ,  furon  molti  di  loro  morti ,  e  presi  il  capitano  di 
popolo  e  il  gonfaloniere  del  Terzo  di  Città ,  fu  loro ,  con  mi- 
serabile esempio ,  mozzato  pubblicamente  il  capo .  Ordinarono 
allora  i  popolari  T  officio  dei  signori  Quindici ,  traendone  do- 
dici dal  popolo  del  maggior  numero  >  e  tre  dai  Nove  :  quindi 
ammonirono  e  levarono  dal  reggimento  i  Dodici  j  principali  au- 
tori di  quella  sedizione. 

Queste  subite  e  violente  riforme ,  sempre  dall'  odio  di 
parte  e  dall'  ambizione ,  non  mai  dallo  zelo  del  pubblico  bene 
consigliate  ,  operavano  che  dividendosi  maggiormente  la  città , 
andassero  scemando  quelle  forze  e  quegli  aiuti ,  che  nei  tempi 
di  pericolo  avrebbero  potuto  essere  di  grandissimo  giovamento 
alla  città .  I  Dodici  vinti  in  questa  prima  loro  impresa ,  non 
quietavano  :  che  anzi  agitandosi  continuamente ,  speravano  che 
presto  verrebbe  loro  una  occasione  per  riprendere  1'  antica  au- 
torità •  Parimente  i  gentiluomini ,  e  fra  questi  i  Salimbeni  ed 
i  Malavolti  potenti  in  contado  per  molte  castella ,  allo  stesso 
fine  intendevano .  Le  voglie  medesime  gli  accozzarono  ;  la  co- 
mune fortuna  li  fece  amici .  Cominciarono  i  Dodici  allora  a 
domandare  animosamente  che  fosse  loro  dato  luogo  nel  ma- 
gistrato dei  Quindici ,  i  quali  temendo  di  peggio ,  già  propo- 
nevano in  consiglio  di  accettarli;  quando  nato  un  leggero  di- 
sordine ,  la  città  si  levò  tutta  in  arme .  Della  quale  occasione 
aiutandosi  i  Dodici^  corsero  alle  carceri^  ne  scassinarono  le 
porte ,  liberandone  i  prigionieri  :  poi  appresentatisi  con  gran 
furia  al  palazzo ,  combatteronlo^  e  non  ostante  la  ostinata  difesa 
de'  Quindici ,  li  vinsero  ,  cacciandoli  non  solo  da  quello ,  ma  si 
ancora  dalla  città  e  dal  dominio  •  Né  contenti  a  questo ,  in 
breve  tempo  ebbero  bandito  anche  ben  quattromila  uomini  di 
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(f  nella  fazione  A  la  maggior  parte  de'  quali  artefici:  cosa  che 
arrecò  danno  universale  alla  citUk  non  solo  per  lo  scemamento 
di  popolo ,  ma  si  ancora  p^r  la  ruina  di  tanti  esercizj  ed  arti 
che  fino  a  quel  tempo  erano  state  di  grande  utilità  alla  citUk  e  di 
agiatezza  ai  cittadini .  Partiti  i  Riformatori^  molti  Gentiluomini^ 
che  fin  dalla  novità  del  i368  erano  stati  lontani  .dalla  città  , 
vi  ritornarono^  conducendo  seco  buon  numero  di  fanti  e  di 
cavalli^  coi  quali  intendevano  dare  maggior  sicurtà  al  nuovo 
reggimento  ;  il  quale  fu  ordinato  in  questo  modo  :  quattro  po- 
polari dell'  ordine  dei  Dodici^' altrettanti  di  quello  dei  Nove  ^ 
e  due  del  popolo  del  maggior  numero  formarono  un  maestrato 
che  per  differeiiziarlo  dagli  altri  già  stati ,  fu  detto  dei  Signori 
Priori,  Governatori  della  città  di  Siena.  Per  queste  alte- 
razioni ,  che  meglio  e  più  chiaramente  formarono  e  distinsero 
gli  ordini  dei  Nove ,  dei  Dodici  e  dei  Riformatori,  tutti  usciti 
dal  popolo ,  essendosi  assottigliato  d'  assai  il  numero  di  quei 
cittadini ,  che  formavano  1'  órdine  del  Popolo  ;  fu  giudicato  utile 
che  esso  fosse  accresciuto  ,  col  ritenere  in  città  quei  popolari 
del  maggior  numero ,  che  non  avevano  preso  parte  alle  pas- 
sate novità ,  e  coir  ammetterli  al  reggimento .  Ma  questi  prov- 
vedimenti non  impedirono^  che  contro  questa  nuova  rifortna 
per  tre  volte  non  si  congiurasse . 

Erano  in  Montepulciano ,  terra  de'  Senesi ,  accaduti  dei 
tumulti  per  cagione  dei  nobili  del  Pecora  ,  potenti  e  riputati 
cittadini  :  al  che  intendendo  di  rimediare  la  repubblica ,  mandò 
colà  un  commissario  con  autorità  di  comporre  ogni  lite  .  Ha 
gli  uomini  di  Montepulciano ,  con  manifesti  segni  di  ribellione 
rimandarono  il  commissario^  senza  volerlo  udire ^  e  insieme 
con  lui  il  potestà  e  gli  altri  officiali  senesi;  il  quale  ardire 
era  cresciuto  ne'  Montepulcianesi  ^  perchè  dai  Fiorentini  che 
bramavano  la  possessione  di  quella  terra  ^  avevano  avuto  se- 
greta promessa  di  aiutarli .  Onde  i  Senesi ,  vedendosi  impotenti 
a  sostenere  di  per  sé  una  guerra  coi  loro  vicini ,  tennero  con 
Gian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù ,  e  signore  di  Milano  > 
segreta  pratica  di  alleanza  ;  la  quale  ai  22  di  settembre  del 
i389  fu  stipulata  fra  loro.  Il  che  inteso  essendo  dai  Fiorentini, 
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non  solo  richiesero  d' aiuto  i  comuni  guelfi^  e  ancora  Carlo  sesto 
re  di  Francia^  ma  con  infelice  consiglio  chiamarono  ai  dmni 
de  Senesi  le  Compagnie  di  ventura.  Erano  le  cose  a  questo 
termine ,  quando  Piero  Gambacorti  signore  di  Pisa ,  intromes- 
sosi come  paciere  fra  le  due  parti ,  potè  condurre ,  dopo  molta 
tdXìc^,  le  cose  ad  un  accordo^  col  quale ^  previa  la  restitu- 
zione di  Montepulciano ,  era  formata  a  difesa  comune  una 
lega  per  tre  anni^  da  cominciare  il  9  d'  ottobre  del  4389.  Ma 
r  astuto  Conte  di  Virtù ,  non  attenendo  le  condizioni  di  quella 
lega^  di  segreto  maneggiossi  per  occupare  colle  sue  genti  la 
rocca  di  S.  Miniato .  Il  qual  disegno  essendo  stato  mandato  a 
vuoto  dai  Fiorentini,  fece  che  fra  le  due  parti  apertamente 
scoppiasse  la  guerra  ;  i  successi  della  quale  ora  favorevoli , 
ora  contrari  ai  Senesi,  sarebbe  lungo  e  noioso  il  raccontare. 
A  questi  danni  si  aggiunse  la  peste ,  che  infuriò  per  tutta  To- 
scana ,  ed  una  carestia  spaventevole .  Allora  gli  animi  ridu- 
cendosi a  più  ragionevoli  pensieri,  cominciarono  a  prestare 
orecchio  alle  trattative  d'  accordo  che  per  mezzo  del  doge  di 
Genova  erano  state  messe  innanzi .  Ma  Gian  Galeazzo ,  che 
volgeva  i  cupidi  occhi  alla  signoria  della  Toscana  ,  mal  potea 
mantenere  le  sue  promesse .  Cosi ,  sebbene  fosse  per  patto  che 
egli  nelle  faccende  di  Toscana  non  s' intromettesse ,  nondimeno 
tanta  arte  usò ,  che  Pisa  fu  sua ,  e  la  guerra  fra  i  Senesi  ed 
i  Fiorentini  nuovamente  fu  rotta.  La  quale  trovando  la  città 
nostra  per  tanti  danni  patiti  per  1'  avanti ,  stremata  di  for- 
ze e  di  danari ,  operò  che  volendo  essa  fuggire  un  pericolo  da 
una  parte ,  cadesse  dall'  altri  in  maggior  ruina ,  avendo  con 
infelice  consiglio  se  stessa  e  tutta  la  sua  libertà  cacciato  fra 
r  avide  mani  del  Visconti .  I  patti  di  questa  dedizione ,  stipu- 
lati agli  \\  à\  dicembre  del  1399  furono  nel  28  del  medesimo 
mese  dal  consiglio  generate  approvati  ;  e  tanto  vili  erano  fatti 
dalla  sventura  gli  animi ,  che  il  vergognoso  patto ,  con  grandi 
feste  e  luminarle  fu  celebrato .  Solo  alcuni  generosi  rifiutarono 
di  acconsentirvi ,  e  Orlando  Malavolti  piuttosto  che  vivere  den- 
tro la  patria  caduta  in  servitù,  amò  meglio  volontario  esiliar- 
sene, ricercando  X  amicìzia  ed  ottenendo  la  cittadinanza  fio- 
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rentina.  A  questo  condussero  la  città  più  che  i  mali  esterni , 
le  lunghe  ed  ostinate  discordie ,  \'  ambizione  de'  cittadini  e  le 
violenze  delle  fazioni. 

La  fortuna  che  maravigliosamente  secondava  le  ambiziose 
voglie  di  Gian  Galeazzo ,  avealo  fatto  signore  anche  di  Bologna^ 
dopo  aver  rotto  T  esercito  che  Roberto  imperatore  aveva  spe- 
dito in  Italia  massimamente  ad  istigazione  dei  Fiorentini  ;  i  quali 
essendo  rimasti  soli  a  sostenere  il  peso  della  guerra ,  per  le 
loro  armi  sempre  infelice^  mal  potevano  durare  più  a  lungo 
a  contrastare  al  Visconti  che  tutta  la  Toscana  al  suo  imperio 
non  aggiungesse .  Se  non  che  già  presso  a  raccogliere  il  frutto 
di  taiiti  successi^'  la  morte  colse  lui  d'improvviso^  e  liberò 
Firenze  da  gravissimo  pericolo.  Allora  molte  città  soggette 
al  Visconti  rivendicaronsi  in  libertà  :  Bologna  e  Perugia  si  diede 
al  Papa:  Pisa  levatasi  contro  Gabbriello  Maria  figliuolo  di  Gian 
Galeazzo^  e  suo  signore^  forzoUo  a  partirsi  da  lei;  ond'eglì 
essendo  caduto  d'  ogni  speranza  di  riacquistar  la  città  ^  la  ven- 
dè ai  Fiorentini .  In  Siena  i  Dodici  e  i  Salimbeni ,  che  erano 
stati  principali  autori  della  sua  servitù ,  ora  anche  per  segreto 
consiglio  dei  Fiorentini  congiuravano  contro  il  reggimento  du- 
cale. Ma  vinti  essi  dopo  ostinalissima  pugna  e  cacciati  dalla 
città ^  fu  riordinato  un  nuovo  magistrato^  nel  quale  non  più 
quatlor4ici ,  come  era  per  T  avanti ,  ma  dieci  uomini  tratti 
dai  tre  ordini  dei  Nove  ^  del  Popolo  e  dei  Riformatori  ^  risie- 
dessero :  fu  ancora  creata  una  Balla  ^  in  cui  fosse  riposta  ogni 
autorità  per  riformare  lo  stato.  Da  queste  riforme  ne  venne 
alla  città  r  altro  benefizio  che  essa  in  tutto  dalla  soggezione 
Viscontea  si  liberò ,  e  concluse  la  pace  coi  Fiorentini ,  rila- 
sciando loro  Montepulciano. 

Durava  ancora  lo  scisma  ^  che  fin  dalla  creazione  di  papa 
Urbano  sesto  aveva  travagliato  con  grande  scandalo  la  Chiesa , 
e  Gregorio  duodecimo ,  che  pigliando  il  papato  si  era  stretto 
con  giuramento  di  rilasciarlo ,  se  in  benefizio  della  Chiesa  fosse 
tornato^  ora  mostrava  con  molte  sue  ragioni  accattate  ^  ed  ar- 
tifizj  essersi  mutato  da  quel  proposito .  Perchè  collegatosi  con 
Ladislao  re  di  Kapoli ,  cercava  col  suo  aiuto  di  soprastare  alla 
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razione  dell'  antipapa  Benedetto ,  la  quale  in  Roma  era  grande 
e  potente  assai .  Proponeva  Ladislao  ai  Senesi  un  trattato  con- 
tro i  Fiorentini ,  al  quale  essi  non  vollero  acconsentire^  perchè 
legati  dai  patti;  onde  il  re  sdegnato  moveva  le  sue  genti  ai 
danni  loro^  minacciandone  la  citUk  ;  ma  essi  apprestatisi  alla  di- 
fesa^ tolsero  a  Ladislao  la  speranza  di  prenderla.  Corse  al- 
lora egli  al  guasto  del  contado  fiorentino ,  ma  senza  fare  im- 
presa alcuna  onorata  ;  laonde  si  risolvè  di  venire  a  buoni  patti 
colle  due  repubbliche^  conchiudendo  la  pace  nel  \ki\.  La  quale 
quanto  fosse  simulata^  si  mostrò  due  anni  dopo,  quando  Ladislao 
nuovamente  incamminandosi  col  suo  esercito  alla  volta  della 
Toscana ,  minacciò  nuova  guerra  ai  Senesi  ed  ai  loro  collegati , 
i  quali  mandati  loro  ambasciatori  al  campo  «  fermarono  final- 
mente una  lega  di  scambievole  difesa  per  sei  anni ,  sottoscritta 
in  Assisi  nel  42  di  giugno  del  \k\k.  Ha  mentre  tre   sindaci 
senesi  si  portavano  a  Perugia  per  trattare  con  Ladislao  di  al- 
cuni affari ,  questi  ammalatosi  ^  e  trasportato  a  Napoli ,  se  ne 
mori  neir  agosto  del  medesimo  anno  :  liberando  cosi  le  due  re- 
pubbliche da  maggiori  pericoli .  La  quiete  cosi   intema  come 
estema ,  che  dipoi  godette  la  nostra  città ,  diedele  comodità  di 
allargare  maggiormente  il  suo  stato  colla  sottoposizione  di  va- 
rie castella  del  contado .  Nondimeno  non  erano  corsi  molli  anni 
che  insorsero  nuove  cagioni  di  discordie  gravi  coi  Fiorentini; 
i  quali  destarono  sospetto  ai  Senesi  non  tanto  per  la  pace  che 
nel  4428  avevano  fatta  col  duca  di  Milano,  quanto  perchè  ri- 
tornando le  genti  loro  dalla  Lombardia ,  si  erano  poste  ai  con- 
fini del  Senese ,  impedendo  il  passo  alle  mercanzie  ed  alle  vet- 
tovaglie. Accresceva  questi  malumori  e  sospizioni,  il  sapersi 
che  i  Fiorentini  operavano  simulatamente,  allorché  ricercavano 
i  Senesi  di  aiuto  nella  guerra  mossa  al  Guinigi  signore  di  Luc- 
ca ;  intomo  alla  qual  città  travagliavansi  essi  con  ogni  potere 
sia  con  ingegni  di  guerra  ,   sia  coli'  astuzia  e  coli'  oro  .   Ma 
rotti  dalle  genti  del  Piccinino ,  che  con  intendimento  del  duca 
di  Milano  era  stato  mandato  colà  da'  Genovesi,  si  tolsero  da 
queir  impresa  :  e  rivolgendosi  ai  Veneziani  loro   collegati ,   lì 
persuasero  a  muover  guerra  in  Lombardia  al  duca  di  Milano, 
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per  divertire  le  sue  forze  dalla  Toscana  .  -Ricercarono  ancora 
i  Senesi  di  non  far  lega  col  duca^  pregandoli  a  non  vole- 
re rompere  la  pace  coir  invilupparsi  nelle  faccende  che  al- 
lora correvano  in  Toscana .  Al  che  quelli  rispondevano , 
che  r  animo  loro  era  di  difendere  sé ,  senza  fare  ingiu- 
ria altrui  .  Era  a  quei  tempi  stato  creato  papa  Eugenio 
quarto ,  il  quale  conoscendo  di  quanto  danno  alla  quiete  della 
Toscana  fossero  questi  malumori^  aveva  mandato  prima  ai 
Senesi  ^  e  poscia  ai  Fiorentini  un  suo  legato  per  esortarli  alla 
pace .  Ma  gli  animi  erano  volti  alla  guerra .  Ed  i  Senesi  per  la 
lega  che  avevano  col  duca  di  Milano  non  stettero  molto  a  pren- 
dervi parte  con  qualche  successo  .  Occorse  frattanto  che  nel 
4452  scese  in  Italia  \  imperatore  Sigismondo^  il  quale  presa 
in  Milano  la  corona  di  ferro ,  neir  andare  a  Roma  per  es- 
servi incoronato  dal  papa  ^  passò  da  Siena .  La  venuta  del  quale 
mise  tanto  sospetto  nei  Fiorentini  ^  che  per  loro  maggior  si- 
curtà ,  si  collegarono  con  papa  Eugenio  :  ed  allorché  Sigismondo 
ritornato  da  Roma  ,  si  condusse  a  Lucca ,  fecero  ogni  opera 
per  impedirgli  il  passo  pel  loro  stato  .  Ma  egli ,  aiutato  dai 
Senesi  ^  entrò  felicemente  per  la  seconda  volta  nella  nostra 
città  ^  dove  fu  intrattenuto  onoratamente  per  alquanti  giorni , 
non  senza  grande  aggravio  del  pubblico  :  per  intromissione  del 
quale  e  del  pontefice^  dopo  varie  pratiche  riuscite  senza  ef- 
fetto^ fu  finalmente  ai  29  d'  aprile  del  4433  accordata  in  Fer- 
rara la  pace  fra  le  due  repubbliche ,  sebbene  con  patti  assai 
gravosi  per  i  Senesi. 

Quietate  in  questo  modo  le  cose  di  fuori  ^  cominciarono 
a  ridestarsi  di  dentro  le  sopite^  ma  non  mai  spente  discor- 
die. I  Dodici  che>  sebbene^  come  dicemmo  altra  volta ^  fos- 
sero stati  nelle  rivoluzioni  successe  nei  tempi  addietro  non  solo 
privati  dei  supremi  onori  dello  stato  ^  ma  banditi  ancora  dal- 
la città  ;  vi  erano  nondimeno  poi  rimasti  più  per  consiglio  dei 
principi  stranieri ,  che  per  libera  volontà  di  coloro ,  che  reg- 
gevano y  non  senza  sospetto ,  che  ad  ogni  occasione  ten- 
tassero novità:  onde  o  il  passaggio  di  qualche  prmcipe,  o 
la  peste ,  o  altro  avvenimento  di  qualche  conseguenza ,  bastava 
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perchè  essi  fosser  nuovamente  confinati.  Così  loro  avvenne  dopo 
la  pace  fermata  coi  Fiorentini ,  la  quale  per  poco  non  fu  rotta 
per  la  fraudolenta  occupazione  del  castello  di  Brolio  >  e  per 
la  prigionia  di  Galeotto  Ricasoli  fatta  da  Antonio  Petrucci  : 
perchè  sospettando  i  Fiorentini  questo  essere  avvenuto  con  se- 
greto consiglio  del  comune  di  Siena ^  mandarono^  per  inten- 
dere il  vero ,  ambasciadori  ai  Senesi ,  dai  quali  ebbero  rispo- 
sta ,  avere  il  Petrucci  per  propria  malizia  e  contro  la  volontà 
e  r  intenzione  loro  quelle  cose  operato . 

Ha  improvviso  incendio  di  guerra  apportò  alla  Toscana 
r.  ambizione  di  Alfcmso  re  di  Napoli ,  il  quale  coli'  esercito  che 
aveva  C(»idotto  al  soccorso  del  duca   di  Milano  nella  guerra 
contro  Francesco  Sforza^  era  entrato  in  Toscana ,  non  tanto  per 
offendere  i  Fiorentini ,  quanto  ancora  perchè  alcuni  turbolenti 
cittadini  desiderosi  di  cose  nuove ,  con  grandi  istanze  e  pro- 
messe lo  avevano   confortato  a  fare  T  impresa  di   Siena  .    Il 
comune  pericolo  strinse  maggiormente  l' amicizia  dei  due  po- 
poli ;  ed  Alfonso ,   essendogli  andata  fallita  la  pratica  di  ri- 
muovere i  Senesi  dalla  pace  coi  Fiorentini  ^  rivolse  le  armi 
ai  danni  del  contado  fiorentino  ;  e  posto  V  assedio  a  Piombino 
furiosamente  combattevate  per  mare  e  per  terra .  Ma  trovata 
la  valida  difesa  di  Rinaldo  Orsino  «  si  tolse  da  queir  impresa , 
e  a  Napoli  si  ricondusse .  Erano  i  Fiorentini  in  alleanza  con 
Francesco  Sforza^  duca  di  Hiiai^o^  ed  i  Senesi  coi  Veneziani  :  dai 
quali  quantunque  fossero  istigati  a  romper  guerra  ai  Fiorentini , 
si  erano  essi  sempre  rifiutati  non  tanto  per  amore  della  quiete, 
quanto  perchè  dello  scandalo  d'  averla  per  i  primi  turbata  in 
Toscana  non  fossero  accagionati .  Ma  diedero  occasione  di  rom- 
perla i  Fiorentini ,  i  quali ,  dopo  T  assalto  di  Fojano ,  ov'  era- 
no a  guardia  le  genti  di  Alfonso ,  passando  per  lo  stato  senese  ^ 
lo  aveano  danneggiato .  Per  la  qual  cosa  non  essendo  più  dub- 
bio ai  Senesi  1'  animo  dei  loro   vicini  ^  fecero   con  ogni  dili- 
genza apprestamenti  di  guerra ,  creando  una  Balla  alla  difesa 
della  città  e  dello  stato ,  e  conducendo  buon  numero  di  gente 
cosi  a  pie ,  come  a  cavallo .  Scrissero  ancora ,  e  per  loro  am- 
basciadori  fecero  intèndere  ai  Veneziani  ,   ed  al  re  di  Napoli 
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dì  esser  presti  a  rimniovare  la  lega  :  la  quale  di  Tatto  ai  7  di 
marzo  del  Ì4i54  conclusero .  Questa  guerra  breve  e  senza  suc- 
cessi di  importanza^  ebbe  fine  colla  pace  stabilita  nel  9  di 
aprile  dello  stesso  anno  fra  la  repubblica  di  Venezia ,  il  duca 
di  Milano^  e  i  loro  collegati^  senza  saputa  dei  Senesi^  e  del 
re  Alfonso^  il  quale  grandemente  se  ne  sdegnò. 

Quietate  le  cose  da  questo  lato ,  nuovi  casi  di  guerra  tra- 
vagliavano la  nostra  città  per  Tatto  del  conte  Aldobrandino  degli 
Orsini  signore  di  Pitigliano  >  il  quale  toltosi  dagli  stipendj  della 
nostra  repubblica ,  qual  se  ne  Tosse  la  cagione ,  le  si  era  aper- 
tamente scoperto  nemico .  I  Senesi ,  conTortativi  dall'  oratore 
Veneziano >  si  apparecchiano  alle  armi.   Chiamano  il  Campo- 
basso a  comandar  le  loro  genti ,  poi   Sigismondo  Malatesta  : 
il  quale  venuto  in  sospetto  di  tradimento^  riTugge  nel  campo 
nemico  ;  ma  mentre  saccheggia  il  dominio  è  messo   in  rotta 
dai  Veneziani .  Comincia  ora  ima  guerra  di  ladroni  ^  e  di  tra- 
ditori :  perchè  oltre  al  Malatesta ,  anche  Carlo  da  Gonzaga  che 
gli  successe  nel  carico  di  capitano  delle  genti  senesi^  Tu  Tel- 
Iòne  alla  repubblica  :  il  che  Ta  intendere  come  im  piccolo  prhi- 
cipe ,  quale  1'  Orsini ,  potesse  per  lungo  tempo  durare  contro 
tante  Torze .  Nondimeno  essendo  le  cose  sue  ridotte  a  cattivis- 
simo termine ,  egli  per  Tuggire  la  sua  rovina ,  consigliato  e 
dai  Veneziani  e  dal  papa  e  dal  re  stesso  di  Napoli  >  cominciò 
a  trattare  coi  Senesi  di  pace  ,  la  quale  con  molti   capitoli  e 
condizioni  Tu  finalmente  conclusa  ai  7  di  maggio   del   4455. 
Ma  non  era   ancora   la  repubblica    nostra  uscita    dai    tra- 
vagli di  questa  guerra ,  che  ebbe  a  sostenerne  un'  altra  con- 
tro Jacopo  Piccinino^  spinto  a  ciò  insieme   col  conte  Everso 
dell'  Anguillara  da  Giberto  da  Correggio ,  generale  delle  genti 
senesi ,  il  quale  essendo  stato  chiarito  traditore^  Tu  richiamato 
a  Siena ,  dove  mentre  innanzi  alla  Signoria  si  diTende ,  è  di 
più  colpi  trafitto  e  gettato  dalle  finestre  del  Palazzo  sulla  pub- 
blica piazza.  Coir  occasione  di  questa  guerra  che  dopo  varj 
successi^  per  intromissione  del  Pontefice  e  di  AITonso  re  di 
Napoli ,  cessò  nel  4456 ,  Tu  creata  una  Balla  di  quindici  cit- 
tadini (  esclusi  i  Taziosi^  che  Tomentavano  per  loro  fini  par- 
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ticolari  la  guerra  )  ne'  quali  era  piena  autoriti  di  Tare  quanto 
stimassero  essere  utile  e  servigio  pubblico.  Il  qual  maestrato  che 
era  straordinario^  e  soleva  crearsi  nei  grandi  bisogni  e  pericoli 
della  repubblica ,  fin  da  questo  tempo  divenne  ordinario  >  e  in 
processo  acquistò  tanta  considerazione  ^  che  le  faccende  meglio 
importanti  erano  da  lui  governate  e  risolute  . 

Mentre  duravano  questi  pericoli  di  fuori^  altri  e  più  terribili 
ne  preparava  dentro  la  città  l'ambizione  e  l'invidia  di  alcuni  cit- 
tadini nemici  della  liberti   della  patria^  i  quali  segretamente 
congiurando  contro  il  reggimento^  offersero^  come  altra  volta^  ad 
Alfonso  re  di  Napoli  la  loro  città .  Ha  ben  presto  essendo  stati 
scoperti  pagarono  il  fio  di  tanta  scelleraggine  parte  col  capo>  parte 
col  bando .  Era  tra  questi  principalissimo  Antonio   Petrucci , 
uomo  di  spiriti  inquieti  ed  ambiziosi  ^  il  quale ,  oltre  al  per- 
suadere Alfonso  di  Napoli  a  fare  la  impresa  della  Toscana  , 
aveva  trattato  segretamente  col  Piccinino  ^  la  rovina  della  pa- 
tria .  In  questo  mezzo  moriva  Alfonso  »  e  liberava  cosi  la  re- 
pubblica dal  pericolo  di  vedere  coli'  appoggio   di   lui  i  turbo- 
lenti cittadini  macchinare  contro  la  sicurezza  dello  stato.  Ma 
grande  travaglio  diede  alla  città  la  morte  di  Calisto  terzo  oc- 
corsa in  quei  giorni ,  dal  quale  avevano  i  Senesi  ricevuto  be- 
nefizj  assai  in  ogni  loro  occorrenza  e  necessità  in  tempi  diffi- 
cilissimi .  Fra  questi   pensieri  successe  cosa  y  che  fu  di  imi- 
versale  contento  della  città  ;  imperciocché  venne  novella  essere 
stato  innalzato  al  soglio  pontificio  il  cardinale  Enea   Piccolo- 
mini  y  col  nome  di  Pio  secondo .  Festeggiaronla  i  Senesi   con 
grandi  segni  e  dimostrazioni  d'  allegrezza  ;  e  per  mostrare  il 
loro  buon  animo  verso  il  novello  pontefice  e  la  casa  de'  Pic- 
colomini ,  la  abilitarono ,  derogando  all'  antica  legge ,  a  potere 
essere  del  supremo  magistrato.  La  qual   cosa   essendo   stata 
molto  grata  e  di  satisfazione  del  pontefice  y  lo  mosse  a  richie- 
dere il  reggimento,  che  quello  stesso  benefizio   fosse  a  tutto 
r  ordine   dei    Gentihiomini   restituito.    E  sebbene   in   princi- 
pio trovasse  egli  poca  disposizione ,  anzi  contrarietà  a  conten- 
tarlo in  questo   suo   desiderio  ,   e  senza  efletto  fossero  riu- 
scite le  medesime  pratiche  del  duca  di  Milano  ;  nondimeno  fi- 


38  DISCORSO 

nalmente  i  Senesi  si  condussero  a  far  la  vogUa  del  loro  con- 
cittadino ,  riabilitando  i  gentiluomini  sotto  certe  c<xidizioni  al 
reggimento  .  Ma  morto  Pio  secondo  nell'  agosto  del  i464^  fu- 
rono i  nobili  nuovamente  privati  del  governo^  e  le  antiche 
leggi ,  che  li  escludevano ,  rimesse  in  vigore .  Solo  ai  Picco- 
lomini  fu  riservato  di  poter  essere  del  magistrato  supremo^ 
non  come  nobili^  ma  come  popolari^  distribuendoli  negli  or- 
dini dei  Nove^  del  Popolo  e  dei  Riformatori. 

Era  il  duca  di  Calabria  entrato  in  Toscana  per  combat- 
tere i  Veneziani ,  che  si  sforzavano  di  rimettere  in  Firenze 
i  cittadini  stati  cacciati  nell'  anno  4466  dalla  parte  di  Piero 
de'  Medici .  La  venuta  del  duca ,  e  la  conseguente  dimora  sua 
in  Siena  vi  ridestarono  i  vecchi  umori  nemici  di  pace.  Né 
di  fuori  erano  in  tutto  spente  le  cagioni  di  turbarla:  per- 
ché avendo  i  Fiorentini  preso  forte  sospetto^  che  Siena  fosse 
entrata  nella  lega  del  papa  e  del  re  di  Napoli  ;  rinnuovata  la 
confederazione ,  che  già  era  tra  loro  e  il  duca  di  Milano  e  i 
Veneziani^  operarono  che  Carlo  da  Montone^  con  loro  segreta 
intelligenza^  venisse  ai  danni  del  contado  senese.  Ma  sentita 
la  mossa  dell'  esercito  napoletano  ,  Carlo  si  ritirò  in  Roma- 
gna .  Accrebbe  grandemente  la  mala  disposizione  del  pontefice 
verso  i  Fiorentini,  il  successo  della  congiura  dei  Pazzi ,  per 
la  quale  F  arcivescovo  di  Pisa ,  come  uno  de'  complici ,  fu 
ammazzato ,  e  il  nipote  stesso  del  papa  sostenuto  in  prigione . 
Onde  il  re  di  Napoli  come  collegato  del  pontefice ,  e  per  istiga- 
zione sua ,  fece  entrare  1'  esercito  comandato  dal  duca  di  Ca- 
labria ai  danni  dei  Fiorentini.  Nella  qual  guerra  furono  fa- 
zioni frequenti ,  ma  di  poco  momento  a  decidere  da  qual  parte 
stesse  il  vantaggio ,  se  non  forse  la  vittoria  che  nel  \kl%  ri- 
portò a  Poggio-imperiale  il  duca  di  Calabria  sopra  le  genti  dei 
Fiorentini ,  e  dei  loro  amici .  Ma  dopo  lunghe  trattative ,  mas- 
sime per  opera  di  Lorenzo  dei  Medici ,  fu  finalmente  conclusa 
la  pace  e  la  lega  tra  le  due  parti. 

Quei  semi  di  civile  discordia ,  che  non  lasciavano  occa- 
sione di  dimostrarsi ,  tostochè  nuove  speranze  agli  uomini  tur- 
bolenti   apportava    la    venuta   di   qualche   principe,  coli'  ap- 
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poggio  del  quale  stimavano  più  racilmcnte  di  conseguire 
i  loro  fini  ;  si  ridestarono  più  fieramente  y  allorché  fini- 
ta la  guerra  ,  si  posò  per  alcun  tempo  in  Siena  il  duca 
di  Calabria  :  il  quale  conoscendo  i  lamenti  di  tanti  fuorusciti , 
che  per  suo  mezzo  desideravano  di  ritornare  in  patria^  mo- 
strò desiderio  ai  governanti  che  fossero  contentati  .  La  qual 
proposta  trovando  contrarie  opinioni ,  né  essendovi  modo  o  tem- 
peramento per  accordarla  ^  operò  finalmente  che  armatisi  i  Nove 
e  i  popolari  ai  22  di  giugno  del  4480^  presa  la  piazza^  ed  entrati 
in  palazzo^  ordmassero  un  nuovo  reggimento  di  venti  cittadi- 
ni ,  parte  dell*  ordine  de'  Nove  e  parte  del  Popolo ,  escludendone 
in  perpetuo  i  Riformatori  y  come  coloro  che  più  ostinatamente 
alla  restituzione  dei  fuorusciti  avevano  contrastato.  Questa  ri- 
voluzione portò  alle  forze  della  città  gravissimo  danno ,  perchè 
tanto  fu  r  odio  dei  sollevati  ^  che  la  terza  parte  dei  cittadini 
che  dopo  la  cacciata  dei  Dodici  avevano  governata  la  patria , 
fu  mandata  in  bando.  E  perchè  il  novello  reggimento  fosse 
più  gagliardo  contro  le  macchinazioni  che  il  grosso  numero 
de'  Riformatori  uniti  ai  Dodici  ed  ai  Gentiluomini  potevano 
tentare  contro  lo  stato  ^  aggiunsero  al  gran  Consiglio  cinquanta 
dei  Nove  ed  altrettanti  dei  Gentiluomini  e  del  Popolo,  facen- 
doli abili  a  tutti  gli  onori  del  comuni^ .  Questo  novello  Monte 
0  Ordine  fu  detto  degli  aggregati ,  nel  quale  inclusero  an- 
che coloro,  che  per  la  novità  del  i456  erano  stati  cacciali 
dalla  città. 

Cosi  erano  composte  le  cose  :  quando  il  duca  di  Cala- 
bria, richiamato  nel  reame  a  difenderlo  dagli  assalii  del 
Turco,  dovè  lasciare  la  città  nostra  con  dispiacere  di  quelli , 
che  la  governavano  ;  ma  non  senza  satisfazione  di  coloro  ,  a 
cui  la  subita  grandezza  di  quel  principe  pareva  dover  portare 
grande  nocumento  alla  lilnTlà  della  patria . 

La  qual  venuta  del  Turco  mise  tanto  spavento  ne*  prin- 
cipi cristiani ,  che  il  pontefice  ed  il  re  Fenlinondo  ,  per  p<H 
tere  senza  distrazione  rivolgere  opni  loro  sforzo  alla  propria 
difesa ,  si  pacificarono  coi  Fiorentini  ^  restituendo  loro  le  terre 
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prese  nella  passala   guerra ,  fra  le  cpiali   erano   alcune   che 
per  i  capitoli  della  lega  doTCvano  rimanere  ai  Senesi. 

La  qual  cosa  fu  sentita  con  tanta  mala  satisfazione  dai  po- 
polari e  dalla  plebe ,  che ,  chiamandosi  traditi  dal  re  ^  e  mniac- 
ciando  quei  cittadini  che  avevano  acc(»isentito  di  fermare  quel 
patto ,  presero  le  armi ,  e  corsi  al  palazzo  con  altissime  grida 
domandavano ,  che  quel  capitolo  fosse  annullato .  Ha  questo  non 
potendo  concedere  la  Balla ,  né  il  Senato ,  fu  proposto ,  come 
mezzo  c(Mìveniente  di  quietare  tanta  furia ,  di  richiamare  co- 
me era  volontà  della  plebe  e  di  restituire  al  reggimento  tutti 
i  ribelli  dell'  Ordine  dei  Nove  e  del  Popolo  ^  e  di  sciogliere  il 
Monte  degli  Aggregati .  Ha  la  plebe  dalla   facilità  nel  conce- 
dere dei  governanti  fatta  più  ardita ,  ed  impertinente  al  do- 
mandare ,  chiese  che  i  gentiluomini  fossero  deposti  ;  presen- 
tando una  lista  di  trentasei  cittadini  dell'  Ordine  popolare  e 
novesco ,  coi  quali  si  componesse  ima  Balla  colla  medesima  au- 
torità del  Senato  :  oltre  a  ciò  aggiunse  ai  trentasei  della  nuo- 
va Balla  altri  quattordici  cittadini ,  nei  quali  ella  grandemente 
fidava .  Volle  finalmente  che  quelli  dei  Riformatori  e  dei  Dodici 
stati  già  ammoniti^  fossero  al  reggimento  restituiti ,   e  che 
per  tempo  di  quattro  anni  alcuni  dei  Nove  s*  intendessero  di 
ogni  ofiizio  ed  onore  pubblico  privati .  La  qual  cosa  generando 
odio  smisurato  fra  i  Nove  ed  il  Popolo ,  fu  cagione  che  ben 
presto  le  due  parti  venissero  a  battaglia ,  nella  quale  dopo  lungo 
contrasto  furono  i  Nove  superati .  Onde  per  dare  un  qualche 
assetto  alla  città  e  perchè  gli  animi  ima  volta  quietassero ,  fu 
ordinato  che  a  quelli  dei  Nove  e  del  Popolo  fosse  aggiunto  un 
terzo  Monte  da  chiamarsi  dei  Riformatori ,  nel  quale  fossero 
incorporati  parte  dei  Riformatori  e  parte  dei  Dodici  ^  con  tal 
proporzione ,  che  1'  un  Monte  non  superasse  gli  altri  due  di  nu- 
mero .   Ma  in  ima  città  partita  in  tante  fazioni ,  piena  di  odj 
e  di  rivalità ,  e  dove  spesso  si  veniva  alle  armi  ed  al  san- 
gue^ queste  contmue  riforme  negli  ordinamenti  civili^  era  impos- 
sibil  cosa  che  lungamente  durassero .  Ed  ora  che  nelle  faccende 
pubbliche  aveva  preso  a  mestare  la  plebe ,  sempre  disordinata 
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e  capricciosa ,  la  condizione  della  città  era  condotta  a  termini 
peggiori .  E  ben  può  dirsi  esser  la  corruzione  pervenuta  al  suo 
estremo  ,  quando  veggiamo  Y  autorità  pubblica  avervi  perduto 
tanto  di  forza ,  che  alle  impertinenti  voglie  di  una  plebe  tu- 
multuante noq  vegga  modo  di  fare  opposizione  . 

Da  queste  riforme  operate  sempre  colla   violenza^   nel- 
le  quali     la   satisfazione   di    pochi  ,   non   era    mai    scom- 
pagqata  dalla   mala   contentezza  di   molti ,   non    poteva    es- 
sere che  venisse  stabile  fondamento  alla  quiete  della  città  ; 
che  anzi  lasciando  vivi  gli  odj  e  le  inimicizie  ^  portavano  pe- 
ricolo di  nuovi  tumulti  ed  alterazioni .  E  la  plebe ,  che  nei 
suoi  desideri  non  aveva  mostrato  né  modo  ^  né  misura^  di  con- 
tinuo si  agitava .  Né  i  buoni  ufficj ,  né  le  esortazioni  del  car- 
dinal  di  Molfetta ,    Legato    del   Papa ,  valsero  a  togliere  di 
mezzo  tante  e  cosi  grandi  cagioni  di  discordia  .  L'  Ordine  dei 
Nove ,  che  nelle  sedizioni  successe  nello  spazio  di  più  di  un 
secolo  aveva  tanto  patito  nelle  persone  e  nella  roba  ^  né  ^  se 
non  in  parte  e  con  varia  fortuna ,  aveva  riacquistato  Y  an- 
tica autorità  nel  Governo  ;  s'  era  accostato  alla  plebe ,  ed  ai 
tumulti  incitavala  .  Onde  i  governanti^  conosciuta  la  cagione 
del  male , .  ed  inteso   altresì  che  i  Nove  non  solo  dentro  la 
città ,  ma  ancora  fuori  per  mezzo  dei  loro  fuorusciti ,   tra- 
vagliavanli ,  li  fecero  con  solenne  deliberazione  privare  in  per- 
petuo del  reggimento .  Il  che  apportò  danno  e  pericolo  mag- 
giore ai  governanti  :   imperciocché   molti  dei  Noveschi  non 
stimandosi  più  sicuri  nella  città ,  andarono  a  raggiungere  co- 
loro^ che  nel  contado  fatti  molti  fanti  si  apparecchiavano  a 
tornare  forzatamente  in  patria .  Mentre  per  ovviare  a  qualche 
tumulto  si  pensa  di  restituirli^  si  intende  che  essi  erano  in 
via  con  fanti  e  cavalli  alla  volta  della  città  :  dove  non  ostante 
la  opposizione  che  il  popolo  già  in  armi  faceva^  entrarono  i 
fuorusciti  ^  ed  occupato  il  palazzo  ,  ripresero  finalmente  lo 
stato  nel  22  di  luglio  del  i487. 

Fra  coloro ,  che  per  questa  audacissima  via  avevano 
riacquistata  la  patria ,  era  un  uomo  allora  oscuro ,  ma  che 
i  tempi  e  le  occasioni  fecero  poscia  salire  in  nominanza  ,  e 
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autorità  maravi^osa  .  Fatto  ribelle  nel  4482  in  compagnia 
di  altri  trenta  cittadini  del  suo  Ordine  dei  Nove^  aveva  do- 
vuto fuggire  dalla  città ,  menando  fra  i  dolori  dell'  esilio  e  le 
angustie  della  povertà  una  vita  raminga  e  disagiata .  Era  egli 
di  poche  lettere ,  ma  dotato  di  buon  giudicio  naturale  ;  chiuso , 
astuto ,  e  per  voglia  sfrenata  di  dominare  alcuna  volta  crudele . 
Deglf  uomini  e  della  natura  loro  fu  tanto  sagace  conoscitore^ 
che  secondo  la  loro  qualità  seppe  con  vantaggio  ed  utile  pro- 
prio meravigliosamente  servirsi.  Cogli  amici  e  coi  domestici 
usò  tanta  liberalità  ed  amorevolezza ,  che  nei  casi  della  sua 
vita ,  non  fu  nessuno  che  di  fede  o  di  affezione  mai  gli  man- 
casse .  Delle  arti  di  governare  ebbe  tanta  esperienza  ^  che  seb- 
bene ogni  pubblico  negozio  col  proprio  consiglio  ed  autorità 
guidasse ,  non  trapassò  giammai  in  apparenza  i  termini  della 
vita  civile^  e  le  forme  usate  della  repubblica  mantenne.  Tale 
fu  Pandolfo  Petrucci .  Riacquistata  la  patria ,  trovò  i  cittadini 
per  le  continue  alterazioni  e  per  le  lunghe  discordie  grande- 
mente corrotti  :  onde  a  lui  agevolmente  sorti  d' impadronirsi  del- 
lo stato ,  e  nei  grandi  pericoli  e  travagli  che  da  questo  tempo 
cominciarono  in  Italia  per  le  ostinatissime  guerre  ^  e  per  il 
passaggio  e  le  rapine  di  tanti  eserciti^  seppe  governarsi  con 
tanta  destrezza^  che  le  cose  della  repubblica  nostra  a  buo- 
nissimo termine  condusse. 

Il  ritomo  dei  fuorusciti  diede  ^  come  soleva  ^  occasione  ad 
un  novello  assetto  del  reggimento  ;  ma  i  modi  e  le  forme  pare 
che  ai  più  non  satisfacessero;  imperciocché  nel  breve  spazio 
di  pochi  mesi  veggiamo  succedere  ai  ventotto  deputati  al  go- 
verno y  una  Balìa  di  cinquantuno  cittadino  ^  ed  a  questa 
altra  Balìa  di  ventiquattro  :  il  corpo  della  città  dappri- 
ma diviso  in  tre  Monti ,  Popolo ,  Nove  e  Riformatori ,  al- 
largarsi in  quattro  y  aggiuntivi  i  Gentiluomini  :  poi  ridursi  in 
un  solo  Monte .  La  qual  cosa ,  come  altra  volta  successe,  bre- 
vemente durò  :  avvegnaché  poco  dopo  che  Carlo  re  di  Francia, 
in  cammino  alla  volta  del  reame  di  Napoli  ,  si  fu  parlilo 
dalla  nostra  città  ;  dove  per  alquanti  giorni  dimorando  ,  era 
stato  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia  ricevuto  e  splendida- 
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mente  trattenuto  :  furono  dopo  lunghe  consulte  richiamati  i 
Tuorusciti ,  che  dal  ritorno  dei  Nove  erano  stali  cacciati ,  de- 
liberando che  il  reggimento  tornasse  ad  essere  di  tre  Monti  ^ 
cioè  dei  Move^  del  Popolo  e  dei  Gentiluomini^  nel  quale  ul- 
timo fossero  compresi  i  Dodici  ed  i  Riformatori .  In  questo 
mezzo  Montepulciano  ribellatosi  ai  Fiorentini  ^  si  era  dopo 
un  secolo  nuovamente  sottoposto  alla  repubblica  di  Siena.  Onde 
i  Fiorentini  venuti  non  senza  ragione  in  sospetto ,  questo  essere 
accaduto  per  segreto  intendimento  dei  Senesi ,  apprestaronsi  a 
ripetere  quel  castello  colle  armi .  E  dopo  varie  fazioni ,  che 
valsero  a  menare  in  lungo ,  ma  non  a  risolvere  la  guerra , 
fu  finalmente  per  opera  di  Pandolfo  Petmcci  composta  ogni 
controversia  colla  restituzione  di  quel  castello .  Non  erano  in 
questo  tempo  state  quiete  le  cose  interne  della  città  ^  che  quan- 
tunque r  Ordine  dei  Nove  con  ogni  industria  s'  ingegnasse  di 
acquistarsi  grazia  e  favore  appresso  gli  altri  cittadini^  non- 
dimeno non  aveva  potuto  vincere  X  invidia ,  e  la  emulazione 
di  alcuni ,  massime  dei  Popolari  e  dei  Riformatori ,  i  quali 
per  ogni  più  lieve  accidente  prendevano  occasione  a  fare  al- 
terazioni e  tumulti .  Cosi  Luzio  Bellanti ,  nemico  della  gran- 
dezza ogni  dì  maggiore  di  Pandolfo ,  aveva  congiurato  contro 
di  lui  e  contro  tutta  la  Balia  :  ma  scoperto  a  tempo ,  campò 
la  vita^  fuggendo  dalla  città. 

La  guerra  di  Pisa  ribellata  dalla  signorìa  di  Firenze  , 
gli  assalti  del  regno  di  Napoli^  i  gagliardi  provvedimenti  di 
Lombardia  e  \*  ambizione  del  duca  Valentino  ^  il  quale  già  fatto 
signore  colla  frode  o  colla  forza  della  Romagna ,  ora  volgeva 
i  cupidi  pensieri  a  posseder  la  Toscana ,  tenevano  questa  pro- 
vincia non  solo ,  ma  le  altre  ancora  d' Italia  in  grandissimo 
travaglio  e  pericolo .  Onde  i  collegati  e  gli  amici  di  quel  prin- 
cipe cominciando  a  temere  anche  per  sé  ^  fatta  segreta  radu- 
nanza presso  Perugia^  risolsero  di  alienarsi  in  tutto  da  lui ^ 
ed  alla  propria  salvezza  uniti  provvedere.  Pandolfo  Petrucci 
perchè  astutissimo^  a  quella  dieta  non  fu;  ma  mandovvi  An- 
tonio da  Yenafro^  suo  fidalissimo.  Il  Valentino^  frenando  lo 
sdegno^  usò  T  arte  per  vendicarsi  :  e  facendo  intendere  di  volersi 
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riconciliare ,  eUie  con  destri  modi  in  Sini^aglia  i  suoi  nemi- 
ci ,  parte  de'  quali  strangolò ,  e  parte  a  miglior  oopo  stabilì 
dì  spq^re .  Poi  risoluto  di  avere  nelle  mani  anche  Pandolfo  ; 
il  quale  conoscendo  b  natura  del  Valentino  alla  sua  molto 
conforme^  mm  si  era  lasciato  pigliare  alle  false  parole^  che 
condussero  gli  altri  collegati  nel  laccio  ed  aUa  morte;  entrò 
coli'  esercito  in  Toscana ,  e  con  lettere  piene  di  minacele^  sfor- 
zò la  Repubblica  a  cacciare  il  Petrucci  dalla  città .  Ma  brere 
fu  r  esilio  di  Pandolfo:  che  per  le  calde  istanze  del  re  di 
Francia ,  fu  egli  alla  patria  restituito  .  Ed  essendo ,  per  la 
morte  successa  di  11  a  qualche  tempo  di  papa  Alessandro  se- 
sto ,  declinata  d'  assai  la  potenza  del  Yalentino ,  ed  infine  in 
tutto  minata;  Pandolfo^  non  avendo  più  presente  cagione  di  temere 
al  di  fuori ,  più  fermamente  \  animo  rivolse  a  stabilire  la  gran- 
dezza propria ,  e  quella  dei  figliuoli .  Onde  per  accattarsi  viep- 
più favore  ed  affezione ,  molte  cose  che  ali*  ornamento  della  città 
conferivano^  con  animo  liberale  e  magnifico^  parte  disegnò  ed 
in  parte  compi .  Ma  la  fortuna  che  mai  lungamente  sta  in  un 
termine,  e  chi  favorisce  oggi,  al  domane  persegue,  non  gli 
concesse  di  pervenire  pienamente  a  quel  segno  che  X  amlnzione 
sua  desiderava;  che  la  morte  ruppegli  il  corso  di  tanta  fe- 
licità ai  2i  di  maggio  del  d5i2.  Nel  qual  Pandolfo  quanta 
destrezza  ed  arte  fosse ,  fu  mostrato  nel  corso  della  sua 
vita  ;  imperciocché ,  trovata  la  città  piena  degli  antichi  umori 
di  parte ,  seppe ,  senza  avere  né  opinione  di  ricchezze ,  né  re- 
putazione di  potenza,  acquistarsi  im'  autorità,  che  ad  altri 
uomini  in  condizione  migliore  della  sua^  era  sempre  fuggita 
dalle  mani .  E  sebbene  tenesse  egli  modi  più  proprj  di  tiranno 
che  convenienti  a  cittadino  di  repubblica;  nondimeno  vinti  con 
fermo  animo  gli  ostacoli  che  la  emulazione  o  V  invidia  nel 
principiar  della  sua  grandezza  opponevano ,  consegui  non  solo 
che  la  città  vivesse  quieta,  e  si  restaurasse  al  di  dentro,  e 
crescesse  al  di  fuori  di  considerazione  ,  ma  procacciò  a  se 
eziandio  tanta  sicurezza  nello  slato ,  e  tanta  affezione  appresso 
i  cittadini ,  che  consegui  quello  che  raramente  suole  avvenire 
a  colui ,  che  colla  forza  o  coli'  arte  si  è  fatto  solo  arbitro  e 
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signore  di  una  repubblica;  di  morire  cioè  compianto  e  desi- 
derato da  tutti  quelli ,  che  colla  perdita  sua  conoscevano  es- 
ser facilmente  per  mancare  il  maggior  fondamento  alla  quiete 
della  *  città  .  Il  che  quanto  fosse  vero  si  di  mostrò  dopo  la  sua 
morte  ;  perchè  Borghese  e  Fabio  eredi  della  grandezza  del  par 
dre ,  ma  non  di  quelle  qualità  che  in  lui  erano  singolari  ^  in 
breve  minarono .  Imperciocché  conoscendo  papa  Leone  decimo 
di  quanta  utilità  fosse  ai  suoi  fini  di  avere  al  governo  di  Siena 
un  uomo  da  lui    dipendente^  per  farsene  più  agevolmente  si- 
gnore ,  operò  che  cacciato  Borghese  dalla  città ,  come  persona 
di  poco  animo  e  nelle  arti  di  stato  di   nessuna   esperienza  , 
fosse  in  suo   luogo  messo  Raffaello  Petrucci  vescovo  di  Gros- 
seto e  castellano  dì  S.  Angelo .  Il  governo  del  quale  fu  solo  no- 
tabile in  questo  ;  che  oltre  a  mantenere  vive  le  divisioni ,  te- 
nute basse  ^  o  spente  al  tempo  di  Pandolfo^  si  mostrò  a  dif- 
ferenza dei  suoi  antecessori  tanto  avverso  a  quelli  della  propria 
casa ,  che  ad  alcuni  tolse  gli  ufficj  che  per  T  avanti  possede- 
vano^ e  Borghese  e  Fabio  ^  fuggitivi  insieme  dalla  città  ^  fece 
dichiarare  ribelli. 

Fu  Raffaello  di  pochissime  lettere  e  di  costumi  ad  uo- 
mo di  chiesa  e  a  prelato  disdicevoli  ;  tanto  ambizioso  e  crudele 
che  pareggiò ,  se  non  vinse ,  lo  stesso  Pandolfo  :  in  questo  da  lui 
diverso,  che  mentre  Pnndolfo  morendo  ebbe  il  compianto  della 
città;  egli,  fra  gli  scherni  e  le  imprecazioni  di  tanti  uomini 
che  aveva  fatto  infelici ,  fu  senza  pompa  accompagnato  alla  po- 
vera ed  oscura  sua  sepoltura. 

Anche  Francesco  Petrucci  suo  cugino,  che  gli  era  suc- 
cesso neir  autorità ,  poco  durò  :  perchè  Clemente  settimo  chia- 
matolo con  arie  a  Roma ,  che  di  mal  occhio  vedevalo  in  quella 
grandezza,  gli  sostituì  Fabio,  il  più  giovane  dei  figliuoli  di 
Pandolfo ,  al  quale  il  pontefice  con  intenzione  di  disporne  a  sua 
voglia ,  aveva  dato  in  moglie  una  figliuola  di  Galeotto  dei  Me- 
dici suo  parente .  Ma  perchè  la  grandezza  sua  nella  benevolenza 
dei  cittadini  non  era  fondata  ;  e  perchè  egli  giovane  essendo  e 
senza  esperienza  non  conosceva  quali  arti  si  richiedano  a 
manienf^rsi    in    istato    dentro    una  ciUà  piena  di  mali  umori 
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e  dì  discordie  ;  non  eorse  un  anno  che  minò  per  fatto  di  quei 
medesimi^  che  avevano  faticato  a  restituirlo  alla  patria  ;  i  quali 
suscitato  un  tumulto ,  lo  forzarcmo ,  se  voUe  salva  b  vi- 
ta^ a  fuggire. 

Così  quella  potenza  che  Pandolfo  con  tanta  fatica  aveva 
cercato  di  stabilire  nella  propria  famiglia^  per  poco  animo  e 
per  la  imperizia  dei  suoi  successori ,  fu  nel  corso  di  pochi 
anni  in  tutto  annientata .  Onde  le  fazioni  che  con  fermo  brac- 
cio erano  state  da  Pandolfo  frenate ,  lui  spento ,  con  l' antica 
violenza  rialzaronsi^  e  nuovamente  la  misera  città  di  tu- 
multi ,  e  di  sangue  riempirono .  Erasi ,  fin  da  quando  go- 
vernava Borghese  ,  formata  mia  fazione  dei  principali  cit- 
tadini dell'  ordine  popolare ,  la  quale ,  perchè  professava 
amore  sviscerato  alla  libertà ,  chiamavasi  dei  Libertini .  Que- 
sta avendo  avuto  parte  in  tutte  le  mutazioni  che  succes- 
sero da  quel  tempo  nella  città  col  fine  di  purgarla  dai  ti- 
ranni^ andava  spargendo  con  discorsi  in  privato^  ed  in  pub- 
blico di  esser  disposta  ad  abbattere  Alessandro  Bichi ,  il  quale 
dopo  la  cacciata  di  Fabio  ^  acquistatosi  grande  riputazione^  si 
era  fatto  guida  e  capo  dei  Noveschi .  Accresceva  incitamento  ed 
animo  ai  Libertini  il  vedere  con  grande  sdegno  non  tanto  che 
i  Noveschi  in  ogni  loro  bisogno  si  governassero  col  consiglio 
di  Clemente  settimo  ;  il  quale  ,  come  nemico  dei  reggimenti 
popolari ,  era  stato  autore  principale  della  riforma  di  un  go- 
verno più  stretto  introdotto  in  Siena  nel  passaggio  del  duca 
d'  Albania  ;  quanto  ancora  la  vittoria  ottenuta  da  Cesare  a 
Pavia  sopra  i  Francesi .  Per  le  quali  cagioni  essi  fermato  in 
tutto  r  animo  di  liberare  la  patria  dai  tiranni^  ammazzarono 
il  Bichi ,  come  principale  strumento  dei  fini  del  pontefice ,  e 
costretti  i  Noveschi  a  fuggire  dalla  cìttà^  ridussero  il  governo 
nella  passata  forma  popolare  .  Ed  avendo  avuto  sentore  che 
Clemente  infiammato  per  questa  novità^  lasciate  da  banda  le 
arti  ed  i  maneggi  segreti ,  scopertamente  apprestavasi  con  le 
armi  a  rimettere  in  Siena  i  fuorusciti ,  i  quali  essendo  corsi 
a  Roma  erangli  tutto  di  attorno ,  confortandolo  con  grandi 
promesse  a  questa  impresa  ;    fecero  presti  provvedimenti  per 
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resistergli .  Ónde   venute  le  genti  papali ,  e  le  fiorentine  alla 
porta  di  GamoUia ,   furono  dai  Senesi  con  grande  impeto  da 
tre    parti   assalite ,    ed  in  breve  con  loro  danno ,  e  ver- 
gogna superate  ^  e  disperse .  Ma  per  questa  rótta  non  rimet- 
tendo il  pontefice  della  sua  mala  disposizione  verso  la  città  , 
suscitavale  cosi  in  casa ,  come  fuori ,  nemici  e  difficoltà .  Che 
se  le  grandi  calamità  che  afflissero'  lui  e  Roma ,  per  T  assalto 
dei  Golonnesi^   e  per  il  sacco  del  Borbone  non  lo  avessero 
tenuto  distratto  ed  impedito ,  non  è  dubbio  che  sarebbe  stato 
per  arrecare  danni  maggiori  alla  città  ;  la  quale  con  funesto 
consiglio ,   come  gli  effetti  poi  dimostrarono  ,  cominciando  a 
caldeggiare  la  parte  dell'  impero ,  sorta  a  quei  tempi  ih  Italia 
a  maravigliosa  fortuna^  si  preparò  infine  la  servitù.   Imper- 
ciocché Carlo  quinto  mostrando  in  vista  di  voler  dare  assetto 
alle  male  ordinate  faccende  della  Repubblica^  e  di  quietare  gli 
animi  riottosi^  si  intromise  a  poco  a  poco  si  fattamente  nel 
governo^  che  nessuna  deliberazione  di  qualche  momento^  era 
proposta  0  vinta  senza  sua  saputa  e  piacere . 

I  Libertini  per  la  vittòria  ottenuta  a  GamoUia ,  fatti  più 
audaci ,  disegnarono  di  spegnere  i  Noveschi ,  che  non  ostante 
la  passata  novità  erano  rimasti  in  Siena ,  e  togliersi  cosi  d' in- 
nanzi quegli  uomini^  che  mal  soffrendo  il  proprio  abbassamen- 
to^ con  segreti  maneggi  coi  fuorusciti  avversavano  il  presente 
reggimento  :  onde  alcuni  de'  libertini  e  più  scellerati  e  più  cupidi 
prese  le  armi^  e  corsa  la  città^  i  principali  Noveschi  con  gran- 
de loro  infamia  uccisero^  o  bistrattarono^  e  le  case  loro  mes- 
sero  a  ruba  e  disertarono .  Il  che  non  fu  senza  vergogna  della 
ciltà^  né  senza  infamia  ancora  di  coloro  che  reggevano  ;  i  quali 
avendo  potuto  provvedere  che  questi  eccessi  non  avvenissero^ 
0  se  avvenuti^  reprimerli^  operarono  invece  cosi  fiaccamente 
contro  i  colpevoli ,  che  nell'  animo  di  molti  nacque  il  sospetto , 
avere  essi  con  segreta  satisfazione  veduto^  che  per  questo  tu- 
multo fossero  rotti  i  nervi  ad  una  fazione^  la  quale  essendo 
e  per  ricchezze^  e  per  aderenti  assai  potente^  faceva  la  loro 
autorità  mal  ferma  e  piena  di  pericolo. 

Ma  già  la  piaga ,  che  il  continuo  parteggiare  aveva  inge- 
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nerato  nel  corpo  della  repuU)lica ,  per  non  essere  stata  curata 
con  rimedj  né  convenienti  né  opportuni ,  diventava  ogni  giorno  più 
maligna ,  e  insanabile .  Nondimeno  gli  animi  de'  cittadini  poco  a 
quel  pericolo  attendendo^  negli  odj  e  nelle  vendette  viepiù  s' in- 
sozzavano .  L'  ordine  de'  Nove ,  il  quale  con  saggio  e  pacifi- 
co governo  aveva  lungamente  amministrata  la  repubblica ,  poi , 
cominciando  a  corrompersi ,  e  volgersi  a  tirannide ,  ne  era 
stato^  per  le  brighe  de'  grandi  e  per  i  consigli  de'  principi  stra- 
nieri^ violentemente  cacciato;  si  era  veduto  per  quasi  due  se- 
coli segno  contìnuo  alle  persecuzioni  di  quelle  fazioni^  che  di 
mano  in  mano  vennero  ferocemente  a  disputarsi  l'assoluta  su- 
periorità nello  Stato .  Né  é  a  dire  quanta  ruina  delle  robe  ,  e 
quanto  danno  delle  persone  avessero  loro  arrecato  le  ultime  al- 
terazioni ;  che  molti  ramingando  per  le  terre  d' Italia  facevano 
di  sé  ^  e  della  loro  infelicità  miserando  spettacolo . 

Onde  Cesare  commosso  ai  loro  mali ,  commise  a  Lopez 
di  Soria  che  andato  a  Siena^  introducesse  pratica  per  restituirli 
alla  patria  :  la  quale  dopo  molti  parlamenti  e  consulte  fu  con- 
dotta a  buon  fine  da  Ferrante  Gonzaga.  Se  non  che  ormai  gli 
odj  fra  i  Popolari^  e  i  Noveschi  erano  vecchi;  né  per  quanta 
industria  si  usasse ,  avrebbesi  potuto  impedire  che  ripullulas- 
sero .  Il  che  ben  presto  avvenne  :  perché  i  Noveschi  non  ancor 
fatti  savj  da  tante  sventure^  con  molta  superbia  si  comportavano: 
ed  anzi  avendo  comprato  in  Firenze  molte  armi  ^  quasi  in  se- 
gno di  minaccia  e  di  sfida  pubblicamente  e  con  ostentazione  le 
introdussero  in  Siena .  La  qual  cosa  dispiacendo  ai  Popolari ,  fu 
cagione  di  quella  novità^  nella  quale  i  Noveschi  furono  supe- 
rati ,  e  tolte  loro  le  armi . 

Onde  Cesare  giudicò  esser  buon  provvedimento  per  ovvia- 
re a  scandali  maggiori  oltre  la  guardia  spagnuola  deputata  alla 
difesa  del  Palazzo^  di  mandare  in  Siena  il  duca  d' Amalfi ,  il  qua- 
le ,  perché  d' origine  senese ,  e  perché  assai  informato  della  na- 
tura e  degli  umori  della  città ,  parevagli  persona  molto  accon- 
cia a  mantenere  in  quiete  i  cittadini .  Ma  per  la  debolezza  sua^ 
per  il  favóre  troppo  scopertamente  mostrato  ai  Popolari,  sem- 
pre mal  contenti  e  desiderosi  di  essere  soli  nel  governo ,  venne 
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in  sospetto  ai  Noveschi  ed  ai  Getotiluomim .  Né  g|i  ordini  nuovi 
bitrodotti  dal  Granyeta^  altro  ministro  di  Carlo ,  portarono  mi- 
gliori fratti  ;  che  la  insolenza  popobre  non  aveva  termine ,  né 
misura^  e  colle  sue  improntitudini  faceva  vano  ogni  migliore 
partito .  Diede  maggiormente  la  volta  al  male .  dòn  Diego  di 
Mendozza^  il  quale  prestando  facile  orecchio  alle  perfide  insi- 
nuazioni di  quei  malvagr  cittadini ,  elit  dopo  avere  insanguina- 
to la  patria^  avrebbero  tolto  piuttosto  di  vedere  spenta  ogni 
sua  libertà,  che  patire  la  grandezza  dei  loro  emuli;  usò  modi 
tanto,  violenti  >  che  disarmata:  h  città  >  costrinsela  ad  «ccet- 
tare  ygoi  più  importabile  aggravio  ^  ed  a  contentarsi  che  il 
libero  esercizio  dei  suoi  magistrati  fosse  tuttodì  offeso  e  ma- 
nomesso . .  Ma  non  si  può  dire  quanta  molestia ,  e  dolore  ad 
un  tempo  arrecasse  allo  universale  la  notizia  della  risoluzio- 
ne -di  Cesare  di  fabbricare  una  fortezza  hi  Siena,  giudicandosi 
da  ciascimo  di  dover  vemre  per  questa  a  perdere  ogni  pubbli- 
ca e  privata  libertà .  La  coscienza  di  eosl  grave  ed  imminente 
pericolo,  gli  animi  dei  cittadini  sollevò  e  in  un  medesimo  vo- 
lere li  fece  concordi:  onde  per  rimuovere  Cesare. da  cosi  fune- 
sta deliberazione ,  ambasciatori  con  suppliche  ed  istanze  cal- 
dissime gli  inviarono .  Ha  né  le  ragioni ,  né  le  preghiere ,  né 
infine  o^i  dimostrazione  di  dolore  valsero  a  piegare  quella 
Maestà  dal  fermo  suo  proposto  •  Tolse  quésta  ostinazione  ogni 
speranza  di  rimedio  ai  Senesi .  Quando  alcuni  cittadina , 
che  dimoravano  in  Roma ,  mteso  a  che  termine  fosse  ridotta 
\£  loro  patria,  risolverono  di  liberarla  dalla  tirannide  spajpKuola. 
Introdotte  perciò  pratiche  con  gli  agenti  di  Francia  per  avere 
aiuti  da  quella  corona,  mandarono  innanzi  il  negozio  tanto 
felicemente,  che  preso  animo  per  le  promesse  del  soccorso 
francese,  si  apprestarono  alla  impresa,  dandone  il  carico  prin- 
cipale ad  Enea  Piccolomìni ,  giovane .  animoso  e  della  libertà 
della  patria  svisceratissimo .  Il  quale  colle  genti  raccolte  in 
varj  luoghi  s' incamminò  alla  volta  di  Siena ,  e  pressentatosi 
alla  porta  Romana ,  e  affocatala ,  si  mtrodusse  in  Siena  .  Gli 
Spa(p[iuoli  avuto  sentore  del  perìcolo  si  erano  raccolti  dentro 
la  piazza  del  Campo  insieme  con  le  battaglie  fiorentine  man- 
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date  dal  duca  Cosimo  de'  Medici  in  loro  soccorso/  Ha  poi  non  te* 
nendosi  sicuri  della  città ,  presa  In  via  di  €aniollia  all'  impeto 
dei  Senesi  che ,  levati  in  armi ,  erano  loro  alle  spalle ,  tra- 
vate ed  altri  ripari  oppcmevano^  valentemente  combattendo .  Fi- 
nalmente molestati  dagli  spessi  tiri  d'  archibuso^  che  dal- 
la via  ^  e  dalle  case  li  fulminavano ,  ripararono  dentro  la 
yicbià  cittadella  .  Intanto  il  pontefice  Giulio  terzo ,  paren- 
dogli che  per  questo  accidente  fosse  per  nascere  un  grande 
incendio  in  Toscana  ',  fece  o^i  opera  perchè  il  dnct  ,  e 
le  cose  sue^  e  quelle  degli  Spagnuoli  colla  repubblica  xli  Sie- 
na componesse .  Il  quale  bene  intendendo  dovergli  rica- 
dere sulle  spalle  tutto  il  peso  della  guerra ,  ora  che  Cesare 
distratto  dalla  guerra  di*  Aletnagna  non  poteva  valersi  delle 
forze  sue  per  vendicare  la  offesa  ricevuta  dai  Senesi  ;  stipulò 
pet*  im  suo  mandato  una  capitolazione ,  colla  quale  e  là  guar- 
dia spagnuòla  e  le  battaglie  fiorentine  con  varj  patti  dalla  cit- 
tadella sgombrarono  :  la  quale  dal  signore  di  Lansach  in  no- 
me del  re  di  Francia  consegnata  alla  Signoria,  fu  per  de- 
creto pubblico  con  grande  celerità  dai  Senesi  disfatta .  Liberati 
così  dalla  oppressione  spagnuola  ,  e  fatti  certi  della  disposi- 
zione di  Francia ,  attesero  i  Senesi  a  fortificare  cosi  la  città 
come  i  luoghi  e  le  terre  del  dominio  ;  prevedendo  che  T  of- 
fesa fatta  ad  Un  principe  potentissimo  avrebbe  portato  addos- 
so a  loro  una  fierissima  guerra  .  Né  molto  andò  infatto  che 
Carlo ,  preso  accordo  coi  ribelli  di  Alemagna  y  commise  a  don 
Pietro  di  Toledo  y  viceré  di  Napoli ,  che  prestamente  s' incam- 
minasse coir  esercito  ai  danni  *  dei  Senesi .  Il  quale  don  Pietro 
salito  colle  sue  genti  sulle  galere  di  Andrea  Doria ,  surse  a 
Livorno  ;  mentre  don  Garzia  suo .  figliuolo ,  guidando  per  terra 
un  altro  esercito  entrava  nel  dominio  di  Siena .  Ma  morto  in 
brevi  giorni  a  Firenze  il  viceré ,  il  carico  di  tutta  la  guerra 
cadde  in  don  Garzia,  il  quale  corsa  la  Valdichiana,  e  occu- 
pate le  migliori  terre,  si  ridusse  sotto  Honticchiello ,  fortis- 
simo castello ,  e  presolo ,  si  rivolse  ad  espu(p[iare  Montalcino  ; 
dove  per  quant'  arte  e  industria  usasse  non  gli  riuscì  di  en- 
trare ,  tanta  era  la  fortezza  del  luogo  e  la  valentia  dei  difen- 
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seri .  Quando  la  venuta  nelle  acque  di  Puglia  dell'  armata  tur- 
chesca  ,  fece  rickiamare  colà  T  esercito  di  don  Cerzia  e  diede 
ai  Senesi  tempo  di  ristorarsi  delle  molte  perdite  ^  e  di  pre- 
pararsi a  novelle  prove. 

Era  grandemente  molesta  a  Cosimo  de'  Medici  la  presenza 
delle  armi  francesi  nella  Toscana  ;  imperciocché  erano  quelle 
alla  maggior  grandezza  sua  impedimento  e  pericolo  ;  tanto  più 
che  al  loro  governo  era  stato  preposto  Pietro  Strozzi  y  ribello 
fiorentino^  il  quale  poteva  ben  valersi  delle  sue  forze  per  cacciar 
Cosimo  dal  governo ,  e  ritornar  così  la  patria  sua  in  libertà . 
Riuscite  vane  a  Cosimo  le  arti  tenebrose  e  malvagie^  nelle 
quali  era  apertissimo ,  per  fare  che  gli  slessi  Senesi  caccias- 
sero i  Francesi ,  scopertamente  alle  armi  si  appigliò .  Ed  avuto 
da  Cesare  assenso  alle  proposte  di  prendere  egli  a  condurre 
la  guerra ,  scelse  a  capitano  delle  sue  genti  e  delle  imperiali 
il  feroce  Marchese  di  Marignano ,  il  cui  nome  per  lungo  tem- 
po suonò  spaventevole  nelle  campagne  senesi .  Il  quale ,  fatti 
di  nottetempo  ed  all'  improvviso  occupare  i  forti  di  Gamol- 
lia^  lasciati  sconsigliatamente  senza  guardia^  tolse  alla  città 
uno  dei  maggiori  suoi  propugnacoli  >  e  la  rese  da  quel  lato 
debolissima ,  e  scoperta  alle  offese  dei  nemici ,  Ad  innalzare 
i  quali  forti  erano  concorsi  con  mirabile  ardore  non  tanto  tutti 
i  cittadini  e  le  persone  religiose ,  quanto  ancora  le  donne ,  le 
quali  divise  in  tre  schiere ,  e  capitanate  da  altrettante  bel- 
lissime d(Mìzelle  andavano  sotto  propri  vessilli ,  con  canti  guer- 
rieri e  tutti  spiranti  amor  di  patria  infiammandosi  a  vicenda 
nel  faticoso  e  n(m  usato  lavoro. 

L' improvviso  assalto  del  duca  ^  col  quale,  ve^iavano  an- 
cora i  capitoli  della  convenzione  del  4552  y  la  perfidia  del- 
l' animo  suo  pienamente  scoperse  .  Ebbe  da  esso  principio 
r  ultima  e  più  feroce  guerra  di  Siena ,  in  difesa  della  quale 
concorsero  le  migliori  spade  e  le  più  valide  braccia  d' Italia  ; 
quasi  che  ciascuno  difendendo  lei ,  stimasse  di  combatter  per 
la  propria  patria  e  libertà. 

Fu  questa  guerra  come  alle  robe^  ed  alle  sostanze  dei 
cittadini  ^  così  alle  terre  del  dominio  ed  alle  campagne  fune- 
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stissima  .  11  Marchese  di  HarigqanQ ,  capitano  più  di  feroci 
ladroni ,  che  di  esercito  onorato ,  negli  assalti ,  e  nelle  scor- 
rerie ,  le  terre  abbottino ,  i  campi  arse ,  e  guastò  .  E  i  mi- 
seri abitatori ,  i  quali  o  per  aflTezìone  al  proprio  reggimento^ 
0  per  amore  di  guadagno  si  mettevano  ad  infiniti  rischi ,  e 
pericoli  per  vettovagliare  la  città ,  se  erano  presi ,  senza  pietà 
s' impiccavano  •  Onde  le  case  abbruciate ,  i  campi  incolti , 
squallidi ,  e  deserti  serbarono  per  molti  anni  i  segpi  di  que- 
sta guerra  feroce  e  sterminatrice. 

Tmeva  il  Marigqano>  dopoché  ebbe  presi  i  forti  di  Ga- 
mollia ,  chiusa  la  città  da  quel  lato ,  impedendo  che  aiuti  e 
vettovaglie  vi  si  c<mducessero .  Quindi  condotto  X  esercito  per 
il  c<mtado ,  le  terre  principali  assaltò  e  vinse .  Poi  avendo  rotto 
a  Marciano  Pietro  Strozzi^  circondò  di  più  stretto  assedio  la 
città ,  della  quale  già  cominciando  a  mancare  di  vìveri^  spera- 
va che  in  breve  si  sarebbe  impadronito .  Conquistati  quasi  tutti 
i  luoghi  del  dominio ,  i  quali  mostrarono  in  questa   guerra 
quanta  fede  ed  affezione  portassero  alla  repubblica  y  tutto  lo 
sforzo  delle  armi  duchesche  era  intomo  a  Siena  ridotto  .  Al- 
lora si  vide  quel  che  possa  negli  umani  petti  il  santo  amore 
della  libertà  ;  perchè  i  cittadini  ^   smessi  gli  antichi  odj  e  le 
rivalità,  con  animo  pronto  e  concorde  ogni  disagio,  ogni  pericolo 
fortemente  per  lei  sopportarono ,  vinti ,  non  dalle  armi ,  ma 
solo  da  una  crudele  fame  per  molti  mesi  patita .  Una  bugiarda 
speranza  li  reggeva  ancora  :  il  promesso  aiuto  di  Francia.  Ma 
quando  disperati  d'  ogni  umano  soccorso ,  conobbero  che  cmi 
la  loro  ostinazione  avrebbero  condotta  la  città  all'  ultima  ro- 
vina,  apersero  col  duca  Cosimo  trattative  di  resa,  la. quale 
dopo  varie  difficoltà  conchiusa  nel  \1  aprile  del  d555,  ricon- 
dusse la  città  ad  una  servitù  anche  più  obbrobriosa  di  quella 
che  sotto  gli  Spagnuoli  aveva  per  1'  avanti  durata .  Ma  molti 
generosi  cittadini  non  potendo  sottostare  alla  vergogna  di  que- 
sta resa ,  né  alla  perdita  della  libertà ,  prese  le  mogli ,  i  fi- 
gliuoli e  quanto  avevano  di  più  caro  al  mondo ,  con  nobile  ri- 
soluzione dalla  oppressa  patria  partirono ,  e  la  novella  repub- 
blica sotto  le  antiche  forme  fondarono  dentro  le  mura   della 
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fortissima  Montalcino .  Quivi  raccolti ,  per  quattro  anni  con- 
tro un  nemico  instancabile  ,  contro  le  arti  e  i  tradimenti  com- 
batterono :  cessero  alfine;  che  le  sorti  loro  erano  pei  consigli 
dei  potenti  già  da  lunga  pezza  fermate .  E  \  ambizioso  e  cupi- 
do Cosimo  ,  alle  città  che  colla  ferrea  verga  reggeva ,  anche  la 
nostra  insieme  con  tutto  il  suo  territorio  finalmente  aggiunse . 

6.  M. 
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I, 


1  Fontanini  in  un  luogo  della  sua  Biblioteca  lamentava, 
già  un  secolo  e  mezzo,  che  alla  letteratura  sanese  mancasse 
una  storia  ,  affermando  che  ampia  materia  ne  porgerel)I)ero  i 
nostri  scrittori .  Ed  è  ben  vero  che ,  quantunque  moltissimi 
tra  noi ,  anche  posteriormente  a  quel  tempo ,  abbiano  rac- 
colto nomi  in  gran  numero,  e  notizie  abbondanti  di  anteriori 
concittadini ,  pure  né  quelle  fatiche  videro  tutte  la  luce ,  né 
alcuno  mai  allargò  il  suo  concetto  a  comporre  in  un  quadro 
vivo,  sincero  e  compiuto  tante  parti  si  disgregate  e  diverse: 
niuno  adoprò  a  far  evadei*e  da  quella  mole  di  fatti  individui 
alcun  principio  più  generale  ;   né  a  porne  in  chiaro   Y  indole 


(*)  Questa  scriUura  del  fu  Prof.  Giuseppe  Vaselli  ,  doveva  stnm- 
parsi  il  1848  iiolla  Guida  di  Sieua  die  per  1*  occasione  del  decimo  Con- 
gresso Italiano,  che  allora  non  ebbe  luogo  ,  si  andava  compilando  .  Noi , 
ottenulane  graziosa  facollh,  abbiamo  credulo  di  riprodurlo  fedclmcnle  por 
riverenza  a  tan(o  valoroso  e  diligcnit*  scriUoro.      {  Xota  fìrlV Etlìforv.) 
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caratteristica;  né  a  svolgerne  quelle  leggi  segrete  che  ancora 
nelle  cose  letterarie  debbono  pur  governare  il  procedimento 
storico  di  un  popolo  e  di  un  paese .  Di  monografie ,  dotte  pu- 
ranche  e  copiose ,  di  miscellan^ ,  di  prospetti  bibliografici ,  di 
raccolte  alfabetiche.,  di  lavori  critici  parziali  non  difettiamo; 
ma  tuttavia  si  desidera  la  mano  che  raduni  con  ispirilo  filo- 
sofico quegli  elementi .  Né  (  a  tacer  pure  di  noi  )  |)otrcbLe 
già  un  lavoro  destinato  a  una  Guida  supplire  a  quella  man- 
canza .  I  limiti  impostici  sono  brevi  ;  e  noi  ^  pur  tentando  di 
dare  alcuna  ombra  di  vita  al  nostro  argomento^  ci  sforzere- 
mo di  rispettarli  ;  e  questi  cenni ,  frutto  di  qualche  riflessione 
e  di  qualche  studio ,  potranno  al  più  dare  indizio  di  queir  in- 
teresse che  anche  le  lettere  nostre  potrebbero  oflrire  . 

Non  entrerebbe  nel  piano  prefissoci  una  completa  esposi- 
zione della  nostra  bildiografia ,  quale  fu  aggiunta  per  quel  paese 
nella  Guida  pubblicata  lo  scorso  anno  in  Venezia  ;  né  il  risalire 
oltre  i  tempi  del  medio  evo^  come  troviamo  fatto  per  la  let- 
teratura genovese  nella  Guida  del  4846.  Noi ,  limitandoci  al- 
l' epoca  moderna  e  più  propriamente  italiana ,  veleremo  solo 
notando  giù  giù  per  questi  ultimi  sei  o  sette  secoli  il  diverso 
procedimento  dei  nostri  studi  nelle  varie  parti  dello  scibile  , 
arrestandoci  tratto  tratto  a  quei  soggetti  più  ragguardnoli  pei 
quoli  gli  studi  stessi  abbiano  ricevuto  vero  lustro  ed  impulso. 
Né  potendo. la  vita  letteraria  di  un  paese  sini^^olo  aver  proce- 
duto disgiunta  ed  indipondonte  dal  moviincnlo  gem^ralo  dolla 
intiera  nazione  >  ci  darcnu)  cura  di  colle^are  con  questo  ^  per 
opi>ortuni  richiami^  le  cose  nostre,  pure  indicando  quelle  ca- 
gioni più  locali  e  domestiche  che  vi  hanno  ajì;^iimto  la  loro 
influenza  speciale .  Questo  costituirà  il  corpo ,  diremmo  ,  del 
nostro  lavoro  ;  nel  quale ,  tranne  i  pochi  più  illustri,  Ufin  avrà 
luogo  menzione  di  nomi  o  di  scritti ,  benché  ci  abbondino  ve- 
ramente. Per  appressarci  poi  alquanto  più  ali  o;ì^elto  di  que- 
sto libro  ,  vi  aiigiungeremo  un  Quadi-o  analUki)  e  cvoimlih- 
fjico,  nel  quale  appariranno  molti  altri  nomi  rhe  ci  sono  sem- 
brati i  più  ricordevoli,  distribuiti  hi  quelle  stesse  categorie, 
secondo  le  quali  anche  il  precedente  discorso  si  sarà  visto  or- 
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dinato .  Così  concepito  e  condotto ,  potrà  questo  lavoro  riuscire 
non  forse  inutile  a  conoscere  un  po'  più  addentro  ed  alquanto 
più  appieno  la  nostra  letteratura. 

Né  però  credasi  (  giovi  dichiararsi  alla  prima  )  che  noi 
vogliamo  porre  in  luce  meno  giusta  e  sincera  i  nostri  titoli 
in  fatto  di  studi ,  né  esagerare  V  importanza  delle  cose  nostre 
nella  storia  letteraria  generale .  Sappiamo  che  fra  i  quindici  o 
venti  ingegni  sovrani  d' Italia  nissuno  è  nato  fra  noi  ;  lo  che 
vuole  ascriversi  a  benignità  di  fortuna  verso  altri  paesi  :  che 
pochi  fra  i  nostri  vanno  diffusi  per  le  mani  e  per  le  bocche 
degli  studiosi  ;  del  che  in  parte  s' incolpi  la  mancanza  accen- 
nata in  principio  :  e  che  veramente  qui  non  fiorirono  gli  studi 
quanto  in  alcune  altre  città  italiane^  né  quanto  potrebbe  ar- 
guirsi dal  numero  grandissimo  degli  scrittori  ;  lo  che  princi- 
palmente a  specialità  di  circostanze  si  dee  attribuire .  A  que- 
sta franca  protesta  ^  che  speriamo  darà  qualche  fede  ai  nostri 
giudizi  e  alle  nostre  lodi ,  si  accorderà  pure  la  temperanza 
che  e'  imporremo  intorno  agli  scrittori  a  noi  più  vicini  ;  dei 
quali ,  come  non  ancora  confermati  in  bella  fama  da  diuturno 
consenso^  solo  scerremo  a  trattarne  quelli  che  tra  i  contem- 
poranei indubitatamente  primeggiarono  .  Ed  in  ciò ,  come  nel 
silenzio  assoluto  su  gli  ancor  vivi^  ne  piacerà  scostarsi  dal 
contegno  servile  di  molti  nostri ,  i  quali ,  adulando ,  più  si  di- 
stesero su  i  più  prossimi^  e  più  ancora  su  i  conviventi. 

Nel  riconoscere  che  la  nostra  non  gareggia  di  gloria  let- 
teraria con  alcune  altre  città ,  accennavamo  a  condizioni  par- 
ticolari sue ,  per  le  quali ,  più  che  per  intrinseci  e  naturali 
impedimenti ,  essa  dovè  contentarsi  di  un  grado  secondo .  Nel 
trattare  che  faremo  partitamente  le  diverse  categorie  di  scrit- 
tori ,  non  mancheremo ,  con  brevi  riflessioni  preliminari  a  cia- 
scuna di  esse>  di  porre  in  chiaro  il  come  e  il  perchè  più  o 
meno  splenderono  fra  noi  :  ma  a  riconoscere  quelle  condizioni 
più  generali  che  hamio  determinalo  la  forma  ^  il  carattere^  lo 
svolgimento  di  tutta  la  letteratura  nostra  ,  conviensi  un'  oc- 
chiata più  ampia  e  più  complessiva . 

Della  relativa  piccolezza  dì  questo  [)ae$c  non  faremo  pa- 
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rola  ,  e  perchè  ovvie  troppo  le  conseguenze  che ,  anche  in  ma- 
teria di  studi ,  da  quella  derivano  ;  e  perchè  un  tal  riflesso  mal 
si  applicherebbe  generalmente  a  una  città  che  in  altri  tempi 
accolse  centp  e  più  mila  abitanti. 

Quei  tempi  peraltro ,  nei  quali  essa  venne  montando  al 
sommo  di  sua  prosperità  materiale  e  politica^  non  si  volsero 
già  ugualmente  propizi  alla  cultura  dei  buoni  studi .  Il  genio^ 
le  occasioni  ^  i  bisogni  di  guerra  ,  che  a  Siena ,  città  alpestre^ 
povera  e  cupida  di  dominio ,  vicinata  da  feroci  baroni  e  da 
popoli  già  potenti ,  abbondarono  singolarmente  ^  troppo  qui  oc- 
cuparpno  gì'  ingegni  >  quando .  altrove  già  s' iniziava  quel  glo- 
rioso movimento  intellettuale  che  dall'  Italia  dovea:  propagarsi 
per  tutto  il  m<xìdo  civile .  Impedito  cosi  al  nostro  popolo ,  da 
cura  più  stringente  e  vitale^  T  associarsi  per  tempo  al  rico- 
minciato progresso^  non  era  a  sperarsi  che  si  riconquistasse 
più  mai  la  perduta  distanza  :  ed  infatti  potremo  accorgerci  che 
tra  noi^  di  tutte  quasi  le  discipline^  il  pieno  fiorire  si  trovò 
sempre^  al. paragone^  arretrato  d'alquanto. 

Né  questo  svantaggio  ^  per  sé  grandissimo  del  tempo  potè 
aver  pieno  compenso  neir  alacrità  con  che  i  nostri  rivolsero 
poi  agli  studi  la  vivacità  e  prontezza  di  spirito  a  loro  natu- 
rali ,  e  seppero  anche  in  alcuni  argomenti  toccare  a  vera  ec- 
cellenza •  Perocché ,  quando  le  lettere  italiane  spandettero  mag- 
gior lume^  e  qui  faceva  d'  uopo  viepiù  affrettarsi  a  parteciparne 
ampiamente ,  più  fiera  condizione  di  tempi  vi  contrastò  :  e 
cause  congeneri  a  quelle  che  aveano  ritardato  i  principii  di 
nostra  <;ultura  ne  impedirono  \  ultimo  svolgimento .  A  mezzo 
il  secolo  XYI  Siena ,  pel  numero  e  valore  de'  suoi  scrittori  ^ 
già  si  appressava  a  grodo  non  volgare  di  floridezza^  e  molti 
di  quelli  cui  dovremo  consecrare  speciali  orticoli  appartengo- 
no a  quel  periodo:  ma  appunto  allora  cadde  il  momento  del- 
l' ultimo  sua  rovina  ;  dello  quole  non  ci  è  mestieri  occennore 
le  circostanze^  o  esporre  le  conseguenze^  per  servire  al  no- 
stro argomento  . 

hd  qui  discorse  furono  cagioni^  può  dirsi ^  copitoli^  che 
operarono  come  fatalmente  a  determinare  il  rtrado  di  prospc- 
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rità  qui  toccato  agli  studi.  Esse  però  si  riferirono  ad  un  si- 
stema di  principi!  e  di  fatti  che  ancora  di  per  sé  dovette  in- 
fluirvi efficacemente.  La  forma  politica  qui  propugnata  acremente 
per  tanti  secoli ,  che  mentre  respinse  ogni  principato  dome- 
stico^ preparò  inevitabile  poi  la  conquista  e  la  degradazione 
della  città  ,  non  sostenne  che  mai  qui  allignasse  il  mecenati- 
smo ^  stromento  squisito  d'  ogni  tirannide ,  ma  potentissimo  fra 
tutti  (  cosi  ne  accerta  una  trista  esperienza  )  a  far  fiorire  le 
lettere  a  dismisura .  Ma  questa  mancanza  ^  che  viepiù  contese 
alla  città  nostra  quello  splendore  di  cui  brillarono ,  per  tacer 
d'  altre ,  le  corti  dei  Medici ,  dei  Pontefici  ^  degli  Estensi^  nep- 
pure produsse  in  compenso  nei  nostri  scrittori  ^  quella  com- 
plessione robusta  e  quel  piglio  libero  e  austero ,  che  poteano 
aspettarsi  da  uomini  nati  e  cresciuti  nelle  divisate  condizioni . 
Perocché^  e  a  molti  dei  più  insigni  toccò  altrove  il  servire 
(  cosi  dicevasi  con  singoiar  proprietà  )  a  illustri  patrocina- 
tori di  studi  ;  e  quelli  ancora  più  casalinghi  mal  resisterono 
per  lo  più  air  influenza ,  che  dal  contegno  dei  concittadini  più 
famosi ,  e  dal  generale  andazzo ,  si  difibndeva  cosi  uniforme . 
Questo  fatto  ^  che  tanto  tolse  e  si  poco  fruttò  alle  lettere  sa- 
nesi^  meritava  qui  un  ricordo  speciale. 

Sul  nostro  Studio^  al  quale  in  questo  libro  è  dedicato  appo- 
sito articolo ,  non  conviene  a  noi  trattenerci.  Soltanto  noteremo^ 
che  sebbene  la  sua  istituzione  appartenga  appunto  a  quei  tempi 
dichiarati  poc'  anzi  si  sfavorevoli  ad  iniziare  presso  di  noi  ve- 
race cultura ,  esso  non  potè  in  effetto  già  esimersi  dalle  con- 
dizioni che  mostrammo  qui  allora  prevalenti  :  che  anche  in 
seguito  esso  non  potè  mai  dal  pubblico  tesoro^  stremato  qui 
del  continuo  per  mille  modi ,  ricevere  quei  larghi  aiuti  pei 
quali  altre  università  prosperarcHìo  tanto;  e  che^  caduta  la 
città  in  soggezione  ^  vide  farsi  ognora  più  modeste  le  ragioni 
di  sua  esistenza. 

Delle  Accademie  nostre  principali  ci  riserbiamo  a  toccare 
quando  tratteremo  delle  scienze  fisico-naturali ,  e  della  poesia . 

Altro  sussidio  poleiilissiaio  ai  buoni  studi  mancò  qui  del 
lutto  noi  tempi  migliori  ,  e  lentamente  si  venne  procacciando 
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nei  successivi ,  vogliamo  dire  una  pubblica  biblioteca .  Fino  ai 
tempi  del  Muratori ,  e  anche  più  oltre ,  durava   quella  man* 
canza  ;  e  ben  egli  notavane  il  danno ,  scrivendo  al  Pecci  nostro 
e  maravigliando  come  una  città  cotanto  ricca  di  stabilimenti 
utili  fosse  stata  per   tanti  secoli  setisa  il  comodo  di  una 
buona  libreria  ;  ed  altro  poi  aggiungeva  di  più  cortese .  È  in- 
fatti osservabile  che  molti  tra  i  più  egregi  dei  nostri ,  sola- 
mente vennero  in  piena  maturità  di  studi  quando  in  altri  luoghi 
poterono   attingere  a  più  larghe  fonti:   la  qual  comodità  non 
potendo  incontrarsi  che  per  circostanze   speciali  ^  bene  s'  in- 
tende quanto  ostacolo  avessero  qui  altri  spettabili  ingegni  ^  e 
quanto  ne  restasse  impedita  fra  noi  la  diffusione  della  cultura. 
E  veramente  dobbiamo  riconoscere  che  in  Siena  ^  più  che 
altrove  d'  assai ,  rimase  fino  all'  ultimo  passato  secolo  circo- 
scritta la  palestra  degr  intelletti  ;  dacché  una  sola  classe ,  e  la 
nien  numerosa  di  cittadini ,  con  poche  eccezioni ,  \i  fece  pruo- 
va  .  Di  tutti  i  nomi  che  troveremo  registrali  nel  Quadro  fi' 
naie  ,  forse  quattro  quinti  appartennero  al  patriziato .  L' indolo 
più  costantemenle  qui  assunta  dal  pulililico   rei^^imrnfo  ,    du- 
rante r  indipendenza;  la  tenacità   di  abitudini  e  di  tradizioni 
sopravvissute  gran  tempo  alla  spenta  sovranità  ;  e  le  fortune 
rimaste  immobili^  per  cosi  dire  ^  in  poche  famiglie  fino  a  che 
non  venne  Pietro  Lieopoldo  a  rinnovare  la  Toscana^  concor- 
sero  a  mantenere  quasi  esclusivo  in  queir  ordine  questo  no- 
bilissimo dei  privilegi ,  la  libera  e  facile  applicazione  agli  studi. 
Del  quale ^  ancorché  tanti  ne  usassero  si  degnamente^  accre- 
scendo splendore  alle  patrie  lettere  ,  egli  è  facile  intendere  la 
sinistra  influenza  sul  progresso  generale ,  chi  consideri  quanto 
fiore  d' ingegni  dovè  pure  andare  obliato  o  perduto .  E  infatti 
nelle  arti ,  alle  quali  i  nostri  poterono  darsi  popolarmente^  ve- 
diamo che  il  genio  paesano  si  estrinsecò  più  pieno  ^  più  libe- 
ro, più  fecondo. 

Né  però ,  prima  ancora  dell'  accennata  epoca ,  questa  ne- 
cessità di  più  lil)erale  distribuzione  della  cultura  sfuggì  del 
tutto  ad  alcuni  di  quei  medesimi  che  da  quella  condizione  di 
cose  si  trovavano  favoriti.  Molte  fondazioni   miu'iri  .  .^peeiitl- 
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mente  nel  Seminario ,  intesero  largamente  a  quel  fine  ;  e  ^  co- 
spicuo fra  tutti  ^  il  lascito  del  Gay.  Biringucci  fé  in  tutti  gli 
ordini  di  cittadini  abilità  grandissime  agi'  ingegni  meglio  av* 
viati .  Di  questa  munifica  insti  tuzione>  non  che  dell'  altra  che 
ebbe  nome  dai  fratelli  Mancini^  è  parlato  in  altro  luogo  di  questo 
libro  :  ma  convenia  pure  che  ne  facessimo  speciale  menziixie 
in  questo  studio  sommario  dei  diversi  elementi  e  caratteri , 
onde  la  vita  nostra  letteraria  si  compose  e  .s'  informò  .  Tali 
instituzioni  ^  comecché  si  generose  e  benefiche ,  non  potevano 
gi&  bilanciare  al  nostre  paese  anche  sugli  studi  gli  effetti  del 
politico  e  materiale  decadimento  :  ma  ad  ogni  modo  provarono 
con  quanto  zelo  e  perseveranza  contrastò  ad  essi  1'  amor  cit- 
tadino ^  ed  impedirono  principalmente  che  la  letteratura  clas- 
sica e  le  discipline  scientifiche  non  venissero  a  languire  tra  noi. 
Toccate  ora  queste  generalità  che  non  ci  parvero  indegne 
di  osservazione^  verremo  divisando  particolarmente  la  varia 
fortuna  che  qui  hanno  avuto  i  diversi  studi .  Divideremo  la 
materia  in  tre  classi  o  sezioni. 

Seziouie  Prima.  —  Scienze. 


§.  I.      Studi  sacri; 

§.  II.     FUosofia; 

§.  in.    Giurisprudetisa  e  Scienze  sociali; 

§.  IV.    Fisica,  Matcìuatica,  Ingegneria,  Arie  militare; 

§.  V.     Scietize  naturali ,  jétwtomia ,  lUedicina ,  Chirnrgia^ 

SEzioriE  SECoriDA .  —  LelliTc  . 

§.  I.     Storia; 

§.  II.    Biografia,  jéntiquaria.  Filologia,  Ernilisione  ; 

§.  III.  Grammatica ,  Rettorica ,  Eloquetisa  ; 

§.  lY.   Poesia; 

§.  y.    Lingue  straniere  e  Iruduflori  . 
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Sezioioì  Terza  .  -^  Scrittori  di  Belle  Arti  . 

Titolo  unico, 

A  ciascun  Titolo  premetteremo  brevissime  considerazioni^ 
a  fame  abbracciare  più  facilmente  Y  ampiezza ,  a  mostrarne 
r  indole ,  il  procedimento ,  la  relativa  importanza .  Alcuni  scrit- 
tori ^  tra  quelli  di  cui  ci  proponiamo  parlare  particolarmente^ 
appartengono  a  più  Titoli ,  ed  anche  a  più  Sezioni .  Di  questi 
diremo  prima  ciò  che  spetta  a  quel  Titolo  ove  prima  gì'  in-r 
contreremo ,  e  quindi ,  per  amor  di  brevità ,  anche  tutto  il 
resto  ;  limitandoci  poi  a  soltanto  rammentarne  i  nomi  nei  Ti- 
toli successivi . 

La  ragione  e  la  economia  del  Quadro  finale ,  che  abbia- 
mi promesso  in  pie  del  Discorso ,  si  troveranno  dichiarate  nel- 
r  jéwertimetito  precedente  al  Quadro  medesimo . 


SEZIONE  I.  —  Scienze. 
§.  I.  STUDI  SAGRI. 

Presso  un  popolo  fervido  e  immaginoso ,  e  d' ingegno  ten- 
dente air  astratto  e  al  sottile ,  non  potevano  i  sacri  studi  non 
aver  cultori  molti  e  operosi .  Il  possesso  antichissimo  di  un 
vescovado  e  di  un  corpo  capitolare  ;  la  pubblicità  di  scuole 
teologiche  presso  diverse  corporazioni  monastiche  ;  poi  la  in- 
troduzione e  il  favore  di  queir  insegnamento  nel  nostro  studio 
generale ,  secondarono  quelle  native  disposizioni .  E  moltissimi 
infatti ,  negli  scrittori  di  cose  sanesi ,  troviamo  rammentati 
come  pregevoli^  ed  anche  insigni^  in  queste  dottrine. 

Chi  però  voglia  con  giusta  indagine^  da  quella  lunga  se- 
rie di  nomi  ed  anche  di  scritti ,  raccogliere  un  concetto  gene- 
rale e  sincero ,  verrà  agevolmente  a  concludere  che  per  opera 
di  Sanesi  le  scienze  sacre  in  generale  non  avanzarono   gran 
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fatto;  e  potrà  indicare  con  precisione  le  cagioni  e  le  circo- 
stanze che  a  ciò  principalmente  influirono  . 

Siena  non  fu  tra  le  prime  a  godere  vera  e  diffusa  cultu- 
ra^ la  quale  può  dirsi  cominciata  qui  soltanto  sul  finire  del 
secolo  Xin  colla  instaurazione  della  sua  università .  In  questo^ 
che  ben  potrebbe  per  gì'  Italiani  chiamarsi  il  secolo  d'  oro  di 
tali  studi  y  i  Sanesi ,  che  allora  furono  nemici  ardenti  e  trim- 
fatori  di  parte  guelfa  y  e  tutti  intesi  ad  estendere  ed  assodare 
il  loro  dominio ,  non  poterono  partecipare  al  generale  movi- 
mento scientifico  ^  né  a  quel  gran  lume  che  da  tanti  illustri 
in  divinità  si  sparse  in  Italia  e  oltremonti  ;  e  all'  istesso  Am- 
brogio nostro  Sansedoni ,  benché  professore  di  teologia  per  30 
anni  in  varie  parti  di  Europa ,  più  che  la  scienza  ^  di  cui  non 
abbiamo  altro  argomento  che  la  tradizione^  ccxiservò  fama  la 
santità  della  vita  che  lo  fece  poi  noverare  tra  i  beati . 

Quindi  avvenne  che  i  posteriori  a  quel  secolo ,  che  ebbero 
comodità ,  stimoli  ed  occasioni  a  coltivare  queste  dottrine^  fu- 
rono tutti ,  se  si  eccettui  appena  qualcuno ,  semplici  esposi- 
tori e  seguaci  degl'  illustri  teologi  recenti  ed  antichi  che  gli 
aveano  preceduti  ;  né  ci  presaitano  titoli  a  speciale  ricordanza 
in  un  lavoro  tutto  sommario  e  caratteristico  come  il  presente. 

Quando  poi  il  secolo  XYI ,  che  a  Siena ,  come  a  Italia 
tutta  ,  fu  il  più  fecondo  d' ingegni  eminenti ,  permise  anche 
in  ciò  non  volgare  rinomanza  ai  nostri  scrittori ,  ebbe  a  ve- 
rificarsi un  tal  fatto  che  forse  non  vedesi  altrove  in  Italia ,  e 
che  vuol  essere  notato  perché  forse  si  riferisce  a  queir  inclole 
intellettuale  e  morale  che  del  nostro  popolo  abbiamo  accennala 
in  principio.  Questo  é^  che  nella  grande  rivoluzione  religiosa 
e  dogmatica  che  agitò  T  Europa  in  quel  tempo ,  gì'  intelletti 
più  poderosi  fra  quelli  che  in  Siena  specularono  su  questo  te- 
ma ,  si  smarrirono  in  quelle  gelose  questioni  ^  e  si  dettero , 
chi  per  im  tempo ,  chi  stabilmente  ^  alle  novità  che  dalla  Ger- 
mania ebbero  nome .  E  poiché  da  siffatta  cagione  derivò  ai  loro 
nomi  grande  celebrità^  e  alla  vita  di  alcuni  la  varietà  e  T  in- 
teresse di  grandi  peripezie,  dovremo  toccare  rapidamente  dei 
•  principali . 
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Stabilito  in  sistema  0  dogma  .cattolico  dal  concilio  tri- 
dentino^ e  mancata  fille  scienze  sacre  quella  primaria  spetta- 
bilità  che  loro  avevamo  conciliata  nel  XII  e  Xni  secolo  la  prio- 
rità ancbe  di  tempo  nel  risorgimento  di  molti  studi ,  nel  XIY 
e  XY  la.  fede  ardente  e  sublime ,  nel  XVI  la  opposiucHie  e  il 
conflitto^  scemò  naturalmente  per  tutto ^  e  particolarmente  nelle 
città  subalterne ,  la  produziiHie  di  opere  teologiche  originali  e  dì 
gran  momento.;  né  potrebbe^  da  quest'  ultimo  secolo  in  poi , 
citarsi  fra  i  nostri  alcun  nome  di  fama  grande  e  perenne  . 

Servendo  al  piano  che  ci  siamo  proposti ,  daremo  qui  per 
ordine  di  tempi  alcun  breve  cenno  sugli  uomini  che  in  questa 
sortla  di  studi  ci  sembrano  meritevoli  di  speciale  ricordo. 

Secolo  XII. 

4.  Rolando  Bandindli ,  poi  JUssaniro  III.  1  natali  e  i 
rudimenti  primi  gli  ebbe  in  Siena.  Giovine  .ancora  passò  fra  i  ca- 
nonici regolari  di  Pisa.  Quindi  fu  chiamato  professore  di  Bibbia  a 
Bologna  .  Successivamente  fu  diacono  cardinale  in  Viterbo  : 
poi  cancelliere  della  Chiesa  apostolica  ;  e  nel  4459  pontefice 
romano .  Queir  amore  degli  studi  che  gli  aperse  la  via  a  tanto 
onorevoli  ufficj ,  fu  operoso  e  benefico  nel  suo  grado  supremo. 
Con  decreti  conciliari  inspirati  da  lui ,  con  leggi  canoniche  da 
lui  dettate^  con  eccitamenti  e  soccorsi  munifici ^  promossene! 
clero  lo.  zelo  delle  scienze  ecclesiastiche  e  la  cultura  che  po- 
teva abbellirle  ;  e  molti  particolarmente  abilitò  ad  onorata .  pa- 
lestra .  Di  lui  non  restano  che  lettere  >  frammenti-^  bolle  e  de- 
cretali ;  cose  tutte  attinenti  ad  un  ordine  diverso  dal  letterario. 
Come  sovrano  e  pontefice  i  suoi  titoli  a  lunga  fama  spiccano 
più  eminenti .  Sono  questi  :  1'  abolizione  della  schiavitù ,  la  re* 
sistenza  al  genio  violento  dd  Barbarossa ,  la  inaugurazione 
della  Lega  lombarda .  La  gratitudine  dell'  Italia  libera  fondò  in 
suo  onore ,  e  chiamò  da  lui  una  città  ;  quella  che  oggi  (  feb- 
brajo  4848  )  sembra  dover  forse  sentire  i  primi  colpi  di  un 
conflitto ,  per  tante  parti  somigliante  a  quello  per  cui  il  nome 
di  Alessandro  HI  è  immortale. 
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Secolo  XIV. 

2.  S.  Caterina  da  Siena  (  dei  BetUncasa  ).   Sp^utHata 
ancora  del  prodigioso   della  le|(f(enda  ,  la  vita  di  questa   dtm- 
zella  ci  presenta    tratti   mirabili  e  straordinarj  ;  e  lf>  svolf(i- 
mento  delle  sne  facoltà ,  siiv^olari^  veramente ,  potrebbe  offirire 
ampid  tema  a'  psicologi .  Priva  affatto  di  lettere ,  if(nara  per- 
fino deir  alfabeto,  come  essa  medesima  si  professava;  romita, 
la  ma|i|gior  parte  del  viver   suo,  dal   mondo  e  dagli  uomini  , 
usci  d'  improvviso  a  mescolarsi  gagliardamente  nelle  più  fa- 
mose vicende  del  suo  tempo  e  del  suo  paese  ;  e  colla  eloquenza 
irresistibile  della  sua  parola,  colla  efficacia  e  il  fervore  dello 
lettere  che  dettava,  colla  purità  angelica  di  ogni    suo   atto  e 
costiune ,  dominò  può  ben  dirsi  ,  gli   uomini  e  gli  eventi   del 
secolo  XIV.  Parlerà    invocata  e  proficua    tra  i    Fiorentini  e  il 
pontefice ,  senatrice  di  scisma  nella  Chiesa  romana  ,  a  lei  prin- 
cipalmente dovette  r  Italia  la  restituzione  nel  suo  seno  del  seg- 
gio pontificale  dopo  settant'  anni  di  lontananza .   Quale  il  sor- 
cesso  ,  quali  dovessero  esseme  i  lontani  frutti  nell  «)rdine  pu- 
ramente politico  ,  non  pt»té  non   sembrare  fausto  e  grande  ;ii 
contemporanei ,  né  potrà  mai  chiamarsi  da  alcuno  se  non  mi- 
rabile per  ogpii  conto  .  Le  lodi  della  Beninc:as4i  nel  suo  sectilo 
e  nei  posteriori,  sono  state  ripetute  sempre   altissime  e  una- 
nimi sempre  :  Pio  II ,  suo  illustre  concittadino  la  decretò  S;in(a 
nel   1461  ,  ottantun  anno  dopo  la  sua  morte.  I^e  o|htc  lasciali* 
da  lei ,  mancata  a  35  anni ,  delle  qusili  fu  zelante  editore  un 
altn»  cjlregio  Sanese  (  il  Gigli  )  »  debbono   essere  raminentatr 
in  qiirsto  Saggio  per  due  as|)Clti  principali  :  quello,  cioè,  asce- 
tico e  religioso  ;  e  quello  puramente  letterario ,    relativo   alla 
forma  e  alla  lingua .  Per  qucst'  ultimo  ,  può  lien  dirsi  che  la 
purità,  la  freschezza,  la  leggiadria  e  certa  ingenua  semplici- 
tà delle  V(»ci  e  dei  m«>di ,  meritano  a  quelli  scritti  distinto  gra- 
do pure  in  quel  secolo  del  B(K*caccio  e  del  Passavanti  :  i  Sa- 
nesi  appoggiarono  ad  essi  le  loro  pretensioni  in  fatto  di  lingua  ; 
i  Fiorentini  li  adottarono  nel  VocatH»lar io ,  come  classico  testo. 
Pel  primo  aspetto  |n»ì  noteremo  ,  che  dai  sutii  dialoghi  e  dalle 
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molte  sue  lettere  spira  continuo  quel  sacro  fuoco  che  vivo  e 
vero  accoìdevala  ;  e  che  il  misticismo ,  in  nissuno  forse  degli 
ascetici  più  famosi  ci  si  presenta  più  soste ,  più  sublime , 
più  affascinante  che  in  ìei . 

Segolo  XY. 

3   S.  Bernardino  da  Siena  {degli  jilbi%%e$ehi) .  L'anno 
stesso  che  toglieva  a  Siena  la  Beftincasa ,  le  produceya  S.  Ber- 
nardino. Se  le  lodi  straordinarie  di  egregi  contemporanei^   il 
favore  entusiastico  delle  moltitùdini  e  la  mole   degli  scritti , 
possono  tenersi  a  misura  di  merito  inside ,  V  Albizzeschi  pre- 
senta invero  cospicui  titoli  alla  celebrità .  Come  oratore ,  egli 
fu  acclamato  mipareggiabile  dai  coetanei ,  e  chiamato  dai  po- 
steri ristoratore  della  sacra  eloquenza  ;  e  certo  ^  sebbene  i  suoi 
scritti  sieno  tanto  lontani  dalla  nobiltà  e  splendidezza  cui  l'ora- 
toria dovea   poi  giungere  per  mano  del  Segineri  ^  nissuno  mai 
pareggiò  quella  efficacia   mcredibile  del  discorso  vivo  e  pre- 
sente .  Come  teologo ,  ascetico  e  moralista ,  egli  fu  singolar- 
mente variato  e  fecondo:  mancarono  nondimeno  al  suo  latino 
quelle  grazie  e  quella  virtù  dell'  idioma  volgare^  e  più  poi 
queir  aura  di  genio  sublime ,  e,  direi ,  simpatico ,  che  fanno 
si  cari  gli  scritti  della  sua  illustre  cracittadina  .  —  In  quel 
secolo  si  famoeo  per  int^nperanza  ed  ire  letterarie ,  non  gli 
mancarono  detrattori  acerbi  e  calunniatori  ;  non  propugpiatori 
animosi.  Sui  pregi  del  suo  ingegpo^  sul  suo  carattere^  sulla 
stessa  indole  del  suo  ascetismo ,  furono   vivi  e  lun^i  i  con- 
trasti; sui  primi  la  posterità  ha  pronunziato  con  qualche  fa- 
vore^ con  più  edizioni  in  Italia  e  oltremonti  di  tutte  le  opere 
sue  in  più  volumi  in  foglio  :  sul  resto  sentenziò  Roma ,  plau- 
dendo (  vivo  )  alle  sue  pratiche ,  alle  dottrine  ;  riponendolo , 
sei  anni  dopo  la  sua  morte ,  nel  catalogo  dei  santi  ;  ciò  fu 
nel  44S0. 

Segolo  XVI. 

4.  Bernardino  Ochino .  Fra  quelli ,  dei  nostri ,  che  par- 
teggiarono per  4e  novità  religiose  propagate  in  Germania^  Mino 
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Olsi  t*  1'  Ocliino  furono^  [kt  tempo ^  i  priiiii.  Bfrnardino  visse 
rallulico  prcssorliò  tre  quarti  della  sua.  vita  ;  acquistò  fama 
iiiostraudosi  al  iiioiulo  oratore  sacro  eiiiinente  ^  inventore  esqni- 
sito  di  pratiche  di  pietà,  claustrale  lelante  e  riformatore: 
r  aiiiiri/ia  e  I'  ossequio  del  Bembo,  del  Tolomei  e  dello  slesso 
lìelando  Aretini) ,  non  die  le  molle  opere  sue ,  stampate  parte 
in  Italia  e  parie  oltremonti ,  ci  fanno  Tede  del  concetto  da  lui 
Itoduto  al  suo  tempo,  e  della  rara  polenta  del  suo  intelletto. 
Rivolta  questa,  sessajtenarlo  onui-,  ad  impu(fnare  quanto  avea 
difeso  acremente  in  addietro ,  dovè  esulare  dall'  Italia ,  e  va- 
llare con  varia  fm-tuna  per  In((hilterra ,  Svizzera,  Germania, 
P«ilonia  ,  incerto  pur  sempre  nella  nnova  strada  intrapresa  . 
Calvinista,  fu  strano  esempio  d'  xnff^ix^  irrequieto  e  aberrante. 
PfKthi  nomi  ha  la  storia  letteraria  si  variamente  levati  a  cielo, 
41  esecrati .  Di  77  aimi  mori  miseramente  in  Moravia ,  per  pe» 
stilenza,  il  lo64. 

5.  Siilo  da  Sietìa .  Pochi  fra  i  teolof^ì  e  gli  esegetici  di 
questo  secolo  uguaitUarono  la  profondità ,  la  dottrina ,  1'  acu- 
tezza di  ^Sisto .  Tralasciando  delle  sue  opere  minori ,  che  fu- 
rono molte  e  varie,  e  la  maggior  parte  grandemente  apprez- 
zate al  suo  tempo ,  la  sua  Bt6/tollieca  Saneta  ha  conservato , 
fra  i  cultori  di  quegli  studi ,  credito  perenne  e  primario  .  E 
invero  fa  maraviglia  come,  mancato  a  49  anni,  pure  gli  ba- 
stasse quel  tanto  di  vita  a  radunare  intorno  al  suo  tema  tanta 
copia  di  dottrina  e  di  erudizione  :  e  le  imperfezioni  e  gli  er- 
rori di  qualsiasi  specie  che  la  progrediente  critica  ha  rivelato 
in  quell  opera ,  nulla  tolgono  della  lode  che  a  sì  fatto  lavoro, 
prodotto  in  tal  secolo,  deve  tributarsi.  Le  molte  edizioni  e 
ciNimienti  ne  fanno  fede .  Sisto  era  nato  ebreo .  Prima  di  uscire 
dalla  gioventù  fu  cristiano,  e  presto  famoso  frif  i  dòtti  in  di- 
vinità .  Fu  prima  dei  Minori,  poi  dei  Predicatori.  Deviato  alle 
novità  religiose,  incorse  prigionia  e  condanna  capitale  :  l'ami- 
cizia del  Ghislieri,  che  poi  fu  Pio  V,  il  favore  di  Giulio  III, 
e  la  stima  altissima  del  suo  ingegno,  gli  ottennero  grazia,  e 
lo  riconciliarono  a  Roma  ;  egli ,  co'  suoi  scrittti ,  retribuì  lar- 
gamente quella  clemenza.  Cessò  di  vivere  in  Genova  il  1569. 
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€.  7.  Ldio  e  Fausto,  zio  e  nipote^  Sossiui,  nomi  fa- 
mosi in  Italia^  e  più  celebrati  oltremonti.  Usciti  da  una  fa- 
miglia in  cui  parve  domestica  la  eccellenza  dell'  ingegno ,  tutta 
la  rivolsero  questi  due  a  quelle  ardite  speculazioni  che  avea- 
no  partorito  ta  riforma;  e  oltrepassando  quel  segno  ancora 
ov' erano  giunti  gli  antesignani  alemanni^  vennero  a  fondare 
una  setta  anche  più  scissa  dalla  unità  delle  credenze  catto- 
liche^ e  che  da  essi  ebbe  il  nome  .  Il  soccinianismo  tuttavia 
non  fu  che  riproduzione ,  in  gran  parte ,  dell'  antico  arianesi- 
mo ;  e  contro  di  esso  ^  non  ^neno  che  già  prima  contro  1'  al- 
tro^ tutte  le  armi  ^irituali  e  materiali  furono  adoperate^  ma 
senza  spe^rlo .  Se  non  che  con  esso  altri  sistemi  ^  anche  di- 
vergenti dal  principio  romano ,  pur  si  trovarono  discordi  e  ris- 
santi .  Quindi  la  vita  dei  due  rinomati  settari  ebbe  a  trovarsi 
da  più  parti  agitata  e  pericolante.  Il  maggiore  vagò  lunga- 
mente^ finché  in  Zurigo  mancò  di  soli  57  anni  nel  ^1562.  L'al- 
tro^ quattordici  anni  più  giovine  dello  zio^  continuò  1'  opera 
di  questo ,  e  fu  più  veramente  il  fondatore  e  padre  di  quel 
sistema .  Egli  dovè  perciò  ramingare  senza  posa  per  Italia  ', 
Svìzzera ,  Germania ,  Transilvania ,  Polonia ,  ora  levato  a  cielo^ 
ora  vilipeso  e  manomesso  popolarmente .  Di  sessantacinque  anni 
mori  in  un  villaggio  presso  Cracovia  .  La  dottrina  dei  due 
Sozzini  fu  vasta  e  profonda  ;  il  genio  fervido  e  indipendente  : 
gli  scritti  occupano  posto  primario  nelle  raccolte  delle  opere 
dei  teologi  dissidenti. 


§.  n.  FILOSOFIA. 

Sotto  questo  vocabolo  è  stato  in  altri  tempi  compreso  un 
gran  numero  di  discipline  :  a  misura  che  molte  di  queste  son 
venute  acquistando  estensione  e  importanza^  queir  ampio  si- 
gnificato è  stato  ristretto;  e^  per  esempio^  le  scienze  fisiche^ 
matematiche  e  naturali  hanno  costituito  scienze  proprie  e  di- 
stinte. Avendo  su  tal  principia  concepito  noi  il  presente  Pro- 
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spetto ,  prenderemo  qui  la  Glosofia  nel  senso  più  limitato  e  mo- 
derno^ distinguendola  solo  in  rasiotiole  e  ntorcUe. 

Neil'  arte  severa  del  ragionare ,  la  temperanza  dell'  imma- 
ginazione ,  il  silenzio  dei  moti  affettivi ,  la  freddezza  quindi  e 
serenità  del  giudizio;  nella  scienza  dei  costumi ^  la  paziente 
analisi ,  la  riflessi(Hie  tranquilla  sono  elementi  essenziali  a  com- 
porre il  filosofo.  Questo  canone  incontrastabile  ci  può  in  parte 
spiegare  la  relativa  scarsità^  presso  di  noi ^  di  coloro  che  in 

questo  genere  di  studi  ottennero  reputazione^  come  potrà  ri- 
levarsi nel  quadro  che  aUiamo  aggiunto  a  questo  sommario. 

Kon  esclusivamente  però  a  circostanze  tutte  domestiche  e  per-: 
manenti  vuoisi  attribuire  il  fatto  che  qui  notiamo .  Quelle  cause 
più  generali  di  che  abbiamo  toccato  nel  proraiio   di  questo 
scritto^  concorsero^  più  particolarmente  in  queste  scienze^  a 
contrariare  un  felice  e  tempestivo  svolgimento.  Qui  le  nuove 
condizioni  della  città  e  del  suo  studio^  non  lasciarono  parte- 
cipare abbastanza  alla  grande  restaurazione  della  filosofia;  e^ 
per  lungo  tempo  i  nostri  maestri^  spesso  ancora  ecclesiastici 
e  regolari ,  si  trassero  ineccitati  sulle  orme  delle  vecchie  dot- 
trine. Lo  che  tanto  più  è  a  deplorarsi,   in  quanto  potremo 
convincerci  che  a  quella  restaurazione  non  si  era  mancato  per 
qualcuno  dei  nostri  di  contribuire  operosamente  e  di  lunga 
mano .  Delle  due  parti  costituenti  questa  scienza ,   quale  ab- 
biamo detto  volerla  in  questo  titolo  considerare^  troviamo  la 
parte  morale  trattata  dai  nostri  di  preferenza  :   il  che  volen- 
tieri notiamo ,  come  risultato  di  quelle  disposizioni  per  le  quali 
al  carattere  dei  nostri  concittadini  non  mancarono  affatto  le 
altrui  simpatie .  Arrestandoci  fra  tutti  ai  più  insigni ,  tocche- 
remo brevemente  dei  seguenti . 

Secolo  XVI. 

i.  jélessandro  PtcGotomtni .  Questo,  e  il  Patricio  di  cui 
più  sotto ,  sono  forse  i  due  soggetti ,  per  copia  e  varietà  di 
ingegno  e  di  scritture ,  più  ^ttabili  tra  quanti  hanno  onorata 
U  nostro  paese:  e  spesso  dovremo  ritrovare  questi  due  nomi 
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nel  progresso  di  questo  prospetto.   Alessandro^    facendoci   da 
ciò  che  concerne  il  presente  titolo ,  fu  della  filosofia  cultore  , 
per  due  capi ,  altamente  benemerito .  Rivolto  per  naturale  in- 
clinazione ^  e  poi  ^  lettore  in  Padova ,  per  instituto ,  a  quella 
parte  che  tratta  i  costumi ,  egli  fu  tra  i  primi ,  comecché  pe- 
ritissimo aristotelico  ^  a  studiare  l' uomo  neir  uomo  e  nelle  cir« 
costanze  d' ogni  maniera  ohe  ne  influiscono  gli  afletti  e  la  vo- 
lontà ,  e  non  solamente  nei  placiti  venerati  dell'  antica  sapienza  : 
e  poi  ^  proseguendo  il  libero  intento  ^  vinse  più  dura   prova , 
mostrando  con  beli'  esempio  potersi  alla  latina  sostituire  degna- 
mente la  lingua  nostra  ad  esporre  in  trattato  gli  alti  concetti 
di  questa  scienza.  Per  questo  doppio  aspetto^  la  Imiituzione 
dell'  uomo  nobile  in  città  libera  e  i  42  libri  dell'  Instilusin- 
ne  morale  y  basterebl)ero  alla  fama  del  Piccolomini.  Ma  i  suoi 
titoli  a  onoratissima   ricordanza   sono  troppi   più   che   quello 
solo .  Nelle  scienze  fisiche  e  matematiche  egli  occupò  in  quella 
età  uno  certamente  dei  primi  gradi.  Seguace  troppo  modesto 
degli  antichi  maestri  nella  sua  filosofia  naturale,   osò  pure 
staccarsene  e  contrariarli  nella  sua  opera  intorno  alla  Graii- 
dessa  della   Terra  e  dell*  Acqua  ;   nel  che  se  non  fu   felice 
r  assunto  ^  fu  però  grande  V  apparato   dell*  ingegno ,  fu  lode- 
vole e  ^  in  progresso  di  tempo ,  fruttuoso  l' esempio .  Compose 
un  trattato  suU'  Iride ,  che  non  è  stato  mai  di  pubblica  ragio- 
ne^ ma  conservasi  alla  Biblioteca  Oxoniana:   parafrasò   mae- 
strevolmente le  Meccaniche  di  Aristotile ,  aggiungendovi  di  suo 
un  trattato  sulla  certezza  delle  scienze  matematiche;  pubbli- 
cò ,  per  commissione  sovrana ,  un  libro  sulla  pendente  riforma 
del  Calendario  ;  e  scrisse  diverse  opere  di  astronomia ,  alcuna 
delle  quali  con  le  molte  edizioni  ben  dimostrò  la  sua  relativa 
importanza.  Nelle  lettere   propriamente  dette  a  pochissimi,  fu 
secondo ,  in  un  secolo  di  tanta  chiarezza .  Vigoroso  e  leggiadro 
scrittore  italiano  ben  usò  ali  occasione  (  pregio  volgare  in  quel 
tempo  )   il  sermone   Ialino   (  dal  quale  recò  nel  nostro  il  li- 
bro VI  della  Eneide),  e  ben  possedè  le  lettere  greche,  come 
la  suddetta  versione ,  Y  altra  dell'  Economico  di  Senofonte  ,  e 
la  traduzione   e  i  conimenti   della   Retorica   di    Aristotele   ne 
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fanno  fede .  Fu  poeta  ,  non  originale  né  di  prim'  ordine  ,  ma 
tale  da  meritare  che  cento  sonetti  suoi  fossero  inseriti  in  va- 
rie raccolte:  fu  pure  non  mediocre  oratore;  e  perchè  nulla 
quasi  mancasse  al  suo  valore  pressoché  enciclopedico ,  fu  an- 
che autore  di  commedie^  cui  non  mancò  allora  plauso  e  ce- 
lebrità .  Tutto  computato ,  se  può  sommarsi  tanta  copia  d' in- 
gegno sparsa  per  tante  e  sì  differenti  parti  dello  scibile ,  fu 
uno  d^li  uomini  insigni  che  V  Italia ,  non  che  Siena ,  avesse 
in  quel  secolo.  Morì  in  patria  settuagenario  il  i579. 

3.  Francesco  Piccolomini  .  Questi  pure  coltivò  princi- 
palmente la  filosofia  morale ,  di  cui  in  Siena  y  in  Macerata  ^ 
in  Perugia  e  poi  in  Padova^  per  ben  quarant'anni  fu  profes- 
sore famoso .  In  quest'  ultima ,  il  giovine  Torquato  ,  già  ce- 
lebre autore  del  Rinaldo ,  usando  la  ottenuta  libertà  de'  suoi 
studia  frequentò  con  ardore  le  sue  lezioni:  onore  che  vai  per 
mille .  Il  completo  Trattato  che  anch'  egli ,  ma  latinamente , 
distese  su  quella  scienza  ,  ebbe  allora  credito  di  eccellente  : 
ma  in  questo ,  come  negli  altri  lavori  suoi ,  non  fu  il  Picco- 
lomini che  un  tenace  e  sottile  settatore  e  disputatore  aristo- 
telico; pregio  che  la  susseguente  età  dovea  felicemente  e  per 
sempre  ridurre  al  suo  giusto  valore .  Trattò  ancora  la  filoso- 
fia razionale ,  segnatamente  quella  parte  cui  davasi  allora  no- 
me di  logica  .  Lasciò  pure  libri  di  fisica  ,  che  solo  possono 
destare  curiosità  come  uno  degli  ultimi  monumenti  della  kmga 
servitù  dello  spirito  umano.  Francesco  era  nato  nel  i520;  già 
già  ottuagenario  3  ricco  di  onori  e  di  fama^  si  ritrasse  da  Pa- 
dova nella  sua  patria^  ove  cessò  di  vivere  il  IGO^. 

3.  Francesco  Patrizi y  soprannominato  il  Giovine^  a  di- 
stinguerlo dall'  altro  Francesco  Patrizi ,  pur  Sanese  ,  vescovo 
di  Gaeta ,  il  quale  trattò  anch'  esso  la  filosofia  civile  e  poli- 
tica ,  e  lasciò  opere  di  molto  grido  a'  suoi  tempi .  Il  giuniore 
ben  può  ammettersi  fra  gli  scrittori  nostri ,  comecché  nato  in 
Dalmazia ,  dacché  non  solo  i  biografi  nostri^»  ma  lo  stesso  sto- 
rico della  letteratura  italiana  lo  novera  fra  gli  autori  sanesi. 
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Presentò  questi^  come  abbiamo  accennalo^  prodigiosa  varietA 
d'  ingegno  .   In   filosofia ,   della   quale  qui   discorriamo ,   egli 
non  solo   si   mostrò   indipendente  ed  originale  ,   ma   usando 
non  temperatamente   una   forza   d'  intelletto  j   e   una   dottri- 
na straordinaria ,  riuscì   piuttostochè   riformatore   o  novato- 
re^ veracemente  rivoluzionario:  le  sue  discussioni  pcripatC' 
fiche  e  la  sua  nuova  filosofia  universale ,  danno  fede  a  quanto 
affermiamo .  Egli  fu  imo'  dei  quattro  ^  col  Cardano ,  col  Telesio 
e  col  Bruno  suoi  contemporanei  ^  che  guerreggiarono   più  ar- 
ditamente le  vecchie  dottrine  Aristoteliche^  preparando ^  come 
avviene^  con  opera  tutta  di  demolizione  la  ricostruzione   del 
grande  edificio  che  aspettava  la  mano  del  Galilei  .   Il  Patrizi 
peraltro  non  si  staccò  del  tutto ,  come  due  dei  suddetti^  dalle 
tradizioni  dell'  antichità ,   ma ,   come  il  Telesio  a  Parmenide , 
egli  da  Aristotele  si  raccolse  a  Platone;  e  sotto  tale  insegna^ 
nella  stessa  Roma,  professo  filosofia  per  più  anni.  Ma  quello 
per  cui  il  Patrizi,  non  solo  a  quei  tre  famosi,  ma  soprastette 
a  quasi  tutti  gli  altri  contemporanei ,  si  fu  la  moltiplicità  degli 
studi  per  lui  coltivati  potentemente .  In  fisica ,  in  astronomia , 
in  cosmografia  scrisse  con  rara  dottrina  ;  e  tratto  tratto  la  sua 
acutezza ,  e  quella  sua  impazienza  dì  ogni  autorità  ,   lo  con- 
dussero a  toccare  verità  allora  nuove.  Trattò  con   quel   me- 
desimo  spirito  la  Geometria  ;  e  confidò  ne'  suoi  XV  libri   di 
aver  rinnovcllata  la  scienza:  ma  in  soggetto  d'  indole   sì  se- 
vera ,  era  assai  naturale  che  un  genio  arrischiato  pericolasse  : 
e  r  opera  del  Patrizi  rimase  monumento   più  di  audacia  non 
fortunata  che  di  vera  invenzione  scientifica.  Scrisse  sull'arte 
della  guerra   vanamente  ne'  suoi  paralleli  militari  ;  dottis- 
simamente ,  a  giudizio  dello  stesso  austero   Scaligero  ,   nella 
sua  milisia  romana.  Nelle  materie   letterarie   fu   non   meno 
vario  e  fecondo .  Ragionò  non  volgarmente  sull'  arte  storica  : 
scrisse  dialoghi  sulla   retorica,  e  un  trattato   sulla   poetica  , 
nei  quali,  serbando  pur  suo  costume,  sparse   talvolta   lampi 
di  luce  nuova  e  sincera  .  Speculatore  intollerante  e  superilo  , 
si  abbassò ,  per  furore  di  filosofico  sistema  ,    alla  compagnia 
dei  pedanti  che  accolsero  coi  latrati  il  miracolo  della  Gerusìi- 


72  STORIA   LETTERARIA 

lemme.  Al  che  forse  dovè^  quanto  al  merito  de'  suoi  scritti 
volgari ,  lieta  accoglienza  nell'  Accadafnia  della  Crusca.  Fu  an- 
ch' egli  poeta ,  più  però  per  andazzo  del  secolo ,  che  per  ge- 
nio vero  :  e  il  suo  Poema  1'  Erìdano ,  tutto  encomiastico  a 
Gasa  d'  Este ,  servi  solo  a  conferma  del  suo ,  ci  si  passi  il 
traslato ,  radicalismo  letterario  scientifico ,  con  quel  vano  ten- 
tativo di  consacrare  ali*  epopea  T  antiquato  e  sgarbato  ver- 
so di  tredici  sillabe .  Conobbe  in  fonte  quei  Greci  che  doveano 
averlo  nemico,  o  amico,  sì  caldo;  e  traslatò  latinamente  gli 
scritti  di  Proclo  e  di  Filopono .  Infine ,  anche  alle  Belle  Arti , 
volse  r  erudizione  e  \  ingegno  ;  e  meglio  di  tutti  i  predeces- 
sori e  contemporanei ,  e  utilissiinamente  pei  posteri ,  scrisse 
a  fondo  sulla  musica  degli  antichi .  Mirando  a  tanta  e  si  varia 
dottrina  raccolta  in  un  uomo  solo,  saremmo  tentati  di  asse- 
gnare a  questo  nel  secolo  XVI  un  posto  corrispondente  a  quello 
occupato  nel  XVII  e  XVIII  dal  filosofo  immmortale  di  Lipsia  : 
lo  che  non  parrà  esorbitante  a  chi  faccia  ragione  dei  tempi , 
e  consideri  che  il  Patrizi  precedette,  ed  il  Leibnitz  succede,  al 
Cavalieri ,  al  Cartesio  ed  al  Galileo  .  La  vita  del  Patrizi  ri- 
trasse dall'indole  del  suo  ingegno.  Spesso  vagante,  né  pago 
mai  della  fortuna  e  degli  uomini ,  due  volte  fin  in  Cipro ,  due 
volte  viaggiò  in  Francia  e  in  Ispagna  ;  ed  ora  in  Venezia ,  ora 
in  Roma  ,  ora  in  Ferrara  sperò  invano  sede  stabile  e  ripo- 
sata. Di  68  anni  morì  in  Roma  il  4597. 


%  III.  GIURISPRUDENZA  E  SCIENZE  SOCIAU  . 

Lo  studio  delle  leggi ,  riferendosi  alle  occorrenze  più  at- 
tuali e  frequenti  degli  uomini  socialmente  costituiti ,  ha  avuto 
dovunque  i  più  numerosi  cultori.  Troveremo  infatti  nel  qua- 
dro finale ,  che  in  questo  titolo  (  nel  quale  per  certo  rispetto 
di*  affinità  abbiamo  incluso  i  varj  studi  delle  scienze  sociali , 
come  politica ,  statistica ,  pubblica  economia  ec.  )  i  soggetti 
che  abliiamo  creduto  dover   trascegUere  e  registrare   sono  in 
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numero  rilevante ,  nia  scrittori ,  pressoché   tutti ,   di  argo- 
mento legale. 

Rileveremo  qui  intanto  due  fatti  impcnrlanti  all'  onore  della 
nostra  letteratura  :  che ,  cioè ,  la  statistica  e  la  economia  puln 
blica,  discipline  venute  ogghnai  in  tanto  e  si  giusto  credito^ 
hanno  avuto  per  opisra  di  due  Sanesi  incominciamento .  Simone 
Fondi  ^  poco  dopo  il  4300^  nel  rapporto  presentato  alla  Si- 
gnoria dopo  la  sua  perlustrazione  del  dominio  sanese^  e  del 
quale  il  Tommasi  ci  ha  conservato  V  estratto^  die  il  più  an- 
tico saggio  fra  noi  di  statistica.  Tanto  può  bastare  di  lui. 
Del  creatore  della  scienza  economica^  dell' illustre  Bandini^ 
parleremo  ex  profeto  più  sotto . 

A  coltivare  con  tanto  ardore  e  felicità  gli  studi  legali ,  i 
Sanesi ,  oltre  \  impulso  delle  cause  generali  e  perpetue  che 
abbiamo  accennato  farli  prosperare  dovunque^  altri  pure  ne 
ebbero  da  circostanze  più  particolari ,  che  qui  si  vogliono  no- 
tare .  La  costituzione  politica  di  questo  paese ,  durata  fin  oltre 
la  metà  del  XVI  secolo^  oiTerse  per  lungo  tempo  ai  cittadini 
le  speranze  di  numerose  e  ricorrenti  magistrature,  i  cimenti, 
i  trionfi  della  rhighiera,  le  occasioni  di  ambascerie  e  nego- 
ziati ,  e  prove  continue  di  accorgimento  e  consiglio  :  lo  che 
di  sua  natura  dovette  qui  allettare  potentemente  al  profondo 
studio  e  air  esercizio  di  quelle  discipline  che  tanto  addestrano 
a  quel  genere  di  vita  e  di  uiRcj . 

Dal  quale,  però,  suolendo  eccitarsi  non  meno  il  genio 
politico,  e  promuoversi  la  cultura  di  quegli  sludi  che  alla 
cosa  pubblica  si  riferiscono,  ben  è  notevole  come  si  pochi  e 
dicasi  pure  ,  si  oscuri  ci  si  presentino  fra  noi  gli  scrittori  po- 
litici propriamente  detti .  E  di  ciò  si  dee  accagionare ,  per  un 
lato,  la  poca  importonza,  nei  secoli  più  propizj  agli  studi, 
del  nostro  fra  gli  altri  stati  europei,  la  quale  non  permise 
ai  nostri  principale  partecipazione  alle  grandi  transazioni  di- 
plomatiche ,  né  quella  larghezza  e  profondità  di  vedute  che  a 
quella  scuola  si  acquistano  :  per  1'  altro ,  la  stessa  indole  forse 
del  genio  «anese ,  il  quale  si  mostrò  fino  all'  ultimo  più  por- 
talo a  propugnare  la  patria  e  la  libertà  con  niaraviglioso  va- 
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lore ,   che   ad  ordinarle  e  farle  sicure  con   la  ponderazione 
e  col  senno. 

Ma,  tornando  agli  studi  legali,  altro  potente  incentivo  a 
illustrarli  furono  pei  nostri  le  cattedre  della  patria  Universi- 
tà, destinate  di  preferenza  fino  a  questi  ultimi  tempi  ai  cit- 
tadini, come  conveniasi  a  un  istituto  fondato  e  mantenuto  per 
intiero  da  cittadine  oblazioni .  E  qui  cominciarono  lor  carriera , 
e  vennero  in  fama  quei  molti  che  poi  nei  primi  Studi  d' Italia 
doveano  trovare  tante  ricompense  ed  onori  :  V  efficacia  dei  quali 
esempi  non  ci  occorre  avvertire. 

Ora ,  a  mostrare  con  un  cenno  come  e  quanto  contribui- 
rono i  nostri  al  grande  edificio  delle  scienze  legali ,  osserve- 
remo :  che  il  Diritto  Canonico  nacque ,  può  dirsi ,  fino  dal  XII 
Secolo ,  per  uno  di  loro  ;  e  poi ,  già  adulto ,  fu  trattato  da 
qualche  altro  con  riconosciuta  eccellenza:  che  il  Diritto  Ci- 
vile, se  per  alcuno  dei  nostri  più  forti  ingegni  fu  trattenuto 
per  qualche  tempo  dallo  spogliarsi  il  vieto  costume  delle  scuole 
e  del  fóro,  fu  poi  avviato  da  un  altro  alle  più  alte  e  pure 
regioni:  e  che  il  Diritto  Criminale,  per  opera  di  un  Sanese, 
si  presentò  all'  insegnamento  ed  all'  uso  sotto  le  forme  di  scien- 
za egregiamente  metodica  ed  ordinata.  Quanto  passiamo  ad 
esporre  sopra  gì'  individui  più  insigni ,  fra  gli  appartenenti  al 
presente  titolo,  chiarirà  ad  un  tempo  la  verità  di  queste  ge- 
nerali asserzioni. 

Secolo  XII. 

i.  Graziano  .  I  biografi  concittadini  non  hanno  esita- 
to a  registrarlo  fra  i  Sanesi  illustri ,  benché  il  confessino 
(  come  i  più  oggimai  pur  convengono  )  nato  in  Chiusi;  noi 
non  ci  faremo  scrupolo  di  seguitarli  in  questa  piccola  esor- 
bitanza :  Chiusi  fu  per  più  secoli  di  dominio  di  Siena  .  Non 
che  sul  vero  luogo  ,  ma  sul  tempo  ancora  della  nascita  di 
Graziano ,  come  pure  su  quello  della  sua  morte  ,  nulla  ab- 
biamo di  certo  :  sappiamo  soltanto  che  verso  la  metà  del  Se- 
colo Xn  egli  dio  fuori  il  famoso  lavoro  di  che  abbiamo  a  toc- 
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care .  Senza  tema  di  eccesso  può  assicurarsi  che  nell'  Europa 
moderna  nissuna  opera  legale  ha  avuto  mai  sì  generale  e  diu-* 
turno  favore  come  il  famoso  Decreto  .  In  poco  d'  ora  esso 
giunse  (  propizi  a  ciò  i  tempi  )  a  uguagliare  V  autorità  del 
Codice  giustinianeo  «  e  per  centinaja  d'  anni  rimase  testo  ve- 
nerato ed  intatto .  Sovr'  esso  affaticarono  Y  ingegno  espositori 
ed  interpreti  d'  ogni  grado  ;  né  però  vennero  in  chiaro  i  molti 
errori  d'  ogni  maniera ,  passati  inevitabilmente  in  uno  iscritto 
di  quella  mole  e  di  quella  data ,  finché  la  critica  e  la  schietta 
erudizione  non  furono  adulte.  Graziano  fu  il  vero  fondatore 
del  Diritto  Canonico^  che  per  tanti  secoli  si  é  frammisto  al 
Diritto  Civile  e  Politico;  e  quindi  poderoso  ausiliario  a  ri- 
staurare ,  sotto  altra  formi^ ,  V  antica  potenza  di  Roma.  Quan- 
to^ per  altro ,  egli  operò  a  questo  effetto^  per  il  quale  la  pace 
del  mondo  e  la  stessa  religione  doveano  tanto  fortuneggiare  ^ 
fu  tutto  in  piena  libertà  e  buona  fede.  Egli  non  fu  compila- 
tore officiale  :  ma  in  Bologna ,  nel  ritiro  di  un  chiostro ,  lavorò 
solitario  24  anni  a  quella  imponente  raccolta  :  la  eccedenza 
di  molte  sue  conclusioni  intorno  alla  genesi  ed  estensione 
del  potere  ecclesiastico ,  raffrontata  con  le  stesse  contradizionì 
che  vi  appariscono  ;  Y  ammissione  in  quel  corpo  di  molti  docu- 
menti falsi  ed  apocrifi ,  ma ,  ad  un  tempo ,  di  alcuni  non  troppo 
favorevoli  al  principato  romano  ^  mostrano  chiaro  che  se  le 
idee  ed  i  mezzi  di  allora  non  gli  permisero  di  distinguere  sem- 
pre il  vero  dal  falso  ,  Y  onesto  dair  eccessivo ,  ingenuo  però 
fu  il  suo  zelo ,  e  per  nulla  addetto  -a  sistema  :  Roma  infatti 
non  concesse  mai  al  Decreto  di  Graziano  approvazione  formale  ; 
ma  die  fuori  in  processo  di  tempo  i  suoi  libri  canonici^  al 
sesto  dei  quali  dette  mano  un  altro  Sanese ,  Riccardo  Petroni . 
Dopo  quattro  in  cinque  secoli,  tale  opera.,  con  tutti  i  suol 
difetti  sì  insigne ,  meritò  che  Gregorio  XIII ,  illustre  per  un'  al- 
tra riforma  ben  più  interessante  (  quella  del  calendario  ) ,  ne 
decretasse  la  emendazione. 
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Secolo  XV  e  XVI. 

2.  Mariano  il  Secchio  ) 

3.  Bartolommeo  )  Sozsim 
A.  Mariano  il  Giovine  ) 

Già  abbiamo  accennato  la  chiarezza  letteraria  di  questa 
famiglia  :  la  sua  celebrità  negli  studi  legali  fu  ^  per  un  tempo , 
primaria  in  Italia  .  Il  primo  Mariano  fu  canonista  :  studiò  in 
Siena  ed  in  Padova ,  ove  pare  che  per  qualche  anno  fosse  an- 
che professore .  Lo  fu  poi  in  patria ,  ove  si  fissò  stabilmente. 
Se  bastasse  Y  asserzione  di  un  concittadino  ed  amico ,  illustre 
pure  per  ingegno ,  il  mondo  avrebbe  dovuto  ammirare  cin- 
quant'  anni  prima  il  prodigio  presentato  poi  veramente  dall'unico 
Vinci .  Enea  Silvio  ce  lo  dipinge  come  sommo  nella  eloquenza 
e  nella  poesia  latina  e  volgare  ;  peritissimo  nella  storia  ;  fi- 
losofo ,  medico  e  matematico  egregio  ;  impareggiabile  giure- 
consulto ;  dotto  in  agronomia  ;  eccellente  in  tutti  gli  esercizi 
della  ginnastica  ;  prestante  pittore ,  scultore ,  suonatore  di 
molti  istrumenti^  ricco  poi  delle  più  belle  doti  dell'  animo  e 
delle  più  care  virtù .  Noi ,  lasciando  ad  Enea  Silvio  il  suo  estro 
oratorio^  e  dovendo  solo  attenerci  ai  titoli  pubblici  e  perma- 
nenti ,  ci  contenteremo  di  potere  asserire  che  i  suoi  Comi)i  en- 
fant ,  le  sue  Ripetisioni ,  ì  suoi  Consigli ,  e  \  molti  suoi 
scritti  minori ,  lo  posero  a  quel  tempo  fra  i  canonisti  di  pri- 
m'  ordine  ,  e  gli  procacciarono  non  breve  fama .  Mancò  ai  vivi , 
di  70  anni ,  nel  i467. 

Bartolommeo  fu  figlio ,  e  Mariano  il  Giovine  ,  nipote  da 
un  altro  figlio  a  Mariano  il  seniore  .  Furono  ambedue  celebri 
civilisti  ;  e  ^  come  nelle  cose  teologiche  i  due  già  discorsi 
al  §.  I  ^  furono  questi  partigiani  e  sèttarj  in  materie  di  dritto. 
Accenneremo  come  e  quanto  utilmente .  Barlolommeo  era  nato 
nel  i436.  Fu  in  varj  tempi  professore  in  Siena  ,  in  Pisa  ,  in 
Bologna  ,  in  Padova  e  forse  in  Ferrara  .  Si  mescolò  più  volle 
nelle  pubbliche  faccende  della  sua  patria  ;  ed  ora  diplomatico^ 
ora  soldato ,  accoppiò  la  irrequielezza  deir  uomo  di  azione  alle 


STORIA   LETTERARIA  77 

lucubrazioni  di  dotto  eminente  .  Poco  amico  a  qualsiasi  freno, 
dovè  esulare  dalla  sua  città  ;  e  dovè  poi  sopportar  prigionia 
per  aver  tentato  di  sottrarsi  al  mecenatismo  tirannesco  di  Lo- 
renzo de*  Medici .  Per  questa  ingiuria  forse ,  adoperò  poi  a 
rifar  libera  ',  come  allora  dicevasi ,  Pisa  dai  Fiorentini ,  au- 
spice un  Carlo  Vili  !  La  sua  vita  ed  i  suoi  costumi  risposero 
a  un'  indole  ,  piuttosto  che  magnanima ,  rissosa  e  violenta  . 
Visse  in  patria  gli  ultimi  anni ,  fino  al  settantunesimo  . 

Il  secondo  Mariano  ebbe  vita  meno  drammatica  .  Lesse 
nelle  stesse  Università  che  lo  zio ,  cui  fu   discepolo .  Gli  so- 
pravvisse 49  anni:  di  74  mori  in  Bologna  nel  i556,  ed  ebbe 
dimostrazioni  straordinarie  di  lutto  e  di  venerazione .  A  queste 
era  stato  corrispondente  il  credito  e   favore  singolare  goduto 
in  vita  :  dalla  Toscana  di  iiuovo ,  di  nuovo  dai  Veneziani ,  da 
Ferrara ,  dalla  Repubblica  di  Ragusi ,  dall'  ultimo  Portogallo, 
fu  chiamato ,  ma  invano ,  con  offerte  mostruose  a  quel  tem- 
po ;  fino  a  stipendj  di  scudi  tremila  :  tanto   signoreggiò  que- 
st'  uomo  il  giudizio  delle  moltitudini  e  dei  potenti  !  —  I  suoi 
titoli  scientifici ,  come  quelli  dello  zio ,  reclamano  più  giusto 
esame .  L'  uno  e  \  altro  furono  capiscuola  ;  che  anche  la  scienza 
legale  ebbe  i  suoi  sociniani  ;  i  quali ,  mentre  si  maturava  la 
grande  rinnovazione  della  giurisprudenza ,   e  quando  il  genio 
e  la  dottrina  stupenda  dell*  Alciati  compievala ,  rappresentarono 
in  Italia  Y  elemento  curiale ,  acremente  ostile  all'  elemento  dot- 
trinale e  scientifico  che  doveva  trionfare .  Le  moltissime  opere 
dei  due  Sozzini ,   riboccanti  di  tutti  i  placiti   e   canoni   della 
convenzione  e  di  tutte  le  sottigliezze  del  mestiero ,   furono  , 
pur  tròppo  I  testi  lungamente  invocati  ad  impedire  la  diffusio- 
ne del  nuovo  lume  .  Kel  che ,   tuttavia ,   tra  quei  due  vuol 
farsi  gran  distinzione  .  Il  primo  precede  il  sommo  Lombardo 
di  quasi  due  generazioni  ;  quindi ,  se  a  lui  non  toccò  il  vanto 
di  ristauratore  della  scienza ,  ben  potè  convenirgli  Y  appella- 
zione di  oracolo  degli  studi  legali ,  quali  egli  aveali  trovati 
e  doveva  lasciarli  :  e  il  gran   Poliziano ,   in   manifesta   buona 
fede ,  chiamavalo  Dottore  non  pure  eccellente ,  ma  singolare 
e  nuovo  Papiniano  di  quel  secolo,  dacché  si  solenni  espres- 
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sioni  adoprava  in  una  lettera  ad  un  amico  ^  ove  ancora  di- 
chiarava di  proporsi  a  guida  il  Sozziui  nella  sua  ideata  emen- 
dazione delle  Pandette  .  Tanta  e  tale  testimonianza  rende  su- 
perflua ogni  nostra  lode .  L'  altro  invece  era  contemporaneo 
air  Alciato  :  per  lui ,  il  durare  si  pertinace ,  e  con  tanto  dan- 
no del  vero ,  nella  falsa  via ,  fu  veramente  abuso  d'  ingegno. 
A  far  di  tante  una  parola ,  \  due  Sozzini  furono  uomini  senza 
meno  ragguardevoli  ;  ma  può  affermarsi  che  senz'  essi  gli  studi 
legali  sarebbero  giunti  più  presto  a  prendere  indole  e  forma 
veramente  scientifica  .  Le  molte  loro  opere,  non  che  quelle 
dei  loro  settarj ,  sono  presso  a  poco  oramai  cosa  storica , 
e  nulla  più. 

5.  M.  Antonio  Bellarmali .  Questo  registriamo ,  non  per- 
chè negli  studi  di  cui  si  tratta  la  spettabilità  sua ,  benché 
non  volgare ,  superi  quella  di  alcuni  altri  di  cui  pur  non  toc- 
chiamo ;  ma  perchè  per  qualche  altro  rispetto  egli  merita  ve- 
ramente espressa  menzione  .  Bella  fama  raccolse  come  l^ale 
dalle  sue  letture  in  Siena  ed  in  Pisa,  e  più  da  alcune  opere 
date  alle  stampe:  grandissime  lodi  si  trovano  m  autori  a  lui 
contemporanei  o  vicini ,  del  suo  valore  in  ogni  genere  di  let- 
teratura .  Ma  il  saggio  che  ci  rimane  di  lui  come  storico ,  è 
ben  altro  titolo  a^ ricordanza;  e  fa  deplorare  che  la  breve  vita 
di  43  anni  concessagli  li  togliesse  il  proseguire  la  sua  fatica 
oltre  il  primo  libro  .  Se  ciò  non  era ,  le  cose  sanesi  avreb- 
bero avuto,  argomentandone  da  quel  saggio,  un  narratore  che, 
per  gravità  di  dettato  ,  per  senno  e  profondità  ,  gareggerebbe 
con  quelli  toccati  ad  altre  città  italiane  in  quel  secolo.  Il  Sellar- 
mati,  nato  nel  4500,  si  trovò  testimone ,  partecipe  e  vittima 
della  ruina  della  sua  patria ,  che  già  già  si  andava  maturando. 
La  parie  sua  fu  dissipata,  la  sua  famiglia  disfatta,  ed  egli, 
bandito  ,  se  non  fors*  anco  condannato  nel  capo .  Fu  più  tardi 
riammesso  e  giustamente  onorato  .  Cessò  di  vivere  in  Pisa , 
ove  da  pochi  mesi  Cosimo  primo,  nel  ristaurare  quello  Stu- 
dio ,  lo  avoa  chiamato  lettore  . 

6.  Jlessandro  Turamini  .  Questi  sodisfece   largamente , 
verso  le  scienze  legali ,  il  molto  debito  lasciato  ai  nostri  dai 
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due  Sozzini  .  Non  solo  schivò  efài ,  per   rettitudine  dì,  animo 
e  di  /giudizio ,  le  viete  ambai^i  e  sofisticherie  della  scuola  Rar« 
toliana ,  e  raccòlse  lietamente ,  per  fiorita  cultura  d' in^f^no , 
la  splendida  eredità  scientifica  del  Poliziano  e  dell'  Alciato;  ma 
per  felice  tendenza  deU' intelletto  a  ricercare  profondamente  le 
sorgenti,  ideali  dei  fatti  e  delle  opinioni ,  animò ,  primo ,  que- 
sti studi  di  quello  spirito  filosofico   clie  poi  doveva  informare 
tante  opere  immortali  in  Francia ,   in  Germania  e  in  Italia  . 
Cautamente  libero  davanti  ad  autorità  secolari ,  non  si  arre- 
stò ai  responsi  dei  più  magni  dottori ,  ma  salì  più  alto ,  alle 
leggi  eterne  della  natura  ed  ai  principi  metafisici  che  la  go- 
vernano ,  a  riconoscere  e  porre  in  chiaro  gli  elementi  del  di- 
ritto ,  ì  veri  canoni  della  legislazione .  Nel  suo  ormai  celebre 
Trattato  sul  titolo  de  legibui ,  egli  discorre  con  tal  sapienza 
ed  acume ,  e ,  notisi  bene ,  con  ispirito  si  temperato  e  rivile , 
sopra  un  soggetto   così  primario  ;per  la  umana  felicità ,  che 
queir  opera ,  riportata  al  secolo  XVI ,  può  sembrare  meravi- 
gliosa. Montesquieu  forse-  non  conosceva  gli  scritti  del  Tura- 
mino,  e  certamente  ben  potea  ridursi  da  per  se  alle   stesse 
conclusioni  di  un  altro  grand*  uomo  ;  ma  è  pur  vero ,  e  in- 
teressante per  noi ,  che  fra  i  grandi  concetti  del  sommo  Fran- 
cese alcuni  collimano  mirabilmente  con  quanto  1*  altro  stabilivo 
un  secolo  e  mezzo  avanti  :  Forse  è  superfluo  il  notare  che  il 
Turamini  fu  pure  uomo  di  vasta  letteratura .  Interpretò  leggi 
in  Roma ,  ed  ebbe  cattedra  in   patria  ,  in  Napoli  ed  in  Fer- 
rara. Nelle  controversie,  si  vive  al  suo  tempo  e  si  naturali 
alla  sua  professione,  nella  sua  vita  tutta  di  cittadino,  ci  mo- 
strò sempre  tal  moderazione  e  temperanza,  da  farcelo  quali- 
ficare non  meno   filosofo  pratico   che   speculativo  .  Era   nato 
il  i  53i  :  r  epoca  precisa  della  sua  morte  s'  ignora  ,   e  deve 
porsi  nei  primi  del  secolo  XVII.  Di  un  tanto  giureconsulto  né 
Gravina,  né  Tiraboschi  si  sono  ric>ordati. 

Secolo  XVIII. 

7.  Sallustio  Bandini.  Abbiamo  dichiarato  di  voler  rnr- 
corre  sotto  il  presente    titolo  anche    le  scienze   economiclif*  : 
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in  esse  questo  solo  nome  ^  veramente  illustre,  possiamo  r^ 
gistrare  ;  ma  questo  nome  vai   bene  per  molti .   Un  piccolo 
libro  y  ma  grave  d' importanza  e  prezioso  pel  tempo ,  ha  me- 
ritato al  Bandinì  un  grado  primario  fra  gli  scrittori  di  eco- 
nomia y  fra  i  benemeriti  della  società .  Il  famoso  Ducorto  mila 
Maretnma  $ant$e,  scritto  nel  4737,  b^tichè  pubblicato. qua- 
si 40  anni  più  ti|rdi,  mentre  da  un  lato  aperse ,  neir  ordine 
scientifico , .  veduto  nuove  e  luminose  ,  dall'  altro  incoraggi , 
neir  ordine  pratico ,  sapienti  e  benefiche  applicazioni .  Pel  pri- 
mo aspetto  il  Bandini  ci  si  presento  come  il  vero   fondatore 
di  questo  scienza,  che  solo  nel  4755  doveva  avere  inizio  ni 
Francia  per  opera  del  Quesnay  ;  e  a  chi   consideri  V  ampio 
dominio  che  essa  è  Venuto  abbracciando  in  pochi  lustri ,  do- 
vrà apparire  mirabilmento  acuto ,  e  quasi  divinatore ,  Y  intel- 
letto che  ne  presentì  Y  importonza ,  e  ne  assegna  al  pfimo 
tratto  i  caratteri  fondamentoli .  Per  V  altro  egli  si  guadagnò , 
specialmente  dai  connazionali,  immortol  gratitudine,  per  avere 
indicato  quanti  vanteggi ,  e  come  adoperando  ,  poteva  lo  steto 
ottenere  da  una  provincia  desolato  e  paurosa  ;  e  più  per  av^ 
re  diffuso  nelle  moltitudini ,  e  confermato  in  un  principe  fi- 
losofo  quella  salutere   tendenza,  a  svincolare  affatto  i  com- 
merci ,  che  dovea  portore  la  Toscana  al  grado  in  cui  la  ver- 
giamo. La  modesta,  la  ingenuità  della  esposizione  ben  rispon- 
dono in  qudl' opera  alk  bontà  della  causa,  alla  fermezza  del 
convincimento ,  alla  rettitudine  delle  intenzioni .  Pietro  Leopoldo 
la  fé  pubblicare  nel  i775.  Dopo  questi  titoli  sì  luminosi  e  ve- 
ramente imprescrittibili  non  esitiamo  ad  accennare  quelli  ancora 
privati  affatto  e  domestici  „  che  lo  raccomandano  alla  memoria 
de'  suoi  concittodini,  dacché  per  essi  può  accrescersi  venerazione 
ed  amore  a  un  personaggio  già  sì  caro  alla  scienza  e  all'  uma- 
nito .  Ed  egli  fu  veramente  modello  di  virtù  cittedine .  L'  opera 
sua ,  i  suoi  soccorsi ,  i .  consigli  furono  consacrati  incessante- 
mente alle  private  e  pubbliche  utilità .  Confortò  di  assidue  cure 
r  adolescenza  dell'  Accademia  Fisiocritica  ;  die  nobile  incomin- 
ciamento   alla   Biblioteca  sanesè  ,  donando ,  in   vita ,   a  que- 
st'  uso  tutti  i  libri  suoi  proprj ,  altri  eccitando  a  seguire  quel- 
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1'  esempio  ;  e  porgendosi  primo  e  zelante  bibliotecario ,  curò 
felicemente  il  lustro  della  patria  Università  ed  il  buono  anda- 
mento di  altre  sanesi  istituzioni ,  sorgenti  perenni  di  più  dif- 
fusa cultura  .  Ebbe  pure  ,  indipendentemente  dalle  discipline 
agrario-economiche  che  doveano  farlo  si  illustre ,  buon  corredo 
di  lettere  e  di  dottrina .  Toccò ,  per  ventura  del  suo  paese , 
X  anno  ottantaquattresimo ,  e  mancò  nel  4760. 

8.  Crtniani  Luigi.  Nativo  di  Cetona^  come  il  Contile, 
ma ,  com'  esso ,  tenutosi  sempre  per  Sanese .  È  stato  questi  « 
presso  che  ai  nostri  giorni,  uno  dei  chiari  giuristi  in  Italia. 
Trattò  non  meno  del  diritto  civile  che  del  criminale  ;  ma  que- 
st'  ultimo  fu  il  soggetto  nel  quale  raccolse  più  fama .  I  suoi 
volumi ,  tutt'  ora  in  credito  grande ,  sono  serviti  lungamente 
di  testo ,  e  hanno  fatto  autorità  in  quella  materia .  Le  lodi  del 
Filangeri  e  le  molte  ristampe  bene  si  convennero  a  uno  scrit- 
tore ,  che ,  come  trattatista ,  raggiunse  incontestabilmente  uno 
dei  primi  gradi.  Oltre  la  sua  grand-opera  de  Jnrt  Criminali, 
lasciò  pure  altri  scritti  minori  sullo  stesso  argomento,  nei 
quali  apparisce  sempre  vasta  erudizione,  giustezza  di  spirito 
e  profondo  concetto  filosofico  .  Pubblicò  ancora  Istituzioni  di 
di  gius  civile ,  che  non  raggiunsero  però  la  eccellenza  dell'  al- 
tro trattato.  Aveva  pure  da  giovine  toccato  della  giurispru- 
denza in  genere;  e  la  sua  opera  De  Officiis  Legumlatoris  et 
Juriscomulti  fu  degno  saggio  e  promessa  delle  opere  sue  più 
mature .  Tenne  cattedra  in  Pavia  lungamente ,  finché  ,  sullo 
stremo  del  passato  secolo ,  si  ridusse  in  Toscana .  Quivi  V  alta 
fama  scientifica  gli  procacciò  impieghi  elevatissimi  ;  dai  quali , 
in  tempi  difficili  e  tempestosi,  non  raccolse  plauso  corriq;>on- 
dcnte  a  quello  che  Y  eccellenza  dell'  ingegno  e  gli  scritti  gli 
avevano  meritato .  Ora  questi  ultimi  soli  rimangono  di  lui ,  e 
il  suo  nome  passerà  illustre  a  chi  verrà  dopo  noi .  Morì  sulla 
fine  del  quarto  decennio  di  questo  secolo  . 
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§.  IV.  FISICA,  MATEMATICA,  mCEGNERIA  , 

ARTE  MILITARE . 

Le  discipline* matematiche ,  o  pure  o  applicate,  costitui- 
scono la  essenza  o  il  fondo  de'  vari  studi  compresi  nel  pre- 
sente titolo .  Delle  prime ,  V  indole  rigorosa  ed  austera ,  il 
soggetto  pellegrino  sempre  dai  sensi ,  la  parte  concessa  si ,  ma 
misuratamente  e  di  rado  alla  fantasia ,  e  la  coerenza  inaltera* 
bile  nel  procedimento  razionale,  iion  diremo  ripugnassero,  ma 
certo  si  accordavano  alquanto  meno  alle  natie  coudizioni  in- 
tellettuali e  morali  di  gente  particolarmente  disposta  a  senti- 
re ,  a  immaginare ,  ad  agire .  Da  ciò  forse  deve  ripetersi  se , 
tra  i  nostri ,  cosi  pochi  ci  si  presentino  pregevoli  cultori  delle 
matematiche  pure ,  e  se  nissuno  di  prima,  sfera . 

Di  queir  altre  facoltà ,  cui  le  matematiche  applicate  son 
fondamento,  ad  alcune,  come  la  fisica,  occorrono  grave  di- 
spendio e  potenti  soccorsi  ;  per  altre ,  come  V  ingegneria  e  l' arte 
militare ,  è  d'  uopo  principalmente  di  propizie  occasioni  e  di 
frequente  esercizio.  Queste  ultime  condizioni  non  mancarono 
invero  nel  nostro  paese  :  la  stessa  piccolezza  del  dominio ,  la 
conformazione  del  territorio  e  il  genio  per  le  cose  guerresche , 
animato  da  ardente  amore  di  libertà ,  dovettero  qui  affinare 
r  ingegno ,  a  compensare  con  Y  industria  e  con  invenzioni  la 
poca  potenza  reale,  ed  a  vincere  con  V  arte  e  col  magistero 
dilfìcoltà  di  ogni  genere  opposte  dalla  natura .  Di  più  Y  amore 
e  il  fenso  vivo  delle  arti  belle ,  colle  quali  Y  arte  militare  e 
r  ingegneria  hanno  relazioni  si  numerose  ,  disponevano  egre- 
giamente i  Sanesi  a  trattare  con  eccellenza  quelle  materie .  Il 
credito  poi  da  loro  goduto  per  tutta  Italia  di  uomuii  solleciti , 
operosi  e  sottili ,  aperse  loro  non  di  rado  più  vasto  campo ,  e 
procurò  esperienza,  mezzi  e  occasioni  a  sempre  meglio  illu- 
strarsi .  Così  intendiamo  viemeglio  come  da  una  città  pur  sem- 
pre di  second'  ordine  uscirono  uomini  cosi  valorosi  nei  detti 
studi,  e  qualcuno  ancora  di  un  merito  veramente  sovrano. 

Quanto  alle  scienze  fisiche  e  a  ciò  che  notavamo   occor- 
rere alla  loro  prosperità  ,  se  rammentiamo  da  quando  princi- 
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pia  la  loro  vera  istaurazione  in  Europa ,  e  a  che  Siena  era 
già  venuta  in  quell'  epoca ,  si  comprenderà  a  prima  giunta  co- 
me pochi  ^  e  per  eccezione ,  potevano  tra  i  Qostri  levare  di 
sé  nome  illustre  e  durevole  in  quelle  discipliAe  .  A  tutto  il 
secolo  XYI ,  gli  uomini  più  chiari  fra  noi  in  iscienze  fisiche 
naturalmente  appartennero  più  o  meno  alla  servile  e  antiquata 
scuola  che  governò  quasi  tutta  la  letteratura  :  dopo  quel  tem- 
po^ mancarono  agio  e  incoraggimento  ;  ne  potè  qui  applicarsi 
che  in  piccola  parte  e  tardissimo  il  potente  sussidio  di  fisici 
apparati  ed  esperienze  .  Quindi  e  maestri  e  scrittori  doverono 
in  generale  accontentarsi  ad  accettare  ed  esporre  gli  altrui  trova- 
ti^ e  seguire  ^  col  solo  pregio  di  fedeltà ,  le  prevalenti  dottrine . 

Non  mancarono  peraltro  i  Sanesi  di  supplire  col  buon  vo- 
lere e  con  la  costanza  a  quanto  mancava  loro  di  circostanze 
favorevoli;  e  veniva  aperta  qui  pure^  sullo  scorcio  del  XVII 
secolo  y  queir  Accademia  cui  il  fondatore  poneva  in  fronte  la 
epigrafe  più  filosofica  che  per  noi  si  conosca  i^eris  quod  po$$U 
vincere  falsa,  e  per  la  quale  anche  qui  doveano  ravvivarsi 
gli  studi  dai  due  fecondi  principi  banditi  al  mondo  da  Galileo . 
Il  Gabbrielli ,  del  quale  dovremo  discorrere  appresso ,  creava 
la  Società  dei  Fisiocr itici  nel  i69i;  e  in  breve  ^,  tra  per  la 
indefessa  e  sapiente  cooperazione  sua ,  tra  pel  contributo  re- 
catole perpetuamente  dai  dotti  del  paese  e  da  estranei ,  essa 
acquistava  credito  corrispondente  ai  beneficj  scientifici  qui  pro- 
dotti da  lei .  La  sola  istituzione  di  quest'  Accademia ,  la  quale 
(  tacendo  di  quella  nobilissima  del  Cimento  )  non  ha  forse  avuto 
pari  in  Toscana ,  basterebbe  a  mostrare  che  delle  scienze  fi- 
siche i  Sanesi  non  mancarono ,  secondo  lor  condizioni ,  di  ren- 
dersi benemeriti. 

Fra  coloro  che  trattarono  le  diverse  facoltà  qui  sopra  di- 
scorse, gii  appresso  ci  sembrano  i  più  ricordevoli. 

Secolo  XV. 

A.  Franesco  di  Giorgio  {3IarHni) .  Artista  egregio  e  . 
tranne  forse  il  miracoloso  Leonardo  >  ingegnere   sommo   della 
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sua  età .  La  fama  che ,  vivo ,  ebbe  adequala  al  valore  per  tutta 
Italia  y  e  che  nella  sua  patria  non  languì  mai ,  ben  meritara 
si  rinfrescasse  e  si  rendesse  perpetua  fra  gì'  Italiani  :  T  illustre 
Promis^  nella  magnifica  pubblicazione  torinese  del  484i^   ha 
degnamente  pagato  questo  tributo  alla  nazione,  e  ad  uno  dei 
suoi  più  nobili  figli .  Di  quanto  egli  fece  come  artista  e  inge- 
gnere non  è  del  nostro  assunto  il   tener  proposito  .  Dei  soli 
scritti  dovendo  qui  farsi  conto,  diremo  francamente  che  nis* 
suno,  quanto  Francesco  di  Giorgio,  trattò  in  quel  tempo  con 
tanta  copia  e  varietà  Y  architettura  militare  e  civile ,   presa 
nella  sua  più  vasta  significazione .  Nei  diversi  libri  che  ci  re- 
stano di  lui  troviamo  trattati  di  geometria  e  prospettiva  ;  am- 
pie cognizioni  e  trovati  d' idraulica  e  di   meccanica  ;  descri- 
zioni di  squisite  macchine  e  ordigni  ;  teorie  ed  esempi  di  for- 
tificazioni; apparati  ingegnosi  di  balistica  e  pirotecnìa;   felici 
applicazioni  alla  mettallurgia  ed  all'  agricoltura ,  e  un  sistema 
compiuto  di  scienza  architettonica.  A  considerare  quanto  egli 
eflfettivamente  operò  come  ingegnere  militare  e  civile,   come 
gettatore  in  bronzo ,  ed  anche  come  pittore ,   quanti  viaggi , 
quante  ingerenze  per  tutta  Italia  doyè  sostenere ,   davvero  fa 
maraviglia  come  e^li  potesse  avere  agio  a  tradurre  in  tante 
scritture  e  disporre  anche  in  egregi  trattati  le  sue  dotte,  e 
spesso  originali  elucubrazioni.  Pure  a  tutto  bastò  quella  po- 
tenza -d' uomo  veramente  straordinario .   La  sua  vita  non  fu 
riposata  e  tranquilla  ;  ma ,  in  un  secolo  vólto,  con  ardore  alle 
arti  belle ,  e   ad  un  tempo  agitatissimo  dal  geiiio  di   guerra , 
r  ingegno  e  la  persona  di  si  gran   maestro  d'  arti   e  di   cose 
guerresche  furono  spesi  senza   misura  .  Più  volte  a   Napoli , 
più  volte  a  Urbino ,  a  Lucca ,  a  Milano ,  a  Pavia ,  nei  luoghi 
del  patrio  dominio ,  ovunque  si  desiderò  in  quel  tempo  consi- 
glio sapiente  ed  autorità  perentoria ,  Francesco  dovè  recarsi , 
chiesto  da   principi  e  da   repubbliche  al  suo  governo  ,  come 
prezioso  prestito  di  amistà  e  d'  alleanza .  E  ci  è  caro  il  poter 
registrare  che  fra  i  plausi  riscossi  dovunque,  spesso   apparve 
non  ultimo  quello  più  caro,  relativo  alla   modestia  e  soavità 
del  costiune.  In  Siena,  oltre  gli  uffici  e  la  confidenza   accor- 
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dati  senza  mezzo  all'  artista^  ebbe  onori  più  singolari  :  e  il 
figlio  dell'  umile  poUajuolo  sedè  nel  supremo  magistrato  della 
sua  patria .  Nato  ^  indubitatamente  oramai ,  nel  i439  ^  mancò , 
non  compiuto  Y  anno  sessagesimoterzo  (4) . 

Secolo  XVI. 

2.  Fangoccio  Biringucci.  Nato  nel  4480^  questi  potè  ^ 
negli  ultimi  anni  di  Francesco  di  Giorgio^   attingere  precetti 
ed  esempi  da  queir  illustre  concittadino ,  come  infatti  ne  con- 
tinuò in  parte  la  bella   scuola.   Egli  non  fu  peraltro  cultore 
delle  belle  arti  ^  come  Francesco  :  ma  degno  seguace  suo  nel- 
r  ingegneria  militare^  lui  e  gli  altri  tutti  di  quel  tempo  sor- 
passò nella  pirotecnia  e  nella   metallurgia  .   Presto  ravvisato 
per  acuto  ed  industre  ingegno  >  fu  da  Pandolfo  Petrucci  ado- 
prato  a  esplorare  e  dirigere  varie  miniere  del  Sanese ,  e  forse 
da  lui  sovvenuto  nei  viaggi  intrapresi  per  Italia  e  per  Àlema- 
gna  ad  acquistare  piena  scienza  e  perizia  in  quella   materia. 
Grato  al  padre  ^  parteggiò  pei  figli  di  Pandolfo  ^  quando  la  morte 
di  costui  accese  domestiche  gare  fra  i  Petrucci  per  sete  d' im- 
pero :  da  Raffaello ,  poi  cardinale ,  fu  bandito  dalla  patria  ;  e 
poi  proscritto  ribelle ,  quando  il  ramo ,  ristaurato  in  gran  parte 
per  lui>  ebbe  riperduto  per  sempre  il  principato  di  Siena.  Più 
che  cittadino ,  fazioso  ;  più  all'  arte  sua  che   devoto  alla   li- 
bertà^ come  si  trovò  a  dirigere  (4526)  contro  le  mura  della 
sua  città  le  artiglierie  di  papa  Clemente  ,   così  in  più  tempi 
prestò  la  sua  scienza  ora  al  principe  di  Ferrara ,  ora  alla  re- 
pubblica di  Venezia ,  ora  all'  infame  Pier  Luigi  Farnese ,  ora 
ai  Fiorentini  durante  1'  eroica  difesa  del  29.  Il  luogo  e  la  data 
precisa  della  sua  morte  non  apparisce  :  dovè  però  questa  ac- 
cadere poco  dopo  il  4540.  La  sua  opera  della  Pirotecnia  ha 
troppa  fama  perchè  occorra  parlarne  diffusamente.  Vannoccio 
fu  il  primo  in  Italia  a  pubblicare  un  trattato  regolare  di  pre- 

(1)  Queste  date  sono  accertate  da  pubblici  atti  csistcnli  qui,  e  che 
1'  egregio  Promis  non  poteva  avere  alle  mani . 
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celti  metallurgici  :  V  arte  del  bombardiere ,  nella  quale  com* 
prendevasi  allora  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'  arte  fusoria^ 
air  uso  pratico  ^  alla  scienza  dei  fuochi ,  si  trova  esposta  in 
quel  libro  con  insigne  chiarezza  e  maestria .  Uomo  eminente- 
mente pratico  e  osservatore  ^  egli  raggiunse  per  esperienza  pa- 
recchie delle  importanti  conclusioni  poste  in  chiaro  tanti  se- 
coli appresso  dalla  vera  chimica  ;  dissipò ,  nell'  età  di  lor  mag- 
giore prevalenza,  molte  arroganze  dell'  alchimia;  e  fu  anche 
egli  tra  i  pochi  che ,  molto  prima  del  rinnovamento  di  tutta 
la  filosofia ,  le  prepararono ,  con  la  sicurezza  dei  metodi  e  con 
la  copia  dei  risultati ,  fausto  ed  agevole  cammino  .  La  Piro- 
tecnia del  Biringucci  ha  avuto  traduzioni  in  diverse  lingue, 
e  numerose  edizioni  in  Italia  e  oltremonti . 

.     .        (  V.  §.  2  di  questa  Sezione. 

4.  Francesco  Patnsi  QuntùreJ  ) 

Secolo  XVII. 

5.  Pirro  Maria  Gabbrielli.  Nissun  personaggio  forse 
più  di  lui  benemerito  dei  buoni  studi ,  possiamo  qui  r^istrare. 
Nato,  può  dirsi,  quando  mancava  il  gran  Galileo,  egli  ne  fu 
tra  noi  il  verace  erede ,  e  dispensatore  larghissimo  della  nuova 
luce  diffusa  già  da  quella  mente  sovrana .  Tutte  le  scienze  fi- 
siche e  naturali  coltivò  con  plauso  più  o  meno  grande;  e  su 
tutte ,  0  lesse  dalla  cattedra ,  o  lasciò  scritti  lavori  di  pregio 
eminente.  Ritrattosi,  appena  alle  soglie,  dagli  studi  legali,  e 
tenuta  poi  per  qualche  tempo  la  cattedra  di  logica ,  passò  a 
leggere  per  più  anni  botanica ,  nella  quale  levò  di  sé  bel  nome 
in  Italia,  come  gì'  inviti  fattigli  da  Padova  ne  fanno  fede:  i 
quali  nondimeno,  come  in  altre  occasioni  quelli  pure  di  Bo- 
logna e  di  Pisa ,  non  valsero  a  staccarlo  dal  paese  natale.  In- 
tese non  meno  alla  medicina  e  alla  notomia;  secondando  con 
molto  studio  in  quest'  ultima,  i  grandi  avanzamenti  che  le 
toccarono  in  quella  età,  e  promovendo  pur  1'  altra  ^  anche 
con  frequenti  scritti  e  pubblicazioni  «  quando  da   quello  della 
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botanica  fu  trasferito  all'  insegnamento  della  medicina  teorica. 
Seppe  anche  di  chimica  quel  tanto  che  potevasi  allora  ;  e  ciò 
ne  dispensa  dal  far  parola  di  qualche  lavoro  lasciato  da  lui  su 
quell'argomento.  La  sua  maggior  riputazione  peraltro^  ei  se  Teb^ 
be  dalle  matematiche ,  facoltà  compresa  nel  presente   titolo  . 
Oltre  ad  aver  fondato  la  chiara  Accademia  di  cui  già  abbiamo 
discorso  >  con  le  scritture  e  con  V  opera  egli  promosse  vali- 
damente quelle  discipline  tra  noi  .  Senza  prolungarsi  sopra  al- 
cuni suoi  lavori  applauditissimi  di  soggetto  astronomico ,   e 
sulle  moltissime  monografie  concementi  la  fisica^  nelle   quali 
si  mostra  sempre  diligente  ^   acuto  e  prudente   osservatore , 
rammenteremo  i  miglioramenti  da  lui  introdotti  nella   impor- 
tante macchina  inventata  e  nominata  dal  Boyle ,  che  egli  riuscì 
a  fabbricare  qui  in  Siena  con  incredibile  perfezione .  Ideò  pure 
ed  esegui  ^  e  poi  descrisse  in  un  libro ,  I'  eliometro  fisiocritico^ 
lavoro  che  (  fatta  ragione  delle  circostanze  )  bene  apparve  non 
meno  ammirabile  delle  famose  meridiane  di  Parigi ,   di  Bolo- 
gna e  di  Roma.  Fu  celebre  il  Gabbrielli  non   solo  in   Italia^ 
ma  ancora  oltremonti ,  e  gli  Atti  dei  Curiosi   della  Natura 
di  Germania ,  ai  quali  era  scritto ,  contengono  di  lui  altri  la- 
vori di  molto  pregio .  Forse  non  fu  genio  di  prim'  ordine ,  e 
forse  la  stessa  varietà  de'  suoi  studi  gli  impedì  una  vera  ec- 
cellenza in  qualcuno  :  ma  come  uomo  dotto ,  come  benemerito 
delle  scienze   in  genere  ,  egli  potè  veramente  in   quel  secolo 
camminare  coi  primi  :  ai  concittadini  ^  mancanti  allora  di  pub- 
blica libreria ,  lasciò ,  ancor  morendo ,  libero  Y  uso  della  co- 
piosa e  sceltissima  sua .  Nato  il  4643 ,  compiè  V  anno  sessa- 
gesimoterzo . 


§.  V.  SCIENZE  NATURAU ,  ANATOMIA  , 

MEDICINA,  EC. 

I  diversi  studi  raccolti   sotto  il   presente   titolo  ,    hanno 
fiorito  in  Siena  a  preferenza  forse  di  tutti  gli  altri  :  il  numero 
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dei  cultori  di  questi^  che  vedremo  trascelti  e  conse)tnali  nel 
quadro  finale ,  può  dar  ragione  al  nostro  asserto  .  E  avreb- 
bero in  esso  potuto  a  giusto  titolo  apparire  altri  egregi  nomi 
che  in  Siena  divennero  famosi,  e  che  in  diversi  biografi  non 
Sanesi  si  vedono  posti  fra  i  nostri  :  come  il  Tabarrani ,  egre^ 
gio  anatomico  ;  il  Baldassarri ,  pregiato  chimico  e  naturalista  ; 
il  P.  Soldani ,  insigne  geologo  e  conchiliologo .  Ha  questi,  seb- 
bene fattisi  illustri  fra  noi ,  per  ragicme  di  nascita  non  ci  ap- 
partengono affatto,  e  di  loro  dee  bastare  questo  cenno. 

Nel  detto  quadro  occorrerà  a  prima  giunta  come  fra  que- 
ste scienze ,  la  medicina  anche  fra  noi  presenti  copia  di  nomi 
dì  gran  lunga  maggiore .  In  questa  facoltà ,  il  bisogno  perenne 
del  suo  ministero ,  V  orrevolezza  ed  i  lucri  promessi  al  degno 
esercizio  di  lei,  sono  condizioni  precipue  e  costanti  ad  allet- 
tarvi numerosi  cultori .  A  queste ,  altre  qui  se  ne  aggiunsero 
propizie ,  accidentali  alcune  ed  alcune  connaturali ,  da  cui  dee 
pur  riconoscersi  il  lungo  fiorire  delle  discipline  mediche  in 
Siena .  Il  possesso  antichissimo  di  un  grande  e  una  volta  do- 
vizioso spedale;  la  prossimità,  e  fino  a  questi  ultimi  tempi 
r  annessione  di  una  provincia  frequentata  da  molte  maniere 
di  mali,  offerivano,  pur  troppo,  ai  nostri  ampio  soggetto  a 
osservazioni  ed  a  spefienze  .  Nella  università  Y  insegnamento 
di  queste  materie  fu  promosso  sempre  con  tutta  cura  :  né 
poco  aggiunse  di  comodità  e  dignità  a  tali  studi  1'  antico  col- 
legio medico  sanese  ;  quello  che  ai  nostri  giorni  (  quando  leg- 
giadramente si  sentenziò  che  qua  la  medicina  intristiva  ) ,  forse 
per  il  principio  e  similia  similibus  curantur  > ,  si  condannò 
a  soppressione. 

Ha ,  se  non  e'  illudiamo ,  anche  V  indole  del  carattere  na- 
zionale concorse  a  formare ,  dei  nostri ,  degni  ministri  in  quel- 
r  arte  ;  che  V  aborrenza  del  fasto  e  lusso  scientifico ,  la  schiet- 
tezza e  semplicità  del  costume,  la  sincera  e  modesta  ricerca 
del  vero  e  la  stessa  prontezza  ai  moti  affetuosi  e  benevoli, 
qualità  consonanti  alla  ingenua  natura  sanese,  conducono,  ne 
sembra ,  più  facilmente  a  bene  sodisfare  un  ufficio ,  da  cui  di- 
pendono interessi  supremi  all'  uomo  sopra  la  terra . 
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E  a  mostrare  se  ì  nostri  ben  meritarono  di  quest'  arte , 
basti  ^  ancora  senza  contare  gli  scritti  dei  quali  qualche  cosa 
dovremo  poi  toccare ,  ramnientar  qui  che  tra  quelli  da  noi 
registrati  nel  quadro  finale^  venti  almeno  furono  medici  di 
sovrani;  onoranza  che  sola  forse  non  va  soggetta  a  capriccio 
0  a  favore^  chi  consideri  la  speciale  natura  del  ministerio  . 
Questi  si  vedranno  distinti  con  segno  particolare. 

Nelle  altre  scienze  qui  riunite ,  specialmente  in  quelle  na- 
turali ,  condizioni  diverse  affatto  da  quelle  indicate  $ì  favore- 
voli alla  cultura  della  medicina^»  e  circostanze  consimili  a 
quelle  notate  toccando  delle  scienze  fisiche^  non  permisero  che 
molti  in  Siena  vi  raccogliessero  estimazione.  Ma  riconoscere- 
remo  compensato  abbastanza  dalla  qualità  il  piccol  numero  , 
se  si  pensi  quanto  la  metallurgia;,  la  botanica  con  la  storia 
naturale^  finalmente  la  notomia  dovettero  a  tre  Senesi^  Bi- 
ringucci ,  Mattioli ,  Mascagni .  Questi ,  con  qualche  altro^  cre- 
diamo in  questo  titolo  degni  di  ricordo  speciale. 

Secolo  XY. 

i.  Ugo  Benzi.  Parecchi  medici  di  tal  casata >  e  tutti  più 
0  meno  chiari^  troveremo  registrati  in  questo  secolo:  Ugone 
fu  di  gran  lunga  il  più  illustre.  Molte  testimonianze  contem- 
poranee ci  assicurano  che  nissuno  in  quella  età  lo  agguagliasse 
di  fama:  la  gara  di  tante  città  ad  averlo  maestro  nei  loro 
studi  ce  ne  convince  ;  il  numero  e  T  importanza  delle  opere 
rimaste  di  lui  ce  ne  dà  spiegazione  .  La  più  anni  lesse  medi- 
cina^ e  a  tempo  ancora  filosofia^  in  Siena^  in  Firenze^  in  Perugia^ 
in  Bologna^  in  Parma^  in  Ferrara^  in  Padova  ed  in  Pavia  ;  né  con 
prove  è  smentito  V  asserto  di  alcuni  scrittori  che  narrano  la 
sua  chiamata  alla  stessa  università  di  Parigi  .  Fu  medico  di 
Niccolò  III  d'  Este  ^  amatore  celebre  e  raccoglitore  di  uomini 
insigni  in  ogni  dottrina  .  In  quella  corte  e  in  quella  città  ei 
dimostrò  V  ampiezza  del  suo  sapere ,  quando  nel  concilio  dì 
Ferrara  ebbe  coi  filosofi  greci  ivi  convenuti  quella  famosa  con- 
troversia e  vittoria ,  che  Enea  Silvio  ha  creduto  degna  di  es- 
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ser  registrata  nella  sua  Descrizione  deW  Europa .  Degli  studi 
medici ,  suo  titolo  precipuo  alla  celebrità ,  ei  fu  maestro  e  prò* 
motore  solenne ,  non  tanto  con  la  voce  viva  adoprata  da  tante 
cattedre^  quanto  ancora  coi  molti  scritti^  dei  quali  la  storia 
letteraria  ha  tenuto  conto .  Al  tesoro  di  erudizione ,  cominciato 
a  raccogliersi  nel   secolo  precedente  e  che  doveva  in  questo 
crescere  a  tanto  da  opprimere  ed  impedire  il  felice  svolgimento 
delle  lettere  indigene ,  egli  (  nella  sua  scienza  )  conferì  larga- 
mente^ popolarizzando  con  copiose  esposizioni  e  commenti  le 
sentenze  ippocratiche^  e  la  dottrina  di  Galeno  e  di  Avicenna: 
e  ciò  (notisi  bene)  prima -assai  che  la  venuta  in  Italia  dei  pro- 
fughi di  Bisanzio  avesse  reso  volgare  lo  studio  e  la  cura  dei 
resti  della  greca  sapienza.  La  stampa^  poco  dopo  diffusa  in  Italia, 
pubblicò  in  più  volumi  in  foglio  e  in  diversi  luoghi  questi  la- 
vori del  Benzi  già  morto  da  molte  diecine  d'  anni .  Altri  suoi 
scritti  di  scienza  più  vera  e  più  sua  egli   lasciò^  che^  come 
i  suddetti^  ebbero  poi  onore  di  replicate  edizioni;  tali  i  suoi 
voluminosi  Consigli  Medici,  il  suo  Trattato  sul  reggimento 
e  conservazione  della  salute ,  le  Regole  della  sanità ,  il  det- 
tato sulla  Natura  dei  cibi,  ed  altre  opere  minori.  Mori  cer- 
tamente in  Ferrara  nel  4439.  Oggi ,  dopo  quattro  in  cinque  se- 
coli ,  i  suoi  scritti  e  il  suo  nome  appartenenti  a  una  ^scienza  per 
sé  e  per  le  sue  affinità  eminentemente  progressiva ,  restano  solo 
a  segnare  i  limiti  cui  la  medicina  potè  giungere  in  queHa  età . 

Secolo  XVI. 

2.  Pier  Andrea  Mattioli .  Di  questo ,  più  grande  e  più 
viva  è  la  fama:  oggi  ancora  ripetesi  con  molto  onore  un  no- 
me^ che  nel  risorgimento  degli  studi  naturali,  bene  avviato 
nel  secolo  XVI,  fu  certamente  primo  in  Europa.  Nacque  in 
Siena  il  4  504  :  presto  fu  medico  insigne  in  Roma ,  in  patria , 
a  Trento ,  a  Gorizia .  Per  tutto ,  non  solo  con  gli  egregi  scritti, 
ma  più  ancora  con  la  saggezza  e  con  rare  virtù  civili ,  rac- 
colse considerazione  e  caldissime  simpatie.  Da  Gorizia  passò 
medico  aulico  pfesso  Ferdinando  re  dei   Romani  ;  .poi  presso 
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i'  elettore  di  Sassonia  ^  e  di  nuovo  a  Vienna  presso  Massimi- 
liano imperatore.  In  quei  posti  tanto  per  sé  ragguardevoli^ 
egli  ebbe  onoranze  veramente  singolari  ;  fino  ad  avere  a  leva- 
tori  di  un  suo  figlio  dal  sacro  fonte  lo  stesso  re  dei  Romani 
e^  per  loro  rappresentanti^  i  re  di  Polonia  e  di  Francia.  Dei 
molti  che  ebbe  da  tre  mogli  ^  questo ,  nominato  dal  suo  illustre 
padrino ,  fu  il  solo  che  in  parte  ccmtinuasse  il  credito  del  pa- 
dre ;  e  lo  vedremo  registrato  onorevolmente  nel  quadro  finale. 
Il  Mattioli  guadagnò  stima  ^  afletto  e  confidenza  da  moltissimi 
principi  e  dignitari  ;  lo  che  ben  potremo  ripetere  unicamente 
da  virtù  veraci  e  purissime  dell'  animo  suo ,  quando  ranunen- 
teremo .  che  a  Trento  e  a  Gorizia  la  sua  partita  >  fu  «  a  rigore 
di  termine  >  pianta  popolarmente  .  I  larghi  soccorsi  degli  ac- 
cennati personaggi^  e  la  meritata  assistenza  di  altri  uomini 
dotti  del  suo  tempo ,  ai  quali  tutti  ei  tributò  nobilmente  pub- 
blica riconoscenza ,  gli  fecero  facoltà  di  condurre  a  termine  il 
più  rilevante  de'  suoi  scientifici  lavori .  Della  sua  versione  e 
commentari  di  Dioscoride  ,  prima  in  volgar  lingua  e  poi  anche 
in  latino ,  non  occorre  far  molte  parole  ^  giacché  sono  fami- 
liari tuttora  agli  studiosi  della  naturale  istoria .  Solo  ricorde- 
remo storicamente ,  che  a  pochi  libri  mai  è  toccato  tanto  ono- 
re di  traduzioni  in  diverse  lingue  e  di  frequenti  edizioni^  quante 
si  ebbe^  malgrado  la  vastità  e  l'alto  prezzo  ,  l'opera  del  Mat- 
tioli :  che  ad  essa  non  mancò  ^  ultima  consecrazione ,  la  invi- 
dia ,  il  plagio  e  la  maldicenza  ;  e  che ,  uscita  in  un  tempo  in 
cui  gli  studi  erano  ancor  nell'  infanzia^  si  offerse  al  mondo 
come  nuova  ed  ampia  enciclopedia  di  naturali  cognizioni .  Per 
questo  aspetto  >  il  nome  del  Mattioli  è  fra  i  più  insigni  che 
abbiano  in  qualsiasi  tempo  onorato  la  scienza.  Fu  anche  il 
primo  a  volgarizzare  in  Italia  la  Geografia  di  Tolomeo ,  arric- 
chita poi  di  importanti  commenti  ed  aggiunte .  Molti  altri  scrit- 
ti y  specialmente  di  argomento  medico ,  diede  alla  luce ,  che 
insieme  coi  rammentati  furono  raccolti  nella  completa  edizione 
di  Francfort  del  4598^  ventun  anno  dopo  la  morte  di  lui. 
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Secolo  XVII. 

3.  Pirro  Maria  Gabbrielli.  (  V.  §.  precedente  ). 

Secolo  XVIU. 

4.  Paolo  Mascagni  ;  uno  dei  tre  più  grandi  nomi  (  con 
Morgagni  e  con  Spallanzani  )  che  in  Italia  abbiano  onorato  nel 
secolo  diciottesimo  le  scienze  appartenenti  al  presente  titolo  : 
come  scopritore ,  il  più  insigne  forse  di  tutti .  Il  solo  Prodro- 
mo della  sua  opera  inunorlale  sui  vasi  linfatici ,   pubblicato 
a  29  anni ,  meritò ,  tardi  arrivato  al  concorso ,  un  premio 
straordinario  dalla  grande  Accademia  scientifica  di  Parigi:  la 
susseguente  pubblicazione  di  tutta  V  opera  fé  porre  in  que- 
stione ,  se  il  primato  fra  gli  scopritori  del  secolo  si  doves- 
se air  Herschèll  o  a  lui .  Dell'  accennata  prematurità ,  questa 
luminosa  prova  non  è  la  sola  che  abbiamo  :  poco  dopo  i  venti 
anni  succedeva  nella  cattedra  di  notomia  in  Siena  al  valente 
Tabarrani;  e  prima  ancora  rammentavasi  fra  i  dotti  qui  tro- 
vati dal  francese  Lalande ,  nel  suo  Foyage  d' Italie .  Passava 
poi  titolarmente  all'  università  di  Pisa^  ma  con  insegnamento 
in  Firenze;  ove  presto  assumeva  a  trattare  ad  un  tanpo  la 
notomia ,  la  fisiologia  ^  e  la  chimica  .  Quivi  ^  oltre  i  soccorsi 
potenti  prestati  al  completamento  delle  preparazioni   in  cera , 
ornamento  primo  di  quel  Museo  ^   continuava  i  profondi  studi 
anatomici  che  doveano   produrre  l'altra  opera  gigantesca  cui 
ebbe  consacrata  la  vita  ^  e  cui  ^  per  la  pubblicazione ,  quella 
preziosa  vita  fu  troppo  breve  .  Della  sua   grande  anaioìnia 
egli  lasciò  solo  compiuto  il  Prodromo  ^  che  poco  dopo  la  sua 
morte  fu  pubblicato  da  una  società  ;  e  ,  disegnate  ed  incise , 
le  grandi  tavole  cui  non  potè  apporre  la  descrizione .  Alla  edi- 
zi(me  di  questo  nobile  monumento  adoprarmo  alcuni   illustri 
professori  pisani ,  commesso  però  a  due  Sanesi  il  complemento 
che  vi  occorreva .  Noi  abbiamo  visto ,  nei  nostri  giovenili  studi 
di  medicina  ^  sudare  per  anni  a  descrivere  quelle  tavole  l' egre- 
gio dissettore  Grifoni  :  il  professor  Grottanelli  volgeva  quella 
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esposizione  in  latino .  I  contrasti  suscitati  alla  Società  editrice 
toscana  dall'  ambizione  e  dalla  cupidigia ,  non  poss(»io  avere 
luogo  tra  questi  cenni  :  \  edizione  pisana  è  stata  riconosciuta 
per  sola ,  legittima  e  vera  :  in  essa  il  mondo  scientifico   am- 
mirò il  più  mirabile  lavoro  che  esista  in  quel   genere  presso 
qualunque  nazione.  Di  tutta  eccellenza  fu  pure  giudicata  l' altra 
opera  sua  sulla  notomia  per  uso  dei  pittori  e  scultori ,  che> 
come  le  altre  e  i  rammentati  Prodromi ,  egli  corredò  di  splen- 
dide tavole.  Il  Mascagni  portò  a^  suoi  ultimi  limiti  la  notomia 
descrittiva:  esaurito^  può  dirsi >  quel  campo ^  gr  ingegni  han- 
no dovuto  cercare  esercizio  e  alimento  in  altre  e  più  sottili 
indagini ,  che  sono  venute  a  produrre  un'  altra  maniera  di  no- 
tomia degnata  del  titolo  di  sublime  .  Quasi  a  ricreazione  di  si 
erculee  fatiche  durate  sui  volumi  dei  passati  scrittori^  che  tutti 
imprese  a  rivedere^  correggere  e  completare^  e  sui   cadaveri 
che  trattò  con  indomita  perseveranza ,  altre  parti  delle  scienze 
naturali  coltivò  pur  degnamente  :  in  ispecie  1'  agronomia  e  la 
chimica .  Dei  vari  suoi  scritti  in  queste  materie ,  tutti  impron- 
tati di  queir  acuto  spirito  d' osservazione  che  lo  distinse^  non 
porremo  qui  \  elenco  :  solo  rammenteremo  che  egli  presagi  sen- 
za velo ,  ma  invano  pe'  suoi  Toscani ,  quel  tesoro  perenne  che 
dovea  derivarsi  dalle  sorgenti  boraciche  del  Volterrano^  e  che 
il  coraggio  e  \  industria  straniera  dovevano  più  tardi  attivare 
e  far  suo  .  Né  delle  onoranze  tribuitegli  da  tutte  parti  di  Eu- 
ropa occorre  far  cenno  ^  dopo  mostrati   titoli  si  eminenti   che 
e^li  ebbe  ad  universale  celebrità.   Nato  nel  4755  in   un  pae- 
setto  del  Sanese  ;  e  spesa  1'  adolescenza  e   la  virilità   fino   al 
quadragesimosesto  anno  in  Siena  ,  ed  il  resto  in   Firenze  ,  in 
quel  paesello  che  X  avea  visto  nascere  mancò  di  vita   appena 
sessagenario  . 
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SEZIONE  II.  ~  Belle  Lettere . 
§.  I.  STORIA. 

Moltissimi  tra  i  nostri  applicarono  alla  storia  patria ,  sì 
contemporanea  che  intiera;  né  crediamo  che  molte  città  va- 
dano innanzi  a  questa  per  T  abbondanza  di  siffatti  scrittori  : 
alcuni  hanno  ottenuto  inserzione  nella  inmiortale  raccolta  mu- 
ratoriana  ;  e  nel  prezioso  archivio  Storico  che  si  pubblica 
in  Firenze  da  6.  Pietro  Yieusseux^  uno  (il  Sozzini)  ha  meri- 
tato un  intiero  volume  .  L'  amore  più  che  comune  dei  Sanesi 
alla  prepria  terra;  più  secoli  di  vita  pubblica  animatissima  e 
multiforme ,  e  quella  istessa  limitazione  di  azicme  politica  im- 
posta (  come  altrove  ci  è  occorso  notare  )  al  nostro  paese 
dalle  sue  condizioni^  e  per  cui  dovè  concentrarsi  all'  interno 
gran  parte  della  sua  attività  ,  rivolsero  naturalmente  di  pre- 
ferenza gli  storici  alle  cose  domestiche .  Soli  tre  fra  quelli  cui 
abbiamo  dato  posto  nel  quadro  finale  (  Pio  II,  il  Contile  , 
di  cui  parleremo  ex-professo^  e  Giacinto  Nini,  di  cui  con- 
servasi il  pregevole  manoscritto  in  questa  biblioteca  ) ,  hanno 
trattato  la  storia  generale;  ed  a  questi^  o  la  lingua  adoprata^ 
o  la  trascuratezza  ^  o  la  mancata  pubblicazione ,  hanno  tolto 
e  scemato  popolarità  ed  importanza  :  talché  dee  riconoscersi 
che  veramente  gli  studi  storici ,  largamente  intesi ,  poco  han- 
no fiorito  tra  noi. 

Neir  altro  genere  di  storia  ,  subalterno  invero  nell'  ordine 
letterario ,  ma  pure  si  rilevante  come  fondamento  e  sussidio 
ai  grandi  lavori  di  generalità  ,  ciò  che  può  rendere  gli  scritti 
fruttuosi  ed  illustri  si  è  la  varietà  e  gravezza  dei  fatti  da  re- 
gistrare ,  la  schiettezza  e  calma  del  racconto ,  V  ingenuità  e 
leggiadria  del  dettato  .  La  prima  di  tali  condizioni  non  mancò 
invero  agli  scritti  sulle  cose  sanesi;  le  quali ^  massime  negli 
ultimi  tre  secoli  della  nostra  esistenza  politica ,  offersero  casi 
e  successi  e  sventure  di  non  lieve  importanza  agli  studi  del 
filosofo  e  del  politico ,  e  non  iscarsi  di  quel  momento  dramma- 
tico che  tanto  ci  alletta  a  riandare  fìì  annali  delle  passate  età. 
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Schietto  e  alla  buona  in  molti  dei  nostri  è  il  racconto  ; 
ma  quella  stessa  semplicità  lascia  spesso  evidente  Y  elemento 
appassionato  e  partigianesco  ^  cui  nella  nostra  città  non  man- 
carono pur  troppo  forme  molte  e  diverse ,  e  opportunità  di 
svolgimento  quasi  continuo .  Ha  questo  pregio ,  della  impar- 
zialità e  soprastanza  alle  cose  d'  attorno  ^  non  sr  desidera  mag- 
giormente nei  nostri  che  nei  crcmisti  quasi  tutti ,  specialmente 
italiani  ;  i  quali  si  trovarono  per  lo  più  ravvolti ,  come  i  ncH 
stri ,  in  quella  vita  fervida  e  procellosa  che  portò  tanto  lu- 
stro e  preparò  tanti  guai  alla  patria  comime . 

Quello  però^  per  cui  veramente  i  nostri  storici^  e  più 
ancora  i  cronisti ,  restano  molto  indietro  a  quelli  di  altre  città^ 
segnatamente  i  Fiorentini ,  si  è  la  venustà  di  scrittore^  qualità 
necessarissima  a  rendere  i  libri  ancora  di  storia  accettabili  e 
duraturi  ^  e  per  cui  questa  può  serbare  suo  pasto  fra  le  belle 
lettere ,  nelle  quali  dai  più  vien  compresa .  Di  questo  pregio 
i  più  dei  nostri  difettane:  e  se  i  loro  scritti  possono  interes- 
sare agli  studiosi ,  non  potevano  avere  ,  né  avranno  mai ,  let- 
tori geniali  e  popolare  celebrità  .  Gli  uomini  più  spettabili  che 
fra  noi  si  sieno  dati  alle  istorie ^  sono  gli  appresso. 

Secolo  XV. 

i.  Enea  Silvio  Piccolomini  ^  poi  Pio  IL  Da  molti  au- 
tori ,  anche  estranei ,  trovasi  costui  qualificato  per  il  più  in- 
signe fra  gli  uomini  prodotti  da  Siena  :  lo  che ,  se  alla  nobiltà 
deir  ingegno  e  degli  scritti  si  aggiunga  la  sublimità  del  grado^ 
può  accettarsi  per  vero .  In  lui  Y  uomo  di  stato ,  lo  scrittore, 
il  pontefice  furono  del  paro  eminenti .  Giovanissimo  si  mescolò 
agli  affari  più  gravi ,  ecclesiastici  e  politici  del  suo  tempo  : 
prestò  suoi  uffici  al  Concilio  di  Basilea ,  a  prelati  insigpi ,  a 
Federigo  III  Imperatore:  dapprima  impugnò  per  anni  la  suprema- 
zia romana  e  favorì  un  antipapa  ;  poi ,  o  accorto  o  pentito , 
dallo  stesso  Eugenio  lY ,  da  Niccolò  Y ,  da  Callisto  III  si  pro- 
cacciò affezione,  confidenza,  elevazione  continua.  Di  Federigo 
governò  con  destrezza  la:  volontà,  con  fedeltà  gì'  interessi,  con 
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ingegno  di  scrittore  amico  la  fama  .  Dall'  Aflì-ica  alla  Norve- 
gia ,  dair  Ungheria  all'  Inghilterra ,  ora  da  violenza  di  mare, 
ora  per  gravi  affari  mandato ,  visitò  e  conobbe  città  e  genti 
diverse  ;  e  ne  raccolse  quel  tesoro  di  esperienza  e  di  consiglio 
che  dovea  formarlo  storico  a  quella  et&  sì  chiaro.  Da  nissu- 
no  lo  troviamo  avvertito  :  ma  V  abitudine  e  il  gusto  di  quelle 
lunghe  e  fortunose  peregrinazioni  dovettero  entrare  alquanto 
in  quel  suo  ardore  per  la  spedizione  d'  Oriente  ^  alla  quale  da 
privato  die  stimoli  ^  e  da  pontefice  ordinamento  ed  avvio.  Que- 
sto intento ,  che  oggidì  può  sembrare  vano ,  ma  che  tale  non 
potè  parere  ^  né  per  sé  stesso  lo  fu ,  in  quella  età  e  mentre 
dilagava  hi  Europa  la  barbarie  ottomanna  ,  questo  ne'  sei  anni 
del  suo  pontificato  dominò  i  suoi  pensieri ,  e  assorbì  i  suoi  te- 
sori :  né  poterono  da  lui ,  vicino  successore  air  insigpe  patrono 
Niccolò  Y^  avere  le  lettere  queir  impulso  che  la  sua  eccel- 
lenza in  quel  genere  aveva  fatto  sperare  .  Come  scrittore  egli 
fu  infatti  uno  dei  primi  uomini  de'  suoi  tempi .  Avviata  ormai 
la  nostra  letteratura  a  ritroso  in  fatto  di  lingua ,  egli  pure , 
col  Guarhio ,  col  Filelfo ,  col  Panormita  ec. ,  si  astenne  dal 
nobilissimo  sermone  volgare ,  affaticando  a  restaurare  un  lin- 
guaggio muto  da  secoli  sulla  terra;  e  sebbene  egli  avanzasse 
forse  gli  altri  tutti  nell'  infelice  tentativo ,  e  accennasse  già  al- 
l' eleganza  che  i  latinisti  del  secolo  appresso  poterono  soli  rag- 
giungere ,  dovè  lasciare  alla  posterità  il  nome  suo  meno  celebre 
di  quello  che  \  ingegno  e  lo  studio  pareano  promettergli.  Non 
molti  son  oggi  che  leggano  le  opere  di  Enea  Silvio  ;  le  quoli 
se  in  veste  italica  ci  offerissero  i  grandi  pregi  di  sostanza  e 
di  fórma  che  le  distinguono^  crediamo  si  conterrebbero  an- 
che oggidì  fra  le  illustri .  Nei  suoi  commentarii  di  storia  con- 
temporanea y  che  avea  cominciata  europea  ma  poi  ristrinse  ad 
italiana^  comprendenti  dal  4405  al  1463^  non  solo  in  leggia- 
dria^ in  forza  ed  in  eloquenza  pochi  ebbe  uguali^  ma  primo 
introdusse  e  adoprò  lume  di  critica^  concetto  filosofico  e  pe- 
rizia degli  uomini  e  delle  cose  .  Interessante  è  tuttora  la  sua 
descrizione  dell'  Europa  e  dell'  Asia  minore .  Scrisse  ^  colla  già 
accennata  intenzione ,  la  storia  e  poi  la  difesa  del  Concilio  di 
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Basilea  ;  cui  tennero  poi  dietro  opportune  ritrattazioni.  Lasciò 
la  storia  di  Federigo  IH  suo  protettore  ed  amico ,  e  diversi 
compendii .  Abbiamo  di  lui  molti  scritti  minori  :  Dialoghi  >  Ora- 
zvm  ,  Opuscoli  diversi  e  un'  ampia  collezione  di  lettere  ',  pre- 
ziosa per  la  storia  aneddotica  e  dei  costumi.  Anche  del  suo 
valore  come  poeta  abbiamo  prova  ^  più  che  nell' incoronazione 
decretatagli  dal  monarca  alemanno^  nel  suo  famoso  romanzo 
dei  Due  Amanti ,  lavoro  di  mano  maestra ,  sebbene  gipvenile. 
Tanti  scrìtti^  in  qualunque  uomo^  ancora  tutto  studia  baste- 
rebbero a  larga  lode  :  in  uomo  di  vita  non  lunga  e  cosi  ope- 
rosa^ destano  ammirazione .  Morì  in  Ancona  il  4464. 

Secolo  XVI. 

2.  M.  Antonio  Bdlannati .  (  V.  §.  III^  Sezione  Prima  ). 

3.  Luca  Contile .  Quantunque  i  lavori  di  storia  non  sieno 
il  migliore  fra  i  suoi  titoli ,  noi  abbiamo  creduto  di  registrarlo 
anche  qui  per  debito  onore;  e  qui  porremo  quanto  può  im- 
I)ortare  di  lui  circa  a  varie  parti  della  letteratura .  Gol  titolo 
di  Storia  dei  fatti  di  Cesare  Maggi ,  egli  narrò  le  guerre 
di  Lombardia  e  di  altre  parti  d' Italia  dei  tempi  suoi .  Avea 
secondi  all'  impresa  gli  uffici  diplomatici  sostenuti  più  anni ,  e 
la  professione  di  scrittore  :  ma  quella  storia  ,  né  per  la  copia 
ne  per  lo  stile  gli  dette  gran  nome  :  lo  stesso  dicasi  della  at- 
tribuitagli Monografia  sopra  im  brevissimo  periodo  di  storia 
inglese  contemporanea .  Maggiore  e  più  durevole  1'  ottenne  co* 
me  poeta  e  scrittore  di  lettere  .  Le  sue  rime  ^  se  non  valsero 
gli  sperticati  elogi  di  quel  bizzarro  Patrìzio ,  che  ne  trattò 
diffusamente  e  pose  il  suo  poeta  e  concittadino  alla  pari  del 
nostro  gran  maestro  d'  amore ,  e  al  disopra  di  tutti  i  Greci  e 
Latini^  furono  però  tra  quelle  che  emersero  nella  petrarche- 
sca illuvione  che  dilagò  in  quella  età  .  Trattò  la  drammatica 
non  senza  onore;  e  scrisse  spiritosamente  su  varie  Imprese 
Accademiche ,  tema  assai  frivolo  ^  ma  corrente  al  suo  tempo. 
Da  questi  e  da  altri  scritti  minori  può  provenirgli  giusta  qua- 
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lificaziooe  di  uno  dei  buoni  Accndeniici  di  questo  secolo .  Ag- 
giungi  che  egli  si  trovò  a  dar  mano  operosa  ai  primi  passi 
di  alcune  Società  letterarie  delle  più  illustri  ;  come  quella  della 
rirlù  in  Roma ,  della  Fama  in  Venezia ,  degli  Affidali  in  Pa- 
via .  Il  Contile  era  nato  in  Getdna ,  terra  del  Sanese  :  in  Siena 
fece  suoi  studi ,  cui  die  compimento  jn  Bologna .  Ebbe  favori 
ed  uffici  rilevanti ,  in  Roma  presso  il  Card.  Trivulzio  ;  in  Mi- 
lano presso  il  Dei-Vasto ,  presso  D.  Ferrante  Gonzaga  e  presso 
il  Card,  di  Trento;  in  Venezia  presso  il  Pallavicino  generale 
della  Repubblica.  Fu  alla  Dieta  di  Worms  segretario  del  Da- 
valos  ^  e  in  Polonia  incaricato  del  Gonzaga .  Mori  commissario 
per  gli  Spagnuoli  in  Pavia  nel  4574  ^  nel  suo  anno  sessanta- 
novesimo .  Ebbe  in  vita  onore  di  medaglie  ;  in  morte  nobile 
monumento  epigrafico  in  quella  città. 

4.  Orlaìido  Malavolti .  Fra  gli  storici  particolari  di  se- 
cond'  ordine ,  bel  posto  occupa,  questi  in  Italia  :  di  quanti  hanno 
trattato  la  storia  nostra ,  il  Sismondi  lo  dichiara  il  migliore. 
Sebbene  sopravvissuto  quarant'  anni  alla  indipendenza  della  sua 
patria ,  egli ,  giudiziosamente ,  come  molti  altri ,  terminò  la 
sua  storia  al  punto  ove  quella  ebbe  fine ,  avendola  cominciata 
fino  dalle  origini  prime .  Pesante  è  quella  lettura  ^  per  la  for- 
ma poco  spedita j  pel  poco  artificio  ortografico^  per  la  nissu- 
na  distribuzione  ;  ma  la  pacatezza  del  discorso ,  gli  opportuni 
richiami  alla  storia  generale ,  Y  acume  politico  le  danno  non 
poco  pregio  .  Lo  spirito  di  casta  «  in  città  si  partita  come  fu 
Siena ,  lo  fece  accusare  di  parziale  all'  ordine  dei  Grandi  ;  e 
tale  avvertenza  è  buono  aver  presente  consultando  il  suo  li- 
bro .  Come  cittadino  peraltro  ed  uomo  pubblico ,  egli  si  trovò 
in  quei  momenti  supremi  che  portarono  al  suo  paese  la  con- 
cordia della  sventura  comune  :  e  anch'  egli  adoprò  ,  coi  con- 
sigli e  con  ripetute  imbasciate  al  quinto  Carlo  in  Germania , 
a  comporre  le  cose  sanesi ,  e  a  salvare  la  libertà  .  Stabilito 
il  principato ,  provvide  al  lustro  della  sua  patria  col  solo  modo 
rimasto  possibile ,  narrandone  la  grandezza  nelle  età  trapas- 
sate. Gessò  di  vivere  nel  1596^  correndo  Y  anno  ottuagesimo 
secondo . 
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5.  Giugurta  TùniniMi .  Se  di  lui  fosse  pubblica  ,  come 
le  prime  due  che  arrivano  a  mezzo  il  XIV  secolo^  Y  ultima 
parte  ^  e  migliore  >.  della  sua  storia  di  Siena  ^  crediamo  che  il 
primo  credito  fra  i  nostri  storici  resterebbe  conteso  al  Mala- 
volti  .  In  vigore ,  in  ìstile  (  checché  sentenzii  il  P.  Ugurgeri  ) 
ed  in  eloquenza^  ci  pare  lo  avanzi.  A  Lui  mancò  occasione 
e  esperienza  dei  grandi  affari^  nei  quali  l'altro  dovè  versare 
e  contrarre  penetrazione  e  profondità  di  politico  :  ma  di  questa 
mancanza  non  si  arguirebbe  dalla  sua  storia  >  nella  quale  per 
istudio^  egli  anzi  apparisce  indagatore  sottile  e  franco  cono- 
scitore delle  cos{  e  degli  uomini.  Dicono  che^  stimolato  dal 
troppo  favore  mostrato  dal  Halavolti  all'  ordine  dei  Grandi  in 
detrimento  di  quello  dei  Noveschi,  egli^  appartenente  a  que- 
st'  ultimo ,  imprendesse  a  rifare  la  storia  nostra  :  nel  quale 
intento  nondimeno  egli  (  com'  era  naturale  )  non  seppe  tenersi 
Icmtano  affatto  dall'  altro  estremo .  .  La  moglie  sua ,  donna  di 
eletta  cultura^  vedovata  di  lui  nel  4608^  pubblicò  alquanti 
anni  dopo  quanto  della  sua  storia  abbiamo  alle  stampe  :  il  re- 
sto rimane  tuttora  inedito  nella  libreria  sanese^  con  grave 
scapito  delle  nostre  lettere  e  della  fama  di  lui .  Chi  ha  ve- 
duto queir  ultima  parte  non  esita  a  giudicarla  assai  superiore 
alle  pubblicate.  La  nascita  del  Tommasi  non  ci  è  riuscito 
rintracciare . 


5.  II.  BIOGRAFIA,  ANTIQUARIA,  FILOSOFIA, 

ERUDIZIONE . 

Fino  dal.  secolo  XV  troviamo  alcuno  dei  nostri  rivolto  a' 
queste  discipline.  Mentre  però  allora  era  sì  invalso  in  Italia 
r  ardore  per  le  indagini  di  filosofia  e  di  erudizione  ampiamente 
intese,  in  Siena,  forse  per  ragioni  congeneri  a  quelle  da  noi 
accennate  discorrendo  l' indole  generale  dei  nostri  lavori  di  sto- 
ria, le  ricerche  e  le  cure  si  rivolsero  dal  bel  principio  alle 
cose  patrie  e  domestiche.  Siffatta  tendenza   qui   si   mantenne 


dOO  STORIA   LETTEHAEIA 

sempre  ;  e  solo  per  eccezione  uscirono  alcuni  pochi  da  quella 
angusta  periferia ,  applicando  a  soggetti  classici ,  o  d'  altri 
paesi .  Anche  nell'  antiquaria  propriamente  detta  ^  facoltà  Te- 
nuta in  fiore  tanto  più  tardi ,  uno  solo  fra  i  nostri  si  distese 
in  argomento  largo  e  generico;  e  questi  fu  1'  Jgostini ,  la 
cui  opera  sulle  Gemme  antiche ,  per  anteriorità  e  per  impor- 
tanza y  stiè  tra  le  prime .  Ugual  carattere ,  tutto  speciale , 
dobbiamo  notare  nei  lavori  di  biografia ,  nei  quali  i  nostri  fu- 
rono anche  più  generalmente  esclusiri. 

Non  era  indifferente  all'  intendimento  di  questo  nostro  la- 
voro il  segnalare  qui  di  nuovo  questa  strettezza  e  tenuità  di 
concetto  in  quasi  tutti  gli  scrittori  che  tra  noi  posero  mano 
a  narrare  o  illustrare  le  cose  delle  età  trapassate  ;  dacché , 
alle  cause  rammentate  in  principio ,  qualche  altra  più  carat- 
teristica potremo  qui  aggiungerne ,  e  derivare  da  quel  fatto 
conseguenze  di  qualche   momento  sul  proposito  delle  lettere . 

Nel  ricercare  i  segreti  dell'  antichità  y  nel  riscontrare  orì- 
gini, fatti,  epoche,  homi,  la  maggior  parte  dei  nostri,  oltre 
air  amore  della  terra  nbtìa ,  obbedirono  a  un  altro  affetto  meno 
alto  e  meno  liberale,  che  viepiù  circoscrisse  il  campo  delle 
loro  indagmi ,  e  improntò  queste  di  certa  vanità  e  frivolezza , 
discordi  troppo  dal  genio  schietto  ed  austero,  connaturale  a 
siffatti  studi.  Questo  si  fu  lo  spirito  di  casta,  che  fé  credere 
compendiata  in  una  sola  classe  la  vita  tutta  di  un  popolo  in- 
tiero .  Dai  più  antichi  fino  al  Pecci  inclusive ,  pressoché  tutti 
spesero  tempo,  pazienza  e  anche  ingegno,  a  frugare  archivj, 
a  scrutare  pergamene,  a  spogliare  documenti,  per  poi  com- 
porne  di  preferenza  fasti  gentilizii,  alberi  secolari,  lìbri-d'-oro, 
congiimzioni  di  stirpi ,  illustrazioni  di  stemmi  ed  altre  specia- 
lità cosiffatte  .  Quanto  una  tal  propensione  dovesse  influire  ad 
imprimere  quel  carattere  generale  che  abbiamo  rilevato  nei  no- 
stri lavori  di  erudizione ,  facilmente  s'  intende . 

Ora  questa  indole  tutta  familiare  e  privata,  indotta  fra 
noi  in  questi  studi ,  nei  quali  poi  \  aridità  del  subietto  nep- 
pure comporta  pregi  esteriori  e  ornamento  di  forme ,  fu  dessa 
principalmente  che  tolse  ai  nostri  eruditi  \  acquistare  credito 
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universale  e  durevole .  Se  uomini  di  grandissimo  ingegno  e 
dottrina^  come  il  Cittadini  ed  il  Gigli;  o  solo  pure  diligenti 
ed  infaticabili^  come  il  Benvoglienti  ed  il  Pecci,  si  fossero 
dati  ad  investigazioni  di  un'  importanza  più  universale ,  può 
aflfermarsi  che  i  loro  nomi  sarebbero  ben  più  noti  e  più  vivi, 
e  che ,  tra  i  cultori  più  benemeriti  e  illustri  di  queste  disci- 
pline, i  Sanesi  avrebbero  nella  storia  letteraria  ottenuto  bel 
posto.  I  loro  scritti  invece,  come  di  alcuni  dovremo  notare, 
per  lo  più  in  tanto  solo  interessano,  in  quanto  possono  gui- 
dare e  soccorrere  gli  studiosi  delle  cose  nostre  locali .  I  tre 
che  seguono  crediamo ,  tra  i  nostri  eruditi ,  i  soli  meritevoli 
di  speciale  menzione. 

Secolo  XYII. 

i.  Celio  Cittadini.  Per  fiore  d' ingegno,  per  ampiezza  e 
solidità  di  sapere ,  per  giudizio  diritto  ed  acuto  insieme  com- 
binati ,  il  Cittadini  in  questi  studi  nisssuno  ebbe  pari  tra  i 
nostri,  pochissimi  tra  gli  estranei  .  Nato  accidentalmente  in 
Roma ,  nel  i  553 ,  si  rimise  in  patria  di  già  maturo ,  e  qui 
rimase  fino  alla  morte  (4627).  Il  suo  valóre  letterario,  l'ama- 
bile costume,  e  la  prematura  rinomanza  gli  aveano  aperto  fa- 
cile adito  a  diverse  corti  d'  Italia ,  a  Napoli ,  a  Urbino ,  a 
Parma ,  a  Milano ,  a  Firenze  ;  ma ,  per  la  semplice  e  schietta 
natura  sua  ,  non  potea  riuscirgli  né  lieta  né  fruttuosa  la  ser- 
vitù .  Quindi  presto  tornato  in  condizione  sciolta  e  privata  , 
pago  al  modesto  ufficio  di  una  cattedra  di  lingua  toscana  nel 
patrio  Studio  durò  ,  degnamente  la  povertà ,  nobilitandola  con 
egregi  lavori .  L'  antiquaria ,  Y  erudizione ,  la  filologia  ,  la 
critica  storica  lo  allcttarono  dai  primi  anni  ;  ed  a  sussi- 
dio di  questi  studi  volle ,  oltre  la  greca  e  latina  ed  alcune 
moderne  ,  conoscere  le  lingue  ebraica  e  caldea .  Frugatore  in- 
faticabile e  perspicace  di  archivi  privati  e  pubblici ,  trattò  am- 
piamente le  vanità  genealogiche  e  la  materia  cavalleresca,  ma 
coordinandole  alle  antichità  sociali  e  politiche  ,  specialmente 
del  proprio  paese  ;  del  quale  ricercò  a  fondo  i  principj  storici. 
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Scrisse  la  vita  del  Cavalcanti ,  e  illustrò  alcuni  punti  della 
storia  giudaica .  Indagò  acutamente  le  origini  di  nostra  lingua  ; 
e  se ,  col  Borghesi  e  col  Bulgarini  ^  aberrò  sul  nome  locale  a 
lei  conveniente  ,  pose  però  in  chiaro  il  sospetto  emesso  gii 
prima  da  Leonardo  Bruni,  e  poi  confermato  odiernamente  da 
sommi  filologi ,  suir  antichità  del  sermone  volgare  ,  coevo  , 
sulle  labbra  del  popolo ,  alla  lingua  latina  illustre  consacrata 
negli  scritti  immortali  del  Lazio .  Fu  pure  grannfmatico  e  cri- 
tico spettabilissimo ,  come  le  sue  scitture  e  postille  sulla  pri- 
ma edizione  del  Vocabolario  della  Crusca,  sulle  prose  del 
Bembo,  sul  Decamerone  ed  altri  siffatti  libri  ne  fecero  piena 
fede.  Espose  con  vasta  dottrina  la  Canzone  del  Petrarca  alla 
Vergine  ;  ed  anch'  egli  tentò  con  qualche  buon  successo  quel 
genere  di  poesia ,  che  dal  gran  lirico  prese  nome .  Altre  scrit- 
ture varie  rimangono  di  lui ,  nelle  quali  sempre  è  vasta  la 
erudizione ,  e  non  mai  pesante  né  pedantesca  .  Tenuto  conto 
dei  luoghi  e  dei  tempi ,  il  Cittadini  potrebbe  chiamarsi  con 
giusto  titolo  il  nostro  Maffei . 

Secolo  XVIIL 

2.  Girolamo  Gigli .  Se  è  vero  che  ogni  popolo  abbia  il 
suo  scrittore  caratteristico ,  nel  quale  si  compendia  e  s'  in- 
carna r  indole  predominante  del  genio  locale ,  crediamo  che 
pochi  paesi  abbiano  avuto  per  questo  aspetto  un  rappresen- 
tante cosi  sincero  come  lo  ebbe  Siena  nel  Gigli .  Ingegno  ori- 
ginale e  vario  quant'  altri  mai ,  fino ,  brioso ,  impaziente ,  be- 
nevolo ;  implacabile  a  ogni  maniera  di  frode ,  mordace ,  gene- 
roso, leale,  bizzarro,  presentò  egli,  se  non  erriamo,  riuniti 
tutti  in  un  uomo  solo ,  quei  tratti  più  risentiti  e  costanti  che 
nel  carattere  morale ,  civile  e  letterario  dei  Sanesi  si  possono 
ravvisare.  La  fecondità  e  diversità  del  suo  ingegno  di  scrit- 
tore ,  e  la  stessa  stranezza  nel  tenore  del  viver  suo ,  ce  lo 
fanno  definire  a  dirittura  per  uomo  straordinario .  Prima  con- 
ferma ne  abbiamo  vedendo  uno  spirito  si  brillante  e  fantastico 
pure  piegato   si  facilmente  ai  gravi  e  modesti  studi  spellanti 
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al  presente  titolo .  Tutto  la  storia  privata  e  pubblica  del  suo 
paese ^  civile >  politica,  gentilizia,  artistica,  letteraria  fu  il-^ 
lustrata  da  lui  nel  suo  Diano  Sanese ,  e  in  diverse  opere  di 
erudizione  speciale.  Sebbene  in  tali  lavori  suoi  tratto  tratto 
s' insinuasse  quella  vena  immaginosa  e  gioconda' che  in  lui  ri- 
dondava, «  che  tanto  oflTende  e  discredita  scritture  di  questo 
genere ,  pure  senio  essi  interessanti  sempre  e  preziosi  allo  stu<^ 
dio  delle  cose  nostre ,  e  il  Gigli  ^arà  in  ogni  tempo ,  se  non 
il  più  sicuro  in  tutto  ;  il  più  alla  mano  dei  nostri  eruditi . 
Tenero  senza  misura  dell'  onore  concittadino ,  non  solo  ci  die 
a  distesa  la  vita  e  pubblicò  le  opere  di  alcuni  compaesani  più 
illustri ,  come  S.  Caterina  e  il  Cittadini ,  e  mandò  per  le  stam- 
pe il  progranuna  di  una  completa  biblioteca  sanese  che  rimase 
poi  un  desiderio  ;  ma  sulla  sognata  preminenza  dei  nostri  scrit- 
tori e  della  nostra  lingua ,  pugnò  anch'  egli  acremente ,  e  so- 
stenne persecuzioni  e  condanne  degne .  di  più  alta  causa.  I  suc- 
cessi del  famoso  Focabolario  Cateriniano,  si  fausti  in  alcune 
e  si  infelici  in  altre  parti  d'Italia,  sono  troppo  noti  perchè 
occorra  ridirli.  Dagli  studi  filologici,  spettanti  al  ridetto  assunto, 
il  Gigli  si  condusse  naturalmente  a  ricerche ,  e  lavori  pura- 
mente grammaticali ,  e  le  sue  Regole  per  la  toscana  favella, 
e  le  Lesioni  di  lingua  toscana  ebbero  lungo  credito  e  fre- 
quenti edizioni^  Il  campo  però  ove  mostrossi  tutta  la  fecon- 
dità del  suo  ingegno ,  si  fu  la  poesia ,  specialmente  la  dram- 
matica ,  e  la  giocosa  o  satirica .  Precursore  non  ignobile  al  Zeno 
e  al  Metastasio  nel  dramma,  e  nella  commedia  al  Goldoni,  negli 
altri  moltissimi  componimenti  suoi  d' immaginazione,  in  versi» 
ed  in  prosa,  pochi  ebbe  pari  per  festività,  per  lepidezza,  e  tratto 
tratto  per  vero  atticismo.  Egli  non  scrisse  satire. in  forma; 
ma  lo  spirito  di  Samosata  pervade  tutte  quasi  le  sue  scrit- 
ture ,  come  informò  perpetuamente  i  suoi  atti  e  costumi .  La 
ipocrisia  da  lui  combattuta  senza  tregua  ;  pretensioni  e  vani- 
tà ,  ancora  illustri ,  assalite  da  lui  senza  velo ,  gli  pro(;accia- 
rono  disgusti,  pericoli  e  danni  frequenti.  Balzato  dalla  cat- 
tedra di  lingua  volgare  in  Siena ,  caccialo  in  bando  di  Toscana 
e  di  Roma ,  dovè  piegare  queir  ardito  ingegno  a  umilianti  ri- 
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trattazioni,  né  pace  intiera  ebbe  mai  se  non  nella  tomba.  I  più 
ardenti  nemici  suoi ,  fra  i  quali  la  Società  detta  di  Gesù 
onnipotente  al  suo  tempo ,  furono  i  primi  a  onorare  straor- 
dinariamente il  suo  funerale.  Nato  Nenci ,  di  45  anni  per 
adozione  di  un  Gigli  cangiò  nome/  e  a  49  anni  fortuna.  Sin- 
golare in  tutto ,  a  4  5  anni  e  mezzo  fu  messo  nel  matrimonio  ; 
dal  quale  non  era  nato  a  raccogliere  per  sé  e  per  altrui  nis- 
suna .  dolcezza ,  mrao  che ,  numerosissime  ,  quelle  immediate 
della  paternità.  Compiuto  di  poco  il  sessantunesimo  primo  anno, 
mancò  in  Roma  sul  cominciare  del  4722. 

3.  Uberto  Benvoglienti  ^  Posteriore  al  Cittadini  e  anche 
al  Gigli ,  dato  tutto  intiero  alla  erudizione ,  lasciò  questi ,  al- 
cuni stampati ,  molti  più  manoscritti ,  lavori  immisi  riguar- 
danti le  antichità  storiche  e  filologiche ,  specialmente  sanesi . 
Nel  poco ,  comparativamente ,  da  lui  pubblicato ,  e  nei  ben 
trenta  volumi  in  foglio  di  Miscellanee  serbati  manoscritti  in 
questa  pubblica  biblioteca ,  non  di  rado  apparisce  intelletto  di 
scrittore ,  o  largo  e  pieno  concetto  di  ampia  sintesi  storica , 
ancorché  limitata  alle  cose  di  un  solo  paese  .  E  per  ricerche 
minute,  per  copiosa  illustrazione  di  documenti,  per  maravi- 
gliosa  varietà  di  esami  e  confronti  e  verificazioni ,  i  suoi  libri 
contengono  pregi  cospicui,  e  soccorsi  abbondanti  e  sicuri  a 
chiunque  abbia  a  trattare  la  nostra  storia.  La  critica  in  lui 
fu  chiarissima,  non  tanto  per  acutezza  d'ingegno  quanto  per 
pacatezza  di  giudizio ,  per  sincerità  e  modestia  d' indagine .  Il 
gran  Muratori ,  in  quel  che  pubblicò ,  nella  sua  Raccolta,  sulle 
cose  sanesi ,  si  giovò  dell'  opera  e  delle  note  del  Benvoglien- 
ti,  cui  nomò  tra  i  più  dotti  della  storia  sanese,  e  pur  anzi 
italiana;  e  al  quale  si  dichiarò  debitore  di  moltissimi  lumi 
sui  Yatti,  sui  costumi,  sulla  vita  tutta  del  medio  evo.  Di  tanti 
suoi  scritti ,  si  varj ,  e  d'  altronde  cosi  speciali  ciascuno  per 
sé ,  non  potrebbe  qui  convenire  anche  il  cenno  :  nel  lungo  ar- 
ticolo con$acratogli  nella  Biografia  sanese  moderna,  lasciata 
manoscritta  dal  laborioso  Romagnuoli ,  se  ne  trova  diligenli»- 
sima  enumerazione  ,  non  che  lo   spoglio  del   suo  sterminato 
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carteggio  cogli  uomini  più  eruditi  d'  Italia  .  Nato  nel  4668 , 
mancò  ai  vivi  correndo  \  anno  sessantacinquesirao  .  La  sua 
patria ,  ohe ,  oltre  la  illustrazione  letteraria  ,  avea  tratto  dal 
Benvoglienti  servigi  insigni  di  cittadino  e  di  magistrato^  ne 
onorò  la  memoria  con  particolari  dimostrazioni . 


§.  IH.  GRAMMATICA^  RETTORICA^  ELOQUENZA. 

Qui  non  cade  rammentare  \  importanza  e  il  concetto  dello 
studio  di  grammatica  nei  primi  tempi  del  risorgimento  ;  tanto 
più  che  allora  nissuno  dei  nostri  vi  si  rese  ragguardevole  . 
Quando  poi  le  ricerche  e  le  questioni  grammaticali  vennero  a 
fissarsi  sopra  soggetto  più  proprio  e  preciso  y  inspirando  ancora 
quel  vano  ardore  di  controversia  che  disperse  tanto  fiore  di 
ingegno ,  i  Sanesi  non  furono  dei  più  lenti  ad  imprenderle  . 
Materie  di  natura  così  pugnace^  bene  si  affacevano  alle  abi- 
tudini, al  genio  del  luogo;  massime  quando  al  cessare  della 
esistenza  politica  vennero  meno  tutte  occasioni  ad  ogni  altro 
più  vero  e  virile  guerreggiamento . 

Vediamo  infatti  che  appunto  dopo  queir  epoca  s  incontra- 
rono qui  in  gran  numero,  e  sottili  e  contenziosi  i  gramma- 
tici ;  nei  quali  inoltre  furono  notevoli  certe  uniformità  di 
concetto  e  certa  somiglianza  di  fortuna.  E  quella  qui  vera- 
mente fu  nuova  maniera  di  guerra,  alimentata  da  tenace  amo- 
re del  proprio  paese ,  e  da  naturale  e  pure  deplorabile  avver- 
sione per  il  popolo  dominatore .  Da  questi  sentimenti  presero 
carattere  principale  i  lavori  dei  nostri  in  queste  materie  :  da 
essi  sono  da  ripetersi  i  tanti  sforzi  diretti  a  ottenere  supre- 
mazia al  parlare  e  scrivere  sanese,  scambiando  la  eccellenza 
vocale  e  dialettica  da  tutti  riconosciuta  alla  nostra  favella, 
col  pregio  essenziale  ed  intrinseco  della  lingua  :  da  essi ,  gli 
acerbi  contrasti  coli  Accademia  fiorentina,  che  ad  alcuni ,  co- 
me al  Politi  ed  al  Gigli,  fruttarono  perfino  persecuzioni  ed  esilj. 
Tali  questioni  e  pimtigli  bene  aggradivano  ai  nuovi  signori, 
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cui  profittava  la  divisione  ;  e  bene  seppero  essi  con  fina  ac- 
cortezza tenerle  vive  e  farle  importanti  :  del  quale  artificio  di 
regno  ,  le  gare  mantenute  tra  Fiorentini  e  Sanesi  non  furono, 
anche  in  punto  di  lingua,  né  solo  né  ultimo  esempio  in  Italia. 
Oggimai  fatta  chiara  la  vanità  di  siffatte  contese  e  la  obliqua 
intenzione  di  chi  fomentavale,  non  rimane  qua^  altro  inte- 
resse ,  fuorché  quello  puramente  storico ,  ai  lavori  di  quella 
specie,  nei  quali  i  nostri  non  furono  invero  degli  ultimi  per 
acutezza  e  per  dottrina. 

Quella  stessa  osservanza  al  parlar  materno  che  fu  qui  si 
comune ,  e  che  tra  i  nostri  produsse  grammatici  cosi  animosi, 
scemò  pur  loro  la  lode  nelle  altre  discipline  comprese  in  que- 
sto titolo .  Perocché  neir  arte  del  dire  i  più  risentirono  della 
grettezza  di  quel  concetto ,  nemmeno  provvedendo  all'  onore 
della  lingua  paesana  quanto  avrebbero  potuto,  se  alle  molte 
grazie  e  finezze  di  questa  non  avessero  mischiato  certe  libertà 
di  locuzioni ,  di  costrutti  e  di  uscite ,  che  il  gusto  e  Y  ana- 
logia non  poteano  accettare .  E  a  quei  pochi ,  che  presero  a 
scrivere  affatto  italianamente,  rado  riuscì  evitare  quel  conte- 
gno forzato  e  pesante  di  chi  scrivendo  tenta  sottrarsi  al  do- 
minio delle  tradizioni  e  delle  abitudini. 

Dei  trattatisti  poco  può  dirsi ,  giacché  i  loro  scritti  (  tran- 
ne ,  in  grammatica,  i  rammentati  del  Gigli  e  quelli  del  Car- 
ducci che  ai  nostri  giorni  hanno  avuto  assai  credito  ) ,  né  per 
copia  né  per  valore  ebbero  quasi  importanza. 

Nel  genere  però  più  modesto ,  ma  dei  più  difficili ,  di  elo- 
quenza ,  vogliamo  dire  nella  epistolica ,  cui  tanto  giova  un 
contegno  semplice  e  franco ,  e  la  ingenuità  e  naturalezza  della 
lingua ,  i  nostri  incontrarono  maggior  favore .  Delle  molte  let- 
tere che  già  sono  alle  stampe ,  e  di  tante  altre  che  ne  sareb- 
bero degnissime ,  crediamo  che  potrebbe ,  con  buona  scelta  , 
formarsi  una  collezione  di  epistolisli  sanesi ,  per  tutti  fEli  aspetti 
pregevole  e  interessante. 

I  molti  che  nelle  materie  qui  discorse  ci  sembrano  me- 
ritevoli di  più  particolare  ricordanza  .  sono  i  seguenti . 
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Secolo  XIY. 

i.  S.  Caterina.  (  V.  §.  I,  Sezione  Prima  ). 

Secolo  XY. 

2.  E.  Silvio  Piccolotnini .  (  V.  §.  I.  ). 

Secolo  XVI. 

3.  Claudio  Toloinei .  Letterato  e  scrittore  cospicuo  di 
questo  secolo  .  Nato  verso  il  4492 ,  sui  cinque  lustri   andò  a 
Roma ,  ove  presto ,  vivente  ancora  Leone  X ,  entrò  in  corte  : 
fu  in  grado  ff  Clemente  VII  >  e  al  giovinetto  cardinale  de'  Me- 
dici .  Per  cacone  del  primo  soffri  Y  esilio  dalla  sua  patria , 
non  avendo  saputo  staccarsi  da  lui  nella  guerra  intentata  a 
Siena  nel  26  :  dall'  altro  ebbe  incarichi   rilevanti   e  missione 
per  Vieima .  Morti  i  due  Medici ,  passò  al  servizio  di  Pier  Luigi 
Farnese ,  nipote  al  nuovo  pontefice ,  il  quale  lo  distinfse  pecu- 
liarmente fra  i  molti  letterati  che ,  a  velare  sue  brutture,  al- 
lettava d' intorno,  a  sé  •  Fedele  e  devoto  in  questi  diversi  uf- 
fici ,  spesso  non  si  ebbe  neppur  mercede ,  e  astenne  equanime 
la  povertà,  come  modesto  gli  onori.  La   patria  sua  dopo  se- 
dici anni  il  riammise ,  lo  fé' ,  con  altri ,  riordinatore  dei  cre- 
scenti scompigli ,  e  oratore  presso  Arrigo  II  di  Francia ,  ove 
egli  si  trattenne  due  anni  .  Ebbe  da  quel  re  grazie  grandi ,  e 
vescovile  titolo  di  Tolone ,  come  già  prima  avea  avuto  quello 
di  Gorzola  nelF  Adriatico  .  Rivide  V  Italia  sullo  stremo  del  vi- 
ver suo,  che  ebbe  termine  in  Roma  nel  4555.  Con  gli  studi, 
con  gli  scritti ,  con  Y  opera ,  il  Tolomei  si  prestò  benemerito 
alle  buone  lettere.  In  quel  secolo  in  cui  le  Accademie  furono 
custodi  veramente  e  dispensatrici  d'  ogni  cultura ,  due  ne  fon*» 
dò  egli  in  Roma  ,  della  virtù ,  e  dello  sdegno ,  ed  una  ne  rin- 
nuovò  in  patria ,  quella  degli  Intronati  ;  né  gli  fu  piccola  lo- 
de lo  avere  nella  prima  promosso  il  gusto  ancora  delle  cose 
archeologiche   e  artistiche  ..    imprendendo  egregie   indagini  su 
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Yltnivio.  Per  ciò  che  spetta  al  presente  titolo  ^  rammentere- 
mo di  lui  il  Cetano ,  opera  celebre  allora  che  ferveva  in  Ita- 
lia la  vana  contesa  sul  nome   dovuto  alla  lingua  nostra  :  il 
Tolomei  volle  si  continuasse  a  chiamarla  toscana^  ed  ebbe  in- 
contro quel  fiero  Muzio  padovano  che  propugnò  più  nobile  causa 
e  più  nazionale .  Compose  una  grammatica  volgare ,  che  non 
andò  mai  per .  le   stampe  ;  e  lasciò  altri  scritti  minori  sullo 
stesso  argomento^  fra  i  quali  i  più  famosi  si  riferirono  a'  suoi 
contrasti  col  Trissino  e  con  altri ,  per  causa  delle  novità  in- 
tentate in  quel  tempo  al  uosto  alfabeto.  Questi  sludi  elemen- 
tari furono  pel'  Tolomei  confortati  con   buoni  esempi  di  bello 
scrivere .  I  suoi  discorsi  varj  di  soggetto  morale  e  politico^  te 
sue  orazioni  (  fra  le  quali  lodatissima  quella  Della  Pace  ) , 
i  sette  libri  di  lettere,  degnati  di  tante  edizioni,   si  annove- 
rano fra  le  nobili  e  care  scritture  di  quella  età .  Anche  come 
poeta  non  gli  mancò  riputazione  ed  onore  ;  lo  che ,  visti  i  tem- 
pi ,  non  è  piccolo  elogio  .  Inferiore  a  molti  in  finezza  di  stile 
ed  in  leggiadria ,  molti  avanzò  in  delicatezza  e  solidità  di  pen- 
sieri .  Al  suo  tentativo  di  introdurre  nei  versi  volgari  la  mi- 
sura di  quanUtà  e  il  distico  alla  latina  (  mal  riuscito  all'  Al- 
berti un  secolo  prima  )  die  credito  per   alcun   tempo  la  sua 
autorità  ;  ma  né  egli ,  né  altri  poi  più  recenti ,  vinsero  la  ri- 
pugnanza della  lingua  nostra  a  forme  e  condizioni  così   inna- 
turali .  Scrisse  pure  commedie ,  che  non  crediamo  sieno  giunte 
fino  a  noi .  La  sua  fama ,  che  è  ancora  ben  viva ,  fu  principale 
fra  i  contemporanei  :  e  bene  Y  Ariosto  lo  contemplava  tra  i 
primi  sul  lido ,  quando  finse  sì  vagamente  il  suo  raccogliersi  in 
porto,  al  fine  del  gran  poema. 

À.  Luca  Contile.  (  V.  §.  I.  ) 

6.  Mennandro  Piccolomini        )  v  e  1 1  e-.-.-  «-  p..:»!» 
il    MP  ^  D  ^  •  •  /.     •      I  (  V-  §•  "^  Sezione  Prima, 

o.  rrancesco  Patnsx  (juniore)  ) 
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Secolo  XVII. 

7.  Scipione  Bargagli .  Uno  dei  migliori  scrittori  sanasi , 
come  più  sotto  dichiareremo.  Fratello  a  Gelso  civilista  egre* 
gio  ,  e  a  Bartolommeo  pur  legista  è  scrittore  ameno  e  brioso^ 
Scipione  gli  avanzò  meritamente  di   fama  .   Già   abbiamo  ac- 
cennato la  vana  contesa  da  lui  tenuta  in  favore   del  parlare 
materno ,  che  egli  voleva  anteposto  agli  altri   tutti  d'  Italia . 
Su  questo  misero   tema  egli  profuse   erudizione  ed  ingegno, 
dando  fuora  niente  meno  che  im  volume  in  4.^  (  il  Tura^' 
mino  )  ;  e  veramente  per  lui  non   stette  che  il  nome  di  sa- 
nese  non  si  imponesse  al  sermone  volgare .  Sulle  sue  orazioni 
e  scritture  occademiche  ,  specialmente  sui  lavori  di  ameno  spi- 
rito che  nella  materia  delle   Imprett,   grave  subietto  al  suo 
tempo.  Io  fecero  chiamare  F  Jriostile  I  crediamo  bello  non 
trattenerci .  Il  libro  pel  quale  egli  venne  a  porsi  in  mi  grado 
primario,  e  per  cui  non  potevasi,  tra  questi  pia  illustri,  ta- 
cere di  lui ,  furono  i    Trattenimenti  piacevoli ,  ove  conten- 
gonsi  le  sue  Novelle  .  La  nobiltà ,  leggiadrìa  e  proprietà  di 
scrittore ,  cospicue  tanto  in  questo  lavoro ,  sarebbero  state  ben 
più  efficaci  di  tutti  gli  argomenti  e  sottigliezze  del  Turamino  a 
sostenere  la  causa  che  abbiamo  visto  propugnata  dal  Bargagfi 
in  fatto  di  lìngua,  ove  quella  fosse  pure  stata  causa.  Aggiungi 
che  nelle  edizioni  moderne  delle  novelle ,  oltre  la  emendata  le- 
zione ,  vedesi  tolta  quasi  per  tutto  queir  ombra  di  vernacolo 
che  r  autore ,  correggendo ,  vi  avea  lasciata  ;  e  questa  ,  cosi 
com'  è  ,  può  invero  noverarsi  tra  le  ))elle  scritture  italiane  di 
quel  tempo .  Tranne  \  unico  Certaldese ,  i  novellieri  nostri  più 
famosi  non  hanno  forse  sul  Bargagli  vantaggio  certo ,  se  non 
che  nella  moltiplicità  delle  produzioni .  Generale. fu  il  credito 
di  Scipione  al  suo  tempo  :  letterato  per  genio  ,  non  per  pro- 
fessione ,  ncm  ebbe  onorp  di  pubblici  uffici ,  ma  favore  gran- 
dissimo di  potenti  ed  auliche  onoranze .  Cessò  di  vivere  \  an- 
no 4612,  settantunesimo  della  sua  età. 
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Segolo  XVm. 

8.  Celiò  Cittaiini   )  y   e  q 

9.  Giro/amo  Gigli  )     '  ^' 


mmm*. 


§.  IV.  POESU. 

In  nissun'  altra  parte  dei  nostri  studi  mostrasi  tanto  ve- 
ro, quanto  in  questa,  ciò  che  francamente  riconoscemmo  nelle 
considerasioni  generali  poste  in  principio  di  questo  discorso. 
Perocché 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 

nissuno  qui  si  contò ,  mm  solo  fra  i  pochi  sommi  d' Italia,  ma 
neppure  forse  tra  quelli  che  nel  secondo  grado  ebbero  fama  . 

né  già  questa  inferiorità  relativa  dei  nostri  ne'  meriti 
poetici,  si  potrebbe  tenere  per  compensata  o  resa  dubbiosa 
dal  fatto  ,  sebbene  onorevole  ,  dello  avere  i  Sanesi  incominciato 
a  far  versi  assai  di  buon'  ora ,  e  fin  presso  la  cuna  del  vol- 
gare idioma  :  mentre ,  i  molti  rimatori  che  qui  fiorirono  verso 
i  tempi  dell'  altissimo  Fiorentino ,  servono  con  ciò  appunto  a 
chiarir  meglio  la  verità  di  quanto  ci  é  toccato  affermare  ;  e 
di  quel  nostro,  che  ancora  vien  rammentato  nel  secolo  Xn, 
vedremo  in  appresso  come  della  poesia  primitiva ,  campo  pur 
si  fecondo  ai  Genj  creatori,  nuli'  altro  invero  egli  ci  offra  che 
la  rozzezza  e  la  povertà. 

Che  se  di  un  altro  avremo  pure  a  parlare  partitamente, 
e  dichiararne  incontestabile  per  alcuni  aspetti  la  eccellenza , 
r  uso  eh'  ei  fece  continuo  ed  egregio  di  una  lingua  morta , 
ma  raro  e  mediocrissimo  della  materna ,  ci  giustificherà  age- 
volmente del  non  averlo  ecceltuato  nella  complessiva  qualifi- 
cazione qui  emmciata . 

Ora  se  ad  un  tal  fatto  ^  di  suprema  importanza   quando 
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si  riferisce  a  quell'  arte  per  la  quale  ogni  letteratura  viene 
precipuamente  ^  a  dritto  o  no ,  giudicata  e  tenuta  cara  nella 
mente  degli  uomini ,  A  cercasse  una  orìgine ,  un'  accettabile 
spiegazione  nelle  condizioni  intrinseche  e  naturali  del  nostro 
popolo  ^  ci  troveremmo  incontro  a  prima  giunta  una  specie  di 
particolare  contradizione ,  tutta  peculiare  a  questo  paese  e  me- 
ritevole di  rilievo. 

Mentre  la  immaginati  va^  T  affettivi  ti ,  il  senso  del  bello  so- 
no tenuti  concordemente  quali  elementi  costitutivi  e  del  genio 
delle  arti  e  del  genio  della  poesia  ;  mentre  di  tali  elementi  ci 
sì  mostra  per  tanti  indizj  si  ben  fornito  \  ingegno  sanese ,  e 
ad  essi  dobbiamo  i  nobili  successi  qui  toccati  alle  prime^  ve- 
diamo poi  generahnente  mediocre  la  prova  nelF  esercizio  del- 
l' arte  sorella . 

Non  avendo  potuto  imprendere  1'  arringo  poetico  che  una 
parte  piccolissima  della  cittadinanza^  per  la  scarsezza  o  nul- 
lità dei  guadagni  che  esso  prometteva ,  mentre  l' altro  ne  of- 
friva a  tutti  dei  si  larghi  e  moltiplici ,  sarebb'  egli  a  credersi 
che  non  forse  precisamente  in  quella  piccola  parte  si  trovasse 
più  vivace  e  sincera  \  indole  dell'  ingegno  locale  ?  Influì  ^orse 
più  specialmente  su  questi  studi  il  non  essersi  qui  conosciu- 
to^ come  già  noteremo  ^  il  mecenatismo  aulico^  del  quale  non- 
dimeno ben  seppero  molti  dei  nostri  andare  in  traccia  e  farsi 
stimolo  altrove  ?  0  potrebbesi  sospettare  che  qui ,  al  parago- 
ne delle  altre  doti  essenziali',  svolgasi  al  quanto  meno  per- 
fetta quella  completila  e  regolatrice  ,  che ,  specialmente  per 
chi  scrive  in  versi ,  nella  epistola  ai  Pisoni  ^  a  buon  dritto  di- 
chiarasi fonte  ancora  e  principio  di  poesia  ?  0  dovremmo,  in- 
fine, ridurci  in  mente  la  sdegnosa  sentenza  lanciataci  dall' Ali- 
glieri ,  e  le  appellazioni  scortesi  usitate  contro  di  noi  dal 
Cellini ,  e  travedere  per  indi  che  cosà  ai  nostri  potrebbe  aver 
negato  intelletto  a  nobilmente  ed  altamente  poetare  ?  Questioni 
tutte  per  tacere  anche  d'  altre,  mal  discutibili  in  uno  scritto 
di  questa  specie  ,  ne  tutte  scevre  appieno  d' invidia  . 

Sollanlo  noteremo,  e  ciò  relativameute  a  quella  accennala 
da  ulliiiiu  .  che  veramente  nelle  abitudini   letterarie .    invalse 
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e  fiorite  qui  in  varj  tempi,  mostrosi  più  espressa  forse  che 
altrove  quella  faciliti  e  leg($erezza  con  cui  da  tanti  e  per  tan- 
to tempo  in  Italia  si  vaneggiò  tra  le  ciancie  del  verseggiare 
occasionale  e  di  ufficio .  Oltre  le  migliaia  e  migliaia  di  versi 
in  che ,  ad  ogni  più  insignificante  ricorrenza ,  ad  ogni  inci- 
dente il  più  lieve,  si  disperse  qui,  anno  per  anno,  tanto  di  tem- 
po e  di  ardore ,  quanto  di  buon'  ora  e  con  quanta  schiettezza 
sorse  e  si  svolse  fra  noi  il  genio  accademico ,  educatore  ogpor 
poco  felice  di  quello  veramente  poetico  I  A  dozzine  pullularono 
qui  stranamente  le  accademie  letterarie  più  che  altrove  (  tranne 
tre  0  quattro  città  )  in  tutta  Italia .  E  a  toccare  di  due  sole, 
prime  in  antichità ,  in  rinomanza  e  in  longevità ,  i  Rozsi  e 
gli  Introitati ,  senza  dubbio  troviamo  in  esse  in  o^i  tempo 
i  più  bei  nomi  della  nostra  letteratura  :  ma  se  a  questa  loro 
ricchezza  di  ruolo ,  tutta  estrinseca  e  accidentale ,  si  confrcmti 
la  essenza  vera  e  la  importanza  di  ciò  che  produssero  (  e  i 
nostri  archivj  ne  riboccano  ) ,  dobbiamo  convincerci  che  in 
questi  Istituti  fu  insigne  la  perpetua  futilità  ;  e  bene  appunta- 
vala  quel  lepido  Boccalini!  Che  alimento  potessero  trarre  an- 
cora forti  ingegni  da  quella  abitudine  delle  inezie ,  da  quegli 
apparati  da  scena,  da  quelle  volgari  glorie  di  un  giorno,  ben 
si  intende  e  il  veggiamo. 

Né  valse  pure  iquella  dose ,  non  mai  stata  qui  scarsa ,  di 
originalità  e  festevolezza  a  compensare  gli  effetti  di  quella  più 
generale  e  perpetua  tendenza .  Perocché ,  a  risalire  alle  origini 
prime  di  quelle  due  famose  Accademie ,  vi  troviamo  invero 
qualche  cosa  di  schietto  ,  di  proprio  e  nativo  che  non  man- 
cava, pure  di  certo  suo  pregio ,  e  che  bene  allettava  in  sua 
rozza  e  indipendente  semplicità  ;  mentre  particolarmente  la  più 
antica  si  compose  dapprima  di  artisti  e  di  spiritosi  artigiani. 
Ma  presto ,  al  nobilitarsi  dei  registri  accademici ,  all'  erigersi 
di  queir  allegra  congrega  in  vera  società  letteraria,  con  suo 
nome  ,  con  suo  stemma ,  con  sue  pretensioni ,  anche  in  essa, 
non  meno  che  nelF  altra,  venne  mancando  queir  indole  ingenua 
che  almeno  la  faceva  distinta  ,  e  si  introdusserole  inanità  del 
formalismo  e  il  genio  servile  dell'  imitazione. 
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Ad  ogDÌ  modo ,  se  alcuna  cosa  dette  ai  nostri  negli  studi 
poetici  qualche  autoriti ,  e  si  fu  appunto  quella  vispa  e  briosa 
freschezza  del  concepire,  che  qui  potrebbe  tenersi  mdigena, 
e  della  quale  la  commedia ,  lo  scherzo ,  la  novella  piacevole 
e  la  satira  si  vantaggiano  tanto  .  Per  essa  salì  qui  in  qualche 
lustro  quel  genere  che  alcuni  stimano  troppo  poco  coltivato  e 
pregiato  in  Italia ,  cioè  la  poesia  vernacola  e  popolana  ;  per 
essa  avemmo  dei  novellisti  franchi  e  leggiadri  ;  e  fra  i  satirici , 
qualche  scrittore  di  vivacitA  ed  arguzia  incomparabili ,  come 
il  Sergardi  ed  il  Gigli . 

E  se  in  una  classificazione  letteraria  la  poesia  estempo- 
ranea meritasse  di  comparire  come  un  genere,  noi  avremmo 
davvero  nel  tanto  gii  celebrato  Perfetti  un  nome  da  collocarsi 
nei  gradi  supremi. 

Ma  non  affatto  per  questa  via ,  né  d'  ordinario  per  quelle 
che  ald)iamo  mostrato  battute  di  preferenza  dai  nostri ,  veg- 
giamo  gli  ingegni  farsi  gloriosi  e  longevi .  Perciò  gli  speciali 
meriti  che  abbiamo  riconosciuto  ad  essi  negli  studi  poetici,  non 
ci  autorizzano  a  collocarli ,  in  complesso ,  più  altamente  di 
quello  che  suonino  le  nostre  iniziali  proposizioni. 

Fra  i  nostri  verseggiatori  e  poeti,  quelli  che  qui  appresso 
registriamo  ci  appariscono  i  più  notevoli . 

Secolo  XII. 

i.  Folcacchiero  Folcacchieri .  Se  questo  nome  non  ap- 
parisse si  notabile  in  una  questione  non  mancante  per  sé  di 
interesse,  e  che  di  più  ha  tanto  agitato  in  diversi  tempi  gli 
studi  e  gr  ingegni  di  letterati  italiani  ed  anco  stranieri,  sul 
luogo  e  sul  tempo  in  cui  cominciasse  la  poesia  volgare,  non 
avremmo  creduto  doverne  fare  speciale  menzione  .  Né  qui  è 
luogo  a  riandare ,  anco  per  cenni ,  i  punti  essenziali  di  quella 
controversia ,  né  gli  argomenti  addotti  per  le  diverse  senten- 
ze ,  né  le  prove  che  qui  potrebbero  dedursi  dalla  testimonianza 
di  antichi  documenti  locali .  Basti  il  poter  dichiarare  accerta- 
to che  questo  cavaliere  sanese  dettò  versi  d'  amore ,  con  fe- 
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deità  e  costanza  quasi  assolata  di  metro ,  con  yoci  consenrate 
presso  che  tutte  anco  dappoi  alla  nostra  lingua ,  lontano  an- 
cora il  cadere  del  duodecimo  secolo .  Questa  priorità  impoi^ 
tantissima  invero  per  qualche  aspetto  al  decoro  di  lui  e  della 
sua  terra ,  costituisce  peraltro  ^  ya({lia  il  yero ,  fl  suo  titolo 
precipuo  e  forse  unico  in  prq[M>sito  di  poesia .  Se  altri  in 
quella  sua  breve  canzone  ha  trovato  soitenuieiua  e  dignità 
nei  $enHmewti  e  perpetua  fUùiofia  nelle  idee  ;  e  si  è  perino 
sentenziato  essere  appunto  deifo  quella  che  dii  la  norma  a 
Dante  e  al  Petrarca ,  noi  scevri  di  ogni  velleità  apologistica 
confesseremo  nulla  avervi  potuto  scorgere  che  non  senta,  per  qua- 
lunque conto  la  infanzia  ;  e  ci  contenteremo  di  tenerla  cara  come 
documento  filologico,  e  come  testimmio  di  prematura  civiltà 
e  gentilezza  al  nostro  paese  .  Folcacchiero  dovè  poetare  nel 
il 80;  della  sua  nascita  e  della  morte  non  si  conserva  noti- 
zia .  Dd  suo  sangue  fu  queir  Abbagliato  che  Dante  rammen- 
ta nella  famosa  brigata  di  giovani  sanesi  che  si  chiamò  go- 
dereccia . 

Secolo  XVI. 

2.  Claudio  Tolomei.  (  Y.  §.  HI.  ) 

3.  Luca  ContUe.  (  V.  §.  I.  ) 

4.  Jlessandro  Piccolomini .  (  Y.  §.  II,  Sezione  prima.  ) 

5.  Scipione  Bargagli.  (  Y.  §.  III.  ) 

6.  Girolamo  Gigli.  (  Y.  §.  U.  ) 

Secolo  XYm. 

7.  Lodovico  Sergardi .  Questo  nome ,  velato  già  dal  più 
noto  di  Q.  Settano ,  certo  a  tutti  oramai  dopo  i  lavori  del 
Fabbronì  e  del  Giannelli ,  certissimo  a  noi  per  le  molte  let- 
tere e  scritture  autografe  che  qui  si  conservano ,  non  ha  pari 
nel  suo  genere  ,  nella  moderna  letteratura  .  Le  famose  satire 
latine ,  fino  da  quando  uscirono  le  prime  volte ,  benché  guaste 
dal  contrabbando  tipografico;  e  vieppiù  in  seguito  migliorate 
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di  numero  e  di  lezione^  furono  sempre  maraviglia  e  delizia 
a  quanti  tennero  in  onore  gli  studi  classici .  Ed  a  buon  drit- 
to ;  che  invero ,  come  opera  appunto  di  genere  classico^  come 
sforzo  stupendo  di  latinità  in  materia  si  ribelle  e  per  tanti 
aspetti  si  eterogenea ,  Je  sono  al  tuttx)  singolari .  E  questo , 
se  noii  erriamo^  malgrado  qualche  rarissima  infedeltà  all'  in- 
dole e  alla  sintassi  della  lingua  del  Lazio  ^  questo  è  il  pregio 
più  insigne  di  quegli  scritti .  Quella  incredibile  familiarità  e 
padronanza  del  vocabolario  e  frasario  specialmente  di  Orazio , 
di  Persio  e  di  Giovenale ,  ed  anche  pur  troppo  di  Marziale  e  di 
Petronio;  queir  attitudine  felicissima  a  fondere  tanti  stili 
diversi  in  uno  suo  proprio  ;  quel  gusto  squisito  nell'  adattare 
ad  uomini ,  a  soggetti  e  costumi  di  questi  tempi  le  voci ,  il 
tono ,  la  elocuzi(Mie  di  un'  altra  età  ;  quel!'  ingegno  superiore 
neir  immaginare  espedienti ,  e  nel  creare  di  nuovo ,  comecché 
mancassero  affatto  presso  gli  antichi ,  le  forme  rappresentative 
occorrenti  al  suo  tema  ,  sono  qualità  per  sé  stesse  cosi  bril- 
lanti che  il  merito  intrinseco  di  quei  libelli  se  n'  é  trovato 
naturalmente  rialzato  d'  assai .  E  sebbene  vena  poetica  tratto 
tratto  vi  abbondi  ^  é  a  credersi  che  senza  il  prestigio  di  quella 
maestria  linguistica ,  essi  avrebbero  levato  assai  meno  rumo- 
re. E  forse  in  parte  ce  ne  dà  indizio  anche  la  fortuna  che 
toccò  ai  diversi  volgarizzamenti  fattine  in  varj  tempi ,  qual- 
cuno dei  quali  mal  venne  attribuito  al  Sergardi  stesso  ;  e  nei 
quali  la  materia  mostrasi  invero  sufficiente  a  compensare  la 
forma  .  Ha  se  si  riguardi  al  fondo  di  quelle  satire  e  al  senti- 
mento che  generalmente  le  informa  ;  1'  amore  del  vero  non  ci 
permette  dissimulare  che  giammai  tanta  forza  d' ingegno,  tanta 
potenza  di  scrittore  non  furon  poste  a  servigio  di  men  no- 
bile causa .  Disertore  in  questo  dai  tre  grandi  suoi  antesigna- 
ni, dai  quali  avea  pur  tolto  lo  bello  stile,  ei  s'  inspirò  alla 
rabbia  di  Archiloco  ;  e  quasi  sempre  contro  un  sol  uomo , 
e  pur  benemerito  e  illustre  nei  buoni  studi ,  comecché  d' in- 
dole vanitosa  e  superba ,  usò  queir  arme  terribile ,  cui  poteva 
sì  degnamente  (  e  lo  mostrò  ad  intervalli  )  volgere  contro  i 
costumi  generali  del  tempo  e  del  luogo  .  Solo  un  risentimento 
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d'  orgoglio ,  solo  un  odio  feroce  (  implacabile  ancora  per  morte^ 
come  rilevasi  da  alcune  sue  lettere  scritte  quando  mancò  il 
Gravina  )  potevano  nutrire  quella  vena  inesausta  di  virulenza 
e  di  contumelia  .  Le  cause  di  quello  sdegno  son  note  troppo^  e 
qualcuna  ne  vorremmo  credere  non  *  vera  .  Basti  al  nostro 
assunto  1'  accennare  che  la  natura  stessa  del  Sergardi  ardente 
e  pugnace  in  singoiar  grado  ^  procacciavasi  forse  per  quella 
via  come  uno  sfogo  e  un  compenso  .  A  più  onorate  battaglie 
egli  aveva  aspirato  ancor  giovinetto  :  ma  il  padre  suo  gli  vie- 
tò la  palestra  delle  armi  ^  e  si  propose  fame  un  prelato  di 
Roma.  Ed  invero  la  gran  città ^  splendida  in  quel  tempo  di 
ogni  letteratura ,  pur  si  accorse  a  prima  giunta  del  nuovo  lu- 
me che  le  giungeva  .  Nello  studio  delle  leggi ,  ove  si  rese 
chiaro  per  giustezza  ed  acume  ^  tentò  egli  introdurre  purità 
ed  eleganza  di  elocuzione:  coltivò  e  trattò  le  dottrine  teolo- 
giche :  allievo  carissimo  già  all'  illustre  concittadino  Gabbrielli^ 
destò  in  Roma  il  gusto  della  filosofia  sperimentale:  poetò  in 
Arcadia  quanto  e  come  bastava  a  quel  tempo  e  a  queir  Isti- 
tuto :  alle  discipline  classiche  die  Y  impulso  e  gli  esempj  che 
abbiamo  notato  :  ed  ancora  delle  arti ,  cui  per  sé  usò  a  diletto^ 
si  fé  benemerito  coli'  ingegno  e  col  consiglio .  Oltre  le  famose  sa- 
tire^ altre  poesie  e  lettere  e  scritti  varii  abbiamo  di  lui  alle 
stampe  ;  in  piccola  parte  volgari ,  il  resto  in  latino.  E  quivi  ap- 
parisce più  chiaro^  che  dalla  nobiltà  del  sermone  antico  egregia- 
mente da  lui  trattato  dee  ripetersi  per  intiero  la  fama  e  la 
grandezza  vera  di  lui  :  gli  scritti  volgari ,  dei  quali  i  più  so- 
no inediti ,  tanto  per  la  sostanza  quanto  per  lo  stile  non  esco- 
no dalla  mediocrità .  Fu  gradito  a  grandi  personaggi  e  a  pon- 
tefici ,  benché  in  cuore  cortigiano  reluttante  e  sdegnoso  ;  con- 
giunto d'  amicizia  con  uomini  insigni  al  suo  tempo  ;  chiesto  ad 
ufficj  importanti^  giudiciali,  edilizii  e  politici  .  Ma  la  fortuna 
e  non  meno  le  notorie  abitudini  di  libellista  gli  preclusero  la 
strada  ai  sommi  gradi  della  gerarchia  .  Che  anzi  sul  declina- 
re della  vita ,  scematigli  di  giorno  in  giorno  i  benevoli^  e  cre- 
sciictbgli  intorno  il  risentimento  e  la  invidia  ,  dissipate  tutte 
speranze  di  fortunata  ambizione ,  e  ritratto  V  animo  in  quella 
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serena  sapienza  sì  conveniente  al  suo  stato  ^  al  suo  si  ben 
nutrito  intelletto ,  lasciava  la  corte  e  la  metropoli^  e  si  rac- 
coglieva in  Spoleto,  ove  mancò  ai  vivi  nel  i726.  L'  anno  i660, 
natale  anche  al  Gigli,  avea  dato  a  Siena  i  due  più  brillanti 
suoi  ingegni. 


§.  V.  LraOUE  STRANffiRE  E  TRADUTTORI . 

Non  vorremo  negare  che  di  linguisti ,  secondo  la  più 
comune  accezione  della  parola,  noi  scarseggiamo;  mentre  di 
traduttori  da  lingue  dotte  abbiamo  abbondanza .  Poco  attivi , 
al  confronto  di  tante  altre  città  italiche,  furono  qui  i  com- 
merci, massime  al  tempo  che  le  nostre  lettere  venivano  pie- 
namente in  fiore;  meno  frequenti  e  difluse  le  occasioni  e  le 
abitudini  de'  viaggi  terrestri  ;  vani  sempre  gli  sforzi  spesi  osti- 
natamente a  vincere  le  condizioni  geografiche  e  aprirsi  le  stra- 
de dei  mari.  Con  ciò  difettava  ai  nostri  uno  dei  più  efficaci 
incentivi  ad  applicarsi  alle  lingue  straniere ,  la  consuetudine 
cioè  di  popoli  diversi  e  lontani  :  e  non  avendo,  generalmente, 
altro  stimolo  a  coltivar  la  linguistica ,  che  quello  di  un  amo- 
re puramente  letterario  e  speculativo ,  era  ben  naturale  che  e' 
si  volgessero  di  preferenza ,  come  avvenne ,  a  conversare  coi 
grandi  scrittori  dell'  antichità  classica ,  verso  i  quali  anche  i 
sistemi  della  giovenile  cultura  attiravano  si  di  buon'  ora  gli 
ingegni . 

Ed  invero ,  a  cominciare  dal  decimo  quarto ,  molti  ado- 
prarono  in  far  volgari  gli  scritti  di  Grecia  e  di  Roma  ,  fino 
al  secolo  ultimo  scorso  ,  nel  quale  parecchi ,  principalmente 
il  Bianchi  ed  il  Bandiera,  si  resero  benemeriti  delle  scuole  . 

Dai  Greci  però  trascelsero  i  nostri  più  volentieri  e  quasi 
esclusivamente ,  le  scritture  attenenti  alla  vecchia  filosofia  ;  e 
questo  solo  poteva  bastare  a  rendere  poco  popolare  e  diutur- 
na la  loro  fama .  Dai  latini ,  tanto  più  accessibili  in  ogni  tempo, 
presero  invece  non  pochi  di  quei  fiori  immortali ,  sebbene  pò- 
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chissimi  lavori  di  lunga  lena  ci  abbiano  lasciato  in  quel  ge- 
nere ,  e  abbiano  sfuggito  di  misurarsi  con  molti  degli  autori 
più  insigni ,  come  Plauto  ^  Terenzio ,  Lucrezio ,  Cesare ,  Livio, 
Giovenale  e  alcun  altro .  Ed  anzi ,  per  questo  aspetto ,  forse 
il  solo  Politi,  nella  sua  traduzione  di  Tacito  che  alcuni  non 
Fiorentini  non  dubitano  di  anteporre  alla  famosa  di  M.  Ber- 
nardo ,  merita  una  menzione  al  tutto  onorevole  :  che  le  Me- 
tamorfosi tradotte  dal  Harretti ,  malgrado  la  fedeltà ,  e  la 
Eneida  volgare  del  Cerretani,  con  quelle  sue  strane  interpo- 
lazioni ,  non  appariscono  indegne  della  fortuna  che  lor  ve^ 
giamo  toccata  ;  e  i  lavori  del  Corsetti  e  degli  altri  due  poco 
sopra  citati ,  egregi  invero  all'  uso  scolastico ,  si  dimostrano 
scemi  d' imporcanza  propriamente  letteraria  . 

E  poiché ,  per  parlare  soltanto  dei  latinisti ,  sempre  fu- 
rono considerevoli  qui  la  perizia  ed  il  gusto  di  quella  lingua, 
a  chi  consideri  il  mediocre  successo  incontrato  generalmente 
dai  traduttori  nostri ,  ben  potrebbero  ricorrere  alla  mente 
quelle  sentenze  ammesse  ognora  fra  i  letterati  :  che  cioè,  alla 
bontà,  bellezza  e  lunga  vita  di  una  traduzione.,  più  ancora 
che  conoscenza  della  lingua  estranea ,  occorra  intelletto,  pron- 
tezza e  dominio  della  propria;  e  che  le  scrittile,  pei'fino  le 
scientifiche,  hanno  in  gran  parte  longevità  dallo  stile. 

E  intorno  a  ciò,  noi  non  potremmo  non  richiamarci  a 
quanto  abbiamo  notato  nel  preambulo  al  §.  Ili  (  Grotmnaft- 
ca  te.  ) .  Dalle  considerazioni  ivi  esposte ,  nonché  (  per  le  tra- 
duzioni ih  versi  )  da  alcune  delle  cose  già  accennate  nel  sus- 
seguente titolo  (  Poesia  ) ,  ci  ridurremo  facilmente  a  conclu- 
dere, che  soltanto  da  minore  perfezione  di  forma  si  dee  ripetere 
il  minore  credito  consentito  ai  nostri  volgarizzatori  ;  e  che 
anche  in  questo  si  dovè  qui  esplicare  meno  felice  la  influenza 
di  condizioni  indigene  e  abituali. 

Tre  uomini  insigni  possiamo  qui  rammentare ,  ancorché 
in  essi  il  pregio  di  traduttore  non  sia  stato  a  gran  pezza  il 
primario  . 
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Secolo  XVI. 

4.  P.  Jndrea  Mattioli  (  V.  §.  V.  Sezione  prima  ). 

2.  Mesiandro  PiccolonUni         )  ,r  *.  »»  «    . 

3.  Francesco  Patrizi  Uuniore)  )  ^^  §'  "'  lezione  prima. 


SEZIONE  m.  —  Scrittori  di  Belle  Arti . 

Titolo  Unico. 

Non  è  del  nostro  assunto  V  esporre  con  quanta  feli* 
cita  sieno  state  in  tutti  i  tempi  esercitate  dai  Sanesi  le  Belle 
Arti  ;  e  basti  se  qualche  cenno  ci  è  occorso  permettercene 
qua  e  là  ad  occasione  .  Bene  ad  un  tal  soggetto ,  principale 
per  r  onore  cittadino ,  restò  assegnata  una  parte  distinta  nel 
presente  libro  (^)  :  ivi  potranno  j  gli  studiosi  di  conoscere  per 
ogni  aspetto  le  cose  nostre ,  aver  pronte  tutte  le  informazioni 
essenziali ,  sulle  scuole ,  sulle  opere  e  sugli  artisti ,  onde  a 
Siena  derivò  forse  principalmente  Q  cortese  titolo  d'  ingegno- 
sa e  gentile. 

Espressamente  però  e'  incombeva  indicare,  come  fra  noi 
ancora  colle  lettere  si  cospirò  a  tenere  viva  quella  gloria  do- 
mestica ,  0  almeno  a  registrare  i  nomi  e  gli  scritti  intomo  a 
ciò  più  ragguardevoli .  E  giovi  su  tal  proposito  aver  presente 
che  qui  in  generale  il  vero  genio  delle  arti ,  assai  più  che  nei 
lavori  di  penna,  si  applicò  e  si  compiacque  nelle  opere  :  dal 
che  pure  potrebbe  all'  ingrosso  arguirsi  indirettamente  il  gra- 
do di  merito  complessivo  delle  scritture  sanesi  intomo  a  que- 
ste materie. 

Primi  in  importanza  ancora  fra  i  nostri  dobbiamo  notare 
quelli  che  le  dottrine  e  le  speculazioni  confortarono  di  propri 

(•)  Vedi  la  Storia  Artistica ,  e  gli  Articoli  sui  Monumenti  e  stti- 
r  Arrhfoloffia .  (  Nota  dell'  Editore  ) 
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esempi:  e  di  questi  vedremo  segnati  alquanti  nel  quadro  fi- 
uàléj  fra  i  quali/  insigni  Francesco  di  Giorgio  e  Baldassarre 
Peruzzi .  Oltre  i  trattati  e  i  precetti ,  vediamo  che  fra  noi 
non  mancarono  intomo  alle  arti  d' imitazione  esteticisti  e  po- 
lemici; nei  di  cui  scritti  peraltro  né  troviamo  gran  fiore  di 
ingegno  ^  né  (  come  avviene  mai  sempre  )  gran  lume  ed  imr- 
pulso  agli  operosi  circa  alle  discipline  del  bello  :  e  molti  pure 
ne  abbiamo  ,  di  miglior  uso  e  di  maggior  pregio^  che  trattaro- 
no delle  arti  relativamente  alla  storia  ed  alla  erudizime  .  E 
degli  uni  e  degli  altri  si  troveranno  pure  i  più  meritevoli  re- 
gistrati nel  detto  quadro. 

Intorno  a  questa  svariata  materia  d' indole  quasi  mista, 
comecché  partecipe  del  letterario  e  dell'  artistico ,  non  credia- 
mo doverci  noi  dilungare  ;  perché  il  primo  di  quegli  elementi 
vi  sta ,  per  la  sua  stessa  natura ,  assai  subalterno ,  se  qual- 
che grande  scrittore ,  come  V  Alberti  o  il  Vasari ,  non  lo  rialzi 
(  fortuna  a  noi  non  toccata  )  ;  e  perché  ^  per  Y  altro ,  gli  au- 
tori nostri  verranno  meglio  in  discorso  laddove  (  come  abbia- 
mo detto  )  sarà  trattata  in  questo  libro  ex  professo  Y  arte 
sanese. 

Ed  ivi  pure  saranno  i  cenni  biografo-critici^  che  qui  si 
omettono ,  intomo  air  illustre  Perazzi  ;  nome  che  con  altri  due 
poniamo  qui  sotto  ^  come  i  tre^  per  più  aspetti ,  i  più  chiari 
fra  quanti  tra  noi  sono  da  ascriversi  alla   presente  Sezione . 

Secolo  XVI. 

i .  Francesco  di  Giorgio.  (  V.  §.  IV,  Sezione  prima  ). 

2.  Baldassarre  Peruzzi.  (  V.  il  detto  qui  sopra  ). 

3.  Francesco  Patrizi  {juniore).  (  V.  §.  II,  Sezione  prima). 

A  comodo  di  ricerca  e  a  complemento  delle  notizie  con- 
tenute in  questo  Discorso ,  servirà  il  seguente  prospetto  che 
avevamo  promesso  sul  principio  ,  ed  al  quale  in  moltissimi 
luoghi  ci  é  occorso  rimandare  il  lettore. 
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AVVERTIMENTO 


Nel  seguente  quadro  la  distribuzione  delle  materie  è  quella 
stessa  secondo  cui  è  ordinato  il  Discorso  che  precede. 

In  ciascun  titolo  si  troveranno  registrati  >  non  già  tutti 
quegli  scrittori  nostri  che  potrebbero  appartenervi ,  ma  sol- 
tanto quelli  che  furono  per  qualunque  aspetto  i  più  notevoli^ 
colla  indicazione  delle  materie  da  essi  trattate. 

Il  diverso  grado  di  essi  verrà  significato  nel  seguente  mo- 
do .  Si  vedranno  scritti  in  carattere  forte  i  veramente  illu- 
stri ,  ed  ai  quali  tutti  (  meno  il  Peruzzi  )  è  stato  nel  Di- 
scorso consecrato  speciale  articolo  ;  i  più  prossimi  a  questi 
avranno  indizio  di  un  *  asterisco  ;  degli  altri  si  vedrà  il  no- 
me nudo. 

Molti  anche  fra  noi  furono  poligrafi  ^  e  spesso  dovrà  ri- 
petersi in  diversi  titoli  uno  stesso  nome .  Noi  peraltro  gli  ap- 
porremo sempre  il  medesimo  contrassegno  di  merito  ,  quan- 
d'  anche  in  un  dato  titolo  quel  nome  avesse  minore  importanza  : 
colla  divisata  indicazione  è  da  intendersi  accennato  sopra  cia- 
scuno individuo  un  giudizio  non  ispeciale  ,  ma  cumulativo  . 
Per  esempio  si  troverà  scritto  in  carattere  forte  Aleisandro 
Piccolomiiii  ^  tanto  nel  §.  II ,  Sezione  prima  (  Filosofia  ) ,  quan- 
to nel  §.  Y^  Sezione  seconda  (  TradìMori  ) ,  ancorché  questo 
personaggio^  egregio  fra  i  nostri  come  filosofo^  non  primeggi 
affatto  come  traduttore. 
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Vi  si  vedrà  puf  e  la  serie  dei  secoli;»  colie  date  di  nascita 
e  di  morte  dei  diversi  individui  (  quando  è  stato  possibile  ac- 
certarle )^  e  con  quelle  del  loro  fiorire.  E  quanto  alle  date, 
come  a  noi  è  stato  a  cuore  il  verificare  e  talvolta  correggere 
quelle  che  si  trovano  poste  presso  diversi  autori ,  afTaticandoci 
nei  nostri  archivi,  cosi  speriamo  che  altri  non  vorrà  legger- 
mente negarci  fede. 
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Titolo  L  —  Studi  taeri. 


KW. 


XVII. 
XVIII. 


XV. 

XVI. 


RawdiiiftlH  Rolando 

(Alessandro  III.) 

*Sansedoni  B.  Ambrogio.  .  .  . 

'Gherardo  da  Siena 

Piccolomini  Niccolò 
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Biodo  da  Siena 
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Ochino  Bernardino 
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Formenlini  P.  Angelo 

Rossi  Pietro 
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Teologo 

Teologo 

Teologo 
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Teologo,  orator  sacro  .  . 
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Teologo 

Ascetico 

Storico  ecclesiastico .... 

Teologo,  polemico 

Oratore  sacro 
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'Patrizi  Francesco  {senior). 
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Patrisi  Francesco  (junior). 
Lombardelli  Orazio 


Filosofo 
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Eticista 

Eticista 
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Graiiano.    .    .    . 

*  Paglia  resi  Jacopo. 
•Pctroni  Riccardo  . 
*Tondi  Simone  .    . 

Pagliuresi  Giovanni 

Petrucci  Federigo. 

Petrucci  Benedetto 

Micheli  Pietro  .    . 

Docci  Tommaso    . 

Soccini  Mariano  (senior) 

Benzi  Ugo 

Patrizi  Francesco.    . 
"Borghesi  Borghese 

Soccini  Bartòlommeo 

*Bulgarini  Bulgarino 
Soccini  Mariano  {junior) 

"Caterino  Ambrogio   (  I 
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D'  Elei  Achille.    .     . 
Piccolomini  Niccolò  . 
Borghesi  Lodovico 
Bellannati  M.  Antonio 

Soccini  Alessandro  . 
Vieri  Antonio  .  .  . 
Cosci  Francesco  .  . 
*Beniicci  Lattanzio.  . 
Malavolti  Girolamo  . 
Benvoglienti  Girolamo 
Nerucci  Domenico  . 
Tnramino  Alessandro 

"Narretti  Fabio .     .     . 
"Bargagli  Girolamo 
"Bargagli  Celso.    .    . 

Lomcri  Annibale  .    . 
(  Rinaldo    ) 

Petrucci  (  Federigo  )  fratelli 

(  Giovanni  ) 
*Àccarigi  Francesco 

Accarigi  Camillo  . 

Accarigi  Giovanni 

Bandini  Sallustio 

Bandiera  Jacopo  . 

Gremani  Luigi.  . 
*Bonazia  Girolamo. 
•Valeri  Giovanni    . 


Compilatore  del  Decreto 

Civilista  .... 

Civilista ,  canonista 

Statistico 

Canonista 

Canonista 

Civilista  . 

Civilista  . 

Civilista  . 

Canonista 

Civilista  . 

Politico  . 

Civilista  . 

Civilista  . 

Civilista  . 

Civilista  . 

Civilista  . 
Civilista  . 
Canonista 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista . 
Civilista  . 
Canonista 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Polìtico  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Politico  . 

Civilisti  . 

Civilista  . 
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Economista 
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Criminalista 
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'Taccola  Jacopo  Mariano 
Martini  Francesco  (  di  Gior- 
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XIX. 


■DcUanli  Lucio.  .  .  . 
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'  Piccolominì  llasandro 
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Patrixi  Francesco  Ijuni 
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"-■ Imperiale. 
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.  Aggravi  Franccsrn 
GabbrìeUi  Pirro-Haria.  . 
Iticlii  Narek  Galgano  (  div< 
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Sezione  secondi!  )  .  . 
Vaselli  AtiBano.  .  .  .  . 
Uarlaloni  Domenico .    .     . 
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Spannocchi  Silvio.  . 
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NB.  Tutti  i  qui  sopra  notati  col   segno  =  sono  stati 
medici  di  Sovrani. 
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Ihe  le  Arti  del  disegno  in  Italia  già  salite  a  cosi  mirabile 
altezza  ne'  primi  secoli  dell'  impero  romano^  scadessero  poi  gran- 
demente col  declinare  di  quello ,  e  in  ultimo^  per  la  rovina  sua 
e  per  le  sopravvenienti  irruzioni  e  signorie  de'  barbari^  fossero 
condotte  a  miserabilissimo  stato  ;  non  è  nessuno  che  non  sappia. 
Ha  che  rimanendo  per  lunga  et&  abiette  è  dispregiate  dai  novelli 
signori^  nondimeno  esse  non  si  spegnessero  giammai  in  tutto 
tra  noi^  se  non  bastasse  il  testimonio  della  storia^  ne  potrebbero 
far  fede  alcuni  monumenti  che  restano  ancora  ,  scampati 
come  per  miracolo  agi'  infiniti  mali  che  nell'  età  di  mezzo  di- 
sertarono le  nostre  terre  ^  o  al  furore  de'  moderni  ;  i  quali  o 
per  matta  presunzione ,  o  per  avarizia  ,  o  per  amore  di  no- 
vità non  si  vergognarono^  né  pare  che  ancora  si  vergognino^  che 
tante  cose  dell'  arte  o  per  bellezza  pregiate  >  o  venerabili  per 
antichità  ^  sieno  per  la  costoro  opera  o  consenzienti  loro , 
tuttodì  distrutte  ,    o  in  lontane  parti  vendute  e  disperse . 
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In  questo  mezzo  accanto  all'  Arte  pagana  era  sorta  a  poco  a 
poco  una  sua  figliuola^  la  quale^  allorché  la  novella  religione  di 
Cristo  cominciò  a  germogliare  in  Roma ,  rifuggì  paurosa  con  lei 
sotto  le  ombre  delle  catacombe^  e  quivi  visse  per  gran  tempo  po- 
vera ed  ignorata .  Ha  quando  il  Cristianesimo  non  solo  cessò  di 
esser  perseguitato ,  ma  ebbe  ancora  negli  Augusti  i  suoi  cultori  ; 
usci  essa  dall'  umile  sua  dimora ,  e  apparve  tutta  splendida  e 
rigogliosa  ne'  mosaici ,  nelle  pitture ,  negli  arredi   sacri   dei 
teinpj  e  delle  basiliche  innalzate  in  Roma ,  ed  altrove  dalla 
pietà  e  munificenza  de'  principi ,  al  Dio  dei  cristiani  ed  ai  mar- 
tiri suoi  .  E  come  \  Arte  pagana  aveva  creato  forme  ^  imma- 
gini e  simboli  appropriati  alla  dimostrazione   ed  all'  esercizio 
del  suo  culto  ;  cosi  l' Arte  cristiana ,  dilungatasi  da  quella^  trovò 
nuove  forme  ai  tempj ,  e  introdusse  immagini  e  simboli  meglio 
convenienti  a  rappresentare  la  Divinità ,  i  Santi ,  i  misteri  ed 
i  riti  d'  una  religione  tutta  spirituale  y  semplice   ed   austera  . 
Da  Roma ,  dove  ^  come  detto  è ,  nacque ,  passò  T  arte  in 
Oriente ,  quando  Costantino  ebbe  trasportato  la  sedia  e  la  mae- 
stà deir  Impero   in  Bizanzio  ;   e   quivi   come   in  suo   proprio 
terreno ,   e   sotto   cielo   amico   allignò  y  crebbe ,  e  fiori  .   Poi 
col   procedere   dei   tempi   ritornò  in  Italia  ,   o  seguitando   gli 
Esarchi ,  o  chiamatavi  dai  principi  di  lei ,  e  dai  pontefici  ;  e 
nelle  chiese  di  Ravenna ,    di   Roma ,   di  Napoli  e  di   Paler- 
mo  grandi   opere   di   pittura  ^   e   di   mosaico   lasciò  ;   alcune 
delle  quali  restano  ancora  per  testimonio  del  valore  dei  greci 
maestri .  Introdotta  cosi  in  Italia  j  prese  essa  il  nome  di  bi- 
zantina ;  e  vi  ebbe  tanto  favore ,  e  fu  avuta  in  si  gran  pregio^ 
che  per  seguir  lei ,  gli  artisti  italiani  ogni  altra  pratica  e  nia-* 
niera  abbandonarono  .  Onde  1'  architettura^  la  pittura  e  le  al- 
tre arti  del  disegno  non  furono  presso  di  noi  per  lunga  età^ 
che  una  servile  e  spesso  gofia  imitazione  della  scuola  greca  . 
Poi  quando  le  tenebre  della  ignoranza  sempre  più  s' addensaro- 
no sulla  misera  Italia^  l'arte  si  fece  vieppiù   barbara  e  mi- 
serabile ;  tantoché  si  può  aflermare  ,  che   dal  secuio   undcci- 
mo  fino  alla  metà  del  tredicesimo  sia  rimasta  quasi  smarrita  e 
sotterrata .  Ma  era  dai  cieli  serbato ,  che  essa  per  virtù  degli 
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ingerì  toscani  dovesse  da  così  profonda  abiezione  finalmente 
risorgere  ;  e  già  sul  cominciare  del  secolo  decimoterzo  era  nato 
il  maraviglioso  Niccola  Pisano  ,  il  quale  y  primo  attingendo  alle 
pure  fonti  dell'  antica  arte  greca  e  romana ,  rinnuovò  la  scul* 
tura  s  e  di  rozza  che  ella  era  ai  suoi  giorni  e  in  poca  stima^ 
feccia  bella  e  riputata;  dando  così  lume  ed  ammaestramento 
non  solo  a  coloro  che  poi  seguitarono  queir  arte^  ma  agevo- 
lando ancora  la  via  al  rimutamento  della  pittura  operato  di* 
poi  da  Giotto  . 

Pigliando  io  a  discorrere  sotto  grande  brevità  (e  come  per 
introduzione  alla  parte  della  presente  Guida  che  è  riserbata  alla 
descrizione  artistica  )  delle  arti ,  che  fiorirono  in  Siena  per  lo 
spazio  di  quattro  secoli  ;  dividerò  il  mio  ragionamento  in  tanti 
capitoli ,  quanti  sono  i  modi  che  esse  arti  adoperano  e  le  ma* 
terie  su  cui  s'  esercitano .  Tratterò  in  prima  dell'  architettura^ 
quindi  della  scultura^  e  finalmente  della  pittura^  come  prin- 
cipali: poi  seguiterò  alle  altre  arti  che  derivano  in  qualche 
modo  da  quelle  ;  dicendo  della  miniatura ,  del  mosaico  e  del- 
l' arte  del  vetro ,  della  orificeria ,  dell'  intaglio  in  legno  e  della 
tarsia^  e  in  ultimo  del  graffito  e  del  commesso  di  marmo  : 
nella  quale  ultima  arte  i  Senesi  furono  eccellentissimi ,  né  ebbe- 
ro nessuno  che  li  paragonasse;  come  prova  lo  stupendo  pa- 
vimento del  loro  Duomo ,  nel  quale  si  può  ben  dire  essere  la  di- 
mostrazione istorica  del  suo  principio ,  progresso ,  e  perfeziona- 
mento per  lo  spazio  di  due  secoli. 

Scrissero  delle  Arti  Senesi  primamente  il  Ghìberti ,  poi  il 
Vasari ,  ed  in  ultimo  il  Baldinucci  ;  ma  essi  più  che  delle 
arti ,  trattarono  degli  artisti  ,  e  non  di  tutti  i  migliori ,  né 
con  diligenza  e  abbondanza  di  notizie.  Tra  i  nostrali  ne  di- 
scorsero r  Ugurgieri  e  il  Mancini ,  ma  assai  brevemente.  Chi 
di  proposilo  si  era  rivolto  a  questa  impresa  fu  1'  Abate  Gian 
Girolamo  Carli ,  il  quale  ,  prevenuto  dalla  morte  ^  non  potè 
giungere  che  a  preparare  la  materia  all'  opera  sua  .  Venne 
poi  il  Padre  della  Valle  piemontese  ^  ed  aiutandosi  delle  fatiche 
doir  Abate  Carli,  e  dei  ricordi  e  memorie  che  aveva  raccolto 
l-bcrto  Beiìvoglienti  dalle  scritture  pubbliche  e  private;  trattò 
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largamente  nei  tre  volumi  delle  soe  Lettere  Senen  dei  principali 
artefici  che  fioriron  per  cinque  secoli  nella  nostra  cittì .  Le  Lettere 
del  Padre  della  Yalle^  sebbene  sieno  male  ordinate^  piene  d'inesat- 
tezze e  di  opinioni  e  giudizi  spesso  falsi  ed  inconsiderati^  giovarono 
allora  grandemente  a  far  meglio  conoscere  quel  che  fossero  state 
le  Arti  presso  di  noi^  e  come  esse  avessero  avuto  per  lungo 
tempo  vita  propria  ed  indipendente .  Onde  l' Abate  Lanzi  si  per- 
suase di  separare  nella  sua  storia  della  Pittura  Italiana  la  scui^ 
la  senese  dalla  fiorentina;  togliendo  cosi  di  mezzo  la  con- 
fusione che  vi  aveva  portato  il  Baldinucci  con  il  suo  strano 
sistema  di  far  tutto  derivare  da  Giotto .  Né  è  nessuno^  il  quale 
oggi  voglia  scrivere  delle  Arti  nostre ,  che  non  riconosca  per 
giusta ,  ragionevole  e  necessaria  questa  separazione .  Maggiore 
giovamento  apportarono  alla  storia  dei  primi  tempi  delle  Arti 
nostre  gli  studj  del  Barone  di  Rumoltr ,  il  quale  nelle  sue  /it- 
vesiigazioni  Italiane ,  cavando  dai  documenti  che  egli  ricercò 
con  assidua  diligenza ,  ed  usò  con  raro  acome  di  giudizio , 
nuova  e  preziosa  materia^  fece  che  la  Scuola  Senese  fosse 
più  nota  ai  suoi  Tedeschi ,  e  forse  fu  il  primo  che  il  gran- 
dissimo valore  di  Duccio  meglio  intese  e  celebrò  .  Ha  la 
più  compiuta  storia  dell'  Arte  Senese  fu  tentata  da  Ettore  Ro- 
magnoli nella  sua  Biografia  degli  Artigli  Senesi,  che  è  tuttavia 
in  penna  ;  la  quale  ^  se  si  riguardi  all'  amore  e  alla  diligente 
pazienza  che  egli  vi  pose ,  è  certamente  opera  per  molti  rispetti 
degna  di  lode  ;  ma  se  vi  si  voglia  ricercare  ordine  ,  critica  , 
lingua  e  stile  è  forza  di  riconoscere  che  essa  di  queste  qua- 
lità patisce  grande  difetto .  Pure  anche  il  lavoro  del  Romagnoli 
sarft  sempre  come  un  magazzino  di  molte  cose  utili  a  sapersi 
per  chi  volesse  trattare  delle  nostre  Arti ,  ed  una  indicazione 
delle  fonti  da  cui  possono  attingersi  tante  notizie  importanti. 
E  certo ,  senza  questo  ajuto ,  non  avrebbe  potuto  il  Gaye  fare 
cosi   ricco  di  documenti  senesi  il  suo  Carteggio  di  Àrtitti. 

DELL'  ARCHITETTURA 

Che,  allorquando  tutte  le  altre  arti  giacquero  per  le  ca- 
gioni predette  in  abbandono  e  fiiron!»  poi  ridotte  quasi  al  niente  • 
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la  sola  architettura  non  tanto  durasse  tra  noi ,  quanto  an* 
Cora  in  qualche  modo  fiorisse  >  basterebbero  a  provarlo  pie- 
namente parecchi  edifizi ,  massime  religiosi ,  che  di  quelle 
.età  sono  tuttavia  in  piedi .  Erano  in  Siena  e  nel  suo  terri- 
torio s  secondochè  registrano  le  antiche  scritture ,  molti  oratorj 
e  chiese  state  edificate  o  innanzi  o  mentrechè  stette  la  do- 
minazione Longobarda  ;  tra  le  quali  sono  da  riputarsi  anti- 
chissime la  Canonica  di  S.  Ansano  a  Dofana ,  ricordala  in  una 
carta  del  7i5^  e  il  monastero  di  S.  Eugenio  fondato  nel  7oi 
da  Wamefrido^  pietoso  e  magnifico  uomo^  stato  Castaldo  in 
Siena  per  il  re  Luitprando .  È  ancora  in  essere  (  sebbene  oggi 
a  vergogna  di  chi  doveva ,  e  dovrebbe  averne  più  cura  ,  sia 
assai  malcondotta  e  già  minacci  di  cadere  )  la  chiesa  del  ce^ 
lebre  e  potente  monastero  di  S.  Antimo,  a  poche  miglia  da  Mon- 
talcinò ,  edificato ,  come  è  fama  ,  da  Carlo  Magno  ed  arric- 
chito dai  suoi  successori  ;  la  qual  chiesa  sia  per  T  ampiezza 
sua,  sia  per  la  qualità  della  materia,  che  è  di  pietra  e  di 
alabastro,  è  certamente  uno  dei  più  notabili  monumenti  del- 
l'arclrìtettura  toscana  di  quella  età .  Restano  del  pari  nei  din- 
tomi  di  Siena ,  conservando  qual  più ,  qual  meno  la  loro  forma 
primiera,  le  chiese  di  Fogliano,  di  Corsano,  di  Santa  Mustiola 
di  Torri ,  che  ha  un  chiostro  per  ornamenti  di  scultura  sin- 
golarissimo ,  e  quella  della  Pieve  al  Ponte  allo  Spino  :  le  quffli 
tutte,  essendo  secondo  l'ordine  dell  architettura  bizantina, 
mostrano  essere  state  innalzate  nel  secolo  XII,  o  nei  prin- 
cipj  del  seguente.  Ma  i  loro  architetti  ci  sono  aflatto  ignoti. 
Il  primo,  di  cui  la  storia  ci  abbia  conservato  il  nome  è  quel 
Bel  lamino,  che  nel  li  98  restaurò  ed  accrebbe  la  celebre  Fonte 
Branda,  rifatta  poi  in  gran  parte  nel  i248  da  Giovanni  di 
Stefano,  il  quale  essendo  capomaeslro  del  nostro  Duomo,  die- 
de forse  il  disegno  della  sua  facciata,  alzata  intorno  a  quel  tem- 
po ;  non  parendo  che  sia  da  prestar  fede  al  Vasari ,  che  dà 
questa  lode  a  Niccola  Pisano.  Operava  in  questi  medesimi  tempi 
un  tal  liiionamico ,  non  so  se  senese  o  d'  altra  patria,  il  quale 
archi  (oliò  la  chiesa  di  Mensano  ,  che  è  grande  a  tre  nava- 
te,   con    i    capitelli   delle  colonne  ornati   di  foglie  ,   e   di   fi- 
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4ure  assai  rozze  ;  le{{gendosi  intagliate  in  una  pietra  incastrata 
nel  fianco  dell'  aitar  maggiore^  queste  parole  :  i^  agla  .  Vos 

QUI   NE   VIDETIS   BOXIISAMICUS   MAGISTER   FECIT .    OrATE   PRO   EO  . 

Forse  questo  è  quel  maestro  Buonamico,  che  nel  i246  lavorava 
di  scarpello  per  V  opera  del  Duomo .  Anche  d' lui  maestro  Mar'- 
tino  edificatore  nel  1253  della  chiesa  di  S.  Lucia,  romitorio 
dej^li  Agostiniani  nella  Valle  di  Rosìa  ,  fa  ricordo  una  lapida , 
nella  quale  a  lettere  intagliate  è  scritto  :  Hoc  opus  fecit  Ha- 

GISTER    MaRTINUS    IN    ANNI     DoXINI    NCCLIII.     PaX    SIT   XpE   QUI 

BENE  FECIT  ECCLESIE  ISTE..  Ha  Sarebbe  troppo  lunga   faccenda 
e  noiosa^  se  io  volessi  qui  registrare  tutti  i  maestri  che  dai 
libri  pubblici  apparisce  essere  stati  in  Siena  innanzi  o  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII.  Di  più  mi  sarebbe  assai  difficile  di  ben 
separare  gli  architetti  dai  maestri  di  pietra  ,   essendoché  in 
quella  età  e  anche  dopo ,  V  una  arte  d' ordinario  non  si  scom- 
pagnasse giammai  dall'  altra  ;  come  esse  fecero  in  seguito^  spez- 
zando così  quel  necessario  vincolo  ,  che  per  natura  ^  e  per  l'in- 
tento comune^  sebl)ene  cercato  con  mezzi   diversi^   dovrebbe 
essere  tra  loro  .  Ebbero  gli  artisti  senesi  grande  occasione  a 
quei  tempi  di  esercitarsi  ;  perchè  oltre  le  opere  pubbliche  che 
si  facevano  per  fortificazione ,  comodo  ed  ornato   della  città  ; 
come  mura ,  ponti ,  strade  ^  porte ,  condotti  sotterranei  per  le 
acque ,  chiamati  da  nói  bottini ,  e  fontane  ;  e'  era  allora  anche 
il  lavorio  dell'  accrescimento  del  Duomo ,  che  teneva  occupate 
molte  braccia  >  e  1'  altro  della  bella  e  ricca  chiesa  della  Badia 
di  S.  Galgano  >  innalzata  insieme  col  monastero  in  brevissimo 
tempo  colle  limosine  degli  uomini  di  que'  luoghi  convicini ,  ed 
oggi  con  danno   grande  ed  irrimediabile  lasciata  miseramen- 
te   andare    in  rovina    dall'  altrui    ignoranza    ed    avarizia  . 
Qual  fosse   lo  stato   dell'  architettura  tra  noi  in  queir  età 
non   sarebbe   facile   il   dire ,   non   restando   oggi   quasi    nes- 
suna delle  fabbriche  contemporanee.  Vero  è  che  si  può  conget- 
turare che  essa  non  sia  stata  in  condizione  diversa  da  quella 
delle  altre  parti  della  Toscana.  Seguitava  ancora  imiversol mento 
r  ordine  greco  o  bizantino ,  sotto  le  cui  leggi  erano  slate  già  da 
più  secoli  rette  le  altre  arti.  Amava  T  ampio  e  il  magnifico  negli 
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edifizi  pubblici  così  civili  come  religiosi;  e  questo  veggia* 
mo  essere  stato  non  solo  nelle  città  grandi ,  ma  sì  ancora  in 
alcune  piccole  terre ,  dove  le  chiese  fatte  uitomo  a  quei  tempi 
sono  più  capaci  e  magnifiche  che  alla  grandezza  ed  importan- 
za del  luogo  non  si  richiederebbe .  Nelle  fabbriche  poi  dei  pri- 
vati ,  se  ne  togli  le  torri  e  le  loggie  ^  ambito  segno  di  gran- 
digia e  di  potenza  delle  grandi  famiglie ,  era  tanto  modesta  e 
contenta  del  poco ,  che  le  case  de'  più  agiati  d'  allora  ^  ap- 
parirebbero oggi. povere  e  meschine  a  qualsivoglia  mediocre 
cittadino.  Oltre  a  ciò  Tarchitettura  senese  ritiene  una  sua  qualità 
propria  che  la  fa  singolare  dalle  altre  della  Toscana  ;  cioè^  che 
avendo  la  città  grande  abbondanza  e  comodità  di  materia^  i  Sene- 
si si  servirono  nell'  edificare  più  volentieri  dei  mattoni  che  delle 
pietre  ^  e  lo  seppero  fare  con  tanta  arte  e  considerazione^  che 
le  nostre  fabbriche ,  oltre  ad  avere  in  sé  molta  solidità  ^  rie- 
scono ancora  all'occhio  assai  vaghe  ed  allegre. 

Ha  come  Niccola  Pisano  aveva  operato  con  l'esempio  di  quel 
suo  mirabile  pergamo^  che  la  scultura  risorgesse  anche  in  Siena  ; 
così  Giovanni  suo  figliuolo  fu  cagione  che  si  risvegliassero 
gr  ingegni ,  e  si  facessero  più  scorti  e  risoluti  nelle  cose  del- 
l' architettura^  quando  ebbe  ùinalzato  nel  -1284  la  nuova  fac- 
ciata del  nostro  Duomo  . 

Onde  i  Senesi ,  per  ricompensarlo  de'  suoi  scrvigj ,  e  del 
benefizio  che  aveva  recato  all'arte^  ed  anche  perchè  egli  avesse 
cagione  di  fermarsi  nella  città  ,  lo  fecero  con  molti  privilegi 
ed  immunità^  loro  cittadino;  rinnovando  così  in  lui  quel  medesimo 
onore  che  dodici  anni  innanzi  avevano  concesso  a  Donato , 
Lapo  >  e  Goro  da  Firenze ,  stati  discepoli  ed  aiuti  di  Niccola 
Pisano  neir  opera  del  pergamo  predetto .  Dalla  dimora  adunque 
di  Giovanni,  e  mediante  1'  ammaestramento  suo^  e  degli  altri 
soprannominati ,  cominciarono  ad  apparire  in  Siena  artisti  va- 
lenti :  e  tra  gli  architetti  che  uscirono  da  questa  scuola  (pas- 
sandomi d'  un  Mino  di  Simone ,  detto  del  Folta ,  che  fu  ca- 
pomaestro  del  Comune^  e  tra  le  altre  cose^  disegnò  nel  i298 
la  porta  nuova  di  S.  Prospero  ;  d'  un  Toscano  di  Consiglio  ; 
di  un  Capitino,  che  nel  4299  aveva  la  cura  delle  fonti  pub- 
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blìche;  d'  un  Sozzo  di  Rustiehino,  che  ediicò  il  Duomo  yec- 
chio  di  Grosseto ,  e  fu  uno  de'  maestri  a  fare  la  Fonte  Nuo- 
va; e  di  molti  altri  ),  basterà  che  io  ricordi  Lorenzo  Mai" 
tani ,  onore  di  quest'  arte ,  e  gloria  bellissima  della  nostra 
patria;  il  quale ^  come  è  noto^  diede  il  disegno  del  magnifico 
Duomo  d'  Orvieto ,  e  per  più  di  vent'  anni  si  affaticò  nella  fab- 
brica e  ueir  ornamento  silo  ;  onde  tirati  dalla  fama  di  Lorenzo, 
e  di  cosi  nobile  edifizb ,  vi  concorsero  da  tutte  le  parti  gli 
artefici ,  e  dove  gli  architetti  senesi ,  che  vennero  dopo  il  Mai-- 
iani ,  tennero  per  due  secoli ,  quasi  soli  il  carico  di  capomae- 
stro.  Né  il  Maiiani  ebbe  per  suo  solamente  questo  esercizio 
della  architettura  ;  ma ,  come  era  allora  usanza  e  pratica  degli 
eccellenti  artefici ,  possedè  anche  altre  arti  ;  imperciocché^  oltre 
alla  scultura >  nella  quale  quanto  egli  valesse^  mostrò  in  al- 
cuno dei  bassorilievi  della  facciata  del  Duomo  predetto  ; 
lavorati  da  più  maestri^  tra'  quali  sono  certamente  da  an- 
noverare Jndrea  da  Pisa  e  Nino  suo  figliuolo  ;  gettò  an- 
cora di  bronzo  un'  aquila ,  e  i  due  angeli  che  mettono  in  mez- 
zo la  Madonna  fatta  di  marmo  da  Andrea  suddetto^  e  posta 
dentro  e  sotto  1'  arco  della  porta  principale  .  Ebbe  maestro 
Loreìizo  un  figliuolo  per  nome  Vitale ,  che  seguitò  l' arte  pn- 
terna>  e  nel  4350  fu  capomaestro  del  detto  Duomo  ^  succe- 
dendo in  quel  carico  a  Niccolo  Nuli  parimente  senese^  e  stato 
allievo  del  Maitani.  E  che  questo  Niccolo  dovesse  essere  ai 
suoi  giorni  in  qualche  riputazione ,  si  conosce  dal  vedere  che 
egli  in  compagnia  del  maestro  venne  a  Siena  1'  anno  i322  per 
dare  consiglio  intomo  alla  fabbrica  del  nostro  Duomo. 

Già  col  principiare  del  secolo  decimoquarto  tutte  le  arti 
avevano  incominciato  ad  essere  in  grandissimo  fiore  tra  noi; 
ed  è  cosa  da  non  credere  l' abbondanza  de'  pittori^  degli  scultori, 
degli  orafi  e  d' ogni  altra  maniera  artefici,  che  aveva  allora  la  no- 
stra città .  Degli  architetti  poi  il  più  antico  che  si  trovi  in  questo 
tempo  è  Camaino  di  Crcsccvtino,  che  nel  i298  fu  uno  degli  uomi- 
ni che  il  Comune  chiamò  a  consigliare  sopra  T  edificazione  della 
Fonte  Nuova,  e  nel  lo  1 8  ebbe  il  carico  di  capomaestro  del  Duomo  ; 
nel  quale  gli  successe  l'anno  seguente  Tino  suo  figliuolo .  E  questo 
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quel  maestro  Tino ,  il  quale ,  sebbene  sia  stato  fino  a'  nostri 
giorni  quasi  sconosciuto^  merita  nondimeno  pel  valor  suo  in 
quest'  arte ,  e  più  ancora  nella  scultura^  di  essere  connumerato 
tra  i  nostri  migliori  artefici  di  queir  età .  Dimorò  egli  nella 
sua  prima  gioventù  in  Pisa ,  'e  tra  le  altre  cose  che  vi  fece , 
architettò  nel  Duomo  la  cappella  dell'  Incoronata  ,  oggi  di  S. 
Ranieri.  Andato  poscia  a  Napoli  in  tomo  al  4324^  stette  a'  ser- 
vigi del  re  Roberto^  al  quale  costruì  sul  colle  di  S.  Eras- 
mo presso  la  città  ^  la  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Martino 
della  Certosa  ^  ed  un  palazzo  insieme  col  castello ,  che  da  quel 
colle  ha  preso  il  nome.  Più  noti  tra  gli  architetti  senesi  di 
que'  tempi  sono  Jugelo  di  Ventura  ed  Agostino  di  Giovanni, 
discesi^  come  si  vede^  da  padre  diverso >  e  perciò  non  fra- 
telli tra  loro ,  secondochè  afferma  il  Vasari ,  ma  compagni 
neir  arte .  Disegnò  Jngelo ,  essendo  capomaestro  del  Comune , 
la  porta  de'  Tufi  compita  nel  4325^  e  la  Nuova  di  S.  Mar- 
tino cominciata  nel  4327.  Attese  ancora  all'  accrescimento  del 
Palazzo  Pubblico ,  e  nel  4334  in  compagnia  di  altri  maestri 
edificò  il  cassero  di  Grosseto^  e  nel  4336  la  fortezza  di  Massa. 
Di  jigoitino  poi  sappiamo  che  nel  4334  lavorava  alle  volte 
del  Palazzo  Pubblico^  state  incominciate  fino  dal  4324  da  Bei'- 
tino  Salvucci,  e  che  nel  4332  prese  a  costruire  di  pietra  la 
cappella  di  Simone  e  di  Iacopo  di  Ghino  nella  pieve  di  Santa  Maria 
d'  Arezzo.  Era  egli  nel  4539  operaio  della  torre  del  Mangia^ 
quando  pattuì  in  compagnia  d'  altri  con  messer  Gontieri  San- 
sedoni  di  fargli  la  facciata  del  suo  palazzo  dal  lato  di  Banchi; 
e  neir  anno  dipoi  si  allogò  col  Comune  di  far  venire  V  acqua 
nella  Fonte  Gaia ,  ossia  nella  fonte  di  Piazza .  Educò  agostino 
all'  arte  Giovanni  e  Domeìiico  suoi  figliuoli  ;  il  primo  de'  quali  fu 
nel  4336  e  nel  4340  capomaestro  del  nostro  Duomo;  enei  4337^ 
ma  per  breve  tempo ,  di  quello  d*  Orvieto.  Dell'  allro^  che  ebbe 
lo  stesso  carico  nel  Duomo  senese  dieci  anni  dopo ,  si  sa  che  nel 
4348  aveva  dato  il  disegno  della  cappella  maggiore  di  S.  Pietro 

degli  Agostiniani  di  Massa  Marittima  .  Visse  contemporaneo  a 
questi  Laudo  di  Pietro ,  orafo ,   architetto  ed    ingegnere ,   il 

quale  essendo  a*  servigi  dell'  imperatore  Arrigo   settimo  ,   gli 
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lavorò  s  tra  le  altre  cose ,  la  corona  che  servi  alla  siia  inco- 
ronazione .  Costui  è  quel  sottile  maestro  da  Siena  che  il  Vil- 
lani dice  aver  bilicato  nel  i322  la  campana  grossa  del  Co- 
mune di  Firenze^  chiamato  dal  Vasari^  né  so  il  perchè^  maestro 
Neroccio  ;  il  quale  artefice  non  fu  mai  al  mondo .  Andò  maestro 
Landò  poco  dopo  il  4334  a  Napoli^  e  vi  disegnò^  come  è  fa- 
ma >  alcuni  edifizj  che  allora  faceva  fare  il  re  Roberto.  Ha 
non  erano  passati  ancora  tre  anni^  che  egli  fu  forzato  di  ri- 
tornare alla  patria^  chiamatovi  da'  Senesi^  i  quali  avendo 
deliberato  nel  i339  di  accrescere  e  fare  più  magnifico  il  loro 
Duomo^  vollero  che  maestro  Landò  avesse  della  nuova  fabbrica 
la  cura  e  il  governo  principale  :  nella  quale  era  egli  stato  appena 
sette  mesi^  che  assalito  da  fiera  malattia^  passò  di  questa  vita 
ai  3  d'agosto  del  4340^  lasciando  che  altri ^  secondo  il  suo 
disegno^  continuasse  quella  fabbrica .  Ma  sia  che  il  terreno  su 
cui  era  fondata^  non  stesse  fermo ^  sia  che  non  bene  fossero 
intesi^  e  peggio  ancora  eseguiti  i  provvedimenti  fatti  e  V  ordine 
dato  da  maestro  Landò  ;  cominciarono  a  scoprirsi  dopo  qualche 
tempo  tali  difetti  nella  fabbrica^  che  diedero  grave  materia  di  du- 
bitare ,  che  in  breve  essa  non  rovinasse.  Onde  la  Repubblica  vo- 
lendo intendere  da'  migliori  architetti  che  rimedj  ci  fossero 
per  riparare  a  '4anto  pericolo ,  chiamò  Benci  di  Clone  e  Fran^ 
Cesco  Talenti  da  Firenze ,  e  poi  Domenico  d*  jigostino ,  che 
era  allora  capomaestro  del  Duomo  ,  insieme  con  Niccolò  del 
Merda  ;  e  sentito  il  loro  parere,  deliberò  che  il  nuovo  Duomo 
si  disfacesse  j  e  tutte  le  forze  ed  i  pensieri  si  voltassero  a 
compire  ed  ornare  il  vecchio ,  il  quale  è  quello  che  al  pre- 
sente si  vede. 

Operò  intorno  a  questi  medesimi  tempi  ed  anche  dopo , 
Michele  di  ser  ^enimo ,  poco  o  niente  conosciuto  dalla  sto- 
ria ,  ma  pur  degno  che  di  lui  sia  fatto  onorato  ricordo  , 
essendo  stato  artefice  universale  ;  imperciocché  nell'  orificeria 
che  fu  la  sua  prima  arte,  fece  nel  i348  per  Sant*  Iacopo  di 
Pistoia  una  figura  d'argento  di  quel  Santo;  lavorò  di  mosaico 
un  S.  Michele  nella  facciata  del  Duomo  di  Siena;  fu  nel  1348 
capomaestro  del  palazzo  del  Comune  di  Pistoia  e  nel  1360  del- 
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la  cappella  di  Piazza  in  Siena  ,  per  la  quale  gettò  una  colonna 
di  bronzo  ;  fu  operaio  nello  stesso  anno  delle  fonti  pubbliche  e 
de'  bottini  della  nostra  città ^  e  infine  nel  4369  acconciò  le 
campane  del  Comune ,  e  fu  temporatore  dell'  orologio  della  tor- 
re. Parimente  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  quel  Gio- 
vanni  di  Stefano,  il  quale  nel  i360  riedificò  la  chiesa  di  S. 
Giovanni  Laterano ,  e  dal  4373  al  i375  fu  capomaestro  del 
Duomo  d'  Orvieto^  nel  qual  carico  ebbe  per  successore  Lu" 
ca  di  Giovanni,  parimente  senese.  Ultimo  tra  gli  architetti 
di  questo  secolo  comparisce  Giovanni  di  Cecco ,  da  nomi- 
narsi ancora  tra  gli  scultori  ;  che  fu  maestro  principale  del 
nostro  Duomo  e  della  cappella  di  Piazza  dal  4376  al  4378  , 
la  qual  cappella  dopo  essere  stata  cominciata  e  disfatta  più 
volle ^  ebbe  da  lui  il  suo  ultimo  compimento. 

Questi  furono  i  principali  maestri ,  che  pel  corso  di  due 
secoli  s  esercitarono  tra  noi  nell'  architettura .  Intorno  a'  quali 
ed  alle  opere  loro ,  io  avrei  potuto  essere  e  più  copioso  e  me- 
glio informato  ,  se  le  notizie  che  se  ne  hanno  dalle  scritture 
antiche  e  dai  libri  pubblici  fossero  slate  meno  brevi ,  e  non 
tanto  scarse.  Rispetto  poi  alla  condizione  di  quest'arte^  avrem- 
mo potuto  agevolmente  conoscerla ,  se  non  fossero  andate  in  ro- 
vina le  fabbriche  e  gli  edifizi  d'  allora  ,  o  seppure  sono  anco- 
ra in  piedi ,  non  avessero  dal  loro  primiero  ordine  e  forma 
grandemente  mutato . 

Avevano  le  continue  e  sanguinose  rivoluzioni  travagliata 
fuor  di  modo  sul  finire  del  secolo  decimoquarlo  la  nostra  città  ; 
onde  essa  scemala  di  forze  e  di  abitatori ,  con  i  traffici  chiusi 
e  gli  esercizi  sviali ,  per  il  gran  numero  degli  artefici  stati 
costretti  ad  abbandonarla ,  si  era  condotta  in  cattivissimo 
termine .  Non  è  dimque  da  maravigliare  se  ancora  le  arti  ri- 
sentissero questi  medesimi  effetti^  e  che  per  conseguente  al 
cominciare  del  secolo  decimoquinto  ^  esse^  se  ne  togli  la  pit- 
tura ,  portassero  tutte^  qual  più  e  qual  meno^  i  segni  de'  danni 
patiti.  Ma  col  migliorarsi  delle  condizioni  politiche ^  anche  le 
arti  a  poco  a  poco  migliorarono  :  e  già  la  scultura  ,  come 
vedremo  più  innanzi^  s'era  rialzata  per  opera  di  Giacomo  della 
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Quercia .  A  tener  viva  V  architettura  ,  e  dare  agli  artefici  il 
modo  di  esercitarvisi^  erano  assai  proprie  ed  accomodate  le  fab- 
briche che  tuttavia  si  continuavano  del  Duomo  di  Siena  e  dì 
quello  d'  Orvieto^  nel  quale  i  Senesi  anche  in  questo  secolo 
tennero  il  primo  luogo .  Tra  coloro  che  nella  prima  metà  del 
millequattrocento  attesero  all'  architettura ,  ricorda  la  storia 
Sano  0  ansano  di  Matteo,  il  quale  oltre  all'  essere  stato  dal 
4407  al  4426  con  diversi  intervalli ,  maestro  principale  del 
Duomo  d'  Orvieto ,  architettò  in  Siena  la  Loggia  di  S.  Paolo 
dalla  parte  di  Banchi^  cominciata  nel  4417^  e  sopraintese  alla 
sua  costruzione .  Avendo  poi  deliberato  Braccio  da  Montone  di 
fare  un  canale  per  voltarvi  parte  delle  acque  del  Trasimeno  > 
chiese  per  questo  effetto  ai'  Senesi  il  nostro  Sano,  il  quale 
andato  colà ,  e  dato  principio  al  lavoro ,  lo  condusse  molto  in- 
nanzi; e  se  egli  non  fosse  stato  dalle  continue  istanze  de' Senesi 
sforzato  a  ritornare  in  patria  per  attendere  alla  Loggia  predetta^ 
l'avrebbe  certamente  compito .  Contemporaneo  del  nostro  if ano 
fu  maestro  Giovanni  da  Siena^  il  quale  visse  gran  parte  del  suo 
tempo  fuori  della  p^tria^  occupato  nel  servigio  di  varj  principi 
e  comunità  ;  ma  quel  che  per  loro  facesse  non  si  sa  ;  solamente 
dagli  storici  è  attestato  ^  che  egli  nel  14i6  condusse  per  Ostasio 
da  Polenta  1'  incanalamento  del  fiume  Lamone  ,  e  nel  i428 
fece  al  marchese  Niccolò  d'  Este  il  castello  di  S.  Agata  in 
Ferrara .  Tra  gli  architetti  di  questo  tempo  che  meritano  ancora 
di  esser  ricordali^  1'  uno  è  Domenico  di  Niccolò,  più  noto  come 
intagliatore  di  legname  ;  il  quale  essendo  capomaestifo  del  nostro 
Duomo ,  fu  il  primo  che  trovò  e  pose  in  opera  i  grandi  graffiti  figu- 
rati di  marmo  che  ne  ornano  il  pavimento:  oltre  a  ciò  diede  il 
disegno  della  facciata  del  palazzodegli  Ufficiatilo  Loggia  di  S.  Pao- 
lo^ che  è  volta  dal  lato  della  piazza^  la  quale  alcuni  senza  nessun 
fondamento  dissero  essere  stata  architettata  dal  celebre  pittore 
Duccio .  L'  altro  è  Pietro  del  ^lineila,  parimente  capomaestro 
delDuomo^  il  quale  dopo  Pao/o  di  Martino,  attese  alla  fabbrica 
della  Loggia  predetta^  compita  sotto  di  lui,  e  disognò  la  cap- 
pella di  S.  Crescenzio  nel  detto  Duomo .  Visse  ancora  in 
questa  prima  metà  del  secolo    Cristofano   dì   Francesco  ,   il 
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quale  essoìdo  andato  ad  Orvieto  quando  Sano  di  Matteo  ave- 
va il  carico  principale  di  quel  tempio ,  imparò  da  lui  non  solo 
la  scultura^  ma  si  fece  ancora  mollo  pratico  nelle  cose  ap- 
partenenti air  arte  di  edificare  ;  onde  quando  maestro  if  ano  ebbe 
lasciato  queir  ufficio ,  gli  Orvietani  misero  nel  suo  luogo  Cri- 
9tofano  :  al  quale ,  perché  già  divenuto  molto  vecchio^  e  quasi 
imbecille^  fu  poi  sostituito  Giovannino  di  Meuccio,  che  ebbe  quel- 
l'officio dal  4445  al  UH .  Vero  è  che  essendo  egli  partito  da  Orvie- 
to nel  445i  per  cagione  della  morìa^  senza  licenza  degli  operai^ 
fu  casso ,  e  dato  il  suo  luogo  ad  Antonio  Federighi  (  al- 
tro maestro  senese  del  quale  sarà  parlato  più  innanzi  ) 
dove  stette  fino  al  4456.  Ha  ritornato  Giovannino  nel  4460^ 
quando  non  v'  era  più  il  Federighi ,  fu  nuovamente  condotto 
dagli  Orvietani  per  loro  capomaestro.  Tra  i  lavori  che  Gio^ 
vannino  fece  in  servizio  del  Duomo  d*  Oi*vieto ,  il  più  im- 
portante ,  e  che  lo  tenne  occupato  gran  tempo ,  fu  1'  ordine 
migliore  dato  ai  condotti  delle  acque  del  tetto  della  chiesa; 
il  qual  lavoro  fu  compito  da  lui  con  molta  industria  ,  e  con 
satisfazione  de'  Soprastanti  della  fabbrica . 

Ebbe  qualche  nome  a'  suoi  giorni  nell'  architettura  un 
maestro  di  legname  chiamato  Guidoccio  d'Andrea ,  che  stette 
quasi  tutta  la  sua  vita  al  servizio  dello  Spedale  della  Scala ,  e 
per  il  quale^  tra  T  altre  cose ,  fece  la  nuova  chiesa  più  grande  e 
più  bella  che  non  era  \  antica .  Fu  egli  anche  ingegnere  >  e  la 
repubblica  si  servi  più  volte  di  lui  ne'  suoi  bisogni;  onde  nel  4467 
fecegli  fare  il  modello  della  rocca  di  Sarteano ,  e  nello  stesso 
aimo  lo  mandò  a  Grosseto  per  trovare  un  luogo  adatto  a 
un  lago  per  conserva  del  pesce.  Operava  in  questi  medesimi 
anni  Loca  di  Bartolo  Luponi ,  venuto  ad  abitare  in  Siena  da 
Bagnacavallo  sua  patria  .  Pare  che  costui  fosse  assai  pratico 
maestro  nell'  arte  di  edificare ,  perchè  la  repubblica  ed  an- 
che i  privati  cittadini  lo  adoperarono  in  varj  lavori .  Si  ha 
memoria  infatti  che  egli  restaurò  nel  4446  l'antichissimo  ora- 
torio di  S.  Ansano  in  Castel  vecchio  ^  e  che  nel  4458^  essen- 
do rovinato  il  palazzo  de'  Harsili  posto  allato  a  quello  de'  Pic- 
colomini,  detto  delle  Papesse^  oggi  de'  Nerucci ,  lo  riedificò^  fa- 
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cendovi   la   facciata   tutta   di   mattoni .   A  proposito  del  qual 
palazzo ,  che  è  ancora  in  essere ,  e  conserva  dì  fuori  T  anti- 
ca sua  forma ^  è  da  fare  questa  considerazione.  Essendo  e&- 
so    secondo    T  ordine  che   si   dice   gotico .,   o  meglio    tede- 
sco^  bisogna  credere  che  maestro  Luca  rifacendolo^  avesse 
per  patto  di  doversi   attenere  al  disegno   antico  ;    altrimenti 
non  s'  intenderebbe^  come  passato  il  mezzo  del  secolo  decimo- 
quinto^  e  molti  anni  dopo  alla  restaurazione  dell'  architettura 
classica  operata  dal  Brunellesco^  potesse  essere  in  Siena  chi 
seguitasse  ancora  uno  stile  oramai   vecchio  e  dismesso  .    Il 
che  non  fece  Antonio  Federighi ,  quando  ^  essendo  capomaestro 
del  nostro  Duomo  ^  rialzò  nel  4460  il  tetto  e  mise  un  nuovo 
fregio  alla  cappella  di  Piazza  ;  né   quando  costruì  per  Pio  II 
la  loggia  che  è  detta   del   Papa;  né  finalmente  disegnando  in- 
sieme con  la  cappello ,  il  palazzo  de'  Turchi  detto  de'  Diavoli , 
fuori  della  porta  Gamollia. 

Già  il  buon  modo  d'  architettura  era  stato  introdotto  tra 
noi  ;  e  di  questo  dovettero  essere  e  furono  di  opportuno   ed 
utile  ammaestramento  agli  architetti  senesi^  il  Duomo  di  Pienza^ 
insienie  col  palazzo  di  Pio  II  ^  e  le  altre  fabbriche  fattevi  se- 
condo  il   disegno  di  Bernardo  RosseUino  ;  e  in  Siena ,  il  pa- 
lazzo de'  Piccolomini  dal  i^hiasso  de'  Renaldini ,  oggi  Via  Lar- 
ga ,   quello   presso   il  Duomo   detto   delle   Papesse ,   oggi  dei 
Flerucci  >  architettati  come  si  crede  dallo  stesso  Rosellina,  e 
finalmente  T  altro  degli   Spannocchi   presso   la   Dogana  ^   fat- 
to  certamente  da   un  maestro   fiorentino  ,   ma  non  so  il  no- 
me .    Onde ,    non    si   alzò    fabbrica    in    Siena    dopo    questo 
tempo  9   dove  l' ordine  e  la  pratica  del  nuovo  stile  non  si  se- 
guitasse .  Di  questa  scuola  si  mostra  Lorenzo  di  Pietro  detto 
il  Fecchieita^  il  quale  oltre  essere  stato' orafo  ^  pittore  e  scul- 
tore ,  si  aifalicò  anche  nell'  architettura  ;  sapendosi  che^  oltre 
ad  aver  disegnato  pel  Goinime  di  Siena  le  rocche  di    Sartea- 
no ,  di  Montacuto   e  d'  Orl)etello  ,  e  costruito  a  proprie  spe- 
se ^   ed   ornato  con    1'  opere   sue   di   pittura,  e   di   scultura 
una  cappella  nello   Spedale   della   Scala;   fece   altresì    il   mo- 
dello della  loggia^  che  papa  Pif)   II   intendevo  d'  innalzare  in 


SULLA   STORIA  ARTISTICA  i45 

Siena  accanto  la  chiesa  di  S.  Martino  ;  il  qual  modello,  andato 
Lorenzo  a  Roma,  presentò  al  pontefice  :  ma  pare  che  poco  a  Pio  II 
sodisfacesse ,  avendo  egli  dato  dipoi  il  carico  della  costruzione 
di  quella  Loggia  al  Federighi ,  come  si  è  detto.  Ma  chi  nelV  ar- 
chitettura si  acquistò  fama  maggiore  d' ogni  altro  e  meritata , 
fu  Francesco  di  Giorgio  Martini,  al  quale  non  è  in  Siena 
fabbrica  di  que'  tempi  alcun  poco  notabile ,  che  non  sia ,  ma 
senza  buon  fondamento  di  verità,  attribuita  :  imperciocché  Franr 
Cesco  di  Giorgio  finché  stette  in  Siena  esercitò  per  sua  pro- 
pria arte  la  pittura,  e  solamente  quando  si  fu  partito  dalla 
patria  e  andato  a  servire  Federigo  duca  d'Urbino,  si  diede  di  pro- 
posito e  quasi  esclusivamente  alla  architettura;  e  dal  detto 
duca  fu  adoperato  più  che  altro  in  cose  di  fortificazione,  nella 
quale  riuscì  eccellentissimo ,  come  mostra  il  suo  Tratta^ 
io ,  messo  a  stampa  in  Torino ,  e  dottamente  illustrato 
da  Carlo  Promis,  il  quale  rivendica  al  nostro  Francesco 
la  lode  usurpatagli  da  altri,  di  essere  egli  stato  V  inventore 
de'  moderni  baluardi .  Quanto  poi  alla  invenzione  della  mina , 
il  Promis  si  mostra  non  bene  risoluto ,  se  al  nostro  Martini , 
o  non  piuttosto  a  Pietro  Navarro  debba  ascriversi .  Ma  oggi  é 
certo  che  questo  terribile  trovato  di  guerra  fu  per  la 
prima  volta  da  Francesco  di  Giorgio  messo  in  opera 
a  Napoli  nel  4495  nell'  assedio  del  Castel  dell'  Uovo .  Pure 
di  tutte  le  cose  di  fortificazione  fatte  da  lui  per  il  detto 
duca  Federigo ,  per  Guidubaldo  suo  figliuolo ,  per  Virginio  Or- 
sino, per  il  duca  di  Calabria,  e  finalmente  per  la  Signoria 
di  Lucca ,  oggi  non  resta  più  niente  .  Delle  fabbriche  civili  poi, 
che  non  furono  molte ,  avanza  solamente  la  chiesa  del  Gal- 
cinajo  presso  Cortona .  Fu  egli  ancora  chiamato  a  Milano  per 
dar  consiglio  intomo  al  voltare  la  cupola  di  quel  Duomo , 
e  il  suo  parere  fu  in  gran  parte  seguitato  .  Vogliono  alcuni 
che  egli  sia  stato  l' architetto  del  magnifico  Palazzo  d' Urbino, 
ed  anche  di  quello  di  Gubbio  ;  ma  oggi  é  provato  che  essi 
furono  disegnati  da  altri.  Fu  scolare  ed  amico  di  France^ 
SCO,  Giacomo  Coszarelli ,  il  quale  in  compagnia  del  maestro 
andò  nella  sua  prima  gioventù  ad  Urbino.  Ha  ritornato  dipoi 
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alla  patria,  ebbe  occasione  di  mostrare  il  valor  suo  nell' ar- 
chitettura ,  disegnando  il  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  po- 
sto fuori  della  porta  Tufi ,  stato  rovinato  nell'  assedio  che  ebbe 
la  nostra  citti  nel  4526  dalle,  armi  papali  e  fiorentine,  e  co- 
struendo a  Pandolfo  Petnicci  il  suo  pAiazzo  detto  del  Magni- 
fico presso  la  piazza  di  S.  Giovanni  .  Non  è  poi  senza  buoffie 
ragioni  il  credere  che  il  Cozsarelli  sia  stato  ancora  T  architetto 
dell'  mgrandimento  fatto  a  spese  del  detto  Pandolfo  del  magnifico 
convento  dell'  Osservanza  ,  e  della  chiesa  di  S.  Spirito .  Con- 
temporanei del  Blurtini  e  del  Cossarelli  furono  Giivamii  ili 
Stefano,  che  alcuni  vogliono  figliuolo  del  Sassella  pittore^  e 
Venlura  di  ser  Giuliano  Tnrapilli.  Il  primo  oltre  essere 
stato  scultore ,  attese  aucora  all'  architettura ,  e  fu  capomae- 
stro  del  nostro  Duomo,  per  il  quale  diede  il  disejfno  della 
cappella  di  S.  Giovanni^  edificala  intorno  al  4482.  L'  altro,  che 
avrà  il  suo  luogo  tra  gì'  intagliatori  ,  non  è  noto  come  ar- 
chitetto .  Ma  oggi  è  certo  che  e^li  esercitò  quest'  arte  ;  e  tra 
'  le  altre  cose ,  sappiamo  che  fece  la  casa  di  madonna  Eustochia 
Bichi  presso  Campansi,  e  nel  1520  diede  varj  disegni  \ìev  la 
facciata  della  chiesa  de'  Servi ,  che  non  fu  mai  fatta .  Con 
questi  si  chiude  il  secolo  deciiiioquinto  . 

Al  cominciare  del  secolo  ilecimosesto,  tutte  le  arti  state 
già  condotte  in  buonissimo  ternJne^  mediante  la  virtù  e  le  fa- 
tiche di  tanti  nobili  ingegni ,  {lervennero ,  seguitando  ne'*  loro 
glorioso  cammino,  ad  altissimo  grado  di  perfezione .  Dalla  quale 
felice  condizione  risultò  anche  a  Siena  grande  ,  e  singolare 
benefizio;  onde  alcuni  de* suoi  arlePici  che  furono  in  quel  tem- 
po, sono  oggi  meritamente  avuti  non  solo  tra  i  più  eccellimi 
che  mai  uscissero  dalla  scuoia  senese,  ma  registrati  altresì 
tra  i  migliori  che  operassero  allora  in  Italia .  Tra  questi  tie- 
ne senza  dubbio  il  primo  luogo  ÌUtUlaaHarre  Peì*u2zi,  nobi- 
lissimo e  sfortunato  ingegno,  il  quale,  se  nella  pittura  sottostà 
a  molti  suoi  contemporanei,  contrasta  coi  più  nell'  arrhitetlurn, 
e  forse  non  è  vinto  da  nessuno .  Nella  quale ,  come  mostrano 
alcune  fabbriche  ihe  ancora  reslano  di  lui  in  Rf)ma  ,  cioè  la 
Farnesina,  e  il  palazzo  Av!  Massimi   al   teatro   di  Marcello.. 


SLLLA   STORU   ARTISTICA  147 

e^li  si  fece  conoscere  per  valentissimo  maestro;  perchè  olire 
essere  benissimo  composte  ed  ordinate^  sono  condotte  con  gran- 
de considerazione  e  giudizio  y  ed  hanno  sì  bella  grazia  e  sem- 
plicità ,  che  esse  paiono ,  come  ben  dice  il  Vasari ,  piuttosto 
nate  che  fatte .  Nel  terribile  sacco  di  Roma  preso  Baldassarre 
dagr  Imperiali ,  potè ,  pagando  una  grossa  taglia  ^  fuggire  dalle 
loro  mani ,  e  quasi  in  camicia  riparare  a  Siena  ;  dove  es- 
sendo stalo  raccolto  ed  onorato  da  que'  cittadini^  fu  subito 
eletto  architetto  del  Comune  ^  e  poi  dell'  Opera  del  Duomo  . 
Ha  delle  cose  d'architettura  fatte  da  lui  nella  patria >  poco 
oggi  rimane .  De'  sette  baluardi  che  egli  disegnò  per  fortifica- 
zione della  città ,  quello  solo  presso  la  porta  de  Pispini  è  tut- 
tavia in  piedi^  ma  restaurato  a'  nostri  giorni  con  si  poco  giudizio., 
che  esso  pare  un  edifi/io  fatto  più  presto  per  oninmcnto  di  quel 
luogo ^  che  por  difesa.  Gli  eruditi  Senesi  continuando  nel  loro 
mal  vezzo  ^  di  dare  cioè  ad  un  solo^  perche  più  noto  e  valen- 
te ,  il  inerito  delle  migliori  fabbriche  innalzate  al  suo  tempo 
nella  città  ;  come  avevano  fatto  trottando  di  Francesco  di 
Giorgio ,  c«)sì  fanno  ora  rispetto  al  Peruzzi ,  al  quale  at- 
tribuiscono alcuni'  cose  che  non  sono  suo  ,  o  perchè  fatto 
quand'  egli  ora  bambino  ;  come  la  cappella  di  San  Giovanni 
Battista  in  Duomo  comincinta  nel  1482;  o  quando  si  trovava 
fuori  della  patria  .  o  ora  morto  ^  o  perchè  si  sa  che  sono  state 
archilettale  da  altri.  Diede,  è  vero,  il  disogno  dell'oratorio  di 
S.  Giovanni  Battista  in  Pantaneto.  ma  poi  fu  seguitato  altro 
ordine .  Forse  è  suo  il  palazzo  che  in  antico  fu  de'  Francosconi 
ed  oggi  è  de'  Moconni  presso  la  Lizza ,  apparendovi  nell'  or- 
dino elegante  e  semplice  y  una  delle  qualità  più  singolari  del- 
la sua  maniera  ;  ma  ,  come  vedremo ,  osso  fu  costruito 
da  altri.  La  sola  opera  d'  architettura  che  abbia  la  patria  di 
lui ,  è  r  altare  maggioro  del  Duomo ,  tutto  di  marmi ,  bellis- 
simo e  degno  di  sì  grondo  artista . 

Furono  discepoli  di  Baldassarre,  Giovannanlonio  Lari , 
detto  il  Tozzo ,  e  Giovanballista  Pclori .  Architettò  il  Lari 
nel  ì*ìóf)  il  monastero  di  S.  Marta,  oggi  Orfanotrofio,  e  fe- 
ce nel  (340  la  facciata  del  palazzo  Palmieri  dal  lato  della  piazza 
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de'  Tolomei.  Fatto  architetto  del  Comune  nel  4537  e  poi  nel 
4  540^  attese  alla  restaurazione  dell'  intemo  del  Duomo  di  Gros- 
seto ,  e  rivide  e  fortificò  le  terre  del  dominio  .  Stette  final- 
mente a'  servigi  di  Giovan  Francesco  Orsini  conte  di  PitigUano 
e  lo  segui  in  Roma ,  quando  il  conte  fu  costretto  dal  figliuolo 
a  fuggire  e  lasciare  lo  stato .  Rispetto  poi  al  Ptlori  egli  fu  uomo 
di  grande  ingegno^  ma  di  natura  cosi  bizzarra  ed  inquieta^  che 
non  stette  mai  hmgamente  fermo  in  un  luogo ,  ed  ebbe  brighe 
e  questioni  cou  tutti  quelli  che  ebbero  a  far  seco .  Valse  Del- 
l' architettura  militare  assai  più  che  nella  civile ,  e  quando 
la  nostra  città  fu  assediata  dalle  armi  imperiali ,  fu  inge^oere 
del  Comune ,  e  fortificò  varie  terre  ;  ma  sarà  sempre  una 
macchia  al  suo  nome  1'  aver  fatto  e  portato  in  Spagna  il  di- 
segno della  fortezza  ^  che  Carlo  quinto  intendeva  d'  innalzare 
in  Siena  .  In  architettura  civile  poi  fu  col  suo  disegno  innal- 
zato nel  4533  l'Oratorio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda^  e  nel 
4537  fatto  1'  interno  della  chiesa  di  S.  Martino^  e  dell'Orato- 
rio della  Compagnia  di  San  Giovanni  Battista  in  Pantaneto. 
Fu  ancora  discepolo  del  Pcruszi ,  secondochè  dicono^  Pie 
tro  Cutaneo,  noto  più  per  quello  che  ha  scritto  e  messo  a 
stampa  intorno  a  quest'  arte,  che  per  le  cose  fatte  da  lui ,  tra 
le  quali  è  opinione  d'  alcuni  che  sia  il  palazzo  de'  Fran- 
cescmi  sopraddetto;  ma  egli  attese  solamente  alla  sua  co- 
struzione ,  seguitando  il  disegno  del  Perussi .  Anche  del  Ca^ 
taneo  si  servi  la  repubblica  nelle  sue  occorrenze;  e  nel  4548 
lo  mandò  a  Talamone  per  disegnarvi  quella  muraglia ,  e  nel 
4522  a  Campagnatico  e  ad  Asinalunga  per  rivederne  le  roc- 
che .  Ricordano  i  nostri  scrittori  tra  gli  allievi  del  Perussi  an- 
cora un  TomniMO  Pomerelli,  dicendo,  che  pel  maestro  fece  varj 
disegni  ^  come  quelli  del  portico  che  si  voleva  fare  intor- 
no alla  Piazza,  e  del  primo  e  secondo  cerchio  della  città  . 
Ha  di  lui  non  sappiamo  altro ,  se  non  che  egli ,  come  dice  il 
Mancini ,  seppe  assai  in  architettura ,  ma  operò  poco .  For- 
se fu  suo  parente  un  altro  Pomerelli  per  nome  Lorenzo  di 
Francesco  ,  il  quale  viveva  sul  finire  di  questo  secolo ,  ed 
attendeva  a  quest'arte:  ma  quel  che  facesse  non  è  noto. 
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Visse  in  questi  medesimi  tempi  Girolamo  Bellarmaii , 
fratello  di  Marcantonio  giureconsulto  e  storico  di  molta  repu- 
tazione :  il  quale ,  essendo  stato  bandito  dalla  città  per  ca- 
gione delle  parti ,  riparò  in  Francia  ,  dove  ^  acquistatasi  la 
grazia  del  re  Francesco ,  stette  per  quindici  anni  a'  servigj  dì 
lui  e  di  Arrigo  suo  figliuolo ,  occupato  in  carichi  e  commis- 
sioni onorate.  E  avendo  quella  maestà  dato  principio  a  fon- 
dare una  città  ed  un  porto  ad  Hàvre  de  Grace  nella  Norman- 
dia ,  vi  mandò  Girolamo  col  grado  di  architetto  e  d'  inge- 
gnere principale .  Attese  all'  architettura  anche  Bartolommeo 
Neroni  detto  maestro  Riccio  pittore,  e  diede  il  disegno  del 
palazzo  degli  Zuccantini  nella  via  del  Casato,  oggi  de'  Pannilini, 
di  quello  di  Francesco  Tantucci  alla  Dogana ,  e  dell'  altro  di 
Agostino  Bardi  presso  la  Postierla .  Disegnò  parimente  il  mo- 
nastero detto  delle  Dei'elitte  sulla  Piazza  del  Carmine,  che 
oggi  è  rovinato;  e  fece  pel  Duomo  alcune  cose,  tra  le  quali 
fu  il  disegno  della  bellissima  scala  del  pergamo  di  marmo  . 
Venuta  poi  addosso  a  Senesi  la  guerra  degl'  imperiali  e  del 
duca  Cosimo,  ebbe  ìnacstro  Riccio  il  carico  delle  fortificazioni 
della  città  e  delle  terre  del  dominio  .  Finalmente  andato  dopo 
la  caduta  della  repubblica  a  Lucca ,  vi  fece  molte  opere  belle 
e  lodevoli ,  ma  quali  fossero  e  se  siano  tuttavia  in  essere , 
tacendone  il  Vasari  e  gli  altri ,  noi  non  sappiamo  .  Anche 
Giorgio  di  Giovanni ,  lasciata  la  pittura ,  si  affaticò  nelle  cose 
deir  architettura  pel  bene  della  patria  ;  perchè  col  suo  ordine  fu- 
rono fortificati  Montalcino  e  Montoliveto  nel  tempo  dell'  ultima 
guerra  di  Siena .  Parimente  Lorenzo  Donati  detto  Lorensoìie,  di 
cui  si  parlerà  altrove  come  di  uno  de'  più  valenti  intagliatori 
di  legno,  si  dilettò  di  quest'arte,  ma  di  lui  non  sappiamo, 
altro  ,  se  non  che  nel  i536  fu  uno  de'  maestri  che  fe- 
cero gli  archi  trionfali  per  la  venuta  di  Carlo  V  in  Siena,  e 
nel  4541  disegnò  la  nuova  casa  della  Università  dei  No- 
ta] .  Contemporaneo  di  quest'  ultimi  fu  Giovanni  detto  il 
Giannella ,  stato  scolare  del  Beccafumi  nella  pittura,  il  quale 
datosi  air  architettura  l' insegnò  a  Domeìiico  Giannelli  suo 
figliuolo  .  che  fece  alla  Compagnia  di  S.  Giovanni  Battista  della 
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Morte  una  cappella^  e  ultimamente  fu  inf^egnere  per  la  maestà 
Cattolica  ne'  Presidj  di  Toscana  .  Fu  discepolo  del  Giannelli 
un  nipote  di  Giacomo  Pacchiarotii  pittore^  chiamato  Genito 
PacchiarotU  ;  ma  per  essere  stato  molti  anni  fuori  della  patria^ 
forse  non  lasciò  niente  dell'  arte  sua  in  Siena ,  dove  poi 
r  anno  1604  mori .  Chiudono  la  serie  degli  architetti  senesi 
di  questo  secolo  Don  Damiano  Schifardini ,  monaco  certo- 
sino ^  autore  della  bella  clii&sa  della  Madonna  di  Provenzano^ 
ed  Oreste  Fannocci ,  il  quale  essendo  prefetto  delle  fabbriche 
del  duca  di  Mantova^  si  mori  giovane  di  ventisett'  anni^  quan- 
do il  mondo  si  prometteva  gran  cose  dall'  ingegno  suo  ^  che 
ebbe  bellissimo^  e  dall'  amore  che  portava  a  quest'  arte  . 

Nel  seguente  secolo  scarso  apparisce  il  numero  degli  ar- 
chitetti in  Siena  .  E  questo  accadde  anche  in  altre  ciltà^  non 
tanto  perchè  essendosi  compite  tutte  le  maggiori  fabbriche  ^ 
e  le  più  importanti ,  X  arte  non  ebbe  più  come  per  X  avanti 
frequente  materia  di  esercitarsi  ;  quanto  perchè  gì'  ingegni  si 
erano  voltati  ad  altri  studj  e  discipline  allora  più  favorite  e 
ricercate .  Oltre  a  ciò  1'  essere  stali  la  maggior  parte  di  loro 
fuori  della  patria  ed  in  lontane  parti ,  servendo  più  da  inge- 
gneri militari  che  da  architetti  civili  nelle  guerre  lunghe  e 
sanguinose  die  furono  nella  Germania  e  nell'  Ungheria^  fa  più 
diflìcoltà  ad  avere  notizia  di  loro  e  di  quel  che  operarono.  Ri- 
cordano i  nostri  storici  un  Sergio  di  Persio  Vcnìuri  che  an- 
dato nella  suo  gio\enlù  a  Roma  ^  si  fece  ben  presto  conosce- 
re per  buonissimo  architetto  da  que'  principi  e  cardinali;  onde 
secondo  il  suo  disegno  fu  alzalo  il  superbissimo  palazzo  del 
cardinal  Bentivoglio  ,  poi  de'  Mazzarini ,  e  X  altro  del  cardi- 
nale Scipione  Borghesi  .  Furono  ingegneri  militari  di  qualche 
nome  a  loro  giorni.  Pompilio  Ragnoni ,  il  quale  dopo  avere 
militato  in  Fiandra^  Germania  ed  Ungheria^  ritornato  che  fu 
in  Italia^  ebbe  il  carico  di  soprintendente  generale  delle  forti- 
ficazioni del  Monferrato  :  poi  chiamato  a  Mantova  dal  duca 
Federigo^  fu  fatto  da  lui  suo  primo  ingegnere^  ed  impiegato  ad 
esercitare  i  giovanetti  nobili  nel  disegno  delle  fortificazioni;  e 
Camillo  Mattioli ,  che  essendo  al  servigio  della  maestà  Cat- 
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tolrca ,  fortificò  Barcellona  ed  allri  luoghi  della  costa  di  Cato- 
loftna  ;  in  ultimo  per  disgusti  avuti  con  quella  corte,  partitosi  di 
Spa|{na  se  ni^  andò  in  Francia ,  dove  fattosi  conoscere  per 
valentuomo ,  fu  dichiarato  ingegnere  regio ,  e  si  trovò  al  fa- 
moso assedio  della  Roccella  e  di  altre  piazze.  Non  sono  da 
passare  sotto  silenzio  Giuliano  Pericciunli ,  che  visse  gran 
tempo  in  In<ihilterra  ben  veduto  ed  accarezzalo  da  que'  prin- 
cipi e  signori ,  pe'  quali  fece  disegni  infiniti  di  palazzi^  teatri^ 
e  ville  :  e  quando  fu  tornato  in  Toscana  ebbe  nella  corte  del  Gran- 
duca Ferdinando  II  il  luogo  di  maestro  di  disegno  de'  principi 
suoi  figliuoli  ;  ne  Bcuedctto  GiovauncUi  che  fu  V  architetto  della 
cappella  Chigi  nel  Duomi  nostro^  e  disegnò  la  facciata  della 
chiesa'  del  convento  detto  del  Refiigio .  Qui  hanno  fine  le  brevi 
notizie  eh'  io  sono  andato  registrando  se  non  di  tutti,  almeno 
della  maggior  parte  di  coloro^  che  irei  corso  di  quattro  secoli 
esercitarono  presso  di  noi  Y  architettura .  Io  so  bene  che  i 
più  di  essi  sono  oscuri  :  pure  Siena  ha  da  mostrarne  uno  per 
secolo ,  fuorché  nel  600 ,  che  eblxTo  ed  hanno  fama  grandis- 
sima^ e  tengono  nella  storia  generale  delle  arti  nostre  luogo 
principale  ed  onorato;  come  il  Mailani  architetto  del  Duomo 
d'Orvieto; Francesco  di  Giorgio  primo  restauratore  dell'archi- 
tettura militare:  e  Baldassarre  Pcrnzzi^  gentilissimo  e  con- 
sideratissimo  artefice  tra  quanti  gli  furono  innanzi  o  vissero 
a'  suoi  tempi;  i  quali  come  illustrano  la  nostra  città  e  la 
scuola  senese,  così  basterebbero  soli  a  nobilitare  V  arte  e  la 
nazione  Italiana. 

DELLA  SCULTURA. 

Quelle  medesime  considerazioni.,  che  intorni  alla  generale 
condiziono  delle  arti  ne'  secoli  di  mezzo  furono  Intle  nel  prin- 
cipio del  presente  Discorso  ,  debbono  valere  ed  essere  buone 
del  pari  rispetto  alla  scultura;  la  quale,  sebbene  cid  soprav- 
venire della  barbarli^  fosse  messa  quasi  in  fondo  ,  pure  le 
slesse  Capitini  che  tennero  vive  le  altre  arti  ,  operarono  an- 
cora che  essa  non  mancasse  iliammai  tra  noi .  E  come  ci  sono 


452  DISCORSO 

monumenti  antichissimi  dell'  architettura ,  così  è  di  necessità 
che  ci  sieno  della  scultura  ;  perchè  ^  come  è  stato  detto^  que- 
ste due  arti  erano  allora  'sempre  compagne  >  e  1'  una  benché 
goffa  e  rozta  fosse^  concorreva  all'  ornamento  dell'  altra  :  onde 
maestro  di  pietra  non  volle  dire  altro  per  molto  tempo ,  se 
non  colui  che  le  aveva  ed  esercitava  ambedue^  tantoché  Tes- 
sere r  architetto  e  lo  scultore  una  medesima  persona ,  non 
fu  senza  una  scambievole  loro  utilità. 

Uno  de'  più  antichi  saggi  che  si  abbiano  della  scultura 
senese  é  negli  ornamenti  rozzissimi  della  porta  della  Pieve  del 
Ponte  allo  Spino ,  e  nel  bassorilievo  dell'  Adorazione  de'  Magi» 
che  una  volta  serviva  da  paliotto  dell'  altare  maggiore  della  detta 
chiesa ,  ed  oggi  si  vede  nel  Duomo  incastrato  nel  muro  sot- 
to la  parte  davanti  della  gran  tavola  di  Duccio.  Esso  è 
di  marmo  bianco\,  lavorato  con  bastante  pratica  di  scar^ 
pello  j  ma  con  figure  nane  ^  pesanti ,  e  goffe  nel  disegno  e  nel- 
l'attitudine.  Né  migliori  di  questo  dovevano  essere  gli  orna- 
menti sopra  r  arco  della  porta  della  chiesa  di  S.  Giorgio  in 
Siena ,  dove  erano  intagliate  queste  lettere  e  hccix.  hagistee 
GREGORius  HE  FECiT .  Y  le  quali  ci  scoprouo  il  nome  di  uno 
dei  nostri  più  antichi  scultori. 

Che  ne'  primi  anni  del  secolo  XIII  dovessero  essere  in 
Siena  molti  maestri  di  pietra ,  cioè  architetti  e  scultori ,  si 
prova  dal  vedere  che  1'  arte  loro  già  formava  una  Corporazio- 
ne distinta  nel  42i2;  il  che  vuol  dire  che  essa  aveva  leggi 
e  statuii  suoi  proprj  ;  e  alcuni  capitoli  d'  un  loro  statuto  co- 
piati intomo  alla  metà  di  quel  secolo ,  pubblicò  il  P.  del- 
la Valle  nelle  Lettere  Senesi .  Ed  è  certo  cha  da  quel  tempo 
in  poi  fino  alla  metà  del  seguente  secolo  il  loro  nmnero  do- 
vette crescere  sempre  più^  dando  grande  materia  ed  occasio- 
ne all'  esercizio  di  quelle  arti  le  fabbriche  pubbliche  che  fu- 
rono incominciate  o  si  compirono  in  quello  spazio. 

Già  dissi  che  come  Y  architettura  risorse  in  Siena  per  opera 
massimamente  di  Giovanni  Pisano ,  cosi  ha  grand'  obbligo  la 
scultura  a  Niccola  suo  padre ,  il  quale  nel  suo  mirabile  per- 
gamo  lasciò  un  nobile  esempio  di  studio  ,  e  di  imitazione 
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agli  artisti  senesi .  E  gli  artisti  senesi  che  vissero  sul  fini- 
re del  SOO  !o  studiarono  (  come  Ramo  di  Paganello ,  che 
operò  di  scarpello  nella  facciata  del  nostro  Duomo ,  e 
fu  reputato  uno  de'  migliori  ) ,  preparando  così  la  via  a 
coloro^  che  nella  prima  metà  del  seguente  secolo  condussero 
la  scultura  a  si  alto  grado  ^  che  essa  gareggiò  colla  pisana , 
e  vinse  senza  dubbio  la  fiorentina.  Nella  quale  si  acquistaro- 
no gran  nome  Jgo9tino  di  Giovanni  e  Jngelo  di  Vmr 
tura  pel  monumento  di  Guido  Tarlati  vescovo  d'  Arezzo^  scol- 
pito da  loro  nel  4330;  il  quale  è  certamente  uno  de'  più  ma- 
gnifici che  siano  stati  fatti  in  quel  tempo  in  Toscana .  Son  pure 
degni  di  egual  fama  ^  sebbene  men  noti ,  Goto  di  Gregorio , 
del  quale  si  vede  nel  Duomo  di  Massa  di  Maremma  1'  urna 
fatta  nel  4326,  dov'  è  riposto  il  corpo  del  santo  vescovo  Ger- 
bone ;  e  maestro  Gano ,  che  nella  chiesa  principale  di  Gasole, 
terra  ragguardevole  del  territorio  senese,  lavorò  la  sepoltura 
di  messer  Tonunaso  Andrei  casolano  vescovo  di  Pistoja^  e  l' altra 
di  Ranieri  Porrina  potente  signore  di  quel  luogo. 

Un  altro  valentissimo  scultore  ebbe  la  nostra  città  in  Tino 
di  Camaino,  stato  fino  ad  ora  per  grande  ingiuria  della  for- 
tuna quasi  sconosciuto  non  che  agli  altri,  agli  stessi  senesi  . 
Ha  che  egli  fosse  in  molta  riputazione  appresso  i  suoi  con- 
temporanei, lo  mostrano  le  molte  e  belle  opere  di  scarpello 
fatte  da  lui  in  Pisa ,  in  Firenze  ed  in  Napoli .  Le  quali  aven- 
do io  ricercate  con  assiduo  studio  e  diligenza  ,  mi  piace  di 
registrare  qui,  per  documento  di  coloro,  che  piglieramio  un 
giorno  a  scrivere  la  storia  generale  delle  nostre  arti  ;  ripu- 
tando che  non  si  possa  più  dimenticare  un  artefice ,  che  ha 
onorato  Y  arte ,  e  va  di  pari  con  i  migliori  del  suo  tempo  . 
Il  nostro  Tino  adunque,  già  ricordato  con  lode  tra  gli  ar- 
chitetti, fece  nel  4312  per  il  S.  Giovanni  di  Pisa  i  bassori- 
lievi che  ornano  il  Battesimo,  e  per  una  cappella  della  Pri- 
maziale  la  tavola  di  marmo,  dove  è  figurata  Maria  Vergine, 
che  apparisce  a  S.  Ranieri .  Volendo  poi  i  Pisani ,  dopoché 
fu  morto  Arrigo  VII  imperatore,  onorare  la  sua  memoria,  diedero 
a  fare  a  7if IO  la  sua  sepoltura,  la  quale  stette  per  hmgo  tempo 
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nel  Duomo;  ma  non  sono  molti  anni  che  tratta  di  là,,  fu  col- 
locata nel  Camposanto .  Scolpi  ancora  Y  m*na  ove  giace  il  cor- 
po d'  Antonio  d'  Orso  vescovo  di  Firenze^  allogatagli  dal  ce- 
lebre Francesco  da  Barberiniì  ;  ed  oggi  si  vede  posta  sul- 
la porta  di  fianco  del  lato  sinistro  del  Duomo  di  Firenze  ; 
e  r  altra  che  è  in  S.  Maria  Novella  in  memoria  di  Tedice  Allotti 
vescovo  di  Fiesole .  Ma  le  maggiori  sue  opere  furono  in  Napoli^ 
dove  essendosi  condotto  fino  dal  4324  ^  vi  mori  nei  primi  me- 
si del  4339.  Sono  dunque  di  sua  mano  il  fepolcro  della 
regina  Maria  d'  Ungheria  moglie  di  Carlo  II  re  di  Napoli^  scol- 
pito da  Tino  nel  4325;  il  qual  sepolcro  è  oggi  nella  chiesa 
di  S.  Maria  detta  Donnia  Regina  ;  quello  fatto  nel  4332  a 
Matilde  principessa  d' Acaia^  e  V  altro  di  Carlo  duca  di  Calabria^ 
scolpito  nel  4338  e  messo  nella  chiesa  del  Corpus  Domini  ;  e 
finalmente  quello^  che  è  dello  stesso  anno^  di  Maria  di  Valois 
stata  moglie  del  detto  Carlo.  So  che  gli  scrittori  napoletani  dan- 
no la  lode  di  queste  sculture  ad  altri  maestri  del  loro  paese  ; 
ma  il  vero  è  ^  e  i  registri  Angioini  ne  fanno  fede  ^  che  esse 
furono  fatte  dalla  mano  del  nostro  Tino  . 

Fu  ancora  della  nostra  patria  un  altro  scultore  per  nome 
Cellino  di  Ne»e,  che  visse  per  molti  anni  in  Pistoja.  Di  costui 
e  nel  Duomo  di  quella  città  il  bel  cenotofio  che  i  Pistojcsì 
alzarono  alla  memoria  del  loro  illustre  giureconsulto  e  poeta 
messer  Cino  .  Ricordansi  ne'  libri  pubblici  Ceffo  Ai  Giovanni 
e  Bonino  di  Tofano,  ignoti  fino  ad  ora  alla  storia,  ma  che 
mostrano  di  essere  stati  da  qual  cosa  in  quest'  arte,  avendo 
la  repubblica  dato  loro  a  fare  per  la  somma  di  centoquaranta 
fiorini  la  sepoltura  di  marmo  dì  messer  Pietro  Arnolfi  della 
Branca  da  Roma,  stalo  nel  4326  capitano  del  popolo.  E  que- 
sti artefici  furono  nello  stesso  tempo  di  Niccola  Nnli ,  rhc 
lavorò  ad  Orvieto  ,  di  Giovanni  e  di  Domenico  figliuoli  di 
maestro  Jfjosiino,  e  di  NiccoU)  del  Merda,  già  nominati  tra 
gli  architetti  .  E  di  Giovanni  si  vede  nella  Compagnia  di  S. 
Bernardino  un  tabornacoletto ,  dove  è  intagliato  il  suo  nome, 
nel  quale  è  Maria  Vergine  seduta,  con  due  angioletti  che  le 
presentano  de'  vasi  di  fiori .   Nondimeno  per  le  medeshne  ca- 
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gioni  dette  ragionando  dell'  architettura  .,  anche  la  scultura 
cadde  alla  sua  volta  da  sì  bello  e  fiorente  stato  ;  e  neir  ulti- 
ma  metà  di  questo  secolo  era  essa  di  tanto  mutata^  che  quasi 
più  non  si  riconosceva;  come  mostrano  le  figure  di  Apostoli 
dentro  i  tabernacoli  della  cappella  di  Piazza^  lavorate  dal  4376 
al  i384  da  Landò  di  Stefano,  da  i}ar(o{omnieo  di  Tommè 
detto  Fissino,  da  Mariano  ci'  Angelo  Romanelli,  da  Gio^ 
vanni  di  Cecco,  e  da  Matteo  d' Ambrogio  detto  Sappa.  Ed 
è  cosa  notabile^  che  di  questi  cinque  artefici,  il  solo  Giovanni  di 
Cecco  esercitava  come  sua  propria  la  scultura ,  mentre  Londo  di 
Stefano  era  pittore,  ed  orafi  gli  altri  tre . 

Ha  era  nato  in  Giacomo  della  Quercia  colui,  che  nel  secolo 
seguente  doveva  far  risorgere  la  scultura,  riconducendola  all'  os* 
servanza  de'buoni  principj  ed  alla  imitazione  della  natura;  ed  è  cer- 
tamente una  maraviglia  il  vedere,  considerato  i  tempi  e  lacondizio- 
ne  dell'  arte  innanzi  a  lui,  quanta  grazia,  moto,  disegno  e  propor- 
zione abbiano  le  opere  sue,  condotte  con  estrema  diligenza  e 
pulitezza  ;  tantoché  se  non  lo  dicesse  la  storia ,  esse  si  cre- 
derebbero di  maestro  un  mezzo  secolo  dopo  .  Della  qual 
cosa  fanno  fede  la  sepoltura  d'Ilaria  del  Garretto  in  S.  Mar- 
tino di  Lucca  ;  la  tavola  dell'  altare ,  insieme  colle  due  lapide 
della  cappella  di  Federigo  Trenta  in  S.  Frediano  della  stessa 
città  ,  e  i  liellissimi  bassorilievi  delle  |K)rte  di  S.  Petronio  di 
Bologna .  La  patria  sua  ,  che  lo  ebbe  in  grandissimo  prezzo 
per  la  sua  virtù ,  e  T  onorò  in  vita  quanto  seppe  e  polo,  ave- 
va di  lui  un'  opera  di  non  minore  bellezza  nella  fonte  della 
Piazza  del  Campo .  La  quale,  essendo  per  le  ingiurie  del  tem- 
po ,  e  più  per  quelle  degli  uomini ,  a  miserabilissimo  sta- 
to condotta  ;  tantoché  essa  non  più  d'  ornamento  ,  ma  di 
vergogna  era  alla  nostra  città;  hanno  finalmente  pensato  i  Si*- 
ncsi  di  rifare  di  nuovo  ,  seguitando  1*  esempio  antico  ,  e  los) 
rimediare  in  qualche  parte  a  tanto  danno  r  rovina: 

Furono  contemporanei  di  Giacomo  ,  Sano  di  Matteo ,  già 
registralo  tra  gli  architetti,  del  quale  si  vede  nrl  Duomo  d'  Or- 
vieto la  fonte  del  battesimo;  e  Francesco  f'aUktmhrini ,  che 
fu  un(»  de*  maestri  ,  che  concorsero  al  lavoro  delle  pf)rte  di  S. 
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Giovanni  di  Firenze.  Dalla  scuola  di  Giacomo  uscirono  Cino  di 
Bartolo,  che  aiutò  il  maestro  alle  porte  di  S.  Petronio^  e  Pietro 
ilei  Minella,  che  dopo  aver  finito  il  lavoro  del  fonte  battesi- 
male in  S.  Giovanni  di  Siena ,  fece  pel  Duomo  il  sepolcro  del 
vescovo  Carlo  Bartoli ,  ed  ornò  di  storie  e  di  fogliami  la  cap- 
pella di  S.  Crescenzio^  stata  da  lui  architettata.  Furono  an- 
cora suoi  discepoli  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchieita ,  e 
Antonio  Federighi  ^  che  ebbero  più  nome  degli  altri .  E  di 
mano  del  Vecchietta ,  stato  più  valente  nella  scultura ,  che 
nella  pittura ,  sono  le  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ne'  ta- 
bernacoli della  liOggia  degli  Uffiziali^  condotte  con  grande  sem- 
plicità e  pulizia  .  Ha  nell  arte  del  getto  egli  non  ebbe  a'  suoi 
giorni  chi  lo  pareggiasse ,  e  il  bellissimo  tabernacolo  di  bron- 
zo, che  è  suir  altare  maggiore  del  Duomo ,  statovi  trasportato 
dalla  chiesa  dello  Spedale;  come  pure  la  figura  di  Mariano  Soe- 
zini  il  Vecchio  ,  che  ora  è  nella  Galleria  di  Firenze,  e  il  Cristo 
risorto  nello  Spedale  predetto,  ne  fanno  chiarissima  fede.  Del  Fe- 
derighi  poi ,  che  imitò  meglio  d' ogn'  altro  la  maniera  del  mae- 
stro ,  e  seppe  dare  alle  sue  figure ,  movimento ,  bella  attitu- 
dine ,  e  vivezza ,  sebbene  riescano  ne'  panni  alquanto  confuse 
e  pesanti;  si  veggono  tuttavia  nella  detta  Loggia  le  statue  di 
S.  Ansano,  e  di  S.  Crescenzio .  Dal  qual  Federighi  io  credo 
che  imparasse  Y  arte  Neroccio  di  BarioUmimeo  Landi ,  il 
quale  nella  sepoltiu*a  del  vescovo  Tommaso  del  Testa  Piccolo- 
mini  ,  che  è  appesa  sopra  la  porta  che  va  al  campanile  del 
Duomo  ,  e  nella  figura  di  S.  Caterina  V.  e  M.  posta  nella  cap- 
pella di  S.  Giovanni  Battista  nella  detta  chiesa,  si  portò  assai 
ragionevolmente  .  Operò  in  questo  medesimo  tempo  e  fu  sco- 
lare anch'  esso  del  Federighi,  Giovanni  di  Stefano  nominato 
tra  gli  architetti  ;  e  di  suo  si  vedono  nel  detto  Duomo  due 
de'  sei  angeli  di  bronzo ,  che  mettono  in  mezzo  il  tabernacolo 
del  Vecchietta,  e  la  statua  di  S.  Ansano,  che  è  nella  cappella 
già  ricordata  di  S.  Giovanni  Battista .  Un  altro  scultore  nativo 
di  Cortona ,  chiamato  Urbano  di  Pietro  ,  venne  fino  da  fan- 
ciullo a  lavorare  in  Siena  ,  dove  ancora  mori  :  e  di  lui  si 
vede  in  S.  Francesco  la  sepoltura  di  messer  Cristofano  Felici, 
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stato  Operaio  del  Duomo>  e  le  storie  di  bassorilievo^  che  do- 
vevano andare  alla  .cappella  della  Madonna  delle  Grazie  nel 
detto  Duomo  ^  ed  oggi  sono  sparse  per  la  chiesa  incastrate 
nelle  pareti  di  essa . 

Chiudono  la  serie  degli  scultori  di  questo  secolo  ^  Prai^ 
eesco  di  Giorgio  Martini,  che  ha  il  suo  luogo  in  ciascuna 
delle  tre  arti  principali ,  e  Giacomo  CojssaréUi .  Ha  pare  che 
fVance^co  lavorasse  poche  cose  di  scultura ,  sapendosi  sola- 
mente che  nel  4464  fece  di  rilievo  per  la  Compagnia  ddla 
Morte ,  un  San  Giovanni  Battista  ^  ma  se  di  terra  o  di  le^ 
non  si  dice;  che  nel  4489  gettò  di  bronzo  per  il  Duomo  due 
mezzi  angioletti ,  che  sono  attaccati ,  uno  per  lato ,  ai  fianchi 
dell'  altare  maggiore  ;  e  finalmente  che  nel  4499  pel  detto  al- 
tare ne  gettò  due  altri  poco  minori  del  vivo  a  concorrenza  di 
quelli  fatti  da  Giovanni  di  Stefano  ;  i  quali  mettono  in  mez- 
zo il  tabernacolo  del  Fecchietta .  Mo  gli  angioli  di  Francesco 
restano  vinti  al  paragone  di  quelli  di  Giovanni ,  perchè  sono  di 
stile  secco ,  d'  un  panneggiare  trito  e  frastagliato ,  duri  nella 
movenza ,  e  senza  grazia  :  vi  si  veggono  insomma  que'  difetti 
medesimi ,  che  hanno  le  sue  pitture  .  Assai  miglior  maestro 
riuscì  nel  getto  Giacomo  CozzarelU,  come  ne  fanno  fede  le 
bellissime  campanelle  di  bronzo  nella  facciata  del  palazzo  del 
magnifico  Pandolfo  Petrucci^  e  le  graziose  mensole  che  re^ 
gono  gli  angioli  di  bronzo  delle  due  colonne  ai  lati  dell'  aitar 
maggiore  del  Duomo.  Sono  ancora  di  sua  mano  nella  sagrestia  della 
chiesa  dell'  Osservanza  le  figure  di  terra  colorita  poste  al  se- 
polcro del  detto  Pandolfo  ;  e  si  vuole  scolpita  da  lui  la  se- 
poltura di  Jacopo  Tondi  nell'  atrio  dello  Spedale  Grande ,  e 
quella  del  vescovo  Antonio  Bettini  nella  chiesa  di  S.  Girola- 
mo .  Intagliò  pure  il  nostro  G incorno  in  legno;  e  nella  chie- 
sa di  S.  Spirito  è  di  lui  un  San  Vincenzo  Ferreri ,  ed  un  S. 
Sigismondo  nella  sagrestia  del  Carmine .  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  j  essendo  egli  architetto  del  Duomo ,  e  maestro  della 
bottega  deir  Opera  col  carico  d' insegnare  il  disegno  ad  alcuni 
giovanetti,  ebbe  a  fare  di  bronzo  i  dodici  apostoli  per  le  co- 
lonne ,  secondo  il  disegno  datone  da  Francesco  di   Giorgio , 
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al  quale  erano  stati  prima  commessi;  mo  prevenuto  Giaco^ 
mo  dalla  morte  ^^  lasciò  queir  opera  appena  incominciata  .  E 
poiché  mi  si  porge  qui  l'occasione^  non  voglio  tacere  di  un 
maestro  eccellentissimo^  che  ebbe  in  questi  tempi  la  nostra 
città  neir  arte  del  g^tto  ;  il  quale  Tu  Jntouio ,  detto  Toniolo, 
di  Giacomo  Ormanni,  che  gli  eruditi  Senesi  chiamano  dei 
JUarsini  ;  la  qual  casata  non  si  sa  che  fosse  mai  in  Siena . 
Ma  delle  cose  fatte  da  Àntotiio  neir  arte  sua^  oggi  non  re- 
stano che  le  porte  della  Libreria  Piccolomini  nel  Duomo^  e  la 
grata  nel  pavimento  presso  Y  aitar  maggiore ,  da  cui  si  ha  la 
veduta  nel  sottoposto  S.  Giovanni  ;  essendo  state  guaste  le  por- 
te che  aveva  gettato  nel  45i2  per  la  chiesa  di  S.  Paolo  alla 
Fjo;<gia  della  Mercanzia ,  e  il  cancello  che  chiudeva  la  cappella 
df*  Bichi  in  S.  Agostino. 

S'  apre  il  secolo  decimosesto  col  nome  di  Loreìiso  di  Sla^^ 
riauo  detto  il  Marriua  ;  onde  a'  suoi  discendenti  il  cognome 
de'  Marrini  ;  il  quale  fu  senza  dubbio  uno  de'  migliori  che  in 
quel  tempo  fiorirono  in  Siena ,  massime  nel  lavorare  cose  pic- 
cole ;  perchè^  oltre  ad  avere  avuto  grazia  e  varietà  nel  com- 
porre^ fu  ancora  ne'  putti  gentilissimo^  e  vago  e  capriccioso 
nelle  grottesche ,  con  un  girar  di  foglie  dolce  e  naturale  ;  e 
queste  cose  accompagn<^  con  diligenza  squisita  ,  e  con  puli- 
zia singolare;  come  si  può  vedere  nel  bellissimo  e  non  mai 
abbastanza  lodato  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  Fontegiusta  .  Fece  ancora  il  nostro  Lorenzo  i  pilastri ,  il 
fregio  ,  r  architrave  e  tutto  1'  ornnniento  della  porta  della 
Libreria  del  Duomo,  insieme  coli  arme  del  cardinal  Francesco 
Piccolomini ,  che  fu  poi  Papa  Pio  III  ^  sorretta  da  due  putti 
di  tondo  rilievo.  Parimente  furono  lavorali  dalla  sua  mano  gli 
ornamenti  de'  due  allari  de'  Marsili ,  posto  V  uno  in  S.  Mari  ino. 
e  r  altro  in  S.  Francesco;  nella  qual  chiesa  scolpì  l'altare  della 
cappella  Piccolomini^  e  ne  condusse  il  pavimento  di  marmo 
con  figure  a  gradito.  Scolpì  finalmente  Lomno  il  Itellissìmo 
sej!£(io  di  marnio .  che  è  nel  fianco  sinistro  della  Ijotfjiia  della 
Mercanzia  ,  dove  fe^e  conos«Tre  .  che  egli  sa|H'va  trattai'e  la 
scultura  anche  in  cose  maggiori.  Dilettossi  Lorei/ro  di  lavo- 
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rare  anche  dì  terra  invetriata  ,  e  di  questa  materia  fece  per 
la  chiesa  delle  monache  del  Paradiso ,  monastero  oggi  abolito^ 
una  Nostra  Donna  grande  quanto  il  vivo ,  con  im  angelo  ;  e 
una  mezza  Santa  Caterina  ,  che  si  vede  tuttavia  sulla  porta 
che  introduceva  nel  convento. 

Parla  il  Vasari  di  un  JUichelangelo  da  Siena,  il  quale 
dopo  aver  consumato  i  migliori  suoi  giorni  nella  Schiavonia  , 
ossia  Dalmazia^  con  altri  eccellenti  scultori^  si  condusse  a 
Roma:  dove  accadde^  che  intendendo  il  cardinale  Hinckwoirt 
di  fare  una  sepoltura  di  marmo  a  Papa  Adriano  VI  ^  ne  diede 
la  cura  a  Baldassarre  Perussi,  il  quale  fattone  il  modello^ 
volle  che  3Iichelangclo  pigliasse  a  scolpirla  :  nella  quale  egli  si 
portò  tanto  bene  ,  che  riuscì  ma  cosa  magnifica  e  molto 
Ijella.  Quali  altre  opere  facesse  JUichelangelo  non  si  sa;  co- 
me non  si  sa  di  chi  fosse  figliuolo^  nò  quando  sia  nato  o  morto. 
In  Siena  non  si  ha  memoria  di  uno  scultore  di  questo  nome 
vissuto  hi  quel  lenipo  ;  si)lamenle  si  può  congetturare  ,  che 
il  nostro  artefice  sia  un  tal  JUichvlav gioia  di  Bernardino  di 
Michele  orafo,  il  quale  si  trova  nominato  nel  1515  tra  gli 
scolari  di  Giacomo  Co-zznrvlli.  Ricordano  le  scritture  con- 
temporanee un  Cino  di  Giovanni,  che  mori  in  Polonia  nel 
4535 ,  mentre  con  allri  maestri  faceva  una  sepoltura  di  mar- 
mo a  quel  re  morto;  e  un  Giovanni  Andrea  Galletti  prati- 
chissimo  maestro  di  getti.,  che  fuse  di  bronzo  le  mensole  clic 
sorrefi^ono  ^li  angeli  delle  due  prime  colonne  presso  I'  altare 
maggiore  del  Uuunio  ,  secondo  il  modello  che  ne  aveva  fatto 
Giacomo  Cozzarelli  suo  maestro,  e  couiineiò  per  la  Com- 
pagnia della  Morte  un  Crocefisso,  stato  finito  dopo  la  sua 
morte  da  (mÌuUo  Gallalìi  suo  fratello  .  Fu  Giovanni  Andrea 
maestro  delle  artiglierie  della  Repubblica  .  e  nel  4530  con 
questo  carico  stette  a'  servigi  degli  Aretini. 

In  questo  medesimo  tempo,  e  anche  dopo,  vissero  Gio. 
Jnhnio  Marinelli  detto  il  Mngnaino,  Bernardino  di  Gia^ 
conio,  liarlohmmeo  di  Pietro  Gallo ,  e  Pellegrino  di  Pietro 
che  lavorarono  alle  storie  dì  commesso  nel  pavimento  del 
Duomo,  disegnate  dal  Bevcafumi;  ma  essi  furono  più  che  scul- 
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tori ,  scarpellini .  Operayano  negli  ultimi  anm  di  questo  secolo 
Fubrio  Signorini  detto  il  Ninno,  e  Domenico  di  FUiftpo 
Cafaggi,  chiamato  Capo.  Si  Yedoiio  del  Signorini  nel  Dimh 
mo  un  Cristo  risorto  di  bronzo,  e  la  statua  di  marmo  di 
Papa  Paolo  V;  e  in  S.  Francesco  all'  altare  della  Concezioiie 
una  Santa  Caterina  da  Siena ,  e  un  San  Bernardino  parimente 
di  bronzo .  Fu  il  Cafaggi  veramente  fiorentino  di  nazione,  ma 
perché  dimorò  fino  da  giovanetto  in  Siena,  dove  si  accasò  e 
morì,  io  lo  pongo  tra  gli  scultori  senesi.  Di  mano  del  quale  sono 
nel  Duomo  la  statua  di  Papa  Marcello  II ,  gli  ornamenti  della 
base  di  quella  d'  Alessandro  m ,  e  gli  altri  dell'  altare  del  Sa- 
cramento. Scolpi  ancora  un  Crocefisso  per  la  Compagnia  di 
S.  Gherardo,  e  per  dir  tutto  di  lui,  fu  uno  de'  maestri  che 
lavorarono  d' intaglio  il  leggio  del  nuovo  coro  del  Duomo . 

Darò  principio  agli  Scultori  del  secento  con  Flaminio  del 
Turco ,  il  quale  fu  ammaestrato  da  Girolamo  suo  padre ,  che 
fece  r  ornamento  dell'  altare  della  Congregazione  di  S.  Pietro 
nel  Duomo.  È  di  costui  in  S.  Agostino  il  ricco  altare  mag- 
giore ,  lavorato  molto  pulitamente  ,  e  1'  altro  de'  Biringucci . 
Condusse  ancora  quello  principale  della  chiesa  della  Madonna 
di  Provenzano ,  secondo  il  suo  disegno  ;  perchè  Flaminio  si 
dilettò  eziandio  dell'  architettura ,  e  tra  le  altre  cose  è  memo- 
ria che  col  suo  ordine  si  fece  la  porta  della  Compagnia  di  S. 
Giovanni  Battista  sotto  il  Duomo,  e  la  Loggia  sopra  la  casa 
dell'  università  de'  Notai .  Fu  in  questo  medesimo  tempo  in 
Siena  un  altro  scultore  per  nome  Domenico  Arrightlli,  chia- 
mato ancora ,  forse  dalla  patria ,  il  Cavedont  ;  e  di  lui  si  ve- 
de la  Lupa  di  stagno  sulla  colonna  della  piazza  de'  Tolomei; 
e  nella  detta  Compagnia  una  Pietà  insieme  con  due  angeli  ; 
avendo  lavorato  gli  altri  Raffaello  della  Monna ,  che  fece  an- 
cora gli  stucchi  delle  volte  dell'  oratorfo  del  B.  Ambrogio  San- 
sedoni,  andati  a  male  nell'  abolizione  di  questa  Confraternita. 
Nel  quale  lavoro  gli  fu  compagno  Andrea  suo  fratello,  che 
per  la  Compagnia  di  S.  Caterina  della  Notte  lavorò  di  stucco  le 
statue  di  S.  Caterina  da  Siena  e  di  S.  Michele .  Sono  finabnente 
di  loro  mano  gli  stucchi,  che  ornano  la  nicchia  del  coro  del 
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Dooiiìo.  Tommaso  Redi,  che  fu  scultore  e  maestro  di  {^etti, 
stette  qualche  anno  in  Mantova  al   servizio  di  quel   duca ,   e 
gli  fece  di  marmo  alcune  cose;  e  poi  nel  tempo  della  guerra 
di  Mantova  si  affaticò  nella  fortificazione  di  quella  città.  Tor- 
nato ultimamente  in  Siena^  lavorò  per  la  facciata  del  Duomo 
e  di  marmo  e  di  getto  vaine  cose;   come  ne*  triangoli  supe- 
riori r  Assunta ,  S.  Caterina  e  S.  Bernardino^  di  bronzo  dora- 
to >  e  ne'  frontespizi  delle  porte,  i  busti  di  marmo  di  Ambrogio 
Sansedoni,  di  Giovanni  Colombini  e  di  Andrea  Gallerani,  Beati 
senesi .  É  altresì  di  sua  mano  in  S.  Agostino  il  ricco  deposito 
di  bronzo    e   di   paragone  fatto  pel  cavaliere   Agostino   Chigi 
stato  rettore  dello  Spedai  Grande.   Finalmente  essendo   mor- 
to Carlo  di  Lorena  duca  di  Guisa  ,  e  stato  seppellito  nella  chie- 
sa dì  Cuna  a  cinque  miglia    dalla   città,    Tommaso  gli   fece 
il  beh  deposito  che  ancora  vi  si  vede .  Tra  coloro  che  nell'  ultima 
metà  del  secolo  XYII  esercitarono  la  scultura ,  non   sono   da 
trapassare  i  lUazsuoli,  Dionisio  Massuoli,  che  da  Cortona 
sua  patria  venne  nel  i64()  ad  abitare  in  Siena,  fu  il  capo  di 
questa  famiglia ,  nella  quale  Y  arte ,  come  eredità  trapassò  per 
un  secolo  e  mezzo  di  padre  in  figliuolo,  e  di  zio  in   nipote; 
e  tra  questi  si  acquistarono  più  nome  Giuseppe  e  Gio.   Àn^ 
ionio  di  Dionisio  e  Bartolommeo  figlio  di  Gio.  j^nionio .  Ma 
se  io  volessi  ora  raccontare  tutte  le  opere  fatte  da  loro,  (5he 
furono  infinite  e  ne  son  piene  le  nostre  chiese ,  uscirei  di  trop- 
po da  quella  brevità  che  fino  da  principio  mi  sono  proposto: 
tantopiù  che  non  e'  è  Guùki  della  nostra  città  ,   che   a  chi 
ne  volesse  avere  più  minuta  notizio,  non  possa  abbondantemente 
soddisfare.  Giuseppe  JUaszuoli,  che  fece  molte  cose  in  Roma, 
dove  dimorò  per  parecchi  anni,  e  assaissime  in  Siena,  è  dei 
suoi  il  più  noto  e  il  migliore .  Fu  uomo  di  ingegno  non  '  or- 
dinario., e  forse  oggi  conserverebbe  la  fama   che  gli   diedero 
r  opere  sue  appresso  i  contemporanei ,  se  non  fosse  vissuto  in 
un  tempo,  nel  quale  T  arie,  seguitando  i  delirj  del  Bernini  , 
e  de'  suoi  imitatori,  s  era  dal  buon  sentiero  grandemente  al- 
lontanata . 

É 

PARTE    SECONDA  li 
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DELLA  PITTURA  . 

La  Scuola  Senese  y  che  il  Lanzi  bene  a  ragione  chiamò 
lieta  Tra  lieto  popolo ,  fu  per  gran  tempo  da  chi  scrisse  delle 
nostre  arti^  mescolata  e  confusa  con  la  Fiorentina.  Ma  dap- 
poiché^ meglio  studiandone  l'origine  e  il  processo  istorico  si 
conobbe  che  essa  aveva  avuto  fin  da  principio  vita  sua  pro- 
pria e  distinta  ^  fu  stimato  di  necessità  il  separamela  .  Né 
si  restò  contenti  a  questo  solo ,  ma  si  giunse  anche  a  dire  , 
che  essa  vince  la  Fiorentina  non  tanto  per  la  sua  anti- 
chità ,  quanto  per  avere  avuto  nel  300  artisti  di  tanto 
ingegno  da  superare  quelli  della  sua  rivale  .  Il  che ,  se 
si  può  concedere  in  qualche  modo  rispetto  al  secondo  ca- 
po >  non  è  poi  da  affermarlo  tanto  risolutamente  riguardo  al 
primo;  imperciocché  ben  può  essere  che  gli  artisti  senesi  , 
non  già  pigliandoli  ad  uno  ad  uno  partitamente  ^  ma  conside- 
randoli nel  tutto  insieme^  stieno  al  pari  de'  Fiorentini ^  e  forse 
li  vincano  ;  ma  <'he  la  Scuola  Senese  debba  aversi  per  più  an- 
tica della  sua  emula  ^  e  solamente  contemporanea  della  Pisa- 
na ,  è  una  opinione  ,  la  quale ,  sebbene  per  il  passato  sia  stata 
universalmente  seguitata,  oggi  ci  sono  buone  ragioni  ed  ar- 
gomenti, non  solo  per  metterla  in  dubbio,  ma  ancora  per  di- 
mostrarla contraria  alla  verità  istorica .  Ha'  di  questo  diremo 
al  suo  luogo. 

Deir  esistenza  della  pittura  tra  noi  non  ci  sono  memorie 
scritte  0  figurate  che  vadano  più  indietro  de'  primi  anni  del 
secolo  decimoterzo .  Ritengono  venerabile  antichità  la  Mnd(»nna 
di  S.  Ansano  ,  che  stette  già  sull'  aitar  maggiore  del  Duomo 
e  fu  detta  la  Madonna  dagli  occhi  grossi  ;  la  tavola  del  Sal- 
vatore fatta  nel  Ì2i5,  che  dalla  chiesa  del  monastero  della  Be- 
rardenga ,  fu  portata  nella  galleria  dell'  Istituto  di  Belle  Arti , 
e  queste  sono. dipinte  in  mezzo  taglio.  Sono  di  pari  età  e  secondo 
la  luaniora  {^reca ,  le  Madonne  di  Betlem  di  Tressa .  d«4  dar- 
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mine ,  e  del  Duomo  nella  cappella  del  Voto  ;  ma  non  se  ne  co- 
nosce il  maestro,  il  primo  che  si  nomini  nelle  antiche  scrit- 
ture è  un  Bartolommeo  nel  i237^  ma  quel  che  operasse  non 
si  sa  >  se  non  vuoisi  prestar  fede  alla  opinione  d'  alcuni  au- 
tori^ che  gli  danno  la  lode  di  aver  dipinto  nel  i240  la  celebre 
Nunziata  di  Firenze.  Dopo  Bartolommeo,  sono  ricordati  un  Gi- 
llo di  Pietro ,  che  nel  i249  fece  pitture  nella  Corte  di  S. 
Pellegrino ,  dove  amministrava  ragione  il  Giudice  del  Placito , 
ossia  de  Pupilli;  un  Diotisalvi  Petroni  nel  i259;  un  Ventura 
di  Gualtieri  condannato  nel  i264  a  pagare  trentacinque  li- 
re per  aver  dipinto  in  un  palvese  una  Lupa  con  un  Leone 
che  le  stava  sopra ,  e  con  la  branca  percuotevala  nella  faccia^ 
in  modo  che  si  vedeva  uscirne  il  sangue  ;  ed  in  ultimo  un 
Parabuoi  ;  i  quali  pittori ,  se  si  ha  da  giudicare  da  alcune 
tavolette  di  Gilio  e  di  Diotisalvi  dipinte  per  coperta  de'  Libri 
de'  Quattro  della  Biccherna  >  furono  rozzissimi . 

La  storia  pone  dopo  di  questi    Guido  di   Graziano  ,  il 
quale  io  mi  do  a  credere  che  sia  il  maestro  della  celebre  Ma- 
donna della  chiesa  di  San  Domenico ,   dove  è  scritto  il  nome 
del  pittore,  che  fu  Guido  da  Siena ,  e  1'  anno  4224.  Sopra 
la  qual  data  è  slata  fondata  V  opinione  che  assegna  alla  nostra 
scuola  un  antichità  maggiore  di  quella  che  essa   con   ragione 
possa  veramente  pretendere.  Varj  sono  gli  argomenti  per  ne- 
gare cosi  grande  antichità  a  quella  tavola  :  io  gli  raccoglierò 
in  brevi  parole.  E  prima;  che  nessuna  scrittura  o  libro  au- 
tentico e  contemporaneo  ricorda  un  Guido  pittore  senese  vis- 
suto ne'  primi  anni  del  4200.  Che  considerando  allo  stato  del- 
l' arie  in  Siena  e  nelle  altre  parti  della  Toscana  in  quel  tem- 
po e  anche  dopo,  essa  non  opporisce  altro  che  una  servile  e 
goffa  imitazione  della  maniera  greca  .  Che  confrontata  la  Ma- 
donna di  Guido  colle  opere  di  quella  età ,  si  vede  quanto  essa 
di  gran  lunga  le   vinca ,    mostrando  che  1'  arte   spogliata  la 
greca  rozzezza  e  V  antico  squallore  comincia  già  a  vestirsi  di 
più  nobili  forme,  e  ad  avere  fattezze  più  veramente  italiane. 
Che  assegnando  alla  tavola  di   Guido  Y  anno  del   4224  ,   ne 
verrebbe  grande  confusione  alla   storia,   e   sarebbe   capovolUì 
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r  ordine  naturale  delle  cose  umane  ^  le  quali  tostochè  abbiano 
preso  una  via  ,  per  quella  seguitano ,  senza  riflettere  che  af- 
fermando questo  ^  sarebbe  lo  stesso  che  dire ,  che  \  arte  dopo 
aver  fatto  cosi  notabili  e  per   quel   tempo  maravi^iosi  pro- 
gressi per  mano  di  Guido  ^  fosse  poi^  morto  lui^   o  rimasta 
stazionaria  j  o  tornata  indietro  ^  e  così  che  per  quasi  sessant'  an- 
ni nessuno  de'  pittori  che  furono  dopo  Guido  avesse  saputo  rac- 
gliere  quella  sua  eredità  ,  e  farla  degnamente   fruttare  .   Che 
essendo  la  iscrizione  di  quella  tavola  in  lettere  che  si  dicono 
volgarmente  gotiche  ^  le  quali  non  cominciarono  ad  aver  corso 
in  Italia  j  se  non  intorno  al  i250;  si  ha  un  altro  argomento 
per  ritenere  che  essa  non  deve  essere  stata  dipinta  che  dopo 
quel  tempo.  Che  colui  che  racconciò  in  antico  quella   iscri- 
zione ,  guasta  massimamente  nelle  lettere  del  millesimo ,  ne 
compose  con  quelle  che  restavano  uno  nuovo  che  dice  i234 , 
invece   di   dire  i284  ;   il  che  fu  prima  e   principale  cagione 
deir  errore  durato  per  tant'  anni  nella  storia  dell'  arte  italia- 
na ,  circa  alla  età  di  quella  tavola ,  e  del  suo  maestro .  Che 
oggi  infine  sarebbe  troppa   ostinazione  il  volere  continuare   a 
credere  di  si  grande  antichità  una  pittura  che  la   storia ,  la 
critica^  e  la  paleografia  scoprono  posteriore  di  sessant'  anni ,  e 
d'  un  maestro  che  tutte  le  memorie  contemporanee  si  accordano 
a  testimoniare  che  visse  ed  operò  nell'  ultima  metà  del  secolo 
decimoterzo .  Rimessi  così  i  nomi ,  le  date ,   i   tempi  al  loro 
debito  luogOj  si  potrà  con  ragione  affermare^  che  da  Guido  di 
Graziano  e  per  opera  principalmente  di  lui ,  abbia   avuto  il 
principio  e  1'  avviamento  suo  la  Scuola  Senese  ;  la  quale  non 
vince  di  antichità  la  Fiorentina ,  ma  in  quella  vece  nacque  ad 
una  medesima  età  con  lei ,  essendoché  il  maestro  senese  e  Cima' 
bue  fossero  tra  loro  contemporanei  ;  e  così  sarà  dato  d' intendere 
agevolmente  come  la  pittura  per  le  mani  di  Guido  facesse  da  noi 
così  notabili  progressi  ;  né  in  fine  sarà  più  un  capovolgere  i  fatti, 
e  un  turbare  Y  ordine  islorico ,  il  dire  che  da  lui  discendono  per 
legittima ,  diritta  ed  immediata   successione ,   coloro  che  rac- 
colsero U  sua  eredità  ,  e  così   nobihnente  1'  accrebbero  . 
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Visse  Guido ,  sempre  lavorando  ^  fino  a*  primi  anni  del 
i300;  ma  delle  cose  fatte  da  lui^  non  resta' altro  che  la  detta 
Madonna ,  nella  quale  riconoscono  gì'  intendenti  essere  il  disegno 
meno  ritraente  la  secchezza  de'  maestri  greci  ;  la  Vergine  se- 
dere con  maestà  ,  e  negli  occhi  non  ritenere  t^nto  di  quel 
bieco j  che  è  proprio  delle  immagini  bizantine.  Ebbe  Guido 
un  figliuolo  per  nome  Bartolommco  o  Meo ,  il  quale  condot<* 
tosi  ad  abitare  in  Perugia  e  avutane  la  civiltà  ^  vi  eserci- 
tò ,  finche  visse ,  \  arte  paterna .  E  nella  chiesa  di  Monte- 
labbate  vicino  a  quellg  città  si  può  vedere  ancora  una  tavola^ 
dove  è  scritto  il  suo  nome  e  l'anno  Ì3i9.  Furono'  fratelli  di 
Guido,  Mino  e  Guarnieri  detto  Neri  parimente  pittori;  e 
del  primo  è  ricordata  una  Vergine  con  varj  Santi  dipinta  in 
fresco  nel  4289  nella  Sala  del  gran  Consiglio  del  Palazzo  Pub- 
blico ^  rifatta  e  accresciuta  da  5'tmofie  Mar  Uni  nel  4315^  e 
poi  da  lui  restaurata  nel  4321.  L'  altro ^  cioè  Guarnieri,  fu 
padre  d' Ugolino ,  che  fino  alla  sua  morte^  accaduta  come  si  di- 
ce neH339  j  seguitò  sempre  la  vecchia  maniera^  nonostante 
gli  esempj  della  nuova  che  potè  vedere  in  patria ,  e  nella  stes- 
sa Firenze ,  dove  lasciò  una  gran  tavola  ai  Francescani^  oggi 
in  Inghilterra ,  e  dipinse  la  Madonna  che  stette  appesa  ad  un 
pilastro  della  vecchia  Loggia  d'  Or  San  Michele ,  ed  arse  in- 
sieme con  essa  nelF  incendio  del  i308.  Ma  il  più  celebrato  mae- 
stro che  uscisse  dalla  scuola  di  Guido  è  Duccio  dì  Buoninsegna , 
il  quale  pur  continuando  nella  maniera  greca^  la  fece  nondimeno 
vieppiù  migliore^  e  fu  cagione  che  quelli  che  seguitarono  dopo  di 
lui ,  facessero  salire  la  pittura  senese  nella  fama  che  anche  oggi 
conserva .  La  più  antica  memoria  di  Duccio  s'  ha  da  una  tavola 
del  Museo  di  Nancy  ^  dov'è  scritto  il  suo  nome  e  l'anno  in  questo 
modo:  —  Duccio  he  FACCiEB(a<)  anìxo  s{aluii$)  ncclxwui. 
Un'altra  ne  dipense  nel  1285  per  S.  Maria  Novella  di  Firenze^ 
che  non  si  sa  più  che  ne  sia  stato .  Ma  la  maggiore  opera  sua  e 
la  più  mirabile  di  quel  tem|}o  ,  nella  quale  egli  mostrò  il  suo 
bellissimo  ingegno  e  quanto  valesse  in  quest'  arte  ,  è  la  gran 
tavola  dell'  aitar  maggiore  del  Duomo  dipinta  da  ambidue  i 
lati .  dove  nel  dinanzi  è  figurata  M.  Vergine  in  trono  col  suo 
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Divino  Figlinolo  in  braccio ,  e  yarj  Santi  attorno  ;  e  nel  di 
dietro  in  trentaquattro  storie  la  vita  di  Gesù  Cristo;  sotto 
la  quale  pose  il  pittore  questi  affettuosi  versi 

NATER   SANCTA  DEI   SIS    CAUSA   SEICIS  REQUIEI 
SIS  DUCIO   VITA  TE   QUU  DEPIIfXIT   ITA. 

Penò  Duccio ,  tanto  era  grande  opera ,  tre  anni  a  finirla  ;  e 
si  dice  che  costasse  per  la  pittura  ^  T  oro  ed  altri  fornimenti^ 
la  grossa  somma  di  tremila  fiorini  d'  oro .  E  fu  una  festa  per 
i  Senesi ,  quando  nel  9  di  giugno  del  43iO  venne  con  gran 
solennità  portata  al  Duomo^  dalla  casa  del  pittore  che  era  nella 
via  del  Lalerino. 

Segna  di  Buonaventura  di  Buonimegna  seguitò  la  ma- 
niera di  Duccio  ,  se  non  che  nel  colore  delle  carni  è  più  acceso 
e  florido  del  maestro ,  e  nelle  teste  ha  maggior  severità  .  Di 
lui^  che  operava  ancora  nel  Ì3H,  è  nell'  Istituto  di  Belle  Arti 
il  dossale  d'un  altare  venutovi  dalla  chiesa  del  monastero  della 
Berardenga ,  e  nel  coro  di  S.  Leonardo  al  Lago  la  tavola  colla 
Madonna  e  varj  Santi ,  che  io  credo  essere  quella  stessa  che 
Segna  dipinse  nel  i317  per  V  altare  maggiore  della  chiesa  di 
Lecceto  de'  Romiti  Agostiniani.  Ebbe  Segna  due  figliuoli  che 
fecero  la  medesima  arte^  V  uno  chiamato  per  nome  Fraiice- 
sco ,  e  Niccolò  l'altro.  Dipinse  il  primo  nel  4339  una  ta- 
vola per  la  loggia  del  Palazzo  del  Comune  al  Bagno  di  Pe- 
triuolo;  e  di  Niccolò  si  vede  nel  nominato  Istituto  un  Cro- 
cefisso col  suo  nome  e  V  anno  ioAò. 

Pietro  ed  Ambrogio  Lortnzctti  che  mostrano  di  deriva- 
re dalla  stessa  scuola  hanno  più  fama  e  meritamente ,  di  Se^ 
gna.  Lavorarono  nella  facciata  dello  Spedale  storie  di  Maria 
Vergine  che  oggi  non  sono  più .  E  di  Pietra  era  al  Carmine  una 
tavola  che  chi  la  vidde  ^  dice  bellissima  ,  la  quale  andò  ven- 
duta fuori ,  e  non  ne  restano  in  Siena  al  detto  Istituto  che  al- 
cune storietle  del  gradino.  Una  sua  Natività  di  M.  Vergine  fatta 
per  una  cappella  del  Duomo  nel  1542  e  alcune  storie  del  ri- 
trovamento della  Croce  ^  sono  oggi  nella  sagrestia .  Ambrogio 
suo  minor  fr Otello  ne'  quadri  di  Mad(»nne  riesce  di  disegno  e 
di  colorito  mcn  bello  di  Picìro  ;  iìììi  nel  comporre  vince  non 
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tanto  lui ,  quanto  ogn'  altro  suo  contemporaneo  :  della  qual 
cosa  ,  oltre  la  tavoletta  della  deposizione  del  Corpo  di  G.  Cristo 
colle  Marie  e  i  Discepoli ,  tanto  bella  che  fu  copiata  da  altri 
più  -volte ,  bastano  a  far  fede  i  freschi  della  sala  della  Pace 
0  de'  Nove  nel  Palazzo  Pubblico ,  dove  Ambrogio  con  alti  e 
filosofici  intendimenti  rappresentò  in  una  parete  la  figura  del 
Regghnento  di  Siena  seduto  in  trono  e  circondato  dalle  Virtù 
che  debbono  guidarlo  ,  e  nelle  altre  due  gli  effetti  del  buono 
e  del  mal  governo .  Paolo  di  Neri  ignoto  fino  ad  ora^  si  sco- 
pre scolare  di  Ambrogio  ne'  freschi  del  Portico  dinanzi  alla 
chiesa  di  Lecceto ,  dove  sono  a  chiaroscuro  le  Sette  Opere  di 
Misericordia ,  un  Paradiso  bellissimo  ,  e  Y  Inferno  .  Il  Della 
Valle  li  dice  del  Loretisetti ,  ma  dai  libri  del  Convento  si  ha 
che  li  facesse  nel  i545  il  detto  Paolo. 

Questi ,  qual  più ,  qual  meno  ritengono  della  vecchia  ma- 
niera .  Simoììe  di  Martino  detto  erroneamente  Simoìie  Mem^ 
mi,  fu  il  primo  che  alquanto  1'  abbandonasse  ,  accostandosi 
al  moderno  ,  massime  neir  ultime  sue  opere .  E  certo  egli  me- 
glio d'  ogpi  altro  lo  potè  fare^  essendo  stato  per  tant'  anni  fuori 
della  patria^  e  avendo  lasciato  a  Roma  ^  a  Firenze^  a  Pisa, 
a  Napoli  ed  ultimamenle  ad  Avignone^  dove  moiì^  belle  testi- 
monianze del  valor  suo .  La  fama  che  per  queste  sue  opere  era 
venuta  a  Simone  fu  grande  a'  suoi  giorni ,  ma  si  fece  anche 
maggiore  ,  quando  il  Petrarca  ,  per  avergli  ritratto  le  sem- 
bianze della  sua  Laura ,  lo  celebrò  in  versi  e  in  prosa .  Se- 
guace di  Simone,  fu  Lippo  Jlemmi  suo  cognato >  la  moniera 
del  quale  egli  imitò  in  modo ,  che  se  alcune  sue  operc^  come 
il  fresco  nel  Palazzo  Pubblico  di  S.  Gimignono  dipinto  nel 
io  17^  non  avessero  scriUo  il  suo  nonie^  si  crederebbero  di 
Simime . 

Mostrano  di  derivare  dalla  sua  scuola  anche  Bariolommco 
BuUjiiriui  che  fu  frale  dello  Spedule  ,  dove  ora  una  volta  una 
sua  tavola  dipìnta  nel  1579  ;  Luca  di  Tommv  che  ha  una 
tavola  a'  cappuccini  di  S.  Onirico  ,  ed  un'  altra  nclF  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Pisa  :  e  Bartolo  di  Frcdi ,  del  quale 
si  veggono  molle  cose  in  Siena  .  ed  altrove  >  e  nella  Gollegia- 
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la  di  S.  Ghiìignano  in  una  parete  storie  del  Vecchio  Testa- 
mento ^  oggi  cosi  guaste  da  un  ignorante^  che  paiono  una  goffa 
cosa  ;  dirimpetto  alle  quali  cominciò  Berna  o  piuttosto  Bar- 
ila le  storie  del  Nuovo^  che  per  esser  lui  caduto  dal  ponte  quando 
le  lavorava^  e  poi  morto ,  furono  finite  da  Giovanni  d'  j4sciauo; 
dove  si  portarono  ambidue  assai  meglio  di  Bartolo .  Figliuolo 
ed  allievo  di  Bartolo  fu  Andrea ,  che  nel  i406  dipinse  pel 
Duomo  la  cappella  di  S.  Vittorio .  E  la  Pieve  di  Buonconvento 
ha  una  sua  tavola  ,  forse  la  sola  opera  che  oggi  ci  resti  di  lui. 
Da  chi  apprendesse  \  arte  Giacomo  di  Mino  detto  del 
Pellicciajo  non  si  sa  bene  ;  ma  vedendo  la  sua  tavola  fatta 
per  la  chiesa  di  S.  Antonio  nel  4563 ,  che  ora  è  nel  nostro 
Istituto  di  Belle  Arti ,  e  \  altra  detta  dello  Madonna  del  Bei- 
verde  ai  Servi ,  si  può  conghietturare  che  sia  stato  discepolo 
di  Simone,  Attese  Giacomo  negli  ultimi  suoi  anni  anche  al- 
l' architettura,  e  la  facciata  di  S.' Giovanni  innalzata  nel  4382, 
semplice  ma  bella  e  di  stile  migliore  di  quella  del  Duomo  , 
fu  fatta  secondo  il  suo  disegno  . 

Furono  in  Andrea  di  Vanni  due  qualità  distinte  ;  d'  uo- 
mo di  stato ,  cioè ,  e  d'  artista .  Il  Lanzi  riguardando  alla  pri- 
ma ,  lo  chiama  il  Rubens  de'  suoi  tempi .  Cacciati  infatti  i 
Dodici  nel  tumulto  del  4368,  e  salita  al  governo  la  plebe, 
chiamata  allora  il  popolo  del  maggior  numero ,  ebl)e  j^ndrea 
ì  primi  e  più  onorati  ufficj  della  repubblica .  Come  pittore,  fu 
egli  uno  de'  pochi  che  sul  finire  di  questo  secolo  si  affatica- 
rono a  mantenere  in  onore  la  nostra  scuola.  Ma  delle  sue 
opere,  che  furono  assai,  oggi  non  resta  tra  noi  che  il  ritrat- 
to di  S.  Caterina  da  Siena ,  della  quelle  egli  fu  devoto  ed  ami- 
co ,  dipinto  nella  cappella  presso  all'  entrata  della  chiesa  di  S. 
Domenico ,  ed  una  tavola  nella  sagrestia  di  S.  Slefano .  E  delle 
cose  fatte  a  Napoli ,  avanza  solo  una  tavola  di  Madonna ,  che 
ora  è  nel  Musco  Reale  di  quella  città  .  Usci  dalla  scuola  di 
Simone  ancora  Lifìpo  di  ranni,  che  nel  1352  dipinse  nella 
Riccherna  una  Incoronazione  di  Nostra  Donna ,  stata  poi  ro- 
vinata ,  per  dar  luogo  all'  altra  che  un  secolo  dopo  vi  fece 
Amano  di  Pietro.  Lavorò  nel  4361  in  compa|inia  di  Giovanni 
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di  Benedetto  nella  gran  Sala  del  Consiglio^  e  nel  i372  colori 
in  fresco  nel  chiostro  di  S.  Domenico  una  Nunziata^  che  da 
gi*an  tempo  è  perduta .  Attese  Lippa  anche  alla  miniatara ,  e 
di  lui  si  dirà  ai  miniatori. 

A  Jadfieo  di  Bartolo  (  creduto  dal  Vasari  e  ifit  altri , 
ma  senza  ragione ,  figliuolo  di  Bartolo  di  Fredt ,  e  che  io 
pongo  in  questo  secolo ,  sebbene  operasse  anche  per  alcuni 
anni  del  seguente  )  ha  non  piccolo  obbligo  non  tanto  la  no- 
stra ^  quanto  altre  scuole  ;  imperciocché  in  Genova  nella  chie- 
sa di  S.  Luca  fece  due  tavole  nel  4393  per  Cattaneo  Spinola; 
due  altre  ne  dipinse  intorno  al  1404  in  S.  Francesco  e  in  S. 
Domenico  di  Perugia  ;  e  nel  Santo  di  Padova  lavorò  alcuni 
freschi^  e  condusse  forse  altre  opere  per  Francesco  da  Car- 
rara. In  Siena  le  pitture  nella  cappella  del  Palazzo  Pubblico^ 
dove  sono  storie  della  vita  della  Madonna ,  e  figure  d'  antichi 
uomuìi  illustri ,  basterebbero  sole  alla  sua  fama .  Sarei  troppo 
lungo ,  se  volessi  registrare  le  opere  che  si  veggono  di  lui  in 
Pisa^  in  Volterra,  in  S.  Gimignano  ,  e  in  Montepulciano^  ol- 
tre quelle  che  ha  la  patria  sua ,  che  sono  assai .  Fu  discepolo 
di  Taddeo  e  suo  erede  Gregorio  di  Cecco  di  Luca ,  che  in 
compagnia  del  maestro  dipinse  nel  4420  una  tavola,  oggi  per- 
duta ,  alla  cappella  de'  Marescotti  in  S.  Domenico  ;  e  un'  altra 
pel  Duomo  tutta  di  sua  mano  nel  4423,  la  quale  si  vede  in 
una  stanzetta  contigua  alla  sagrestia. 

Degno  di  ricordo  è  in  questi  ultimi  anni  del  secolo.  Paolo 
di  Giovanni  Fei  ;  sebbene  oggi  di  quel  che  fece  non  resti 
nulla;  che  dipinse  nel  Duomo  le  cappelle  di  S.  Bonifazio 
e  di  S.  Antonio ,  e  per  ornamento  del  coro  i  Santi  Ansano  e 
Savino;  e  fece  nel  4384  una  tavola  in  S.  Maurizio,  e  un'altra 
nel  4387  all'altare  degli  Accarigi  in  S.  Domenico. 

Il  secolo  deciraoquinto ,  che  non  meno  dell'  antecedente 
fu  abbondante  di  pittori,  continuò  nel  suo  principio  la  tradi- 
zione e  la  pratica  che  avevano  seguitato  Taddeo  Bartoli  e 
gli  altri  ;  cosicché  a  chi  bene  esamini  le  pitture  di  quel  tem* 
pò .  non  vi  vede  que'  progressi  che  T  arte  per  opera  di  i/a- 
saccU)  aveva  già  fatto  in  Firenze.  Di  Martino  di  Bartolom^ 
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meo  (  da  alcuni  detto  erroneamente  de'  Bulgarini  )  sono  an- 
cora presso  Cascina  nelle  pareti  della  chiesa  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  che  fu  de'  Gayalieri  Gerosolimitani ,  ora  profanata , 
gli  avanzi  di  alcune  pitture,  fatte  intorno  al  i396,  parte  in 
chiaroscuro ,  e  parte  in  colori ,  che  rappresentano  storie  del 
vecchio  Testamento  e  del  Nuovo  ,  con  una  Madonna  e  varj 
Santi  :  ed  in  Pisa  è  nella  chiesa  di  S.  Chiara  una  tavola  ,  che 
Martino  dipinse  nel  i402  in  compagnia  di  Giovanni  di  Pietro 
da  Napoli,  in  Siena  poi,  delle  molte  cose  fatte  da  lui,  oggi 
non  restano  che  le  pitture  delle  volte  della  Sala  di  Balìa  nel 
Palazzo  Pubblico,  nelle  quali  fece  alcune  iiguretle  allegoriche 
molto  gentili  di  colore  e  assai  graziose  nella  movenza . 

In  Stefano  di  Giovanni  detto  il  Sassetta  già  cominciano 
ad  apparire  i  primi  segni  della  nuova  maniera  che  successe 
alla  Giottesca .  Non  ha  il  colorito  acceso  dei  pittori  del  secolo 
innanzi ,  ma  li  vince  nella  delicatezza  e  diligenza  ,  nelle  om- 
bre più  trasparenti  e  sfumate  e  nel  panneggiare  largo  e  sciol- 
to .  Poche  cose  ci  restano  di  lui .  Di  una  sua  tavola  fatta  pei 
Francescani  del  Borgo  San  Sepolcro ,  non  sono  molti  anni  che 
si  vedevano  in  Firenze  alcuni  pezzi  ,  tra  i  quali  un  San 
Francesco,  a  cui  fanno  corona  le  tre  Virtù  monastiche,  dipin- 
te assai  gentilmente.  Aveva  cominciato  sopra  la  porta  Nuova 
o  Romana  il  gran  fresco  della  Incoronazione  di  Maria  Vergi- 
ne ,  ma  per  essersi  morto ,  rimase  1'  opera  interrotta  .  La  ri- 
prese poi  e  la  condusse  a  fine  ansano  o  Sano  di  Pietro,  il 
migliore  de'  suoi  discepoli .  Fu  Ansano ,  del  quale  tace  il  Va- 
sari, e  pochissimo  ragiona  il  Lanzi,  uno  de'  più  notabili  tra 
i  pittori  senesi  del  suo  tempo  :  soprastà  a  molti  nella  corre- 
zione del  disegno,  e  li  vince  tutti  nella  soave  purità  delle  sue 
Vergini ,  e  nell'  aria  celestiale  de'  Serafini .  Nel  sentimento  re- 
ligioso e  devoto  che  spira  da  ogni  sua  immagine  ,  tanto  si  ac- 
costa al  Beato  Angelico ,  che  solamente  è  superato  da  lui  nella 
varietà  e  nella  dottrina .  Tanto  si  compiacque  drlla  grande  In- 
coronazione della  Madonna  dipinta  sulla  porta  suddetta,  che  que- 
sto medesimo  soggetto  trattò  più  volte  e  in  tavola  e  in  muro. 
E  nel  Palazzo  Pubblico  ne  è  una  in  fres<;o  assai  Min,  dipinta 
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sopra  quella  che  un  secolo  innanzi  vi  aveva  fatto  Lippa  di 
ranni,  come  è  stato  detto. 

Tra  i  pittori  di  questa  eti ,  tiene  luogo  principale  Doine- 
iitco  di  Bartolo  (V  Melano,  il  quale  fu  scolare,  ma  non  ni- 
pote di  Taddeo  Bar  Ioli  .  Il  suo  nome  più  che  ad  ogni  altra 
opera,  è  raccomandato  alle  pitture  che  fece  nel  Pellegrinalo 
dello  Spedale ,  dove  in  cinque  quadri  in  fresco ,  che  sono  forse 
i  primi  esempj  della  pittura  istorica ,  rappresentò  il  governo 
degr  infermi  ;  V  elemosina  d'  una  possessione  detta  la  Corti- 
cella;  il  maritare  delle  fanciulle  dello  Spedale;  Y  indulgenza 
del  papa  a  quel  pio  luogo  ;  e  in  fine  V  accrescimento  suo .  Fu 
Domenico  aiutato  in  questo  lavoro  da  Priamo  della  Quercia, 
fratello  di  Giacomo,  il  quale  fece  la  storia  del  Beato  Agostino 
Novello  che  dà  V  abito  a'  frati  del  detto  Spedale. 

Dalla  scuola  del  Sauelta,  che  fu  fiorentissima,  derivaro- 
no altresì  Pietro  di  Giovanni  Pucci ,  che  mori  giovane ,  e 
di  suo  non  resta  che  una  tavola  d'  un  S.  Bernardino  air  Isti- 
tuto di  Belle  Arti ,  e  un'  altra  col  medesimo  Santo  e  S.  Ghiora 
nella  chiesa  dell'  Osservanza;  il  Fecchielta,  che  fu  assai  men 
valente  in  quest'  arte  che  nella  scultura ,  essendo  duro  nel  di- 
segno ,  tagliente  ne'  contomi ,  e  nel  colore  freddo  e  sbiadato  ; 
come  si  può  vedere  in  una  tavola  air  Istituto  predetto ,  stata 
dipinta  da  lui  per  la  chiesa  dello  Spedale,  e  nell* altra  che  è 
nella  Galleria  di  Firenze  ;  e  finalmente  Benvenuto  di  Giovanni 
del  Guasta  ,  che  colori  meglio ,  sebbene  sia  alquanto  fosco 
nelle  ombre. 

Giovatmi  di  Paolo  detto  del  Poggio,  che  dipinse  molto  in 
patria  e  fuori ,  riusci  nelle  cose  piccole  assai  più  che  nelle  gran- 
di ,  dove  si  mostra  sempre  incorretto  e  sgraziato .  Una  delle  sue 
migliori  opere  è  una  tavola  neir  Istituto  suddetto  coir  In- 
ferno e  il  Paradiso,  nella  quale  dà  spazio  alla  sua  fantasia 
abbondante  e  capricciosa. 

Impararono  la  pittura  da  Benvenuto  dì  Giovanni,  Giro- 
lamo  suo  figliuolo,  che  oltre  alcune  tavolette  che  sono  ora 
nel  suddetto  Istituto,  fece  in  fresco  V  Assunzione  di  Maria 
Vergine  nella  lunetta  sopra  I'  altare  maggiore  di  Fontegiusta , 
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e  una  tavola  a  tempera  colla  Madonna  e  varj  Santi  nella  cap- 
pella presso  alla  porta  di  S.  Domenico;  Bernardino  Fungai, 
del  quale  sono  a*  Seryi  e  al  Carmine  due  tavole  assai  belle  ^ 
e  alcune  altre  ne  conserva  Y  Istituto  di  Belle  Arti  ;  e  Maitto  di 
Giovanni  Bartoli  che  ha  più  fama  di  tutti .  Il  quale  valse  molto 
nella  composizione ,  e  una  sua  strage  degl'  Innocenti  che  fece 
a  Napoli ,  gli  piacque  tanto ,  che  la  ripetè  due  altre  volte  in 
tavola  a  S.  Agostino  e  a'  Servi ,  e  una  in  diserò  nel  pavimento 
del  Duomo.  Fu  ne'  putti  e  negli  angeli  graziosissimo ^  e  die- 
de a  volti  delle  sue  Vergini  bellezza  e  soavità  .  Dipinse  an- 
cora ad  olio ,  e  nel  Duomo  di  Pienza  è  una  sua  Madonna  che 
per  colorito  e  per  disegno  vince  ogni  altra  sua  opera. 

Educò  Matteo  air  arte  Guidoccio  Cossarelli  ed  Andrea 
di  Niccolò ,  che  non  hanno  né  il  disegno  ^  né  la  grazia  del 
maestro .  Sono  del  Cozzarelli  alcune  tavole  nel!'  Istituto  pre- 
detto ^  e  di  Andrea  si  vede  ancora  nella  collegiata  di  Casole 
una  Madonna  con  varj  Santi,  e  nel  colmo  1'  Adorazione  dei 
Magi  di  piccole  figure,  che  é  la  cosa  migliore. 

Francesco  di  Giorgio  e  Neroccio  di  Bartolommeo  Landi, 
ricordati  altrove,  mostrano  nelle  loro  pitture  essere  stati  am- 
maestrati da  Guasparre  d*  Agostino ,  che  dipinse  alcuni  fre- 
schi dietro  T  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni ,  e  fece  quella  ta- 
voletta di  piccole  figure  posta  nella  sagrestia  del  Duomo,  do- 
ve é  San  Bernardino  che  predica  sul  prato  di  S.  Francesco  . 
Diede  Francesco  alle  sue  figure  assai  rilievo ,  ma  le  fece  fiac- 
che nel  colore ,  e  trite  e  involte  ne'  panni ,  conìe  mostrano 
due  sue  tavole  neir  Istituto  predetto,  in  una  delle  quali  è  la 
Incoronazione  di  Maria  Vergiue  fatta  per  la  chiesa  dello  Spe- 
dale ,  e  neir  altra  che  era  in  S.  Benedetto  fuori  della  porta 
Tufi ,  una  Natività  di  Gesù  Cristo .  Né  diverso  o  migliore  ap- 
parisce Neroccio  che  fu  suo  compagno,  e  forse  da  lui  apprese 
la  scultura ,  nella  quale  si  portò  assai  nìeglio  . 

Ricorda  il  Lanzi  per  testimonianza  di  Ciriaco  Anconitano 
un  pittore  senese  chiamato  da  lui  Angelo  Parrasio ,  e  lo  loda 
come  uno  de'  primi  che  in  Italia  mettesse  in  pratica  la  nuova 
maniera  di  dipingere  a  olio  .  Dice  che  nel   Ì4i9  era  in    Fer- 
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rara  a'  servigi  del  marchese  Lionello  d'  Este ,  per  il  quale  di- 
pinse nei  palazzo  di  Belfiore  le  nove  Muse,  imitando  i  Yan 
Eyck .  Nient'  oltro  si  sapeva  di  lui.  Ma  a'  nostri  giorni  è  stato 
scoperto  che  questo  pittore ,  chiamato  Parrasio  da  Ciriaco , 
con  uno  di  quei  soliti  epiteti  laudatorj  e  pomposi ,  che  usa- 
vano i  retori  di  que'  tempi ,  fu  angelo  di  Pietro  Macaginni, 
o  del  JUcu)agìnn9 ,  il  quale  corse  pericolo  di  essere  impiccato 
per  avere  nel  i439  ammazzato  uno  da  Camerino  ;  e  di  que- 
sto ci  sono  lettere  caldissime  della  Repubblica  al  Vitelleschi 
legato  di  Viterbo^  e  ad  altri  cardinali  .  Andato  poi  a  Ferrara 
fu  alla  corte  di  que'  signori ,  e  lavorò  dell'  arte  sua  per  i  mar- 
chesi Lionello  e  Borso^  ne'  servigj  del  quale  si  mori  a'  6  di 
agosto  del  4456. 

lina  legge  antica  degli  Statuti  de'  Pittori  senesi ,  nata  dalla 
gelosia  y  e  mantenuta  dall'  interesse ,  sottoponendo  i  forestieri 
a  pagaia  grave  tassa  per  1'  esercizio  dell'  arte  ^  aveva  operata 
che  ben  pochi ,  e  di  questi  nessuno  de'  Fiorentini^  venissero  ad 
abitare  nella  nostra  città  .  Onde  nello  spazio  di  due  secoli  di 
questi  soli  s'  ha  memoria  »  cioè  sul  finire  del  500 ,  di  Anr 
lowto  di  Francesco  da  Feìiesia  ,  di  cui  scrive  il  Vasari  , 
e  di  un  angelo  di  Puccinello  da  Lucca ,  noto  a  suoi 
connazionali  ;  e  sul  principiare  del  400,  di  Spinello  Aretino , 
di  lui  Gualtieri  da  Pisa,  d'  un  Agostino  di  Marsilio  da  Bo* 
logna,  e  finalmente  d'  un  Michele  Lambertini  della  stessa 
città;  i  quali  perchè  stettero  in  Siena,  quando  1'  arte  vi  fio- 
riva, non  poterono  insegnar  niente  a'  nostri  artefici,  ma  in- 
vece imparare  qualche  cosa  da  loro.  Pure  quella  legge,  o  che 
il  tempo ,  come  e'  suole  d'  ogni  cosa ,  le  avesse  tolto  il  suo 
vigore ,  o  che  più  di  lei  potesse  la  necessità ,  non  impedi  che, 
come  in  altri  tempi  maestri  senesi  usciti  dalla  patria  ave- 
vano portato  altrove  1'  esercizio  dell'  arte  ,  e  insieme  l' inse- 
gnamento suo  (  onde  alcune  scuole  ripetono  da  essi  se  non  il 
principio,  almeno  il  loro  migliore  indirizzo,  siccome  la  Na- 
poletana da  Simone  Martini ,  la  Perugina  e  forse  la  Geno- 
vese da  Taddeo  Bartoliy  e  da  Angelo  Macagnini  la  Ferra- 
rese); cosi  nei  primi  anni  del  decimosesto  secolo  la  scuola  scv 
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nese  caduta  dall'  antico  splendore ,  e  rimasta  indietro  alle  altre^ 
dovesse  alla  sua  volta  riconoscere  questo  medesimo  benelzio 
da  artefici  forestieri. 

Il  cardinale  Francesco  Piccolomini ,  che  fu  poi  il  ponte- 
fice Pio  III ,  essendo  grande  amatore  di  queste  arti^  e  d'  o^i 
virili^  le  favori  e  le  aiutò  da  cardinale  quanto  potè;  tantoché 
se  egli  y  fatto  papa ,  avesse  potuto  regnare  qualche  anno ,  e 
non  morirsi^  come  fece  in  pochi  giorni^  forse  si  sarebbe  in- 
titolato nel  suo  nome  il  secolo  che  è  detto  di  Leone .  Fu  dun- 
que il  cardinale  prima  cagione  che  la  pittura  si  restaurasse 
in  Siena  ^  perchè  avendo  commesso  a  Bernardino  Perugino , 
detto  il  PinluricclUo ,  che  gli  dipingesse  in  dieci  quadri  a 
fresco  nella  sala  della  Libreria  che  egli  aveva  fabbricato  nel 
Duomo,  la  vita  di  Pio  II  stato  suo  zio^  e  grande  benefattore 
non  meno  di  lui ,  che  della  sua  casa  ;  diede  comodità  agli  ar- 
tisti senesi  di  vedere  il  nuovo  modo  di  lavorare  ,  e  d' impa- 
rarlo .  L'  esenipio  del  cardinale  fu  seguitato  da  Pandolfo  Fe- 
trucci^  il  quale  per  ornare  di  pittura  il  suo  palazzo  chiamò 
il  Signorelliy  il  Geiiga  e  lo  stesso  Pinturicchio . 

Vivevano  ancora  ne'  primi  anni  del  secolo  XYI  il  Cos- 
znrelli ,  Bcnocnuto  di  Giovanni ,  Girolamo  suo  figliuolo  e  il 
FuìKjai;  pittori  che  tuttavia  ritenevano  molto  della  maniera 
del  secolo  innanzi  :  i  due  ultimi  nondimeno ,  e  massime  il 
Fuitgai ,  nelle  sue  più  tarde  opere  ,  come  nella  tavola  del 
Carmine ,  mostra  di  essersene  alquanto  discostato .  Un  suo  al- 
lievo >  che  fu  Giacomo  Pacchiarolti  conserva  assai  delle  qua- 
lità del  maestro  :  ha  però  più  fantasìa  ,  ma  è  meno  corretto 
e  naturale  nel  muovere  tiellc  figure ,  e  nel  vestirle  ,  usando 
attitudini  sforzate,  e  un  parneggiare  trito  e  confuso;  co- 
me si  vede  nella  sua  tavola  dell'  Ascensione  al  Carmine  ..  e 
neir  altra  con  lo  stesso  soggetto  nell'  Istituto  di  Bel- 
le Arli  .  Costui  è  cjuel  Pacchiarotti  ,  uomo  4i  natura 
torbida  ed  amica  di  novità  ,  che  fu  uno  de'  principali  di 
quella  compagnia  di  plebei  chiamata  dei  Bardotli  ,  i  quali  per 
quaUthe  tempo  diedero  assai  da  fare  colle  loro  pazzie  ai  ma- 
gistrati. Ma  dopoché  fu  fatta  di  alcuni  di   loro  prcMita  e  se- 
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vera  giustizia^  la  compagnia  si  disperse ,  e  i  tumulti  cessarono. 
Il  PacchiarotU  preso  dalla  paura  ,  si  nascose  in  S.  Giovanni 
dentro  una  sepoltura  ,  dove  il  giorno  innanzi  era  stato  messo 
un  morto  ^  e  quivi  stette  quasi  due  giorni  tra  i  vermini  e  il 
puzzo  che  veniva  da  quello  :  poi  fuggito  dalla  città ,  riparò  al- 
l' Osservanza;  da  dove  restituitosi  a  casa,  attese  per  qualche 
anno  quietamente  a  lavorare .  Ma  essendo  poi  nate  alcune  dis- 
sensioni nella  città  tra  i  popolari ,  fu  per  sospetto  confinato  ad 
una  sua  possessione ,  dove  non  stette  molto  a  passare  di  questa 
vita .  AI  tempo  del  quale  visse  ed  operò  un  altro  pittore  senese 
per.  nome  Girolamo  del  Pacchia  o  P<wchiarolti ,  la  cui  me- 
moria è  stata  fino  a'  nostri  giorni  per  grande  ingiuria   della 
fortuna  quasi  smarrita  e  sotterrata  :  perchè  gli  .scrittori  in- 
gannati dalia  somiglianza  del  nome ,  di  due  artefici   distintis- 
simi che  erano ,  ne  avevano  fatto  un  solo ,  chiamandolo  Gta^ 
conio  Pacchiaroiti ,  al  quale  attribuirono  senza  alcim  discer- 
nimento e  non    considerandone  la    maniera    tanto    diversa , 
non    solo   le   opere  y   che   veramente  erano  sue  ,   ma   quel- 
le   ancora    state   fatte    dalla   mano   di   Girolamo    del  Pac' 
chia  y   artista   di   assai   maggior   valore   e   de'  più  eccellen- 
ti   che    abbia   avuto    la   nostra    scuola  .    Dipinse    Girolamo 
nella  compagnia  di  S.  Bernardino  a  concorrenza  del   Sodoìna 
e  del  Becca  fumi ,  e  senza  dubbio  li  vinse ,  vuoi  nella  compo- 
sizione ,  nel  colorire ,  nel  panneggiar  largo  e  nelle  arie   delle 
teste,  massime  di  donne,  che  sono  bellissime.   Fece   ancora 
neir  Oratorio  di  S.  Caterina  della  Contrada  dell'  Oca  in  Fon- 
tcbraiida  tre  storie  in  fresco  della  vita  della  Santa ,  e  in  esse 
si  portò  tanto  bene ,  che  anch'  oggi  da  chi    le   riguarda   n'  è 
lodata  sommamente .  Né  minor  pregio  hanno   le   sue   tavole  . 
Nella  Madonna  con  varj  Santi,  che  è  a  S.  Cristoforo  ricono- 
scono gr  intendenti  la  mano   d'  uno  che  ha  studiato   in   Raf- 
faclki  ;  e  ncU'  Assunzione  di  M.  Vergine  a  S.  Spirito  ,  e  nella 
Annunziazione  e  Visitazione,  ora  nella  Galleria  dell'Istituto  di 
Beile  Arti ,  arieggia  la  maniera  de'  migliori  Fiorentini  di  quel 
tem|K).  Veramente  Girolamo  stette  per  alcuni    anni   fuori   di 
Siena  :  e  a  Firenze  e  poi  a  Roma ,  vide  e  studiò  ne'  migliori  : 
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e  questo  studio  apparisce  nelle  sue  (^re^  poche,   ma  ec- 
cellenti . 

Ebbe  qualche  credito  a  suoi  giorni  nel  lavorare  facciate 
di  chiaroscuro  Giacomo  Capanna ,  che  alcuni  vogliono  es- 
sere stato  maestro  del  Beecafumi  .  Una  sua  facciata  colle 
forze  d'  Ercole  si  vede  ancora  assai  guasta  in  una  casa  della 
vìa  del  Gasato.  Due  fratelli  detti  dalla  patria  i  Brescianini,  ma 
chiamati  per  proprio  nome  Andrea  e  Raffaello  di  Gio.  AnJUmio 
de'  Puccinelli  da  Brescia,  furono  contemporanei  del  Capanna 
e  degli  altri  sunnominati .  Nelle  loro  pitture,  che  le  più  sono 
a  tempera  di  colore  leggiero  e  gentile ,  e  con  arie  di  teste  as- 
sai graziose,  seguirono  una  maniera  che  se  non  è  in  tutto 
vecchia,  non  si  può  dire  neppure  in  tutto  moderna,  ma  di 
trapasso  .  Una  loro  tavola,  che  era  a  S.  Paolo  con  la  Ma- 
donna in  tremo  e  varj  Santi ,  sta  oggi  nel  detto  Istituto  . 
Un'  altra  ne  hanno  nell'  altare  maggiore  a  S.  Giovanni  col  Bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo ,  dove  coloriscono  meglio  ,  sebbene  con 
ombre  più  forti  del  solito  .  Ha  ia  migliore  che  mai  facessero 
e  che  sola  basterebbe  a  darli  nome  tra  i  pittori  di  questo  tem- 
po ^  è  la  Madonna  ^  detta  di  Bibbiano ,  villa  a  sedici  miglia 
dalla  città,  tanto  bella,  che  è  stata  per  gran  tempo  creduta 
della  mano  del  Perussi. 

Dopo  Girolamo  del  PMchia,  col  quale  hanno  propria- 
mente principio  i  pittori  senesi  che  seguitarono  la  nuova  ma- 
niera nel  secolo  XVI;  viene  Gio.  Antonio  detto  il  Sodoìna. 
Se  oggi  non  si  dubita  più  della  sua  patria ,  che  fu  Vercelli  , 
non  si  dovrebbe  nemmeno  dubitare  del  suo  cognome ,  dopoché 
mediante  la  scorta  e  la  testimonianza  di  scritture  autentiche  e 
contemporanee  senesi  e  vercellesi  è  stalo  chiarito  che  egli  fu 
de'  Bazzi  e  non  de'  Razzi ,  come  dopo  V  Ugurgeri  e  il  Bal- 
dinucci  era  stato  universalmente  affermato.  Venuto  costui  ad 
abitare  in  Siena  intomo  al  1502  ,  quando  già  in  patina  da 
Martino  Spanzoiti  da  Casale ,  abitatore  di  Vercelli ,  aveva 
avuto  il  primo  avviamento  all'  arte ,  e  si  era  poi  perfezionato 
a  Milano  nella  scuola  del  Vinci  ;  fu  ben  presto  messo  in  ope- 
ra in   cose  d'  importanza  ;   perchè   piacendo   assai   a'  Senesi 
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quella  sua  maniera  lombarda  di  colorire  ,  piena  di  vivacità  e 
di  fuoco ^  e  r  arie  bellissime  delie  tester  e  il  gusto  del  chia- 
roscuro ,  gli  diedero  più  volentieri  che  a'  maestri  paesani  di  che 
esercitarsi ,  e  cosi  mostrare  quel  che  valesse.  Furono  le  prime 
sue  opere  il  chiostro  di  Hontoliveto  maggiore  con  istorie  di  S. 
Benedetto,  e  il  refettorio  di  S.  Anna,  già  monastero  del  me- 
desimo Ordine  .  Condottosi  poi  a  Roma ,  dipinse  nel  Va- 
ticano parecchie  storie ,  le  quali  non  piacendo  al  papa,  furono 
mandate  a  terra  per  dar  luogo  a  quelle  di  Raffaello  ,  che 
delle  cose  del  Sodoma  non  conservò  che  le  grottesche,  per- 
chè erano  veramente  assai  vaghe  e  capricciose ,  ed  anche  oggi 
sono  assai  lodate  .  Soddisfece  meglio  ad  Agostino  Chigi ,  di- 
pingendogli nella  sua  casa  in  Trastevere  ,  alcuni  fatti  di  Ales- 
sandro il  Grande .  Ma  le  migliori  sue  opere  sono  in  Siena  :  e 
la  Deposizione  di  Croce  in  S.  Francesco,  dove  rivaleggia  con 
i  più  eccellenti  pennelli  del  suo  tempo  ;  la  Epifania  a  S.  Agostino, 
il  Cristi)  battuto  alla  colonna,  che  dal  chiostro  di  S.  Francesco 
fu  trasportato  all'  Istituto  di  Belle  Arti ,  e  sopra  tutto  Y  Estasi 
e  lo  Svenimento  di  S.  Caterina  da  Siena  nella  sua  cappella  in 
San  Domenico  ,  dove  sono  espressi  tanto  maravigliosamente 
quegli  alTetti ,  che  meglio  non  si  potrebbe ,  bastano  sole  a  ren- 
dere il  suo  nome  immortale. 

De'  suoi  discepoli,  che  non  furono  molli.  Giorno  detto 
del  Sodoiiin,  ossia  Girolamo  de*  JUagagui,  è  quegli  che  pin 
seguita  il  maestro ,  ma  non  ne  agguaglia  a  gran  pezza  il  dise- 
gno ;  è  più  forte  nelle  ombre,  e  colorisce  men  gaio  e  Ira- 
sparenle,  massime  ne^r  incarnati  ;  come  si  conosce  in  una  sua 
tavola  nella  chiesa  della  Rosa,  già  de'  Monaci  di  Camaldoli  , 
nella  quale  è  figurala  una  Nostra  Donna  in  trono,  con  a'  lati 
San  Pietro  e  Santa  Mustiola  ,  e  a  basso  un  ancir>letto  seduto 
che  snona  il  ribechino  .  Un  allro  suo  discepolo  fu  Lorvuzo 
detto  il  Hnslico  ,  persona  piacevolissima  e  capricciosa  ;  dì 
mano  del  quale  sono  le  pitture  e  gli  stucchi  di  due  delle  tre 
volle  della  L(»ggia  della  Mercanzia  ,  oggi  Casino  degli  Uniti 
Ma  chi  più  d'  ogni  allro  fu  amato  dal  Sodoma,  tanlochè  oltre 
iìd  avergli  insegnalo  1*  arie  .  gli  diede  ancora  la  figliuola    per 
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iiK'glie,  fu  Barlolommeo  Neronij  detto  il  Riccio,  che  riuscì 
meglio  nella  prospettiva  e  nell'  architettura .  Di  lui  si  vedono 
tuttavia  in  Siena  varie  cose  ,  ma  la  più  celebrata  è  la  Depo- 
sizione di  Croce  che  dipinse  a  fresco  alle  Derelitte^  convento 
oggi  abolito.  È  il  colorire  del  Jliccio  assai  freddo  e  monoto- 
no ,  e  nelle  carni  pende  nel  livido  ;  non  ha  la  grazia  del  mae- 
stro ,  compone  affollato  ,  e  nelle  teste  mostra  poco  sentimento 
e  varietà. 

Dametiico  Beccufumi  detto  ilechfirino  ed  anche  Mtcuc^ 
ciò ,  per  essere  stato  di  poca  persona  ^  è  il  pittore  che  in 
questo  tempo  tenne  in  Siena  il  campo  dell'  arte  insieme  col 
Sodoìììa,  col  quale  gareggiò,  ma^  checche  ne  dica  il  Vasari, 
ne  restò  superato .  Studiò  dapprima ,  come  vuoisi,  sotto  il  Ca- 
panna  ,  ma  più  osservò  Pietro  Perugino ,  la  cui  maniera  se- 
guitò in  parte  nelle  prime  sue  opere,  usando  stile  più  casti- 
gato, che  non  fece  dipoi ,  e  un  disegnare  più  fermo  e  naturale  ; 
e  di  questo  ne  abbiamo  un  notabile  esempio  nella  tavola  fatta  per 
la  chiesa  degli  Olivetani  fuor|  della  porta  Tufi,  ora  nell'Istituto 
predetto ,  dove  sono  sotto  una  assai  bella  prospettiva ,  S.  Be- 
nedetto, San  Girolamo  e  S.  Caterina  da  Siena  che  riceve  le 
stimate  ;  e  nel  gradino  storie  della  Santa  ,  graziosissimc  .  Ma 
dappoiché  ebbe  in  Roma  veduto  il  fare  di  Jllichelagnolo,  s'  in- 
namorò tanto  di  quella  sua  maniera  energica  ,  che  ritornato 
a  Siena ,  cercò  in  ogni  sua  pittura  d'  imitarla  .  Onde  dopo 
questo  tempo  egli  apparisce  sforzato  nelle  attitudini ,  risentito 
ne'  muscoli ,  trascurato  nelle  mani  e  ne'  piedi ,  e  poco  cu- 
rante della  bellezza  de'  volti  nelle  femmine  e  ne*  putti.  Sono 
di  questo  suo  nuovo  stile  ,  ma  alquanto  temperato,  le  pitture 
della  Sala  del  Concistoro  nel  Palazzo  Pubblico,  dove  rappre- 
sentò fatti  di  uomini  illustri  della  storia  Greca  e  Romana  . 
In  queste  Mccherivo  e  veramente  mirabile  negli  effetti  della 
luce  e  delle  ombre ,  negli  scorti ,  e  nel  sottoinsù  .  Pure  a 
questo  gran  lavoro  ,  che  gli  diede  allora  gran  noine  ,  e  che 
anche  oggi  si  vede  volentieri ,  preferiscono  gì*  intendenti  lo 
pitture  con  quasi  i  medesimi  soggetti  fatte  da  lui  in  una  stan- 
ca della  casa  che  fu  degli  Agostini  ,  ed  oggi  è  de'  Biudi  Ser- 
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^rdi.  Datosi  il  Becca  fumi ,  essendo  già  vecchio,  a  lavorare 
di  getto ,  fece  per  il  Duomo  otto  angeli  di  bronzo  posti  alle 
colonne  presso  \  aitar  maggiore,  che  gli  riuscirono  benissi- 
mo .  Ma  r  inìgegnoso  suo  trovato  del  lavorare  di  commesso 
il  marmo  di  più  colori ,  col  quale  ornò  il  pavimento  dei  no- 
stro Duomo  ,  sarà  sempre  quel  che  gli  darà  più  lode  appres- 
so il  mondo ,  e  lo  porrà  tra  coloro  che  hanno  grandemente 
giovato  a  queste  arti .  Degli  scolari  del  Becca  fumi  non  si  ri- 
cordano che  Giovanni  detto  il  Giannetta ,  il  quale  dopo  avere 
atteso  per  alcuni  anni  alla  pittura ,  si  volse  all'  architettura  ; 
e  Marco  da  Pino ,  pittore  che  ebbe  assai  fama  a'  suoi  gior- 
ni. La  patria  sua  non  possiede  nessuna  sua  opero  ,  fuor- 
ché il  cataletto  fatto  per  la  chiesa  di  San  Giovanni  Battista 
in  Pantaneto  .  Andato  da  giovanetto  a  Roma ,  studiò  le  cose 
di  Michelangelo,  e  lo  imitò  in  gran  parte  .  Riparatosi  ulti- 
mamente in  Napoli ,  vi  fermò  la  stanza ,  aprendovi  una  scuola 
che  fu  fiorentissima . 

Fra  ^i  scolari  del  Beccafumi  pongono  i  nostri  scrittori 
Giorgio  da  Siena,  cioè  Giorgio  di  Giovanni,  del  quale  si 
è  detto  ragionando  de^i  architettori  ;  ma  egli  valse  più 
che  altro ,  nelle  grottesche  ;  e  nel  portico  del  palazzo  che 
fu  de'  Piccolomini  Handoli ,  ed  oggi  è  de'  Saracini,  se  ne  veg- 
gono alcune  dipinte  da  lui  secondo  la  maniera  di  Giovanni  ria 
Udine ,  che  sono  assai  ben  fatte .  Fu  ancora  pratico  maestr(» 
di  grottesche  e  di  paesi  un  Matieino  da  Siena ,  che  stetti* 
sempre  in  Roma  ,  dove  lasciò  parecchie  opere .  In  Siena  si  di- 
cono sue  alcune  pitture  di  figure  piccole ,  ma  senza  prove  ; 
anzi  quelle  che  sono  in  una  camera  del  detto  palazzo  de'  Sa- 
racini ,  attribuite  a  Mancino,  furono  certamente  dipinte  da 
Jiòeino  Billò  e  da  arcangelo  Salimbeni. 

Baldassarre  Pcrussi  è  senza  contradizione ,  una  dello 
maggiori  glorie  dell*  arte  senese  .  Neil'  architettura  paragona 
i  migliori  della  sua  età ,  gareggia  con  molti  nella  pittura  ,  e 
nella  prospettiva  non  ha  chi  lo  agguagli .  Nato  in  Siena  ,  e 
non  in  Àncaiano ,  come  dopo  il  Mancini  ripetono  i  nostri  eni- 
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diti^  da  un  povero  tessitore  di  Volterra^  imparò  da|ippriina 
la  pittura^  ma  da  qual  maestro  non  si  sa.  Yidde  e  studiò  le 
cose  del  Pinluriccliio ,  e  forse  fu  uno  de'  molti  giovani  che 
lo  aiutarono  nelle  pitture  della  Libreria  Piccolomini^  come 
senza  dubbio  lo  aveva  aiutato  nel  i5Ul  in  quelle  della  cap- 
pella di  S.  6io.  Battista  nel  Duomo .  Delle  opere  fatte  in  Siena 
da  Baldassarre  nella  sua  prima  gioventù  ,  non  resta  che  il 
Giudizio  di  Paride  dipinto  in  fresco  nell  atrio  della  casa  che 
fu  de'  Turamini  nel  castello  di  Belcaro  ;  e  dell'  età  matura 
avanza  solamente  nella  chiesa  di  Fontegiusta  la  tanto  celebrata 
Sibilla  che  vaticina  ad  Ottaviano  Augusto  la  venuta  di  Gesù 
Cristo  ;  la  quale  è  oggi  cosi  guasta  da  cattivi  Htocchi ,  che  con- 
servando ben  poco  della  prima  sua  forma  ^  fa  che  a  molti  quelle 
lodi  sieno  sembrate  soverchie  .  Ma  teatro  più  grande  alla  sua 
virtù  fu  Roma  :  e  ne'  freschi  di  S.  Onofrio ,  e  più  in  quelli 
della  Pace  si  fece  conoscere  per  molto  considerato  e  giudizioso 
pittore  .  Oltre  a  ciò  ^  se  fu  mirabile  nel  condurre  di  chiaro- 
scuro facciate  per  le  case  de'  gentiluomini  ,  mirabilissimo  fu 
riputato  da'  suoi  contemporanei  nelle  prospettive  :  onde  ni»n  si 
fece  in  Roma  a'  suoi  tempi  festa  o  apparato  nessuno ,  che  egli 
non  ne  desse  il  disegno  e  V  invenzione ,  né  si  recitò  commctlia  , 
che  non  avesse  la  prospettiva  fatta  dalla  mano  di  Baldassarre. 

Chiude  il  Per  uzzi  insieme  con  Cirolamo  del  Pacchia  , 
col  Sodoma  e  col  Becca  fumi  la  schiera  degli  arteficr  che  il- 
lustrarono la  pittura  senese  nella  prima  metà  del  presente  se- 
colo. Dopo  questo  tempo  i  mali  che  cominciarono  per  le  di- 
scordie cittadine  a  travagliare  la  nostra  città ,  accresciuti  |k>ì 
da  una  guerra  lunga  ^  e  da  un  assedio  crudele  ,  che  cagionò 
da  ultimo  insieme  colla  perdita  della  libertà  la  caduta  delia 
repubblica ,  condussero  la  città  in  tanta  rovina ,  che  molti  già 
formati  all'  arte^  se  ne  partirono.  Il  Riccio  si  condusse  n 
Lucca  ^  dove  stette  parecchi  anni  accarezzato  ed  adoperato  do 
que'  cittadini .  In  Vicenza  da  padre  senese  colà  riparatosi  do|ì«> 
l'assedio^  nacque  Camillcf  MarUnn,  riputato  non  meno  eccel- 
lente scultore^   che  pittore     Ricordano  gli  scrittori  bolognesi 
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im  pittore  senese  chiamato  Agostino  Marcucci ,  stalo  dappri- 
ma discepolo  de'  Carocci ,  e  poi  ^  nata  discordia  in  quella  scuo- 
la, fatto  seguace  della  parte  che  aderiva  al  Facini. 

Frattanto  col  risórgere  a  poco  a  poco  della  città  a  stati» 
migliore ,  risorsero  ancora  le  arti .  Primo  tra  i  pittori  si  mo- 
stra Arcangelo  Salimbetii,  che  tenne  uno  stile  sempre  ca* 
stigato  e  lontano  dalle  esagerazioni  del  manierismo^  che  allora 
cominciava  a  contaminare  tutte  le  scuole  .  E  fu  certamente 
ventura  per  la  nostra,  che  a  contenerla  ne'  confini  del  vero 
e  del  bello ,  le  occorressero  opportuni  gli  esempj  e  V  ammae- 
stramento del  Salimbeni  ;  del  quale  poche  cose  ha  la  patria 
sua .  Compi  alcune  opere  del  Aiccto ,  che  forse  fu  il  suo  pri- 
mo maestro  ;  ma  poi  seguitò  altra  via  ;  e  nella  tavola  del  S. 
Pietro  Martire  in  S.  Domenico ,  a  ragione  chiamata  la  mi- 
gliore sua  cosa,  apparisce  avere  avuto  innanzi  altri  esemplari. 

Furono  da  Arcangelo  incamina ti  all' arte ,  Ventura  suo 
figliuolo  e  Francesco  Fauni  suo  figliastro.  FeìUuva  uscito 
ancor  giovane  dalla  patria  ,  visitò  la  Lombardia  per  vedere  il 
modo  di  lavorare  di  que'  pittori  ed  erudirsi.  Andato  poi  a  Roma 
vi  destò  assai  vantaggiosa  espettazione  del  suo  ingegno,  che 
in  seguito  non  corrispose.  Pure  vi  fece  parecchie  o|)ere  in 
fresco ,  tra  le  quali  nella  chiesa  dei  Gesù  Y  Àbramo  che  ado- 
ra gli  Angeli  è  assai  lodata  |)er  gaiezza  di  tinte  ,  buon  dise- 
gno, e  gusto  di  chiaroscuro. 

Anche  Francesco  ranni ,  mortogli  il  padrigno ,  quando 
aveva  quindici  anni ,  si  condusse  a  Roma  ,  e  studiò  in  Raf* 
fuello  e  ne'  migliori .  Poi  stette  sotto  la  disciplina  di  Gio. 
de'  Fecchi .  Vidde  ancora  al  pari  del  fratello  le  scuole  di  Lom- 
bardia, e  vi  fece  molto  acquisto.  Innamoratosi  delia  maniera 
del  Baroccio ,  e  di  quel  suo  tinger  caldo  ed  acceso ,  la  imitò 
in  modo,  che  spesso  le  opere  sue  si  scambiano  con  quelle  del  suo 
esemplare.  Lavorò  in  Roma  a  S.  Pietro  la  caduta  di  Simon 
Mago,  dove  mise  tanto  studio,  diligenza,  e  sapere,  che  gli 
riuscì  r  opera  migliore  che  mai  facesse  .  Molle  cose  dì  lui 
possiede  la  patria ,  e  non  v'  è  città  di  Toscana  che  non  abbia 
qualche  oliera  del  suo  pennello. 
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Pietro  Sorri,  aviiU  i  principj  dal  Saliuibetn ,  se  ne  andò 
a  Firenze  nella  scuola  del  Pa  mg  nano,  e  fattovi  non  medio- 
ere  acquisto ,  fu  in  tanta  grazia  del  maestro ,  che  ottre  ad 
avergli  dato  la  figliuola  per  moglie ,  lo  fece  suo  compagno  nei 
lavori  di  Firenze  e  di  Venezia .  Imitatore  felice  della  maniera 
del  maestro  che  ha  del  fiorentino  e  insieme  del  veneziano^  fu 
forse  il  Sorri  più  grazioso  di  lui  nel  disegno .  Lavorò  in  Fi- 
renze e  nelle  principali  città  della  Toscana  .  Pisa  ha  di  lui  nella 
Prinìaziale  due  quadri ,  dove  spiccano  le  qualità  del  suo  pen- 
nello .  In  Siena  è  nel  Duomo  una  Epifania  che  gli  fa  grande 
onore  ^  e  nella  Compagnia  di  S.  Sebastiano  due  storie  del  Santo 
che  sono  assai  belle ,  e  stanno  al  paragone  degli  altri  pennelli 
senesi  che  vi  lavorarono  a  concorrenza.  Kon  ultima  lode  del 
Sorri  è  V  aver  dato  in  Genova  un  nuovo  indirizzo  a  quella 
scuola . 

Alessandro  Casolani,  udito  che  ebbe  jércangelo  S<ilim'^ 
beni,  si  perfezionò  sotto  il  Roncalli.  Fu  pittore  fecondo^  fa- 
cile ,  e  vario ,  avendo  tentato  diversi  stili ,  e  mai  fermatosi  in 
un  solo.  Sono  di  lui  opere  assai  in  Toscana,  e  fuori.  Molte 
ancora  ne  ha  la  sua  patria ,  ma  il  martirio  di  S.  Bartolom- 
meo  al  Carmine  sarà  sempre  pel  disegno ,  per  gli  affetti ,  e 
pel  colore  riputato  il  suo  capolavoro.  Sono  della  scuola  del 
Casolani,  Ilario  suo  figliuolo  che  mori  giovane  ;  ed  in  Roma 
ed  anche  in  Siena  si  veggono  alcune  sue  opere  ^  ma  non  val- 
gono quelle  del  padre  ;  e  Sebastiano  Folli ,  che  lavorò  in  fre- 
sco e  in  tavola ,  e  nella  detta  compagnia  di  S.  Sebastiano  fece 
due  storie  in  fresco  della  vita  del  Santo ,  assai  lodate  dagli 
intendenti . 

U  ultimo  e  il  più  stimato  della  famiglia  artistica  de'  Ru- 
stici è  Francesco  detto  il  Ruslichiìw,  o  per  differenziarlo  dagli 
altri  ,  0  perchè  mori  in  fresca  età .  Fu  figliuolo  di  Fincenso 
ragionevole  pittore ,  e  nipote  di  Cristoforo  detto  il  Rusticone, 
che  ebbe  credito  tra  gli  ornatisti  e  i  grottescanti .  È  il  Jlii- 
sliclìino,  colui  che  più  d'  ogni  altro  ha  conservato  alla  scuola 
senese  il  nome  di  lieta  ;  perchè  dà  all'  arie  delle  sue  Vergini 
e  do*  putti  un  non  so  che  di  soave  e  di  florido  che  innamora. 
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e  colorisce  assai  gentile  e  delicato,  come  si  mostra  nello  ta- 
vola della  Nunziata  in  Provenzano,  la  migliore  senza  dubbio 
delle  sue  opere;  che  ne  fece  molle  e  tutte  belle,  quantunque 
vivesse  poco .  Cercò  il  Huslichino  ancora  alcune  volle  e  con- 
segui un  grande  efletto  nel  dipingere  al  liune  chiuso  o  di  can- 
dela ,  e  di  questo  gusto  è  la  Maddalena  moribonda  nel  Palazzo 
de'  Pitti ,  e  il  S.  Bastiano  curato  da  S.  Irene  nella  galleria 
Borghesi  di  Roma. 

Pittore  caravaggesco  ,  ma  con  più  folrza  di  scuri ,  fu  Rh- 
tilUy  Manetli  :  pure  alcuna  volta  apparisce  cosi  temperato  che 
alcuni  Io  hanno  scambiato  col  Gticrctno  .  Lavorò  Rnlilio  in 
Pisa ,  in  Firenze  e  altrove  cose  assai  lodate  .  In  Siena  ,  che 
ne  ha  molte,  si  stima  sopra  ogn'  altra  un  Riposo  della  Santa 
Famiglia  che  è  a  S.  Pietro  in  Castelvecchio .  Seguilatori  della 
sua  maniera ,  o  meglio  di  quella  che  allora  aveva  gran  vogo, 
furono  Domenico  suo  figliuolo  che  dipinse  poco  in  pubblico  , 
ma  nelle  case  de'  gentiluomini  senesi  si  conservano  parecchie 
sue  tele  grandi  con  storie  e  poesie;  Niccolò  Toruioli  che 
stette  quasi  sempre  a  Roma  ,  e  per  Maurizio  Cardinale  di  Sa- 
voia, suo  protettore,  fece  infinite  cose;  e  Bernardino  Capi" 
ielli ,  che  poi  si  diede  ad  incidere  all'  acqua  forte . 

De'  due  figliuoli  di  Francesco  Vanni,  i  quoli  seguitarono 
r  arte  patema ,  Michelangelo  fece  poche  cose  di  pittura  ed  'è 
noto  per  essere  stato  1'  inventore  di  colorire  il  marmo  ;  ed 
un  saggio,  forse  il  solo  di  questa  sua  arte.  Io  diede  nella  se- 
poltura che  fece  al  padre  suo  in  S.  Giorgio .  Riuscì  nella  pittura 
assai  più  di  lui  Raffaello  suo  fratello ,  il  quale  rimasto  orfano  di 
tredici  anni^  fu  condotto  a  Roma ,  e  per  mezzo  di  Guido  Reni 
messo  nella  scuola  d' jénlonio  CaraccL  Nella  qual  città  dimorò 
parecchi  anni  e  vi  lasciò  opere  lodate  per  disegno  e  per  un  colo- 
rire sugoso  e  pieno  di  vaghezza  .  Molte  ne  ha  anche  la  patria 
sua ,  tra  le  quali  vuoisi  che  sia  la  migliore  V  andata  al  Cal- 
vario ,  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  predetta  .  Bernardino  31  ci 
che  fu  contemporaneo  ed  anche  concorrente  di  Raffaello  Fanni 
in  Roma  a  S.  Maria  della  Pace,  e  in  alcune  chiese  in  Siena, 
non  si  fermò  sempre  in  uria  sola  maniera  :  seituita  oro  i  Co- 
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racci^  ora  Paolo  Veronese,  e  talvolta  il  Guercino,  come  nel 
S.  Girolamo^  che  è  nel  Duomo.  È  pittore  lodato  per  belle  arie 
di  volti  e  per  un  tingere  facile ,  gaio  e  trasparente . 

Fu  scolare  di  Fenlura  Salimbeìii  e  poi  del  Sorri,  Mlolfo 
Ptlrazzi,  che  dipinse  molto  in  Roma,  e  più  in  Siena,  dove 
si  può  dire  non  essere  chiesa  che  non  abbia  qualche  cosa  di 
suo;  ma  il  San  Girolamo  in  S.  Agostino  vince  per  giudizio 
de'  più  ogn'  altra.  Tenne  aperta  in  Siena  un'  Accademia  del 
Disegno,  dove  concorsero  parecchi  giovani  paesani  e  forestieri, 
tra'  quali  fu  il  celebre  Borgognone ,  raccolto  dal  Petrazzi ,  e 
per  alcuni  mesi  trattenuto  nella  sua  casa. 

Fu  il  Petrazzi  Y  ultimo  di  quella  schiera  di  pittori  che 
si  possono  chiamare  eclettici  ;  i  quali ,  mancato  Arcangelo 
Salimheni ,  non  trovando  più  in  patria  maestro  di  grido  da 
seguitare,  lo  cercarono  di  fuori  :  onde  la  loro  maniera  non 
è  che  r  imitazione  di  chi  aveva  maggior  credito  nelle  scuole 
di  Roma ,  di  Bologna ,  o  di  Milano .  Successe  Annibale  Masr 
zuoli  uscito  da  quella  slessa  famìglia  che  diede  in  questa  età 
parecchi  sailtori  :  ma  egli  sebbene  lavorasse  assai ,  non  s' alzi) 
sopra  la  mediocrità  . 

Ricondusse  la  pittura  in  qualche  considerazione  Giuseppe 
Nasini,  che  si  era  formato  in  Roma,  e  poi  a  Venezia  ;  il 
quale  coir  ingegno  che  eblie  non  ordinario ,  avrebbe  portato 
gran  vantaggio  all'  arte,  se  fosse  vissuto  in  tempi  migliori 
per  lei  . 

DELLE  ARTI  MINORI . 

Dell'  Orificeria.  —  Dell'  arie  dell'  orafo ,  che  fiori  iu  Siena 
al  pari  d'  ogni  altra ,  il  più  antico  maestro  di  cui  s'  abbia  no- 
tizia ,  è  un  Meli  aurifex  figliuolo  di  JUacotie  anrifaber ,  il 
quale  è  testimone  ad  un  contratto  stipulato  nel  i087  ;  e  la  più 
antica  opera  che  si  conosca,  è  una  croce  di  rame  dorato,  con  roz- 
ze figure  intagliate  da  ambedue  le  parti,  fatta  nel  4128,  e 
conservata  nella  Libreria  Pubblica  di  Siena .  Nel  secolo  XIII  è 
ricordato  Pace  o  Pacino  .   che  nel  1205   lavorava  per  San- 
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l'  Jacopo  di  Pistoia  un  calice  d'  oro  ricchissimo  di  gemine  e  di 
smalti.  Apparisce  alcuni  anni  dopo  Filippuccio,  da  cui  nacquero 
i  pittori  Min  uccio  e  Jllemino,  il  quale  fu  padre  di  Lippo,  cognato 
e  compagno  del  celebre  Simone  Martini  .  Ne'  primi  anni  del 
seguente  secolo  s'  incontrano  Andrea  d'  Jacopo,  che  stette  ai 
servigj  del  Comune  di   S.   Gemignano    nel   \Z\\  ;  Landò  di 
Pietro ,  nominato  tra  gli  architetti]  e  il  più  celebre  di  tutti 
Ugolino  di  Fieri ,  che  fece  pel  maggior  tempio  d'  Orvieto  lo 
stupendo  tal)ernacolo  del  SS.  Corporale^  che  senza  dubbio  è  il 
più  nobile  monumento  ^  e  il  più  adatto  a  mostrare  a  che  squi- 
sita gentilezza  di  forma  e  di  lavoro  fosse  allora  pervenuta  la 
orificeria  senese.  Di  Michele  di   Ser  Meinmo  e  delle   molte 
arti  che  possedette^  si  disse  negli  architettori;   ma  più  noto 
di  lui  alla  storia  è  Giovanni  di  Bartolo ,  che  fece  nel  i360 
in  Roma  le  storie  di  smalto  della  vita  de'  Santi  Pietro  e  Paolo 
ne'  busti  che  racchiudevano  le  loro  teste .  Esercitarono  V  arte 
in  quest'  ultimi  anni  del  secolo  Bartoloìnmeo  detto  Pizsiun , 
e  Mariano  Romanelli,  ricordati  tra  gli  scultori;  e  Bartolom- 
meo  nel' i 381  prese  a  fare  pel  Duomo  in  compagnia  di  Nello 
di  Giovanni  le  figure  d' argento  de'  quattro  Santi  Avvocati  del- 
la città .  Turino  di  «S'aito  ,  che  fece  alcune  cose  d'  argento  e 
di  smalto  per  fornimento  della  Sagrestia  del  Palazzo  Pubblico., 
e  per  la  mensa  de'  Signori ,  lavorò  ancora  pel  Duomo  le  sta- 
tue d'  argento  de'  Santi   Vittorio  e  Crescenzio  ,  nelle  quali  fu 
aiutato  da  Giovanni  Tnrini   suo  figliuolo  .  Il   qual   Giovanni 
riuscì  poi  eccellentissimo  in  quest'  arte^  e  in  Siena  non  el)l)e  pari 
nel  lavorar  di  smalti  .  Tornerà  sempre  in  sua  lode  grandissima 
r  aver  fatto  a  concorrenza  di  Lorenzo   Ghiberti  e  di  Dona* 
tello  alcune  storie   d'  ottone  dorato   del   fonte   battesimale  di 
S.  Giovanni ,  insieme  con  alcune  Virtù  ne'  tabernacoli  di  esso  : 
Insegnò  Giovanni  \  arte  a  Lorenzo  suo  fratello ,   che  stette 
sempre  con  lui  in  bottega ,  e  lo  aiutò  ne'  molti  suoi  lavori . 
Vissero  ne' medesimi  tempi  di  Giovanni,  due  altri  orafi  chiamati 
Giacomo  d'  Andreuccio  del  Mosca,  e  Gore  di  Ser  Neroc' 
ciò  ;  e  di  Giacomo  si  sa ,  che  pel  Duomo  fece  d'  argento  le 
statue  di  due  Santi  Avvocati ,   un  1al)ernacolo  (kt  tenervi   il 
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Corpo  di  Cristo ,  e  due  candelieri .  Goro  poi  gettò  d'  ottone 
per  uno  de'  tabernacolelti  de'  canti  del  detto  fonte  battesi- 
male la  figura  della  Fortezza  ^  e  per  lo  Spedale  lavorò  il 
reliquiario  per  tenervi  il  braccio  di  S.  Biagio ,  oltre  alcune 
cose  che  fece  per  la  sagrestia  del  Duomo .  Ebbe  molta  ripu- 
tazione ,  e  fu  assai  adoperato  a'  suoi  giorni  un  altro  orafo 
per  nome  Francesco  A*  Antonio ,  di  mano  del  quale  è  la  cas- 
setta ricchissima  di  pietre  preziose ,  di  analti  e  di  altri  or- 
namenti di  rilievo ,  fatta  per  riporvi  il  braccio  destro  di  San 
Giovanni  Battista  ,  che  si  conserva  nella  sua  cappella  in  Duo- 
mo ;  e  T  altra  cassetta  non  così  ricca ,  ma  non  roen  bella , 
della  cappa  di  S.  Bernardino  da  Siena ,  che  hanno  i  Frati  del- 
l' Osservanza .  Non  è  da  trapassare  ancora  Gabbriello  d'  An* 
ionio,  che  per  la  chiesa  di  Lucignano  di  Yaldichiana  lavorò 
un  reliquiario  di  bronzo  dorato  a  modo  d'  un  albero ,  ne'  cui 
rami  sono  attaccate  alcune  scatolette  o  teche,  deotrovi  mi- 
niature da  un  lato ,  e  dall'  altro  nielli  assai  ben  fatti . 

Ma  quanto  il  secolo  decimoquìnto  è  slato  abbondante  di 
orafi ,  altrettanto  scarso  se  ne  mostrerà  il  seguente  ;  e  di  que- 
sti ,  soli  tre  0  quattro  che  sieno  degni  di  qualche  ricordo  . 
Il  primo  e  Francesco  Castori  nominato  dal  Cellini  nella  sua 
Vita ,  che  ebbe  a  fare  pel  Duomo  in  compagnia  di  Cesarina 
Rosselli  da  Perugia  la  figura  d'  argento  del  Cristo  risorto ,  e 
rinnovò  gran  parte  dell'  argenteria  del  Palazzo  Pubblico  .  Fu 
ancora  maestro  della  Zecca,  e  il  Tizio  racconta  di  lui  nelle 
sue  Storie  certe  ribalderie  commesse  quando  aveva  questo  ca- 
rico ,  che  tornano  in  sua  vergogna ,  e  di  chi  vi  ebbe  le  mani 
che  furono  Borghese  Petrucci  e  f^aiinoccio  Biringticci .  L'al- 
tro e  Giuliano  di  Niccolò  Morelli  detto  Barba  ,  che  si  di- 
lettò d*  avere  disegni,  libri  ed  altre  cose  appartenenti  alle  arti, 
e  di  farne  copia  agli  amici.  Da  lui  ebbe  il  Vasari  parecchio 
notizie  intorno  agli  artefici  senesi ,  e  for^e  sì  deve  alle  sur 
informazioni  ,  se  il  Biografo  Aretino  loda  il  Bcccafumi.  amico 
di  Giuliano  ,  e  dice  tanto  male  del  Sodoma .  Giovanni  For- 
luna  è  il  terzo  ,  che  visse  negli  ultimi  anni  di  questo  seci»lo. 
Di  lui  non  si  sa   altro   che   lavorò   un   calice   per   la   Coni- 
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pagnia  di  San  Giovanni  Battista  sotto  il  Duomo  ,  e  che 
poi ,  lasciala  T  arte ,  si  diede  all'  intagliare  in  rame .  L'  ul- 
timo è  Bastiano  argentini,  il  quale  in  compagnia  di  Gio^ 
vanbaitista  suo  fratello ,  parimente  orafo ,  fece  per  il  Duomd 
un  candeliere  d'  argento  con  festoni  e  teste  di  serafini . 

Dell'  orificeria  e  degli  orafi  del  secolo  seguente  non  si 
hanno  che  scarsissime  memorie  ;  ma  questo  non  fa  che  l' arte 
non  fosse  anche  allora  esercitata  tra  noi:  mostra  solamente 
che  non  ebbe  maestri  di  tanto  credito  da  essere  degni  che  la 
storia  li  registrasse  .  Nondimeno  si  sa  che  vi  furono  un  Gio^ 
vanni  Botiechi ,  ed  un  Jacopo  Campani  che  fecero  per  V  al- 
tare maggiore  del  Duomo  alcune  statue  d'  argento . 

Dell'  Intaguo  n  Leguo  .  —  Fino  da'  primi  tempi  del- 
r  arte  risorta  gran  numero  di  maestri  d'  intagliare  il  legno 
ebbe  la  nostra  città  ,  tra'  quali  alcuni  furono  a'  loro  giorni 
riputatissimi ,  e  anche  oggi  chi  ne  vede  le  opere  che  tutta- 
via rimangono ,  non  può  fare  a  meno  di  lodarle .  Il  primo 
di  quest'  arte  che  sia  ricordato  nelle  vecchie  scritture ,  è 
un  tal  Mannello  che  insieme  con  Parli  suo  figliuolo  la- 
vorò nel  4259  1'  antico  coro  del  nostro  Duomo;  ma  dopo  di 
loro  tace  per  tutto  il  dugento  ogn'  altra  memoria  di  maestri 
d' intaglio  .  Ritornano  essi  e  numerosi ,  per  continuare  poi 
quasi  senza  intervallo  Io  spazio  di  tre  secoli .  11  coro  del  Duo- 
mo d'  Orvieto  e  quello  del  Duomo  senese  cominciati  l' uno  sul 
principiare ,  e  V  altro  poco  dopo  la  metà  del  trecento  ^  e  ti- 
rati innanzi  per  parecchi  anni ,  furono  i  lavori  che  ,  dando 
materia  agli  ingegni  senesi  d' esercitarsi ,  concorsero  principal- 
mente a  tener  viva  ed  in  fiore  quest'  arte  tra  noi .  A  Vanni  de/- 
i'^nimannafo^  stato  fin  al  1340  maestro  principale  del  detto  coro 
d'  Orvieto ,  successe  Vannino  di  Pitto  ;  e  poi  Meo  di  Nulo  e 
Ambrogio  suo  figliuolo  ^  che  intagliarono  per  ornamento  suo 
parecchie  figure  di  Santi .  Ha  dove  ebbero  i  maestri  se- 
nesi maggior  campo  di  mostrare  la  loro  virtù  fu  il  coro  del 
Duomo  senese^  il  quale  essendo  stato  incominciato  da  Fran^ 
Cesco  del  Tonghio  e  da  Giacomo  suo   figliuolo ,   fu  poi  con- 
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linnato  per  più  di  trent'  anni,  innanzi  che  fosse  finito.  Dorè 
lavorarono,  olire  i  suddetti  del  Toìighio ,  lUariaiio  Romanelli, 
Giovanni  di  Francesco  del  Cicchia  ,  Lnca  di  Giovanni ,  e 
Bama  di  Turino;  il  qual  Bama  Tece  pochi  anni  dopo  le 
residenze  della  sala  detta  del  Papa  nel  Palazzo  Piibbiico  . 
Lavorarono  ancora  pel  detto  coro  tra  il  i593  e  il  4395 
frate  Guido  di  Giovanni ,  frate  delia  Certosa  di  Pontignano  , 
e  Slattino  di  Luca ,  intagliandovi  varie  figurette  di  bosso  e  dì 
noce  di  alcuni  Santi  e  Virtù . 

Sono  parimente  ricordati  in  qucst'  ultima  meta  del  si"- 
colo  ,  Giovanni  di  Feo  detto  del  Barbecca  ,  che  pel  Bat- 
tesimo della  chiesa  di  S.  Giovanni  fece  nel  4362  una  ta- 
vola intarsiata;  Lorenzo  di  maestro  Landò,  che  nel  4360, 
mentre  lavorava  il  coro  di  S.  Domenico,  si  mori;  Cecco  di 
Vanni  del  Giucca,  il  quale  nel  4364  ne  intagtò  un  altro  per 
la  cappella  delle  Reliquie  nello  Spedale  della  Scala;  e  final- 
mente Pasquale  di  Matteo ,  che  lavorò  pel  Duomo  le  sedie  del 
prete ,  del  diacono ,  e  del  suddiacono  per  cantare  la  Messa . 

Venuto  poi  il  secolo  decimoquinto  X  arte  dell'  intagliare  il 
legno  si  andò  sempre  più  migliorando  nel  disegno  e  nella  pratica  : 
perchè  si  cominciò  ad  usare  il  buon  modo  di  rirnai*e  ,  stu- 
diando ne'  fogliami,  ne'  loro  gir  ari  leggeri  e  gentili,  e  nei 
frutti ,  di  accostarsi  quanto  più  si  poteva  alla  natura  ;  nelle 
tarsie  poi  ;  tenendo  ormai  lavoro  ordinario  e  da  maestri  piut- 
tosto goffi  di  farle  coi  soliti  compassi  o  a  porporelle ,  a  spini , 
a  nodi  ;  s' introdussero  prospettive ,  figure  e  anche  storie  ,  per 
renderle  più  ricche  ,  belle  e  variate  .  Poi  veduto  che  lo- 
ro riuscivano  bene ,  e  che  ne  erano  universalmente  lodati  , 
presero  i  maestri  più  animo  e  cercarmo  maggiori  difficoltà;  e  co- 
me  i  legni  che  prima  s'adoperavano  nelle  tarsie  erano  per  lo  più 
il  bosso  e  il  noce,  trovarono  il  modo  di  tingerli  di  diversi 
colori ,  coi  quali  meglio  avrebbero  mostrato  il  degradare  delle 
ombre ,  i  chiari ,  gì'  incarnati ,  le  barbe  ,  le  vesti ,  od  ogni 
altra  cosa. 

Gran  parte  di  queste  cose  (  che  alcune  furono  inlrmlotte 
e  perfezionate  piò  tardi  )  si  veggono  negl'  intagli  e  nelle  tar- 
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sic  ili  Domcìiico  di  Niccolò ,  che  fu  il  miglior   maestro  che 
avesse  allora  la  nostra  città  in  questo  esercizio.  Furono  fat- 
ti da  Domenico   tra   il   i406  e  il  iMA ,  i  cori   delle  cap- 
pelle di  S.  Ansano  e  di  S.  Savino,  le  figure  di  legno  per  Y  al- 
tare della  cappella  detta  di  ser  Galgano  di  Gerbone ,  ed  alcune 
altre  per  Y  altare  maggiore  del  Duomo  ;  che  da  gran  tempo  sono 
tutte  andate  a  male  .  Resta  tuttavia  il  coro  della  cappella  del 
Palazzo  Pubblico  allogatogli  nel  44i5  ,   (  stato  dato  a   fa- 
re  un   anno   innanzi  a  «alinone  ci'  Antonio  e   ad   jinionio  e 
Paolo  di  Slartino  ,  e  poi  tolto  loro ,   perchè  non  soddisface- 
vano )  il  quale  è  la  maggior  opera  che  egli  facesse ,  e  che  gli 
diede  a'  suoi  giorni  grandissima  riputazione ,  per  avere  benis- 
simo disegnati  e  condotti    gì'  intagli  de'  fregi  e  de'  capitelli 
con  tanta  varietà  e  leggiadria  d'ornati,  di  rosoni  e   di  com- 
passi ,  che  è  una  maraviglia  il  vedere  la  diligenza  e  la  fatica 
che  Doineìiieo  vi  mise  perchè  l'opera  riuscisse  ricca,  bella, 
e  degna  di  quell'  onorato  luogo .  Fece  oltre  a  ciò  di  tarsia  in 
ciascuno  degli   specchi   delle  spalliere ,  altrettante  storie  del 
Credo,  secondo  le  invenzioni  date,  come  vogliono  alcuni,  da 
Taddeo  Bartoli,  scbl)ene   Domenico  era   tale   uomo   da   non 
avere  bisogno,  neppure  in  questo ,  dell'  ajuto  altrui .  Finalmente 
lavorò  Domenico  (  chiamato  dopo  questo  tempo  Domenico  del 
Coro  ,  onde  i  suoi  discendenti  furono  cognominati   de'  Cori  ) 
d'  intagli  e  dì  tarsie  I'  uscio  per  il  quale  dalla   detta  cappel- 
la si   va   nella   Sala  di  Balìa  ,  o  del  Papa.  Fu    suo   scolare 
Blaiiio  di  Giovanni,  detto  lUaiiio  di  Bemacchino,  che  mori 
giovane;  il  quale,  secondochè  dice  lo  stesso  Domettico  ,   riu- 
scì eccellentissimo  .  Fece  costui  nel   detto   Palazzo   Pubblico 
r  liscio  che  dalla  Cancelleria   metteva  nel  Concistoro  ..  e  una 
residenza  nella  Sala   delle  Balestre  o  del  Mappamondo  ,  i  cui 
avanzi  non  sono  molti  anni  che  si  vedevano  nelle  mani  d'  un 
raccoglitore   d'  anticaglie  in  Siena  ,  ed  erano   alcuni    quadri  , 
dentrovi  figure   intarsiale   d'  uomini   illustri   della  repubblica 
romana  . 

Dopo  Domenico  del  Coro  e  Mallio  di  Bernavchino  ten- 
nnn  in  credilo  (|in'Sl    arte  in  Siena    Pietro   del   .^lineila   ed 
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Jntonio  e  Giovanni  suoi  fratelli .  Fu  condotto  Pietro  agli 
stipendj  deir  Opera  del  Duomo  d'  Orvieto  per  capomaestro  del 
coro ,  e  vi  cominciò  una  sedia  con  figure  intarsiate ,  che  poi 
fini  Jnlonio  del  Minella  .  Era  della  mano  sua  anche  il  coro 
dello  Spedale  di  Siena ,  che  oggi  non  è  più  ,  come  da  gran 
tempo  è  perduto  un  armadio  che  Giovaìmi  ed  Jntonio  sud- 
detti ebbero  a  fare  d'  intaglio  e  di  tarsie  per  riporvi  gli  ar- 
genti del  Concistoro  nel  Palazzo  Pubblico  .  Stette  con  loro 
e  gli  ajutò  nel  lavorio  d*  Orvieto  uno  assai  pratico  mae- 
stro di  tarsie  ^  chiamato  Giovanni  di  Lodovico  di  Magno , 
il  quale-  fece  tutto  T  ornamento  di  legname  dell'  altare  della 
più  volte  ricordata  cappella  del  Palazzo  della  Signoria. 

Ma  chi  sarà  sempre  celebrato  tra  i  maestri  di  quest'  arte^ 
come  colui  che  la  condusse  alla  sua  ultima  perfezione^  è  ^n- 
tonio  Barili ,  il  quale  fu  di  tanta  eccellenza  nell  intagliare  il 
legno  e  nel  lavorare  di  tarsia ,  che  non  solo  trapassò  quanti 
operarono  innanzi  a  lui ,  ma  non  fu  ancora  poi  da  nessuno  su- 
perato .  La  prima  opera  d' importanza  che  facesse  Antonio,  fu 
il  coro  della  cappella  di  S.  Giovanni  in  Duomo^  che  riusci  as- 
sai ricco  e  d*  intagli  e  di  prospettive  ;  ma  oggi  non  ne  restano 
che  pochi  avanzi  campati  alla  rovina  e  alla  dispersione  che 
se  ne  fece  sul  finire  del  secolo  decorso.  Intagliò  ancora  1'  or- 
namento dell'organo  e  della  cantoria  che  è  sopra  la  porta 
della  sagrestia  del  Duomo  ;  e  finalmente  condusse  per  i  monaci 
della  Certosa  di  Maggiano  il  coro  della  loro  chiesa ,  nel  quale 
erano  parimente  assai  intagli  e  prospettive .  Fu  Antoìiio  aiu- 
tato in  questi  due  ultimi  lavori  da  un  suo  nipote  chiamato 
Giovanni  Barili  ,  che  sotto  il  suo  insegnamento  si  fece  inten- 
dentissimo  di  quest'  arte .  Onde  andato  dopo  la  morte  d' Antonio 
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a  Roma  e  fattosi  conoscere  per  quel  valentuomo  che  era  ,  fu 
subito  adoperato  a  lavorare  le  porte  e  i  palchi  delle  stanze  del 
Vaticano  che  dipinse  poi  Raffaello  .  Fece  oltre  a  ciò  Y  orna- 
mento della  tavola  della  Trasfigurazione ,  ed  in  ultimo  condus- 
se il  coro  della  cappella  di  papa  Niccolò ,  con  tarsie  ed  inta- 
gli assai  ricchi  e  belli. 
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Impararono  da  jénlonio,  oltre  Giovanni  suo  nipote^  an- 
che Giovanni  detto  Castel  Nuovo,  che  aiutò  il  maestro  nel 
lavorìo  fatto  per  Y  organo  del  Duomo  ,  intagliò  Y  ornamento 
di  quello  della  cappella  del  Palazzo  Pubblico^  per  la  Compa- 
gnia di  S.  Bernardino  in  S.  Francesco^  e  fece  i  cori  dell'  orato- 
rio superiore  ;  e  ifeo  della  Massa ,  al  quale  i  frati  del  Car- 
mine allogarono  tutto  il  fornimento  di  legname  del  loro  re- 
fettorio . 

Ftniura  di  ser  Giuliano  Tarapilli,  che  fu  anche  scul- 
tore ed  architetto ,  pare  che  avesse  per  suo  principale  esercizio 
r  intagliare  di  legno;  ed  egli  stesso  in  una  sua  supplica  alla 
Balia  di  Siena  dice  di  sé ,  che  coir  aver  ricercato  per  quasi 
tutta  la  vita  le  cose  e  gì  intagli  antichi ,  ed  averne  fatto  copia 
agli  altri ,  era  stato  cagione  che  1'  arte  si  rinnovasse  nella 
nostra  città  .  Ha  delle  sue  opere  non  si  ha  altra  notizia  ,  se 
non  che  facesse  il  nuovo  coro  dello  Spedale ,  in  compagnia  di 
Girolamo  di  Meo  della  Massa ,  ed  intagliasse  i  palchi  del- 
l' oratorio  della  Compagnia  di  S.  Bernardino  sul  prato  di  S. 
Francesco . 

Valsero  ancora  in  quest'  arte  Lorenzo  Donali ,  che  per 
una  finestra  del  Palazzo  Pubblico  intagliò  una  bellissima  ge- 
losìa stala  disegnata  dal  Peruzsi  ;  e  un  altro  Loretiso  della 
casa  de'  Tori,  di  mano  del  quale  è  nel  Duomo  Y  ornamento 
della  cappella  del  Canto  o  Cantorìa^  che  è  dirimpetto  all'or- 
gano posto  a  capo  la  sagrestia  ,  e  quello  dell'  organo  accanto 
alla  cappella  della  Madonna  del  Foto  . 

Il  grande  e  magnifico  lavorìo  del  nuovo  coro  del  Duomo 
disegnato  da  Bariolommeo  Nerotii ,  detto  inaestro  Riccio  ,  a 
cui  fu  posto  mano  negli  ultimi  anni  del  presente  secolo^  diede 
ad  alcuni  maestri  che  allora  erano  in  Siena  ^  bella  occasione 
di  farsi  conoscere  e  d'  essere  adoperati .  Tra  i  quali  si  porta- 
rono benissimo  come  principali  in  detta  opera ,  Teseo  Barlalini 
da  Piensa ,  e  Benedetto  di  Giovanni  da  Montepulciano ,  aiu- 
tali da  Baccio  Descherini  e  da  Doìnenico  Chiari  intagliatori 
fiorentini .  Ebbe  f e^eo  tre  figliuoli  chiamati  Lelio  ,  Giuseppe 
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c  Filippo,  i  quali  fecero  la  medesima  arte  ,  ma  non   pareg- 
giarono il  padre  loro. 

BenedeUo  di  Cristoforo  ^ììiarotii  dai  non  pochi  lavori  , 
che  fece  in  sua  vita ,  apparisce  essere  stato  maestro  assai  pra- 
tico neir  arte  sua  :  ma  oggi  non  ne  resta  nessuno  ;  perchè  sono 
andati  a  male  i  cori  che  aveva  costruiti  per  la  Compagnia  del 
Beato  Ambrogio  Sansedoni ,  e  quelli  fatti  per  la  Gompagpia  di 
S.  Antonio  Abate. 

Il  secolo  decimosetlimo  non  fu  così  abbondante  d' inta- 
gliatori ,  come  era  stato  il  precedente  ;  scarsi  perciò  sono  i  no- 
mi loro ,  e  scarsissime  le  notizie  che  se  ne  hanno .  Ricordasi 
Giovanhatli$ia  Pauichi,  che  fece  l'ornamento  dell'  organo 
della  chiesa  dell'  Osservanza  ;  ed  Jngelo  Guiduccis  che  intagliò 
per  la  Certosa  di  Belriguardo  un  tabernacolo ,  ed  un  altare 
per  le  monache  d'  Ognissanti.  Finalmente  è  lodato  da  Giulio 
Piccolomini  nella  sua  Sicìia  illustre,  Jìidrea  Massari,  che  la- 
vorava di  tarsie ,  adoperandovi  1'  avorio  ,  la  madreperla  ed 
altre  materie. 

Della  Mitiiatura  .  —  Dovendo  ora  ragionare  alquanto  dei 
miniatori  senesi ,  e  cominciarmi  da'  più  antichi ,  noterò  sul 
bel  principio  1'  errore  di  coloro  che  tra  questi  registrano  il 
canonico  Odcrigo  ;  il  quale  se  veramente  fu  1*  autore  del  libro 
intitolato  Onìo  Ofliciornm  EcclcsUe  Seneiisis,  composto  in- 
tonio  al  4245^  non  si  può  in  nessun  modo  concedere^  come 
essi  afTerniano ,  che  egli  abbia  non  solo  scritto ,  ma  quel  che 
è  più  ,  miniato  il  codice  originale  di  quella  operetta ,  che  oggi 
si  conserva  con  molta  cura  e  gelosia  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Siena .  Altro  e  più  strano  errore  è  stato  di  credere  che  il 
canonico  senese  e  Oderigi  da  Gubbio^  tanto  celebrato  dal  divino 
Poeta  per  quest'  arte  d'  alluminare ,  non  siano  stati  che  una 
V  medesima  persona  ;  imperciocché  dato  e  non  concesso^  che 
il  canonico  sia  stato  miniatore^  non  si  potrà  giammai  scam- 
biare coir  artista  da  Gubbio ,  il  quale  viveva  quasi  un  secolo 
di)p<) ,  mentre  il  canonico  Oderigi  fino  dal  1236  era  già  morto 
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Miniatori  degni  di  meni(»ria  non  ebU*  la  nostra  città  nel  du- 
genlo;  alcuni  saggi,  e  quali  poteva  liargli  T  arte  ancora  in 
culla ,  se  ne  veggono  nel  detto  libro  dell'  Ordo  O/Jlciinuiui  . 
Sandro  di  (iuidoue,  e  scr  Cola  di  maedro  Giovanni  ricorr 
dati  sul  finire  del  secolo  >  non  si  sa  che  cosa  Hicessero:  so* 
lamente  di  Sozzo  di  Stefano  è  memoria  che  miniò  le  Costi- 
tuzioni Papali  e  Imperiali  aggiunte  al  Costituto  Senese  .  Nei 
primi  anni  del  seguente  6 ola  di  Fnccio,  mise  de' minii  nello 
statuto  del  Capitano ,  in  quello  de'  Quattro  della  Biccherna  . 
e  in  un  libro  di  Laudi  della  Compagnia  di  S.  Maria  degli  An- 
geli ,  poi  intitolata  a  S.  Bernardino  da  Siena .  Ma  chi  si  lascia 
indietro  tutti  gli  altri  di  questa  età ,  è  Niccolò  di  scr  Sozzo 
Tegliacci,  il  quale  colla  miniatura  fatta  nel  1336  sopra  la 
prima  carta  del  Galeflb  dell'  Assunta  neir  Archivio  delle  Rifor- 
magioni ,  dove  è  rappresentata  dentro  una  mandorla  Nostra 
Donna  che  sale  in  ciclo,  con  una  infinità  d'  angeli  volanti  che 
le  fanno  corona  ,  si  mostra  artefice  valentissimo  non  meno  nel- 
r  invenzione ,  nel  disegno ,  e  nella  squisita  diligenza ,  che  nella 
bellezza  veramente  celestiale  ,  e  nella  purità  degli  affetti  che 
spira  da*  volti  de'  suoi  angioli  e  della  Vergine .  La  miniatura 
dell'  Assimta  pare  a  vederla,  un  gran  quadro  c'^^  per  virtù  ili 
vetri  sia  stato  ridotto  in  piccola  forma . 

Parlando  di  miniatori  senesi  non  si  può  tralasciare  il  ce- 
lebre Simone  Martini ,  sebbene  la  sua  fama  sia  massimamente 
raccomandata  alla  pittura.  È  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  un  Virgilio  manoscritto  col  comento  di  Servio ,  già  ap- 
parteimto  al  Petrarca ,  il  quale  ben  si  può  credere  aver  dato 
al  pittore  l invenzione  della  miniatura,  che  è  sulla  prima  carta 
del  libro.  Essa  rappresenta  Virgilio  seduto  in  atto  di  scri- 
vere ,  che  ha  dinanzi  Enea  armato  ,  per  figurare  il  soggetto 
lidia  Eneide  .  Più  in  basso  sta  per  la  Bucolica  un  pastore . 
od  un  agricoltore  per  la  Georgica  .  Servio  intanto  tira  una 
cortina ,  per  mostrare  che  il  suo  comento  svela  e  discopre 
t|uel  che  nel  Poema  sarebbe  rimasto  tuttavia  oscuro,  se  egli 
non  fosse  stato.  Lodano  gì*  intendenti  in  questa  miniatura  il 
«oncetto ,  il  colorito  i.*d  i  panni  :  ma  ne  biasimano   al    temp» 
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Stesso  il  (lìs(*gno  rozzo ,  le  teste  volgari  e  iion  bclle^  e  le  mani 
brutte .  Insi)inma  vi  veggono  più  I*  opera  d'  un  pittore,  che  non 
é  avvezzo  alla  diligenza  minuta  e  alle  squisitezze  delicate  del 
miniatore  .  Pure  questa  miniatura  sarà  un  argomento  di  più , 
oltre  molti  altri  di  maggior  peso  che  ce  ne  ha^  per  provare 
che  non  in  tavola  ^  non  in  muro  ^  e  molto  meno  in  pietra  , 
ma  sibbene  in  carit ,  cioè  in  miniatura ,  ritrasse  Sinume  pel 
Petrarca  le  amate  sembianze  della  sua  Laura. 

Anche  Lippa  Fanni ,  che  ha  avuto  il  suo  luogo  tra  i 
pittori,  si  dilettò  di  quest'arte;  e  di  sua  mano  erano  i  minii 
d'  un  Lezionario  che  fu  già  dello  Spedale ,  ed  oggi  è  perduto .  Si 
ha  parimente  memoria  che  sul  finire  di  questo  secolo  vivesse 
nel  convento  di  S.  Spirito,  che  allora  era  abitato  dai  Salvestrini, 
un  miniatore  chiamato  Fra  Giacomino  ,  il  quale  nel  d389 
per  la  Compagnia  di  S.  Antonio  presso  S.  Martino  scrisse  e 
miniò  un  messale. 

Pie'  primi  anni  del  400  JUarlino  d*  j4yostino ,  anch'  esso 
pittore,  prese  a  miniare  pel  Duomo  due  messali,  ed  un  altro 
ne  fece  ser  Matteo  di  Giovanni  prete. 

Giovanni  di  Paolo  dal  Poggio,  pittore,  il  quale  nelle 
cose  piccole,  come  dicemmo,  riusci  meglio  che  nelle  grandi, 
pare  che  attendesse  anche  al  miniare,  e  come  un  saggio  del 
suo  pennello  si  addita  un  libro  da  coro  nella  nostra  Biblioteca 
Pubblica  ,  che  fu  già  del  Convento  degli  Agostiniani  di  Lecce- 
to  ;  dove  sono  miniature  che  mostrano  scopertamente  la  sua 
maniera  ,  e  tra  le  altre  è  lK*Ui$siuia  e  capricciosa ,  e  condotta 
con  una  mirabile  diligenza  ,  un  A  grande  formata  col  corpo 
e  colle  ali  d'  un  drago.  Vero  è  che  si  potrebl)e  dubitare  se 
quelle  miniature  sieno  di  Giovanni  di  Paolo ,  o  non  piuttosto 
di  un  frate  Antonio  da  Montecchio  Agostiniano,  ri|K)sto  trn 
i  Beati,  che  le  memorie  di  Lecceto,  e  la  Vita  di  esse»  frate 
jéntonio  dicono  essere  stato  miniatore ,  ed  avere  ornato  di 
minii  la  maggior  parte  de'  libri  da  chiesa  di  quel   convento  . 

Tra  i  miniatori  senesi  noveravano  i  nostri  eruditi  un  frate 
Gabbriello  3Iattei  servita ,  ed  un  Don  Betiedctto  Rinaldi  stato 
prima  francescano  e  poi  monaco  cassinense  ;  ed  a  quest'  ulti- 
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mo^  foggiandolo  per  un  Don  Betiedetio  da  JUalera,  che  non 
è  mai  stato  al  inondo^  attribuivano  la  maggior  parte  delle  ra- 
rissime miniature  che  hanno  reso  tanto  famosi  i  libri  corali 
del  Duomo  di  Siena  :  ma  migliori  e  più  accurate  ricerche 
hanno  fatto  scoprire  Y  errore ,  e  riconoscere  che  essi  non  fu- 
rono che  semplici  scrittori  di  que'  libri .  Vi  lavorarono  in 
quella  vece  miniatori  forestieri^  come  per  dire  de' principali , 
Liberale  da  Ferona ,  Girolamo  da  Cremona ,  Francesco  Aos- 
selli  y  e  il  Boccardino  vecchio  da  Firetize  ;  e  de'  Senesi ,  Àn- 
sano  di  Pietro,  Pellegrino  di  Mariano  Rossini;  Guidoccio 
Cozzarelli,  e  Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta,  senza  con- 
tare Giovanni  di  Tedaldo,  mediocrissimo  miniatore  stato  sco- 
lare di  Neroccio,  che  vi  fece  la  Gita  di  Cristo  al  Calvario, 
e  Bernardino  Cignoni,  maledizione  dell'arte^  il  quale  ebbe 
tanto  ardire  ,  che  non  si  vergognò  di  contaminare  col  suo 
goflTo  e  sciagurato  pennello  que'  libri  ^  dove  risplendono  le  ope- 
re hi^llissime  di  tanti  eccellenti  maestri .  Pose  Ànsaìio  di  Pie- 
tro  ben  diciotto  miniature  in  un  Antifonario^  condotte  con  molta 
grazia ,  ben  disegnate  e  colorite  ;  nelle  quali  è  quel  sentimento 
devoto  e  religioso  che  si  mostra  in  ogni  sua  opera.  Lavorò 
ancora  per  le  monache  di  S.  Chiara  in  un  loro  ricchissimo 
Breviario  una  infinita  quantità  di  minii^  ed  uno  assai  grande 
ne  fece  nel  Libro  dogli  Statuti  de'  Mercanti.  Pellegrino  di 
Mariano  che  fu  scolare  d'  Ansano  arieggia  la  maniera  del 
maestro ,  ma  è  meno  diligente ,  nò  ha  la  sua  gentilezza ,  e  il 
disegnare  franco  e  largo.  Non  solo  pel  Duomo  lavorò  Pelle" 
grillo  dell'  arte  sua ,  ma  anche  per  lo  Spedale  miniò  due  libri 
corali ,  e  quasi  tutti  quelli  della  cattedrale  di  Pienza,  dove  si 
portò  meglio  che  negli  altri  .  Di  Guidoccio  Cozzarelli,  che 
nel  miniare  conserva  quelle  sue  stesse  qualità ,  che  ha  nel  di- 
pingere ,  non  fece  nei  libri  del  Duomo  che  una  miniatura  gran- 
de ,  dentrovi  Y  Assunta .  Che  Benvenuto  del  Guasta  lavorasse 
negli  Antifonarj  pel  Duomo  non  si  può  mettere  in  dubbio  ;  ma 
oggi  invano  si  corcherebbe  tra  que'  libri  una  miniatura  che 
potesse  aifermarsi  por  sua.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  vi- 
veva in  Orvieto  im  miniatore  sem^so  ignoto  alla  sua   patria  . 
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chiamato  Mccolò  di  Bernardino  Pannilini,  e  dal  P.  della 
Valle  detto  ridicolosamente  maestro  Merlo  ,  il  quale  si  allo- 
gò col  camarlingo  della  fabbrica  di  quel  Duomo  a  scrivere  e 
miniare  un  Saltero  nuovo  . 

Un  solo  miniatore  ci  dà  il  secolo  decimosesto  in  Giovane 
ni  di  Paolo  d'  jé»nbrogio ,  il  quale  nel  i  536  fece  un  minio 
grande  nel  libro  dei  Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Antonio 
Abate  presso  S.  Martino .  Vuoisi  che  Aorfo/otniueo  Neroni  detto 
il  Riccio ,  pittore  ed  architetto  già  ricordato ,  si  dilettasse 
ancora  di  miniare^  e  si  afferma  che  in  certi  libri  corali  che 
sono,  in  Genova  si  veggono  alcune  miniature  che  hanno  scrit- 
to il  suo  nome. 

Del  Musaico  e  dell'  Arte  del  Vetro  .  —  S'  apre  la  se- 
rie de'  musaicisti  senesi  con  frale  Jacopo  da  Torrila,  il  qua- 
le ha  dato  luogo  ad  una  delle  più  intricate  e  difficili  con- 
troversie che  abbia  la  storia  delle  Arti  Italiane  :  la  qua- 
le consiste  nell'  affermare  o  nel  negare  che  frate  Jacopo 
da  Torriia ,  nominato  dal  Vasari  ;  frate  Jacopo  dell'  Ordine 
di  S.  Francesco^  che  nel  d225  lavorò  il  musaico  della  scar- 
sella di  S.  Giovanni  di  Firenze  ;  e  T  altro  Jacopo  Torriti  o 
di  Torrito,  che  fece  nel  d29i  e  d293  i  musaici  di  S.  Maria 
Maggiore  ,  e  di  S.  Giovanni  Laterano  di  Rorna^  non  sìeno  che 
una  sola  e  medesima  persona  indicata  con  diversa  appellazione. 

Ma  s' io  volessi  riferire  partitamente  le  ragioni  e  gli  ar- 
gomenti portati  in  campo  da  coloro  che  difendono  o  coiul)at- 
tono  questa  opinione  «  mi  dilungherei  di  troppo  dalla  brevità 
che  mi  sono  proposto  .  Mi  ristringerò  perciò  a  mostrare  in 
brevi  parole  come  e  da  chi  sia  derivata  ,  e  per  qual  via 
si  potrebbe  al  parer  mio  risolvere  questa  controversia .  Della 
quale  non  dubito  di  affermare  che  principal  cagione  sia  stato 
il  Vasari ,  il  quale  ha  dato  in  questo  una  novella  prova  della 
sua  poca  diligenza^  e  della  povera  critica  che  usa  nel  trat- 
tare la  storia  antica  delle  arti  nostre . 

È  cosa  ormai  provala  che  frate  Jacopo  francescano ,  au- 
tore del  musaico  di  San  Giovanni  di  Firenze ,  non  può  essere 


SULLA   STORIA   ARTISTICA  197 

i'onruso  con  Jacopo  Torrili ,  che  lavorò  i  musaici  di  Roma  ; 
concoiTendo  a  distiuguer  Y  uno  dal)*  altro  la  diversità  del  teni- 
|H) ,  delle  opere  ,  e  della  condizione .  Pure  il  Vasari  non  ba- 
dando alle  testimonianze  che  di  questa  differenza  aveva  solfo 
^li  occhi  nelle  iscrizioni  poste  in  que'  musaici  ^  anzi  male  lej$- 
l^endole  e  peggio  interpretandole  ;  trovato  che  un  frate  Jaco- 
po francescano  aveva  lavorato  il  musaico  di  Firenze  ,  e  un 
Jacopo  Torriti  quelli  di  Roma  ,  prese  in  prestito  dalF  uno  la 
qualità  di  frate  ,  dall'  altro  T  aggiunto  di  Torriti  (  che  egli 
spiegò  per  U  nome  della  patria^  e  non  \ìer  un  patronimico  o 
per  un  cognome  )  e  da  ambedue  la  professione  ,  e  di  due  per- 
sone reali  e  distinte  ne  compose  una  terza ,  vana  e  creata  in 
lutto  dalla  sua  fantasia^  che  chiamò  frate  Jacopo  da  Torrita, 
ai  quale  solo  diede  le  opere  che  veramente  appartenevano  a 
que'  due  maestri .  Concludo  adunque  dicendo ,  che  fra  Jacopo 
ila  Torrita,  per  non  essere  mai  stato  al  mondo  ^  sia  da  do* 
versi  cancellare  non  solo  dal  numero  degli  artisti  senesi^  ma 
ancora  dalla  storia  dell'  Arte  Italiana . 

Escluso  così  fra  Jacopo  da  Torrita,  non  restano  tra  i 
più  antichi  maestri  di  vetro  che  Dono  e  Giuvta,  de'  quali 
forse  si  servì  fra  Magio  operajo  del  Duomo^  quando  nel  1287 
cominciò  una  finestra  grande  a  capo  T  aitar  maggiore .  Segui'* 
la  Tura  ,  che  nel  4301  aiutava  Cimabuc  al  musaico  della 
Primaziale  di  Pisa  ;  il  quale  io  credo  che  sia  quello  stesso 
Tura  di  Ceffone  chiamato  Frate  Giusto,  che  nel  45-10  e  poi 
nel  4321  faceva  le  finestre  del  Palazzo  del  Comune  .  Stette 
per  alcuni  anni  a'  servigi  del  Duomo  d'  Orvieto  e  vi  lavorò 
deir  arte  sua  Andrea  di  ItJino .  Fece  anche  Y  arte  del  mu- 
saico Michele  di  ser  Memmo,  nominato  più  volte  ^  e  nella 
facciata  del  Duomo  di  Siena  era  di  sua  mano  la  figura  di  S. 
Michele  Arcangelo  fatta  nel  4558.  E  qui  parmi  opportuno  di 
dichiarare  che  anche  innanzi  a  questo  tempo  1'  antica  faccia- 
ta era  ornata  di  musaici^  de'  quali  parla  una  provvisione 
fatta  da'  Signori  Nove  nel  4540 ,  e  non  mai  del  pavimento 
del  Duomo ,  come  alcuni  vogliono ,  coniinciato  molti  anni  dopo . 
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Ma  il  miglior  niaestro  di  vetro  che  operasse  tra  noi  in 
questi  tempi  fu  Giacomo  ili  Castello ,  il  quale  lavorò  pel  Duo- 
mo nel  43G9  la  finestra  o  occhio  di  vetro  che  è  sopra  e  a 
capo  r  aitar  maggiore ,  e  fece  altre  finestre  per  la  detta  chie- 
sa^  che  da  gran  tempo  sono  andate  a  male .  Era  ancora  di  sua 
mano  in  una  cappella  in  S.  Francesco  di  Pisa  una  bella  e  gran- 
de finestra  di  vetro  coli'  Assunzione  di  Maria  Vergine^  S.  Fran- 
cesco ,  S.  Antonio  e  S.  Gherardo ,  e  sotto  Datuccia  Sardi  in- 
ginocchiata che  aveva  fatta  fare  quella  finestra  e  dipingere  la 
cappella.  Insegnò  Giacomo  a  Ranieri  suo  figliuolo^  che  fece 
alcune  cose  pel  Duomo ,  ma  di  poca  importanza .  Tra  i  Fran- 
cescani è  ricordato  un  frate  Francesco  Formica ,  il  quale 
nel  i379  racconciava  V  occhio  di  vetro  del  nostro  Duomo . 

Venuto  poi  il  secolo  decimoquiuto,  apparisce  principale  tra 
quelli  che  si  erano  dati  a  questo  esercizio ,  frate  Ambrogio  di 
Bindo,  che  essendo  stato  per  parecchi  anni  nell'  Ordine  di  S.  Do- 
menico ,  vesti  in  ultimo  V  abito  di  Camaldoli ,  e  in  questa  re- 
ligione si  mori  poco  dopo  il  4416.  Fece  frate  Ambrogio  per 
il  detto  Duomo  assai  lavori  dell'  arte  sua^  perchè  nel  4404 
pose  due  finestre  di  vetro  alle  cappelle  di  S.  Savino  e  di  S. 
Vittorio^  ed  un'  altra  più  grande  a  quella  di  S.  Bastiano^  ed 
altre  quattro  ne  lavorava  per  la  sagrestia  con  le  figure  de'  Santi 
Avvocati  di  Siena .  Finalmente  nel  4416  gli  fu  dato  a  fare  un'al- 
tra finestra  per  la  sala  dove  mangiava  la  Signoria  nel  Pa- 
lazzo Pubblico .  Si  dilettò  di  quest'  arte  anche  un  certo  Don 
Giustiniano  da  Todi  cappellano  del  Duomo  ,  che  nel  4432  rac- 
conciò tutte  le  finestre  della  chiesa  ,  e  due  ne  fece  di  nuovo 
colle  figure  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Ansano  nella  cappella  dei 
Calz4»lari . 

Visse  nella  metà  del  presente  secolo  un  altro  maestro  di 
vetro  chiamato  Cristoforo  di  Mono,  che  nel  4459  fece  alcuni 
lavori  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino.,  e  nel  4475  raccon- 
ciò una  finestra  che  era  guasta  nella  Sala  del  Concistoro  nel 
Palazzo  Pubblico  .  Chiamato  poi  nel  1477  a  Muntalcino  dagli 
uomini  della  Compagnia  di  S.  Pietro ,  fece  per  la  Kiro  chiesa 
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un  occhio  di   vetro,   e  quindi  andato    a  S.  Gemiftnano  riat- 
tò tutte   le  finestre  del  coro  di  quella  Collegiata,  dimorandovi 

due  anni . 

Valse  ancora  in  quesl'  arie  fra  Girolamo  di  Covtro,  ago- 
stiniano ,  il  quale  per  la  detta  Compagnia  di  S.  Pietro  in  Mon- 
talcino  Tece  una  finestra,  dentrovi  la  Nunziata,  e  nel  iAù2 
per  la  Sala  grande  del  Consiglio  nel  detto  Palazzo  Pubblico 
ne  racconciò  un'  altra  ,  dove  era  rappresentata  Y  adorazione 
de*  Magi . 

Do  luogo  tra  i  Senesi  a  sor  Gnnsparre  di  Giovanili  . 
prete  e  maestro  di  vetro  da  Vollorra  ,  per  essere  egli  stnto 
gran  parte  del  suo  tempo  in  Siena  ,  di  cui  fu  fatto  cittadino, 
ed  avervi  lavorato  assai  cose  dell'  arte  sua  :  la  prima  delle 
quali  fu  nel  4454  una  finestra  di  vetro  a  capo  la  porta  del 
Perdono  nel  Duomo .  Avendo  poi  dato  intenzione  Y  Operaio  di 
quel  tempo  di  voler  fare  all'  occhio  della  facciata  una  finestra 
grande  di  vetro,  dove  doveva  essere  rappresentata  Nostra  Donna 
quando  sale  i  gradi  del  tempio ,  allogò  quel  lavoro  a  ser  Gua- 
sparre,  il  quale  ben  presto  vi  mise  mano.  Ma  essendosi  poi 
levata  una  voce  tra  i  cittadini  che  quel  lavoro  avrebbe  tolto 
il  lume  alla  chiesa ,  e  sarebl)e  stato  gran  mancamento  suo  , 
queir  opera  non  andò  più  innanzi  ;  onde  ser  Gnasparre  se  ne 
richiamò  alla  Corte  del  Vescovo  per  il  danno  che  ne  riceve- 
va ,  e  volle  esserne  ristorato  ,  come  fu  .  Andato  allora  a-Ra- 
dicondoli,  terra  del  Volterrano,  vi  dimorò  quattro  anni,  nel 
quale  spazio  lavorò  alcune  cose  ,  e  tra  le  altre  ,  fece  per 
la  chiesa  di  S.  Agata  una  finestra  di  vetro,  e  due  per  la 
Collegiata  .  Dopo  questo  tempo  fu  ser  Gnasparre  chiama- 
to ad  Orvieto,  dove  si  allogò  col  Camarlingo  della  fabbrica 
del  Duomo  a  fare  tutte  le  finestre  grandi  della  chiesa  con  quelle 
figure  e  storie  che  gli  sarebbero  state  ordinate.  Ma  non- erano 
passati  due  anni,  che  nacquero  tra  ser  Gnasparre  e  il  Camar- 
lingo infinite  liti  e  questioni ,  che  lo  costrinsero  air  ultimo  a 
partirsi  da  quella  città.  Ritornato  allora  in  Siena,  stette  fino 
alla  sua  morte,  accaduta  nel  4474,  sempre  al  servizio  del 
Duomo,  come  cap|)ellano  «  e  maestro  di  vetro. 
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Eseroitarono  in  questo  niedesimo  tempo  o  poco  dopo  1'  arte 
del  vetro  due  frati  agostiniani  ^  V  uno  chiamato  fra  Tomuìè 
di  Luca,  che  nel  4455  acconciò  nel  Duomo  la  finestra  della 
cappella  di  S.  Bernardino  ,  e  quella  della  cappella  di  S.  Cre- 
scenzio; e  l'altro  detto  fra  Giovoimt  Falesome,  che  in  com- 
pagnia di  fra  Giacomo  di  Paolo ,  domenicano ,  pigliò  a  la- 
vorare nel  i497  le  finestre  del  Palazzo  Pubblico.  Finalmente 
si  sa  che  un  Dotneìiico  di  Stefano  ne  fece  una  nel  Duomo  di 
Orvieto  dirimpetto  al  fonte  battesimale . 

Nel  secolo  decimosesto  Siena  si  gloria  di  avere  avuto  in 
Pastorino  Pastorini  il  suo  migliore  e  più  celebre  maestro  in 
quest'  arte .  Nacque  costui  in  Gastelnuovo  della  Berardenji^a  . 
paesello  a  dieci  miglia  da  Siena,  da  un  Giovan  Michele  cal- 
zolaio del  Ponte  di  Pontremoli,  il  quale  andato  colè  ad  abitare, 
vi  si  era  accasato  con  una  fanciulla  del  luogo  ^  chiamata  Fran- 
cesca di  Lorenzo  calzolaio  ,  che  gli  partorì  due  figliuoli  ma- 
schi ,  al  primo  de'  quali  pose  nome  Pastorino  ,  ed  all'  altro 
Guido  .  Era  già  Pastorino  pervenuto  all'  età  di  circa  quat- 
tordici anni ,  quando  dal  padre  suo  fu  condotto  in  Arezzo  ed 
acconciato  per  garzone  con  maestro  Guglielmo  de  Marcillat 
francese ,  priore  di  S.  Tebaldo ,  e  celebre  maestro  di  vetro  ; 
il  quale ,  veduto  che  il  giovanetto  era  d'  ingegno  pronto  e  che 
facilmente  imparava^  gli  pose  tanta  affezione ,  che  non  solo 
insegnolli  Y  arte  del  cuocere  vetri .  e  comporne  finestre ,  ma 
il  disegno  ancora  e  la  pittura  ,  nella  quale  il  Priore  era  non 
meno  che  nell'  arte  del  vetro,  assai  valente.  Ma  non  era  Pasto- 
rino  stato  con  maestro  Guglielmo  che  forse  cinque  anni ,  quan- 
do questi  infermatosi  gravemente,  in  breve  passò  di  questa  vita, 
lasciando  lui  erede  di  tutte  le  masserizie  dell'  arte.  Onde  Pa- 
storino  fu  forzato  a  partirsi  da  Arezzo  e  a  tornare  a  Siena, 
dove  erano  venuti  ad  abitare  i  suoi  parenti .  Quivi  ben  presto 
fu  messo  in  opera  :  e  gli  fu  dato  a  fare  la  prima  cosa,  come 
per  prova  ,  una  finestra  della  sagrestia  del  Duomo ,  con  un 
S.  Ansano  ;  nella  quale  si  portò  tanto  bene,  mostrando  quanto  la 
nuova  maniera  di  lavorare  il  vetro  appresa  da  maestro  Gu- 
((lielmo  ,   era    diversa    e   migliore   dell'  antica  :    che    V  ope- 
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raio  dì  quel  tempo  gli  allogò  a  racconciare  tutte  le  finestre 
di  quella  chiesa .  Volendo  poi  i  Senesi  onorare  e  festeggiare 
nel  4536  la  venuta  nella  loro  città  di  Carlo  V  imperatore  « 
tra  le  altre  cose  che  fecero ,  diedero  a  lavorare  a  Paslorino 
le  finestre  del  palazzo  deputato  per  abitazione  di  quella  mae- 
stà .  Dopo  questo  tempo  quel  che  facesse  Pastorino  fino  al  i  545 
non  si  sa  ;  e  solamente  è  noto  che  in  queir  anno ,  andato  a  Ro- 
ma «  e  fattosi  conoscere  da  P^ino  del  Faga,  nel  tempo  che 
dipingeva  per  commissione  di  papa  Paolo  III  la  sala  de'  Re  nel 
palazzo  Vaticano ,  fu  da  lui  messo  a  lavorare  le  vctriate  delle 
finestre  della  detta  sala  ^  nelle  quali  fece  figure  e  storie  assai, 
secondo  i  disegni  che  gli  diede  Perino .  Condotta  a  fine  questa 
opera  ,  ritornò  Pastorino  a  Siena ,  e  non  passò  molto  tempo 
che  r  Operaio  del  Duomo  gli  allogò  la  grande  finestra  del- 
l' occhio  della  facciata  di  quella  chiesa  ,  nella  quale  rappre- 
sentò quando  Gesù  Cristo,  avendo  radunati  gli  apostoli  nel!'  ul- 
tima Cena  ,  istituì  il  Sacramento  della  Eucaristia  ;  dove  sono 
bellissime  considerazioni  così  nel  modo  di  comporre  e  legare 
tra  loro  i  vetri ,  come  nel  dare  ad  essi  i  colori  vivi  e  cosi 
l)ene  degradati  e  sfumati  ,  che  anch'  oggi ,  dopo  trecent'  anni, 
appariscono  a  chi  li  vede,  come  se  fossero  nuovi  e  fatti  ai 
nostri  giorni  .  E  perchè ,  come  si  è  detto  ,  Pastorino  aveva 
imparato  da  maestro  Guglielmo  anche  la  pittura,  volle  dare 
un  saggio  a'  Senesi  di  quanto  valesse  in  questo  esercizio.  Pre- 
se perciò  a  fare  dagli  Uffiziali  della  Mercanzia  di  pittura  e  di 
stucchi  le  tre  volte  della  loro  Loggia.  Ha  essendo  passati  già  due 
anni ,  e  non  avendo  compito  che  l'ornamento  d' una  d' esse  volte, 
gli  Uffiziali  fattogli  mettere  le  mani  addosso  dai  birri  della 
corte ,  lo  fecero  sostenere  a  stanza  loro  nelle  pubbliche  carceri. 
Dalle  quali  non  fu  liberato ,  se  non  promettendo  ;  facendogli 
sicurtà  Guido  suo  fratello  anch'  esso  maestro  di  vetro  ; 
di  lasciare  il  resto  del  lavoro  che  restava  a  finire,  e  di  re- 
sti ture  il  di  più  del  danaro  che  avesse  riscosso  per  questa  ca- 
gione. Nella  qual  volta  fece  Pastorino  dentro  un  ovato  di 
stucchi  che  è  nel  mezzo  di  ciascuno  spicchio,  una  figura  al- 
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Iberica  ,  delle  quali ,  oggi  non  si  conosce  che  la  Giustizia  e 
la  Verità  figurata  in  una  donna  ignuda  che  ha  sopra  il  petto  un 

cuore  acceso. 

Nel  tempo  che  corse  dalla  cacciata  degli  Spagnuoli  fatta 
dai  Senesi^  e  la  mossa  delle  armi  imperiali  e  duchesche  al- 
l' assalto  di  Siena  ^  molti  prevedendo  i  mali  che  ne  sarebbe- 
ro successi ,  si  partirono  dalla  città  .  Tra  questi  fu  Pa- 
^ìwino ,  il  quale  con  questa  occasione  andò  viaggiando  per 
varj  luoghi  dell'  Italia  ,  e  vidde  Roma  ,  Bologna  e  Ferra- 
ra, dove  dimorò  per  qualche  tempo.  E  siccome  era  Pasto^ 
rino  d'  ingegno  destro  e  capriccioso ,  e  facilmente  gli  riusciva 
ogni  cosa  che  si  mettesse  a  fare ,  vedendo  che  per  1'  arte  sua 
del  vetro  non  si  faceva  più  nulla^  gli  venne  fantasia  di  darsi  a  la- 
vorare ritratti  coloriti  al  naturale  di  cera  e  di  stucco  dì  tutto 
tondo  ed  anche  in  medaglia  :  poi,  veduto  che  gli  riuscivano,  gli 
crebbe  l'animo  e  la  voglia  di  tentar  maggiori  difficoltà  ;  onde  si 
pose  a  far  medaglie  e  conj  d' acciaio ,  ritraendo  varj  signori ,  e 
molte  belle  donne,  massime  senesi  ;  ed  oggi  ancora  se  ne  veggono 
alcuni  piombi  condotti  con  tanta  arte  e  con  si  bella  grazia ,  che 
fanno  conoscere  Pastorino  essere  stato  eccellentissimo  in  questo 
esercizio,  e  de'  migliori  che  abbia  avuto  V  Italia.  Stette  Pa- 
storino  molti  anni  a'  servigi  d'  Ercole  II  d'  Este  duca  di 
Ferrara  per  maestro  delle  stampe  di  quella  Zecca;  e  quindi 
ebbe  il  medesimo  carico  presso  i  signori  di  Novellara.  Poi 
essendo  già  divenuto  vecchio  e  scematigli  i  guadagni ,  si  ri- 
solvè di  ritornare  in  Toscana:  e  trovato  recapito  alla  corte 
de'  Medici,  servi  i  granduchi  Francesco  e  Ferdinando  tra  gli 
stipendiati  di  Galleria ,  come  maestro  di  stucchi.  Finalmente  es- 
sendo pervenuto  all'  età  di  circa  settantaquattro  anni,  si  mori  in 
Firenze,  e  a'  6  dì  dicembre  del  -t  592  ebbe  sepoltura  in  Santa 
Maria  Maggiore ,  dove  un  anno  innanzi  era  stato  riposto  Gni' 
rio  suo  fratello. 

Fu  Pastorino  Y  ultimo  de*  maestri  di  vetro  che  abbia 
avuto  la  nostra  città .  Dopo  di  lui  Y  arte  fu  quasi  dismessa , 
o  non  si  fece  più  nel  modo  che  egli  e  gli  altri  l' avevano  per 
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V  avanti  esercitala  .  Gontinuaronla  i  Gesiiati^  e  nel  loro  con- 
vento di  S.  Girolamo  vi  furono  alcuni  che  in  questo  secolo  « 
ed  anche  nel  seguente  lavorarono  finestre  di  vetro. 

Del  cohhesso  di  marmo  .  —  Il  descrivere  il  pavimento  del 
Duomo  Senese^  meritamente  celebrato  trai  più  belli  della  Cristia- 
nità^ non  è  altro^  come  si  disse  in  principio ,  che  fare  la  storia 
deir  arte  del  conmiesso  in  marmo  nel  suo  cominciamento ,  pro- 
gresso ed  ultima  perfezione.  Nel  pavimento  del  Duomo  adunque 
furono  seguitati  quattro  modi  diversi  :  il  primo  e  più  antico^  che 
era  semplice  ed  alquanto  rozzo^  ma  non  senza  grazia^  consisteva 
neir  adoperare  una  lastra  di  marino ,  e  darle  la  forma  o  tonda 
o  quadra  o  ad  angoli ,  secondochè  si  richiedeva ,  e  disegnatovi 
la  storia  o  figura  che  si  voleva ,  andarne  cavando  collo  scar- 
pello^ e  talvolta  col  trapano  (  il  che  fu  usato  più  tardi  )  i 
contorni ,  riempididoli  poi  di  stucco  nero .  E  questo  può  chia- 
marsi un  graffito  di  marmo.  Ma  ne*  fregi  che  inquadravano 
le  storie  si  seguitò  un  modo  un  po'  diverso ,  facendoli  di  due 
0  tre  marmi  di  varj  colori  ^  e  dando  loro  ora  la  forma  di 
scaglioni ,  ora  di  spini ,  ora  di  biricuocoli ,  ora  di  porporelle  : 
e  questo  modo  rassomigliava  quello  che  tenevano  i  maestri  di 
legname  nel  fare  fregi  di  tarsia .  Poi  si  cercò  di  far  risaltare 
e  dar  rilievo  maggiore  alle  figure  o  storie^  dintornandole  so- 
pra un  fondo  o  campo  nero .  In  seguito  conservata  la  pratica 
di  fare  a  graffito  le  storie ,  si  cominciò  a  introdurre  ne'  fregi, 
nelle  prospettive^  e  negli  ornamenti  che  facevano  parte  di  esse 
storie ,  marmi  naturalmente  colorati ,  come  il  giallo ,  il  rosso. 
il  bigio ,  e  il  nero ,  e  cosi  accoppiare  il  graffilo  colla  tarsia  ; 
e  al  tempo  stesso  a  far  più  ricchi  e  più  variati  i  fregi  che 
mettevano  in  mezzo  le  storie^  figurandoli  ora  con  fonciullini^ 
con  lioni^  con  cervi  o  con  altro  animale  .  L  ultimo  modo, 
che  propriamente  fu  il  vero  lavoro  di  commesso  trovato  dal 
Bcccafumiy  consisteva  nel  servirsi  del  marmo  bianco  per  i 
chiari^  del  bigio  degradato  naturalmente  o  folto  più  forte  per 
mezzo  di  tratti  collo  scarpello^  nelle  mezze  tinte  ^  e  nelle 
ombre .  i*  del  marmo  nero  negli  scuri  fortissimi .  Il  che  dava 
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ni  lavoro  T  ap|uirenza  di  chiaroscuri  dipinti ,  o  di  cartoni  TaUi 
col  carbone  e  col  gesso  sopra  un  fondo  di  color  bigio  .  E  Tu 
usata  tanta  arte  e  diligenza  nel  commettere  bene  tra  lori)  i 
diversi  pezzi  di  marmo  di  vario  colore ,  che  quasi  non  si  co- 
nosce dove  l'uno  finisca  e  l'altro  cominci.  Onde  alcuni  mm 
bene  considerando  V  artifizio  di  questi  lavori ,  furono  d'  opi- 
nione che  questi  grandi  chiaroscuri  non  fossero  fatti  altrimenti 
di  commesso,  ma  fossero  invece  grandi  lastre  di  marmo  co- 
lorito per  mezzo  di  materie  introdottevi   artificialmente. 

Il  Vasari  dà  la  lode  di  primo  inventore  di  questo  lavoro 
di  commesso  in  marmo  a  Duccio  pittore  senese;  e  dietro  di 
lui  tutti  coloro  che  ebbero  a  ragionare  del  pavimento  del  no- 
stro Duomo ,  seguitarono  questa  medesima  opinione .  Ma  a  me 
non  sarà  difficile  colla  testimonianza  della  storia  di  mostrar- 
ne la  vanità .  Abbandonata  che  ebbero  i  Senesi  la  costruzione 
del  magnifico  Duomo ,  che  avevano  incominciato  dopo  il  1 52 1 , 
per  esservisi  scoperti  difetti  grandissimi,  ai  quali  non  erano 
bastanti  di  rimediare  le  entrate  della  repubblica  divenute  per 
la  moria  e  per  le  guerre  assai  sottili;  rivolsero  tutti  i  loro 
pensieri  e  le  forze  a  continuare  e  ingrandire  il  vecchio  Duo- 
mo, che  è  quello  stesso  che  anch'  oggi  sì  vede;  e  condottolo 
a  compimento,  si  diedero  ad  ornarlo  come  meglio  potevano 
e  sapevano  .  E^  la  prima  cosa  cominciarono  il  pavimento  di 
marmi  di  chiaro  e  scuro .  La  più  antica  memoria  che  s'  ab- 
bia di  questo  è  del  4369 ,  nella  quale  si  parla  di  tarnt  di 
maniio  per  lo  spasso. 

Ora  chi  non  vede  che  in  questo  tempo  Duccio  era  da 
parecchi  anni  morto  ?  Né  vale  quel  che  dicono  alcuni ,  che 
cioè  del  pavimento  del  Duomo  parli  una  provvisione  de'  signori 
Nove  del  4310,  nella  quale  si  ordina  che  sia  continuata  l'ope- 
ra incominciata  del  musaico ,  perchè  quivi  s' intende,  come  è 
stato  detto,  del  musaico  vero  e  proprio  dell'  antica  facciata  . 
Ed  in  questo  mi  rafferma  il  sapere  che  nel  4358  Michfle  di 
ser  JHeiumo  vi  faceva  di  musaico  la  figura  di  un  S.  Mìche- 
lagnolo . 
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Comincialo  adunque  che  fu  il  lavorio  dei  nuovo  pavimento 
di  marmo  nel  1369^  esso  fu  continuato  ad  intervalli  per  tutto  il 
secolo.  Già  nel  1572  si  era  messo  mano  a  farne  quella  parto 
della  navata  di  mezzo  ^  che  è  dalla  cupola  in  giù  ;  e  di  quel- 
Tanno  è  la  Ruota  della  Fortuna^  alla  quale  sono  aggrappati  al- 
cuni uomini  che   girano  :   storia  restaurata  ai   nostri   gior- 
ni .   Fu  spianato  nel   4575   quel   tondo  di   pietre   tassellate  . 
dentrovi  le  insegne  delle  città  confederate  ed  amiche  di  Siena  ; 
e  forse  ancora  V  altra  Ruota  che  ha  i  raggi  a  colonnelli  con 
r  aquila  imperiale  nel  mezzo .  Neil'  anno  seguente  si  lavorava 
nello  spazzo  a  pie  del  coro  ^  il  quale  come  è  noto ,  era  posto 
insieme  coli  altare  maggiore  sotto  la  cupola  :  sono   forse  del 
1580  due  tondi  che  rappresentano  la  Temperanza  e  la  Pruden- 
za; mentre  i  fregi  fatti  a  scaglioni  e  a  spini  sono  del  ^1406. 
come  pure  il  tondo^  dentrovi  la  figura  della  Fortezza ,  che  è  di- 
contro air  uscio  della  sagrestia  .  Di  questo   medesimo    tempo 
si  può  credere  che  sieno  gli  altri  due  della  Giustizia  e  della  Pietà 
Cristiana.    Dopo  quest'  anno  non  si  trova  memoria  di  lavori 
fatti  nel   pavimento   fino  al  4425;   nel   qual   anno  si  comin- 
ciarono col  disegno  di  Domeìiico  di  Niccolò  del  Coro,  allora 
ca|)omaeslro  del  Duomo^  il  tondo  del  Re  David  ,  con  le  figure 
del  giovanetto  David  e  del  gigante  Golia  .  che  lo   mettono  in 
mezzo,  e  il  fregio  che  lo  inquadra  fatto  a  fanciullini  e  inta- 
glialo da  agostino  e  da  Bastiano  di  Corso  da  Firenze,  e  fi- 
nito nel  1424.  Due  anni  dopo,  e  cosi  nel  1426  furono  spia- 
nate le  storie  di  Giosuè ,  e  di  Sansone  insieme  con    le  figure 
di  Giosuè  e  di  Mosc,  disegnate  da  Paolo  di  Martino,  capo- 
maestro  .  La  storia  posta  sotto  la  cupola  ,  che  rappresenta  la 
paralv)la  di  colui  che  vede  la  festuca  nelF  occhio  del  prossimi», 
e  non  vede  la  trove  che  ha  nel  suo  ,  non  si  sa  da  chi  fosse 
disegnata,  ne  in  qual  tempo:  forse  fu  fatta  intorno  ali  433  dal 
Aeiiiì  Domenico  di  Niccolò,  del  quale  e  certamente  l'altra  storia 
spianata  nel  medesimo  anno,  dove  è  figurato  un  uomo  che  dà  una 
moneta  ad  una  donna  che  tiene  in    broccio   un    bambino  :    la 
quale  storia  ne*  libri    dell  Opera   del    Duomo  è  chiamata    Di 
ro/oru  che  trovaro  incanto     Fu  fatta   noli*  anno  setfH(*nte  la 
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figura  dell'  Imperatore  Sigismondo^  e  mm  come  dicono  alcuni, 
di  Carlo  IV  ^  secondo  il  disegno  di  Domenico  di  Borialo  Ai 
jésciano,  pittore;  ed  è  del  4447  la  storia  della  morte  di  Absa- 
lon,  disegnata  da  Pietro  del  Minella. 

Nel  i450  cominciò  Bartolommeo  di  Mariano  detto  il  Man- 
Ariano,  col  disegno  forse  di  Nasiagio  di  Guatparre  pittore.,  la 
storia  dello  spazzo  sulla  piana  dinanzi  alla  porta  della  chiesa 
di  S.  Giovanni,  dal  lato  della  scala  per  cui  si  sale  al  Duomo; 
nella  quale  rappresentò  il  parto  d' una  donna ,  giacente  in  letto, 
con  due  altre  donne  che  la  governano,  ed  altre  che  attendono 
al  bambino  nato.  E  questa  è  la  prima  storia  che  sia  fatta  a 
trapano .  Un  anno  dopo  jénUntio  Federighi  fece ,  certamente 
col  disegno  del  detto  Nasiagio,  Y  altra  storia  della  piana  di 
S.  Giovanni  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo,  dove  parimente 
a  trapano  è  lavorata  la  cerimonia  del  Battesimo.  Anche  la 
piana  dello  spazzo  dinanzi  alla  facciata  del  Duomo  fu  comin- 
ciata nel  i45i  da  Corso  di  Bastiano  ,  secondo  il  disegno 
di Giuisparre  d*  Agostino  pittore  senese,  dov'è  rapprerentata  la 
Consacrazione  della  chiesa  cattedrale  fatta ,  come  allora  si  cre- 
deva, da  papa  Alessandro  III.  Sta  accanto  alla  storia  di  co- 
loro  che  trovavo  incanto  quella  de'  due  Ciechi  lavorata  secon- 
do il  suo  disegno  da  Antonio  Federighi  nel  ^1458;  come  dallo 
stesso  Federighi  fu  fatta  nel  i473  l' altra  di  Betulia  liberata, 
disegnata  secondo  alcuni  da  Urbano  da  Cortona,  e  secondo 
altri  da  Matteo  di  Giovanni .  Quel  che  è  certo  si  è  che  il 
fregio  del  naspatoio  fu  lavoro  del  detto  Urbano,  di  (7io- 
vanni  di  Stefano  ,  di  Bartolommeo  di  Dometiico  detto  Ca- 
labrone ,  e  di  Francesco  di  Bastiano .  Due  anni  dopo  Antonio 
Federighi  spianò  1'  altra  storia  della  Età  posta  dinanzi  alla 
cappella  della  Madonna  del  Voto ,  che  ha  il  fregio  d' un  cervio. 

È  del  4482  la  storia  degl'  Innocenti  fatta  secondo  il  di- 
segno di  Matteo  di  Giovanni  Bartoli ,  che  ripetè  tre  volte 
in  pittura  questa  medesima  composizione  ,  tanto  se  ne  com- 
piacque .  Disegnò  V  anno  dopo  Benvenuto  di  Giovanni  del 
Guasta  V  altra  della  cacciata  d'  Erode  ;  ma  il  fregio  d'  un 
leone  che  inquadra  la  storia ,  è  disegno  di  Basliatio  di  Fran^ 
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Cesco  pittore  e  scultore .  Lavorarono  nell'  una  e  nell*  altro  Filo 
di  Jllarco ,  Bernardino  A'  Jntonio ,  Cristo  fono  di  Pietro  detto 
Quarantotto  ,  Bartolommeo  di  Domenico  detto  Calabrone  e 
Francesco  di  Bartolommeo ,  scarpeliini  a'  servigi  del  Duomo . 
L'  altra  storia  di  lefte  compita  nel  i485^  è  disegno  e  lavoro 
del  detto  Bastiano  di  Francesco.  Fino  dal  448i  il  cav.  Al- 
berto Aringhieri ,  che  fu  uno  de'  più  benemeriti  operai  di  que- 
sta chiesa  ,  diede  principio  ad  ornare  dì  figure  il  pavimento 
delle  due  navate  laterali^;  e  vi  fece  fare  perciò  dieci  Sibille^  cin- 
que per  ciascima  navata .  E  cominciandomi  da  quelle  che  sono 
nella  navata  posta  alla  mano  destra  di  chi  entra  in  chiesa  , 
e  dalla  porta  ^  la  Delfica  fu  scolpita  da  Giuliano  di  Biagio,  e 
da  Filo  di  Marco  ;  la  Cumea^  che  sebbene  non  si  dica  da  chi^ 
io  credo  fatta  da  Luigi  di  Ruggiero  detto  V  jérmellino  e 
dal  detto  Filo  ;  la  Gumana  da  Giovanni  di  maestro  Stefano, 
da  Jntonio  Federighi  la  Eritrea^  e  finalmente  la  Persica  da 
Urbano  di  Pietro  da  Cortona  .  Disegnarono  le  altre  cinque 
della  navata  a  sinistra  ,  cominciando  parimente  dalla  porla  , 
la  Libica  Guirloccio  Cozzarelli ,  Neroccio  di  Bartolonttnco 
r  Ellespontica  ;  la  Frigia  non  si  sa  da  chi  ;  la  Samia^  3Jatteo 
di  Giovanni,  e  Benvenuto  di  Giovanni  V  Albunea .  Della  sto- 
ria di  Mercurio  Trismegisto  spianata  nel  1488  non  si  dice 
r  autore  ;  ma  forse  fu  fatta  secondo  il  disegno  di  Giovanni 
di  maestro  Stefano  ,  che  allora  era  capomaestro  del  Duo- 
mo. Dopo  quest*  anno  il  lavoro  del  pavimento  fu  per  parec- 
chio tempo  tralasciato  .  Ripreso  nel  4504,  la  prima  storia 
che  vi  si  fece,  fu  quella  della  Fortuna  nella  navata  di  mez- 
zo, la  quale  fu  disegnata  da  Bernardino  Perugino,  detto  il 
Pinluriccliio ,  e  spianata  nel  4306  da  Pao/o  Afaiiinicci  scar- 
pollino  senese .  In  questa  già  si  veggono  apparire  notabili  pro- 
gressi ,  moslrandovisi  i  primi  saggi  di  quella  nuova  maniera 
di  c(»nunesso  che  fu  portata  dal  Becca  fumi  alla  sua  maggior 
perfezione.  In  questo  medesimo  anno  a  Luca  Signorelli  chr 
si  trovava  in  Siena  a  lavorare  nel  palazzo  del  magnifico  Pan- 
dolio  Pctrucci ,  fu  dalo  a  fare  il  cartime  del  Giudizio  di  Sa- 
lomone, che  poi  non  fu  messo  in  opera  ;    o  nel   15 lo  si   co- 
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mincìò  sulla  piana  dinanzi  alla  facciala  la  storia  del  Pubbli- 
cano e  del  Fariseo  ^  della  quale  è  ignoto  V  autore  .  Forse  fu 
disegnata  da  Giacomo  Cozzarelli  che  allora  era  il  principal 
maestro  della  bottega  dell'Opera.  Anche  al  Sodoma  nel  i52i 
era  stato  commesso  il  cartone  d' un'  altra  storia  per  lo  spazzo^ 
della  quale  non  si  sa  il  soggetto ,  per  non  essere  mai  stata 
messa  in  opera. 

Finalmente  Domeiiico  Beccafumi  detto  JUecherino  fece 
dal  i547  al  4547  ,  i  cartoni  delle  storie  che  riempiono  lo 
spazzo  del  pavimento  intorno  all'  altare  maggiore^  e  sotto  la 
cupola  j  lavorate  da  Bernardino  di  Giacomo  ,  da  Giovanni 
jéntonio  Marinelli  detto  il  JUngnaino,  da  Jacopo  e  Barto^ 
lommeo  Gallo ,  da  Niccolò  Filippi ,  da  Pellegrino  di  Pietro 
e  da  Cristofauo  di  Carbone.  Le  quali  sono  quelle  che  hanno 
contribuito  più  d'  ogni  altra  a  rendere  cosi  famoso  il  pavi- 
mento del  Duomo  senese.  Che  se  il  Beccafumi  non  avesse 
fatto  altro  in  sua  vita  che  que'  lieliissimi ,  ingegnosissimi ,  e 
maravigliosi  lavori^  dovrebbe  nondimeno  la  nostra  città  avergli 
grande  obbligo  ed  immortale^  e  la  posterità  celebrarlo  tra  i 
più  nobili  spiriti  che  abbiano  a  suoi  giorni  onorato  queste 
arti  colle  fatiche ,  e  con  1'  ingegno . 

G.  M. 
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Lieta  M.'ùula  fra  lido  popolo  è  la  sciiei>c  .   . 

e.  quanto  1  piUori  .senesi  fecero  di  meglio  . 

tulio  è  al  pubblico  in  quelle  cliiese. 
L.  h\\7.ì .  Storia  Pittorica.  V.  I.  Pap;.  «^m. 

r.HiESA  Metropolitana. 

L'  niilKa  cnUedrale  senese  doveva  essere  nel  Gastelvecthii) . 
primo  recinlo  della  città  (i).  Questa  allarufatasi  fu  traslocala 
nel  piano ,  dove  ora  si  trova  :  ed  infatti  di  una  cattedrale  de- 
dicata alla  Vergine  e  posta  nel  piano,  che  fu  detto  perciò  di 
s.  Maria,  si  ha  ricordo  fin  dal  mille  .  Forse  nei  due  secoli 
seguenti  fu  ingrandita  o  anche  rifatta  di  nuovo.  Certo  (*  che 

(I)  Molte  noti7Jc  sul  tempo,  in  cui  furono  fatti  i  lavori  e  «la  quali 
maestri,  le  ricavo  da  alcuni  appunti  manoscritti  de!  D.  (r.  Milanesi  ,  e 
dai  documenti  .siili'  arte  senese  pubblicati  dal  medesimo  per  Onoralo  Porri 
iie^li  anni  18'ii  e  IH«V).  Con  questa  raccolta  diligcnlissima  e  assai  pre- 
ziosa bo  potuto  corre;;gere  pareccbi  errori  ,  clic  si  trovano  nelle  GuiHr 
stampate  fin  qu\ .  Perciò  è  mio  dovere  render  pubblicamente  grazie  al 
D.  Milanesi  per  cosi  squisita  cortesia,  come  di  manifestare  il  mio  grato 
animo  al  Conte  Scipione  Borgbesi  e  al  Sig.  Francesco  Brogi ,  Ispettore 
del  nostro  n.  Istituto  di  Belle  Arti ,  i  quali  colT  opera  e  col  consiglio  mi 
iiiularono  nella  compilazione  di  que^^la  scriltura  . 

PARTE   SEC0?(DA  14 
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alcuni  documenti  ci  insegnano  come  nel  1229  e  1256  si  la- 
vorava a  questa  fabbrica .  E  come  da  altri  documenti  del  i259 
si  parla  di  sbassare  tutta  la  chiesa^  e  di  costruire^  sc»lto  fa 
cupola ,  r  altare  ed  il  coro  con  una  gradinata  intomo  intorno 
|)er  la  quale  si  salga  ad  essi ,  così  è  certo  che  nel  1262  sì 
lavorava  a  finire  la  cupola^  la.  quale  rimase  poi  compita  nel 
126-4.  Altri  e  maggiori  ingrandimenti  ebbe  il  Duomo  nel  1317, 
che  di  quel  tempo  fu  allungato  fin  sopra  s.  Giovanni .  Ma  es- 
sendosi in  questo  accrescimento  scoperti  dei  difetti^  fu  nel  i322 
ricercato  il  consiglio  di  alcuni  maestri ,  i  quali ,  veduto  che 
la  cupola  non  veniva  nel  mezzo  ^  che  mal  si  accozzava  il 
vecchio  col  nuovo  ^  e  che  ogni  proporzione  sarebbesi  perduta^ 
proposero  che  un  nuovo  e  più  magnifico  tempio  ^  ad  onore 
della  Vergine^  dai  fondamenti  si  edificasse.  E  a  questo  punto 
può  dirsi  che  per  lo  spazio  di  diciassette  anni  manchino  scrit- 
ture a  teslimoniare  se  quella  proposto  ebl^e  o  no  il  suo  ef- 
fetto ,  0  se  altri  lavori  si  facessero  nella  fabbrica  .  Ma 
venuto  il  1559 ,  fu  deliberalo  che  il  corpo  di  mezzo  di 
esso  Duomo  fosso  prolungato  verini  la  piazza  dei  Manetti , 
cosicché  la  vecchia  chiesa  dovesse  essere  la  croce  della  nuo- 
va .  Fu  allora  che  dato  principio  al  magnifico  lavoro  ,  i  cui 
avanzi  ci  mostrano  ancora  di  che  ampiezza  e  bellezza  sareb- 
be stata  la  nuova  Cattedrale,  i  Senesi  chiamarono  da  Napoli 
maestro  Landò  a  sopraintendere  alla  fabbrica  coir  annuo  sti- 
pendio di  lire  dugento  (1).  Lavorando^  forse  con  qualche  in- 

(I)  Scrivo  qui  i  iioiiii  dì  alcuni  capouiacslri  ,  che  in  varie  epurile 
presiederono  alla  fabbrica  del  Duomo  ,  nel  modo  che  lio  potuto  ricavare 
dai  Documenti  sopracitati.  Stefano  di  (ìiordano.  4!2Ì>9?  —  Rosso  di  Barloloni- 
meo?  42'i9,  1260.  Giovanni  di  Stefano  ?  4  j<)7.  ^  Giovanni  di  Niccolò  da  Pi5.i. 
4288-90-95.  — Camaino  di  Creseenlino.  1510  a  4318.  -—  Tino  dì  Camaino  . 
4349-90. -—Gio.  di  maestro  Aj^oslino.  1330  a  1310. -—Landò di  Pietro.  4330. 
Domenico  di  maestro  Agostino.  43'iO  a  I33i. —  Giovanni  di  Cecco.  4570 
a  4378.  •—  Domenico  di  Niccolò.  U13-33.-<  Pietro  del  Minella.  4U4!$.V 
Antonio  Federighi  .  4'i54-68-7">.  —  Giovanni  di  Stefano  .  —  Giacomo 
Cozzarelli.  n.  4453.  m.  4513.  —  Ventura  di  Giuliano  .  4505.  •—  Loren- 
renzo  di  Mariano.  —  B.  Peruzzi  .  1.j32.  —  Vunnoccio  Biringuccì .  I^*> 
a  1537. 
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iornizionts  iii)a  delle  quali  fu  la  terribile  moria  del  i  348^  si 
arrivò  al  i5o6.  Mei  qual  anno^  essendosi  f^h  scoperti  difetti 
grandissimi  nella  navata  sinistra .,  sentito  il  parere  di  quattro 
maestri ,  la  repubblica  intendendo  quanta  spesa  richiedessero  i 
rimedi  proposti^  abbandonò  quell'impresa^  voltandosi  ad  ornare 
il  vecchio  Duomo ,  il  quale  è  quel  medesimo  che  oggi  si  ve- 
de. Per  tal  modo  questa  fabbrica  nel  secolo  XV  ebbe  il  suo 
compimento .  *—  Accennate  le  vicende  di  questo  edilizio  ,  ne 
esamineremo  le  bellezze  ^  per  le  quali  singolarmente  è  giu- 
dicato con  tutta  ragione  una  delle  più  maravigliose  fra  le  chie- 
se d' Italia. 

La  piana  esterna  davanti  alla  chiesa  fu  allogata  nell'  an- 
no 445i  a  Corso  di  Bastiano  ,  secondo  il  disegno  di  Guasparre 
d'  Agostino .  La  storia  del  Pubblicano  e  del  Fariseo  fu  fatta 
neir  anno  Ì5i3  ,  forse  col  disegno  di  Giacomo  Gozzarelli . 
Nella  facciata  i  bassorilievi  di  bronzo  dorato  furcmo  getta- 
ti da  Tommaso  Redi,  il  quale  lavorò  anche  nei  frontespizi 
delle  porte  i  busti  in  marmo  di  A.  Sansedoni ,  G.  Colombini 
e  A.  Gallerani ,  beati  senesi .  Alcuni  emblemi ,  e  alcune  statue 
sono  di  Goro ,  Donato  e  Lapo  figliuoli  di  Ciuccio  di  Cinto  da 
Firenze  ,  scolari  di  Niccolò  Pisano  ,  i  quali  in  benemerenza  el>- 
bero  nel  i274  la  cittadinanza  senese.  È  però  mestieri  d'osser- 
vare che  molti  di  questi  lavori  in  marmo  sono  stati  rifatti  ai 
nostri  giorni .  Rispetto  al  disegno  della  facciata  poco  sappiamo  . 
Dev'essere  stata  in  gran  parte  rifatta^  dopoché  fu  abbandonato 
il  grandioso  Duomo  dàlia  piazza  Manetti .  Il  suo  principale  ar- 
chitetto forse  fu  Giovanni  di  Cecco  ^  che  era  il  capomaestro 
del  Duomo  >  quando  nel  1379  o  i38()  fu  compita.  Vero  è 
i  he  furono  conservati  gran  parte  degli  ornamenti  che  v'  cra- 
ni»,  come  le  statue,  le  quali  per  lo  stile  sono  da  attribuirsi 
ti  maestri  più  antichi.  Sul  cornicione  a  scirocco  stanno  alcune 
statue  scolpite  da  Antonio  Federighi,  da  Urbano  dì  Cortona  e  quella 
di  s.  Paolo  facilmente  da  Giovanni  di  Stefano .  Queste  nel  1420 
tarano  appese  alle  colonne  della  navata  di  mezzo ,  e  nei 
primi  del  secolo  passato  furono  tolte  e  messe  ali  esterno  della 
chiesa  .  —  Nella  quale  entrando ,  acrosto  alle  due  porte  Kiterali. 
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si  trovano  i  sepolcri  di  Andrea  Beccarini  e  di  Giovanni  Ugur- 
geri  morii  nella  battaglia  di  Montaperto.  Nel  9  febbraio  i549 
fu  allogato  a  Pastorino  Pastorini  T  occhio  di  vetro  che  è  sulla 
porta  maggiore ,  nel  quale ,  col  disegno  di  Pierino  del  Vaga  , 
com'  è  fama  ^  rappresentò  1*  ultima  cena  con  colori  quanto  vi- 
vaci ,  altrettanto  molto  bene  sfumati .  La  statua  di   Paolo  V 
presso  la  porta  a  destra  fu  scolpita  da  Fulvio  Signorini .  ^— 
Fra  le  maraviglie  di  questa  chiesa  sono  degnissimi   di  consi- 
derazione  i   lavori   del   pavimento  o  spazzo  condotti  a  grafli- 
to  ,  i  quali  ^  sia   che   vogliasi  guardare  o  al   concetto  o  al 
disegno   o   ali*   esecuzione  ^    troveremo   con     quanto    di   ra- 
gione il  Cicognara  chiamasse  smisurati  nielli   da   paragonarsi 
ai  più  preziosi  mosaici  di  Grecia  e  di  Roma  .  Nel   pavimento 
della  navata  a  destra  sono   rappresentate  cinque   Sibille  .   Ija 
Delpliiea  fu  scolpita  da  Giuliana  di  Biagio  e  da  Vito  di  Mar- 
co; la  Cumaea  forse  dall'  Armellino  e  da  Vito  di  Marco  :  la 
Cumana  da  Giovanni  di  maestro  Stefano  ;  1*  Jìrythraea  da 
Antonio  Federighi ,  e  la  Persica  da  Urbano  di  Cortona  .   Ne- 
gli  altari   il   s.   Gaetano  è   dipinto   da   D.  Canuti  bolognesi*; 
il   s.  Girolamo  da  Bernardino  Mei;   il   s.   Francesco  di  Sales 
da  R.  Vanni  ^  e  la  S.  Caterina  da  P.    Dandini  fiorentino  .    Il 
monumento  di  Tommaso  Del  Testa  sulla  porta  del   campanile 
fu  allogato  il  4  febbraio  1484-85  a  maestro  Neroccio  sculto- 
re e  pittore  senese  .  Ai  lati  di  questo  deposito   stanno   alcuni 
bassorilievi  scolpiti  da  Urbano  di  C(»rtona  e  da   Bartolommeo 
suo  fratello.  Nel  pavimento  presso  la  Cappella  del  Foto  An- 
tonio Federighi  disegnò  nel  4474  le  sette  età   dell'  uomo  ,   e 
alcune  virtù .  Il  fregio  del  Cervo  fu  fatto  nel  4475.  La  storia  dì 
lefte  fu  disegnata  e  grafita  da  Bastiano  di  Francesco  nel  4485. 
Il  fregio  di  questa  storia  ,  col  disegna)  d(4  m«3desimo  Bastiano, 
fu  fatto  nel  4475.  —  Alessandro  VII  de'  Chigi  ordinò  nel  4661 
a  Benedetto  Giovannelli  il  disegno  della  cappella  del  Foio.  La  ta- 
vola della  Vergine  che  si  conserva  neirallare  fu  colorita,  siccome 
dicesi^  nel  1260.  Le  statuo  di  s.  Girolamo  e  della  Maddalena,  come 
gli  Angioli  di  brnnzo  fnnmo  lavorali  dal  Berniiio.  Le  altre  statue 
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sono  di  A.  Raggi  e  d*  E.  Ferrata  lombardi  .  yì)  lia  tela  della 
Visitazione  è  del  Maratta;  e  il  mosaico  rappresentante  la  fuga 
in  Egitto  fu  copiato  da  un  dipinto  del  medesimo  artefice.  Vari 
bassorilievi  esprimono  alcuni  fatti  della  vita  di  Maria .  La  Na- 
tività fu  scolpita  da  G.  Marchionni;  la  Morte  da  G.  B.  Maini  : 
la  Presentazione  da  P.  Bracci  ;  la  Visitazione  da  F.  Valle.  Fuori 
della  cappella ,   e  a  sinistra  della  medesima^  è  un  organo^  lor- 
namento  del  quale^  disegnato  dal  Riccio  nel  i554^  fu  esegui-* 
lo  da  maestro.  Lforenzo  di  Bartolommeo^   detto  Liorenzone.  A 
destra  della  cappella  medesima  è  il  busto  di  Bernardino  Per* 
fetti,   poeta  estemporaneo^  scolpito  da  Bartolommeo  e  Giusep-* 
pe  Mazzuoli .  Nella  sepoltura  del  Vescovo  G.  Bartoli   lavora- 
rono, oltre  a  molti  altri ,  maestro  Giuliano  da  Gomo ,  Antonio 
Federighi  ^  e  in  qualche  parte  Pietro  Minella ,  che  la  disegnò 
nel  i444.  Antonio  Raggi  scolpi  la  statua   di   Alessandro  III, 
ed   E.  Ferrata   V  altra   di  Alessandro  MI.  La  tela  del    s.  Fi- 
lippo fu  colorita  da  G.  M.  Horandi  fiorentino  ,  e  quella  di  s. 
Bernardino  dal  Galabrese .  Nel  pavimento  la  storia  di  Assalon- 
ne fu  cominciata  nel  iAA7 ,   ed  è  disegno   di   Pietro  del  Mi- 
nella ,   allora  capomaestro  del   Duomo .   La  figura  di  Sigis- 
mondo, disegnata  da  maestro  Domenico  di  Bartolo  d*  Asciano, 
fu  fatta  nel  4i34.  Domenico  di  Niccolò  nel  4423  disegnò  le 
storie  di  Sansone  e  di  Giosuè ,  insieme  col  tondo  del  reale  SaU 
mista,   e   le  figure   di  David  e  di  Golìa.  Il  fregio  di  marmò 
presso  gli  scalini  del  presbiterio  fu  allogato  a  maestro  Bastiano 
di  Gorso  da  Firenze  iM7  dicembre  4423,  e  vi  lavorò  anche  Ago- 
stino di  Niccolò  da  Siena.  Le  figure  di  Giosuè  e  di  Mosè  col  disegno 
di  Paolo  di  Martino  furono  spianate  nel  4426.  La  bella  pittura 
neir  altare  del  Sagramento  fu  allogata  ad  A.  Gasolani  il  26  gennaio 
4  593-94.  La  tavola  appesa  al  muro  Tebbe  a  fare  Duccio  della 
Boninsogna  il  9  ottobre  4308,  e  la  diede  compita  neH  311.  Costò, 
secondo  alcuni ,  2000  fiorini  d'  oro ,  e  secondo   altri ,   3000  ; 
non  tanto  pel  pagamento  dell'  artefice  ,  quanto  per   la   profu* 

{\)  n  Baldinucci  giudica  quella  di  ».   Caterina  per   una  delle  più 
rtlnpendc  statue  fatte  dal  Ferrata. 
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sione  deir  oro  e  dell'  ullremare.  Fino  al  4506  stette  suU'  ai- 
tar inagi^iore  sotto  la  cupola  ;  poi  in  una  stanza  della  Cano- 
nica ;  e  finalmente  con  cattivo  consiglio  divisa  in  due  parti , 
ne  fu  appeso  il  di  dietro  al  muro  di  questa  cappella  .  e  il 
davanti  alla  parete  laterale  presso  Y  altare  di  s.  Ansano.  Que- 
sta tavola^  che  ha  moltissimo  prezzo  nella  storia  delia  pittura^ 
parve  agli  uomini  di  quel  tempo,  e  pare  anche  a  noi  opera 
di  tanta  maraviglia  che  dalla  casa  dell'  artefice  fu  portata  ai 
Duomo  con  grandissima  solennità  .  Sotto  il  quadro  di  Duccio 
sono  alcuni  bassorilievi ,  che  forse  dovevano  servire  per  un 
nuovo  pulpito  di  marmo  per  le  prediche.  FurcMio  scolpiti  nel 
1423  da  G.  Francesco  da  Imola  e  da  Giovanni  Turini .  L'  or- 
chestra a  sinistra  dell*  aitar  maggiore  ,  col  disegno  del  Riccio, 
fu  intagliata  da  Lorenzo  di  Bartolommeo ,  e  dipinta  e  messa 
in  oro  nel  4550  da  Girolamo  di  Francesco  Magagni,  e  da  Nic- 
colò Sciolti .  L'  ornamento  intagliato  e  messo  a  oro  dell'  or- 
gano a  destra  dell'  altare  fu  allogato  nel  febbraio  1509-40  a 
M.  A.  Barili,  a  Giovanni  suo  nipote  e  al  Gastelnuovo .  —  Negli 
ultimi  mesi  del  4567  per  maestro  Riccio  furono  principiati  i 
disegni  per  i  lavori  d'  intaglio  nel  coro  ;  i  quali  modelli  per 
la  bontà  del  componimento  e  per  la  ricchezza  degli  ornati  sono 
stupendamente  belli .  Nello  spazio  di  tre  anni  circa  intagliaro- 
no cosi  quella  parte  di  coro  che  resta  dietro  all'  altare , 
come  il  leggio  e  ,la  residenza  quattro  maestri  dei  mi- 
gliori :  i  quali  furono  Teseo  Bartalini  da  Pienza ,  Bene- 
detto di  Giovanni  du  Montepulciano ,  Baccio  Descherini  e 
Domenico  de'  Chiari  da  Firenze .  I  lavori  di  tarsia  furono  fatti 
da  fra  Giovanni  di  Verona  per  il  Monastero  di  M.  Uliveto 
maggiore ,  e  gli  ornamenti ,  che  incorniciano  questi  spec- 
chi ,  sono  parte  dell'  antico  coro ,  intomo  al  quale  per 
trenta  tre  anni,  ossia  dal  4365  al  4397,  faticarono  otto  maestri 
d' intaglio  e  due  pittori  ;  tanta  doveva  esser  la  grandiosità  e 
magnificenza  di  questo  lavoro  quasi  interamente  perduto.  — >  La 
nicchia  del  coro  fu  dipinta  dal  Beccafumi  nel  4544.  Però  que- 
sti aflreschi  patirono  per  il  terremoto  del  4798,  e  nel  4812 
furono  restaurati  da  F.  Mazzuoli  »  che  in   luogo   dell'  Ascen- 
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vsione  vi  colorì  di  suo  la  ss.  Trinità;  e  dove  era  dipinta  la 
Madonna  coi  ss.  Pietro  e  Giovanni  fu  posta  1*  Assunta  di  B. 
Cesi  bolognese  .  Gii  altri  affreschi  furono  condotti  da  V.  Sa* 
linìbeni.  L  occhio  di  vetro  sopra  il  coro  e  a  capo  Y  aliar 
maggiore  forse  fu  fatto  dn  Giacomo  di  Castello  nel  i369.  Kel 
pavimento  sono  alcune  figure  allegoriche ,  cioè  la  Tempe* 
ranza ,  la  Prudenza  ,  la  Misericordia ,  la  Giustizia  e  la  For- 
tezza. Quest'  ultima  è  il  primo  lavoro  a  figure  fatto  nello 
spazzo  del  Duomo  ^  come  si  ha  da  una  scrittura  dei  'l  3  mar- 
zo i406^  nella  quale  si  pagono  lire  centoquaranta  a  Mar^- 
chese  A^  Adamo  e  compagni  maes&i  di  pietra  da  Como  (I)  . 
Secondo  il  modello  di  B.  Peruzzi ,  Y  aitar  maggioi'e  fu  scol- 
pito nel  -1559  da  Pellegrino  di  Pietro  .  La  tavola  di  mischio 
verde ^  che  vedesi  sull'altare^  fu  fatta  nel  1557  da  G.  Battista 
di  Domenico .  Il  tabernacolo  di  bronzo ,  che  pesa  2245  libbre, 
fu  cominciato  dal  Vecchietta  nel  1463  e  compito  nel  ^1472. 
Fatto  per  la  Chiesa  dello  Spedale  e  qui  trasportato  nel  4506, 
costò  d630  lire .  Nel  piedistallo  si  legge  :  Opus  Laurentii  Pclri 
pictorii  alias  Fecchietia  de  Senis  H72.  —  Gli  angeli  laterali, 
cominciati  nel  ^1497  da  Francesco  di  Giorgio ,  furono  rinetti 
e  finiti  due  anni  dopo  coli'  aiuto  di  maestro  Gioy.  di  Stefano 
scultore  >  e  di  Mariano  di  Domenico  orafo  .  I  due  angeli  ai 
fianchi  dell'  altare  gli  fece  lo  stesso  Francesco.  Il  baldacchino  fu 
intagliato  da  Tommaso  Pagliazzi.  Nel  4517  D.  Beccafumi  co- 
minciò i  disegni  dello  spazzo  ^  la  qual'  opera  gli  riuscì  tanto 
bene  e  per  1'  invenzione  e  per  il  disegntì  fondato  e  copia  di 
figure  ,  che  egli  a  questo  moda  diede  principio  al  più  bello  ed 
al  più  grande  e  magnifico  pavimento  che  mai  fosse  stato  fal- 
lo (2)  .  D' intorno  all'  aitar  maggiore  è  una  fregiatura  di  quadri 
dove  sono  istorie  del  Genesi .  Alcune  di  queste  furon  disegnate  nel 
1544  e  altre  nel  1546.  La  grata  di  bronzo  presso  l'aitar  maggio- 


(1)  Quanto  ai  lavori  A'  ornato^  i  primi  documenti  che  ne  fucciiinn 
|uirolA  .«Olio  del  4369  e  4370.  Furono  eseguili  da  Antonio  di  Brunaccio.  H.i 
Sano  di  Marco  e  da  Franecjieo  di  Antonio. 

(2)  V.  Vasari,  iO.  487. 
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re,  da  cui  si  ha  la  veduta  nel  sottoposto  S.  Giovanni  ^  è  di  An- 
iGnio  Ormanni  .  Gli  otto  angeli  posti  alle  colonne  furono  co- 
minciati nel  i548^  e  nel  i5«50  erano  jgià  finiti .  L' Optra  spese 
lire  ii600  date  al  Beccafumi  :  ina  i  due  primi  posamenti  o 
mensole  sono  disegnate  e  modellate  dal  Cozzarelli^  s  poi  nel 
45i9  eseguite  da  G.  Galletti  e  G.  Andrea  suo  figliuolo.  —  En- 
trati in  sagrestia  è  una  pila  sorretta  da  un  angelo  di  bronzo 
dorato  con  lavori  di  smalto  condotti  da  Giov.  Turini  .  Le  sta- 
tue sugli  armadi  furono  scolpite  dal  Redi .  Fra  le  pitture  è  in 
particolare  da  osservarsi  la  Natività  di  nostra  Donna ,  tavola 
molto  preziosa^  sì  perchè  ci  fa  conoscere  il  merito  veramente 
grande  di  Pietro  Lorenzetti^  come  ancora  perchè  è  Y  unica 
opera  certa  che  di  lui  sia  rimasta  in  Siena.  In  essa  leggesi: 
Petrus  Laurentii  de  SenU  me  pinxit  A.  iS42.  Anche  le  sto- 
riette ,  ora  divise  dal  gradino  di  questa  tavola ,  e  alcuni  pic- 
coli quadri ,  nei  quali  è  figurata  la  Invenzione  della  s.  Croce^ 
sono  dello  stesso  maestro.  La  Gena  fu  colorita  dal  Ramac- 
ciotti ,  il  Gesù  morto  dal  Rustichino ,  la  Visitazione  da  R. 
Vanni ,  il  Natale  della  Vergine  da  R.  Manetti .  Le  lunette  nella 
cappella  sono  di  G.  B.  Giustammiieuii  e  di  A.  Petrazzi .  Il 
Landi  scrive  che  la  pittura  rappresentante  il  concerto  degli 
Angioli ,  fatta  da  Giomo  del  Sodoma  ,  serviva  per  Y  organo  dì 
faccia  alla  sagrestia  .  Presso  Y  aula  del  Capitolo  è  una  tavo- 
la di  s.  Bernardino  colorita  da  Sano  di  Pietro ,  e  due  al- 
tre, che  furono  condotte  da  Guasparre  d'  Agostino.  —  Nel- 
la sala  Livio  Mehus  dipinse  la  s.  Barbara^  e  C.  Laparellì 
il  s.  Giovanni  Battista.  La  volta  fu  frescata  da  Cesare  Maflei. 
Fra  le  altre  pitture  d'  antica  scuola  ,  che  si  conservano  in  sa- 
grestia ,  ricordiamo  alcune  istorie  che  Hicevano  parte  della  ta- 
vola di  Duccio  appesa  in  chiesa  ,  ed  una  Vergine  dipinta  nel 
1 425  da  maestro  Gregorio  di  Cecco  di  Luca ,  la  quale  trovasi 
in  una  stanza  a  sinistra  di  chi  entra  nelfa  sagrestia  medesima. 
—  Dalla  quale  uscendo  ,  trovasi  a  destra  nell*  altare  41  s. 
Ansano  una  buona  pittura  di  Francesco  Vanni^  allogatagli  il  45 
giugno  1595  per  scudi  oUanta  d*oi*o.  Il  deposito  del  Vescovo 
Pooci  fu  lavoralo  da  Donatello  nel   1426.  Gli  antichissimi  has- 
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sorilievì  sotto  alla  tavola  di  Duccio  .  erano  nella  Pieve  del 
ponte  allo  Spino .  Scesi  dal  presbiterio  si  vede  nel  pavimento 
la  storia  dei  Re  Amorrei  fatta  intorno  al  i426  ,  e  disegnata 
da  M.  Paolo  di  Martino.  La  storia  della  liberazione  di  Betu- 
lia Tu  spianata  nel  i473  da  A.  Federighi  col  disegno  dì  Urbano 
da  Cortona ,  e ,  secondo  altri ,  di  Matteo  di  Giovanni .  La 
strage  degr  Innocenti  fu  fatta  nel  4482  dallo  stesso  Matteo  di 
Giovanni .  Il  discacciumento  d'  Erode  fu  disegnato  nel  i485 
da  Benvenuto  di  Giov.  del  Guasta  >  e  il  fregio  che  incornicia 
questa  istoria  da  Bastiano  di  Francesco  .  Neir  uno  e  nell'  al- 
l' altra  lavorarono  Vito  di  Marco^  Bernardino  d'  Antonio ,  Gri- 
stofano  di  Pietro^  Bartolommeo  di  Domenico^  detto  Calabro- 
ne ,  e  Francesco  di  Bartolommeo  .  Il  naspatoio  di  marmo  > 
che  forma  il  fregio  della  storia  di  Betulia  fu  graffito  nel  i473 
da  Urbano  di  Cortona^  da  Gio.  di  Stefano^  da  Bartolommeo  di 
Domenico  ,  detto  Calabrone  ^  e  da  Francesco  di  Bastiano  . 
I  due  altari  della  crociata ,  col  disegno  di  Sigismondo  Coccapani 
fiorentino  (i645)  ^  furono  scolpiti  da  A.  Fancelli .  La  tela  del  s. 
Pietro^  cominciata  da  Salvatore  Fontana  veneziano  ,  fu  compita 
da  R.  Vanni .  Il  Crocifisso  ,  traslocato  sul  secondo  altare  dal 
risalto  che  fa  il  campanile  entro  il  corpo  della  chiesa  ,  è  quel 
medesimo  che  i  Senesi  portarono  alla  giornata  di  Montnperto. 
Giuseppe  Mazzuoli  scolpì  la  statua  di  Pio  II  ^  e  Pietro  Balestra 
quello  di  Pio  III.  In  una  piccola  stanza ,  ornata  di  stucchi  da 
A.  Caponeri ,  sull'  altare  della  cappella  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta^ si  conserva  chiuso  in  una  cassetta^  riccamente  lavorata  da 
Francesco  d'Antonio  di  Francesco  (1466)^  il  braccio  destro  del 
Precursore.  Questa  cappella  architettata  da  Giov.  di  Stefano  in- 
torno al  i482^  neir  esterno  ha  lavori  di  Lorenzo  Marrina^  di  Cre- 
scenzio di  Mario  e  Callisto  da  Siena ,  di  Raffaello  e  Filippo  da 
Settignano  (4).  Il  piedistallo  a  mano  destra  è  antica  scultura.. 


(1)  Scuoprcsi  da  questo  V  errore  delle  antiche  Gtdde  ,  che  fanno 
archiletto  di  questa  cappella  R.  Peruzzi,  nato  in  Siena  ai  MPfle  marzo 
liHOHf. 
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I  lavori  di  siliceo  furono  fatti  nel  1596  da  A.  Caponeri  stid«- 
detto ,  e  da  Cosimo  Lucchi  pittore .  Bernardino  Pinturicchio 
fresco  in  questa  cappella  otto  piccole  storie^  le  quali  erano 
compite  neir  agosto  del  i504»  Tre  di  queste^  essendo  deperi* 
te^  furono  restaurate  dal  Rustichino  nel  4608.  La  statua  di 
s.  Caterina  v.  e  m.  fu  allogata  nel  4487  a  maestro  Neroccio^ 
come  quella  di  s.  Ansano  fu  scolpita  da  maestro  Giovanni  di 
maestro  Stefano.  Il  fonte  battesimale^  che  serve  anche  di  mensa., 
fu  lavorato  forse  da  Giacomo  della  Quercia ,  e  la  svelta  statua 
del  Batista  da  Donatello  .  Fuori  della  cappella  è  in  alto  il  mo« 
numento  del  Cardinal  Petroni ,  che  forse  fu  scolpito  da  mae« 
stro  Tino  di  Camaino .  Era  posto  presso  la  cappella  del  Voto, 
e  qui  fu  trasferito  nel  i484  da  Bastiano  di  Francesco  scul* 
tore .  Entrando  nella  navata ,  vedesi  un  piccolo  altare  con  S. 
Giovanni  Evangelista  condotto  da  Urbano  cortonese  .  —  Il 
Cardinal  Francesco  Piccolomini^  poi  Papa  Pio  III ,  diede  comin- 
ciamento  intomo  al  i495  all'  edifizio  della  librerìa  >  detta 
perciò  piccolominea .  Era  intenzione  del  Cardinale  che  questa 
sala  contenesse  le  opere  composte  dal  suo  grande  zio  materno 
Pio  11^  e  i  libri  greci  e  latini^  ricchi  di  molti  ornamenti  di 
minio  e  d'  oro  ,  che  egli  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  d*  Italia 
con  grande  fatica  e  spesa  aveva  raccolti .  La  porta  che  mette 
in  questa  libreria  ha  due  cancelli  di  bronzo  gettati  da  Antoniolo 
Ormanni  nel  \i%l.  Sono  di  mano  di  Lorenzo  Marrina  i  bellissimi 
bassorilievi  che  ornano  i  pilastri ,  e  tutto  X  ornamento  della 
porta  ^  insieme  coir  arme  Piccolomini  sorretta  da  due  putti  di 
tutto  tondo  .  La  pittura  ,  che  sta  sulla  porta .  e  ohe  rappre- 
senta la  incoronazione  di  Pio  11^  fu  colorita  dal  Pinturicchio^ 
il  quale  nell'  intemo  della  sala  cxmdusse  a  buon  fresco  i  fatti 
principali  della  vita  di  questo  Pontefice  .  L'  opera  gli  fu  alloga- 
ta il  29  giugno  1502  dal  medesimo  Cardinale  Francesco  Pic- 
colomini y  per  il  prezzo  di  mille  ducati  d'  oro.  Queste  dieci 
bellissime  istorie ,  per  buona  ventura  scampate  dalle  mani  dei 
restauratori^  in  grazia  della  loro  perfetta  conservazione^  sono  un 
magnifico  e  splendido  esempio  della  pittura  storica  e  monumen- 
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tale  (1) .  Sui  banchi^  lavorati  da  /L  Barili,  si  conservano  venti- 
nove libri  corali,  scritti  da  Fra  Gabbriello  Matte!  Servita,  da  D. 
Andrea  della  Magna  e  D.  Cristiano  di  Castel  della  Pieve ,  ca- 
nonici lateranensi ,  e  da  Benedetto  Rinaldi  prima  francescano , 
poi  cassinense.  Questi  libri  furono  miniati  da  Jmano  di  Pie^ 
tro ,  Pellegrino  *  di  Mariano  Rossini ,  Mariano  d'  Antonio ,  Lt- 
htraU  di  Ferona^  Girolamo  di  Cremona,  Francesco  di  Lo- 
renzo Rosselli  fiorentino ,  Guidoccio  Cozzarelli ,  Giovanni  di 
Tedaldo ,  Giovanni  Boccardi  e  Bernardino  Cignoni ,  il  qua- 
le, audace  quanto  ignorante  ,  ardì  scorbiare  coi  suoi  tristi 
ornati  le  opere  preziose  di  cosi  bravi  maestri .  Queste  mi- 
niature ,  nelle  quali  non  di  rado  scorgesi  un  disegno  pur- 
gato e  sempre  un  giudizioso  comporre  ,  sono  poi  molto  pre- 
ziose p^r  il  colorito  caldo ,  vario ,  elegante ,  e  per  i  ricchis- 

(4)  Circa  aUa  questione  della  parte  che  può  aver  avuta  Raffaello  in  que* 
sto  lavoro ,  sembra  che  dai  documenti  possa  concludersi  che  si  riducesse  a 
mettere  in  forma  maggiore  e  pulita  gli  schizzi  inventati  dal  Pinturicchio  . 
Gli  argomenti  ad  appoggiare  questa  fede  sono:  (A)  Che  tra  gli  storici 
deir  arte  il  primo  ad  attribuire  pressoché  tutta  la  parte  di  merito  in 
questo  lavoro  a  Raffaello  è  il  Vasari,  il  quale,  oltreché  dimostrasi  poco 
favorevole  in  generale  alle  opere  del  Pinturicchio  ,  contradice  poi  nella 
seconda  edizione  della  sua  sloria  quello  che  aveva  scritto  nella  prima  . 
(B)  Che  deve  darsi  grandissimo  peso  alla  condizione  espressa  nel  con- 
tratto fra  il  Cardinale  ed  il  Pinturicchio,  cioè  di  fare  tutti  li  disegni  di 
sua  mano  et  in  cartoni  et  in  muro.  (C)  Che  non  si  può  credere  che  il 
Pinturicchio ,  di  cinquant*  anni ,  avuto  a'  suoi  giorni  per  maestro  abile , 
soffocando  un  giusto  sentimento  di  sé,  sia  ricorso  per  la  invenzione  di 
queste  storie  a  un  giovane  ventenne  ,  in  cui  si  vedevano,  in  verità,  di- 
sposizioni a  diventare  eccellente ,  ma  che  di  quel  tempo  appena  comin- 
ciava a  segnare  i  primi  passi  nel  corso  dell*  arte ,  e  dielro  le  norme  del 
niaeslro .  D*  altra  parte  è  certo  che  in  questa  sala  anche  Raffaello  lavo- 
rò .  Difatti  esistono  due  di  questi  disegni ,  uno  dei  quali  conservasi  nella 
Galleria  di  Firenze ,  V  altro  presso  i  Baldeschi  di  Perugia ,  e  che  gì*  in- 
tendenti giudicano  saviamente  del  Sanzio  .  Vero  è  che  in  ambedue  i  la- 
vori sono  cose  che  differiscono  dalle  pitlure ,  le  quali  diversità  avrà  giu- 
dicate necessarie  il  Pinturicchio,  traducendo  a  colori  sul  muro  quelle 
composizioni.  E  questo  pure  sembrami  un  nuovo  argomento  a  concludere 
chi  sia  in  verità  V  inventore  di  quelle  storie ,  e  che  il  lavoro  di  Raffaello 
fu  solo  di  ridurre  in  proporiioni  maggiori  e  in  modo  pulito  i  primi  pen- 
sieri gettali  in  carta  dal  Pinturicchio  . 
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simi  ornamenti  condotti  con  una  diligenza  estrema  in  tigni 
parte  ,  fin  nelle  minuzie  .  I  nomi  scritti  in  carattere  corsivo 
sovrastano  agli  altri ,  come  può  agevolmente  vedersi  riscon- 
trando i  volumi ,  che  contengono  i  lavori  più  belli  di  questi 
tre  miniatori ,  nel  modo  che  si  trovano  indicati  qui  a  pie  di 
pagina  (4).  In  fondo  alla  sala  è  una  Risurrezione  scolpita  da 
F.  Signorini .  Il  monumento  a  P.  Mascagni  fu  lavorato  dal 
Ricci ,  e  r  altro  a  G.  Bianchi ,  Governatore  di  Siena ,  da  P. 
Tenerani .  —  Usciti  dalla  Libreria^  a  n\ano  destra^  vedonsi  due 
angioletti  e  im  piccolo  Cristo  risorto ,  che  ornano  T  arme  della 
casa  Bandini.  Queste  sculture  si  dicono  di  Michelangelo  Bo- 
narroti ,  dal  quale  furono  lavorate  alcune  statue  neir  altare 
accanto .  Sono  di  mano  del  Bonarroti  s.  Pietro  y  s.  Pio  ,  s. 
Gregorio^  una  quarta  che  forse  rappresenta  s.  Giacomo^  oltre  la 
statua  di  s.  Francesco  ,  cominciata  da  P.  Torrigiani ,  e  finita 
dallo  stesso  Michelangelo  (2) .  Quest'  altare ,  che  appartiene  ai 
Piccolomini  ^  fu  scolpito  da  A.  Fusina  milanese .  Nei  tre  altari 
che  restano^  la  Epifania  fu  con  diligente  maestria  colorita  dal  Sorri 
(3)>  e  le  due  tele  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo  e  dei  Quattro  Coronati 
da  Francesco  Trevisani.  Presso  la  porta^  in  una  nicchia  lavorata  da 
Gabbriello^  soprannominato  il  Brucia,  è  la  statua  di  Marcello  II 
scolpita  da  D.  Cafaggi .  Tornando  indietro  per  la  stessa  navata^ 
si  trovano  nel  pavimento  cinque  Sibille  .  La  Lybica  fu  dise- 
gnata da  Guidoccio  Cozzarelli  ;  la  Hellespontica  da  Neroccio 
di  Bartolommeo  Laudi  ;  la  Phrigia  da  ignota  mano  ;  la  Samia 
da  Matteo  di  Giov.  Bartoli  ;  e  la  Tiburtiua  da  Benvenuto  di 
Giov.  Del  Guasta .  Non  sappiamo  chi  le  scolpisse ,  ma  forse  vi 

(4)  Sano  di  Pietro  (  Antifonario  segnato  di  N.  XI.  )  —  Liberale  di 
Verona  (Graduale  segnato  di  N.  IX.)  —  Girolamo  di  Cremona  in  undici 
Antifonari  fece  sessanluna  miniature  .  Le  più  celebrate  sono  nei  Graduali 
di  N.  li  e  N.  Vili,  e  nelP  Antifonario  segnato  colla  lettera  A.  Finalmen- 
te  a  giustificarci  del  male  che  abbiamo  detto  contro  il  Cignoni  ba- 
sti osservare  neir  Antifonario  segnato  //  la  rozzissima  miniatura  rappre- 
sentante Gesù  Cristo  nell*  orto;  e  neir  antifonario  Q  il  bruttissimo  fregio 
fatto  intorno  all'Assunta,  alluminata  così  bene  dal  Cozzarelli. 

(9), Tutto  questo  ricavasi  da  un  contratto  del  4537. 

(5)*Gli  fu  allogata  il  49  dicembre  4587  per  HO  scudi  d*  oro. 
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lavorò  Giuliano  dì  Biagio.  —  Ritornando  nella  luivatu  di  mezzo, 
sembraci  degna  d'  esser  ietta  la  piissima  scritta^  che  trovasi 
nel  pavimento  presso  la  porta  maggiore ,  dove  leggesi  :  e  Ca- 
$iU$iìnum  Virginis  lemplum  caste  meinento  ingredi  »  .  Le  due 
conche  dell'  acqua  santa  furono  condotte  nel  1462  e  i463  da  A.  Fe- 
derighi, il  quale  scolpi  ancora  il  piedistallo  di  quella  a  sinistra  di 
chi  entra  in  chiesa.  L'altro  a  destra  è  antico  lavoro.  Fin  dai  primi 
del  secolo  passato  le  figure  di  marmo  degli  Apostoli^  situate  alle 
colonne^  furono  tolte  (V.  pag.  2ii).  In  luogo  loro  sono  altre  sta- 
tue scolpite  da  Giuseppe  Mazzuoli .  —  Nel  pavimento  dèlia  na- 
vata sono  varii  graffiti.  Noi  indicheremo  quelli  soli ,  de'  quali 
conoscesi  il  vero  autore^  o  si  ha  certezza  del  témpo^  in  cui 
furono  fatti  .  La  figura  di  Mercurio   Trismegisto   fu  spianata 
nel  1488 ,  forse  col  disegno  di  Giovanni  di  maestro  Stefano  . 
Le  armi  di  varie  città  amiche  a  Siena ,  a  pietre  tassellate .  e 
la  ruota  con  un'  aquila  nel  suo  asse ,  sono  lavori  fatti  nel  i  375. 
L'  altra  ruota ,  alla  quale  sono  aggrappati  alcuni  uomini  che 
girano^  è  del  1372.  Nel  marzo  del  4505  si  pagano  al  Pinturicchio 
dodici  lire  per  il  cartone  della  Fortuna ,  la  quale  fu  spianata 
nel  i506  da  Paolo  Mannucci  scarpellino.  La  storia  dei  due  ciò- 
chi  fu  fatta  da  A.  Federighi  nel  4458.  Le  due  figure  rappre- 
sentanti la  parabola  della  festuca  veduta  tic//'  occhio  altrui . 
e  non  la  trave  nel  proprio,  sono  del  i433.  Forse  le  disegnò 
Domenico  di  Niccolò ,  del  quale  è  certamente  Y  allra   storia  . 
dove  un  uomo   fa   V  elemosina  a   una   donna ,   che   tiene   un 
bambino  in  braccio  (1433) .  Le  storie  d*  Acabbo  .  d'  Elia  e  di 
Mosè  furono  disegnate  da  D.  Beccafumi  negli  anni  152'!.  1522 
e   1525.  Tanto  in  queste,  come  nelle  altre  fatte  da  Mecherino 
lavorarono  Bernardino  di   Giacomo  ,  il   Mugnaino .    Jacopt»   e 
Bartolonnneo    Gallo  ,    Niccolò   Filippi  .    Pellegrino   di   Pietro 
e  Gristofano   di   Carbone  .    La    cupola    è   ornata  di  sculture 
fatte  da  Ventura  Turapilli  e  da  Bastiano   di   Francesco  ,    del 
quale  sono  le  figure  dei  quattro  Avvocati  ;  e  da  pitture  fallo 
da  Guìdoccio  Cozzarelli ,   dal   detto   Bastiano  ,  da   Benvenuto 
del  Guasta  e  da  Pellegrino  di  Mariano.  —  Nel  5  ottobre  1266 
sì  fann»)  patii  e  convenzioni  con  maestro  Niccolò  Pisani»  per  1;» 
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costruzione  del  Pulpito  di  marmo  ^  intomo  al  quale  lavoraro- 
no Arnolfo  e  Lapo  scolari ,  e  Giovanni  figliuolo  di  Niccolò  me- 
desimo .  In  quest'  opera  degnamente  celebrata  perchè  fatta 
con  molta  diligenza  e  bravura  ^  meritano  particolare  osserva- 
zione le  figure  spiccate  intomo  intomo  al  marmo  con  tanto 
grande  difficoltà ,  che  sono  una  maraviglia .  E  tra  i  bassori- 
lievi tutti  belli ,  bellissimo  è  quello  del  Cristo  in  croce ,  dove 
rappresentasi  da  un  lato  lo  svenimento  della  Madre  condotto 
con  stupenda  maestria ..  e  dall'  altro ,  come  contrapposto  a  una 
scena  di  sublime  dolore ,  il  ceffo  beffardo  dei  Giudei  che  in- 
sultano all'  Uomo-Dio  che  muore .  Gli  artisti  poi  non  rifinisco- 
no di  lodare  le  figurine  collocate  sui  capitelli  delle  colonne  , 
tanto  hanno  di  grazia  e  di  leggiadria .  La  scala  del  Pulpito  fu 
disegnata  dal  Riccio  ^  come  si  ricava  da  un  documento  del 
4570.  —  La  chiesa  è  lunga  metri  89^  29;  ha  una  larghezza 
massima  di  metri  51^  S6^  e  minima  di  metri  24^  51.  — 
Nella  Canonica  ,  fabbricala  nel  ìk\k ,  sono  due  affreschi  co- 
loriti dal  Riccio  nel  i554^  e  quivi  trasportati  dall' altare  dei 
Quattro  Coronati ,  ove  erano  in  antico .  —  Nelle  stanze  del- 
l' Opera  stanno  varie  tavole  antiche  della  maniera  di  Giovan- 
ni di  Paolo  ^  di  M.  Bartolo  di  Fredi ,  di  P.  Lorenzetti  e  di 
Taddeo  di  Bartolo  .  In  verità  hanno  molto  del  fare  di  que- 
st'  ultimo  maestro  alcune  storiette  rappresentanti  i  Simboli 
del  Credo. 

Il  Palazzo  Arcivescovile^  cominciato  nel  17i8.,  ha  nella 
cappella  un  quadro  del  Rustichino  . 

La  Chiesa  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  tro- 
vasi ricordata  fin  dal  i252.  Essa  fu  accresciuta^  al  modo  che 
oggi  si  ved^  nel  i466  col  disegno  di  Guidoccio  d'  Andrea.  Pie- 
tro Locatelli  Romano  dipinse  V  Assunta.  SuU'  altare  della  cap- 
pella frescata  da  G.  Nasini  conservasi  un'  antica  tavola  di 
scuola  senese .  Nel  terzo  altare  è  un  Crocifisso  lavorato  nel  se- 
culo  XIV.  Nel  iM5  il  Vecchietta  dipinse  V  armadio  della 
sagrestia ,  come  il  26  dicembre  i476  fece  i)elizione  al  Ret- 
tore dello  Spedale  di  mettere  ....  tino  Christo  ho  fatto,  el 
non  è  anco  finito,  di  bronzo.  Questa  domanda  fu   approva- 
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la  il  20  febbraio  dell'  anno  dipoi ,  ed  è  sua  bellissima  opera 
il  Cristo  risorto ,  che  oggi  sta  sali'  aitar  maggiore .  Nella  tri- 
buna Sebastiano  Conca  dipinse  la  piscina  di  Gerusalemme  . 
Le  orchestre  ^  disegnate  y  come  è  fama ,  da  B.  Pj^ruzzi ,  hanno 
lavori  di  Carlo  d'  Andrea  Galletti .  Negli  altari  a  destra  del 
maggiore  Ciro  Ferri  colori  la  s.  Teresa  ^  e  6.  M.  Morandi 
r  Annunziata.  La  lapida  della  tomba  dei  Rettori^  col  disegno 
del  Salimbeni  ^  fu  scolpita  da  Ascanio  di  Cortona  .  In  fondo 
di  chiesa  sono  tre  pietre  sepolcrali  di  tre  Rettori  di  questo 
luogo  pio  ;  cioè  di  Pietro  e  Daniele  Bulgarini  ^  e  di  Giro- 
lamo Biringucci.  —  Vuoisi  di  mano  di  Giacomo  Cozzarellì 
la  sepoltura  a  Jacopo  Tondi ,  incastrata  nella  parete  a  ma- 
no destra  di  chi  entra  nello  Spedale  .  Nel  vestibolo  medesi- 
mo è  una  Visitazione  frescata  il  i5i2  da  D.  Beccafumi. 
Neil'  interno  dello  Spedale  è  una  infermeria  ,  detta  il  Pe//e- 
yrinajo ,  ricchissima  di  stupende  pitture  .  Sopra  gli  archi  ^  a 
capo  di  quest'  infermeria^  sono  due  affreschi  ,  de'  quali  ci  è 
ignoto  il  vero  autore.  Da  alcune  scritture  del  i44i  e  \U& 
pare  che  si  debbano  attribuire  al  Vecchietta  e  a  Priamo  della 
Quercia.  £  in  verità  sembrami  di  potere  assicurare  che  sia 
di  mano  di  Lorenzo  Vecchietta  1'  affresco^  che  resta  in  faccia 
a  chi  entra ,  perchè  nel  fregio  che  lo  incornicia  ho  potuto  leg- 
gervi la  parola  Laurensim  (sic) .  Gli  altri  otto  affreschi^  co- 
minciando da  quello  a  destra ,  entrando  nel  pellcgrinajo^  rap- 
presentano: i.  Il  maritare  delle  fanciulle  (Domenico  Bartoli , 
1440  ):  2.  La  limosina  (  del  medesimo,  i443  ):  3.  Il  gover- 
no e  la  cura  degl'  infermi  (  del  medesimo^  i440  )  :  4.  Paga- 
mento a  denari  e  consegna  dei  baliatici  (  Giov.  di  RafTaelb» 
Navesi  fiorentino  ,  e  Pietro  d'  Achille  Crogi  senese  )  :  5.  Pa- 
gamento a  grano  de'  baliatici  ,  e  delle  perpetue  a  più  luoghi 
della  città  (  dei  medesimi  ):  6.  Privilegio  concesso  allo  Spe- 
dale da  Celestino  III  di  non  dipendere  dai  canonici  del  Duomf> 
(Domenico  Bartoli,  1443):  7.  L'ingresso  nello  Spedale  ed 
il  vestire  delle  oblate  (  Priamo  di  Pietro  della  Quercia  ):  8. 
lid  limosina  data  dal  Vescovo  per  accrescere  la  casa  dello  Spe- 
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dale  (  Domenico  Bartoli  i443.  )  (i)  .  Questi  dipinti  eseguiti 
con  tanta  religione  e  maestria  mi  hanno  sempre  commosso  , 
riflettendo  che  forse  qui  furono  condotti  coi  pietoso  pensiero 
che  la  povera  umanità^  in  contemplandoli^  trovasse  conforto  e 
sollievo  al  dolore  di  malattie  acerbissime .  —  Neil'  infermeria 
denominata  da  s.  Pietro  conservasi  un  maraviglioso  affresco^  nel 
quale  Domenico  di  Bartolo  dipinse  Nostra  Donna  in  atto  di 
cuoprire  col  manto  la  dileiia  città  e  i  cittadini .  —  Nello  Spe- 
dale delle  donne  è  un  bellissimo  Crocifisso ,  che  con  molta  ra- 
gione si  attribuisce  a  Taddeo  Bartoli  . 

La  Confraternita  della  Uadonna  sotto  le  volte  dello 
Spedale  ha  nell'  aitar  maggiore  un  quadro  colorito  da  A.  Ca- 
solani .  —  La  stanza  capitolare  è  ornata  d'antiche  pitture^  molte 
delle  quali  bellissime.  Tra  queste  ricorderemo  una  Madonna 
in  trono  coi  ss.  Pietro  e  Paolo  ai  lati  (  Simone  di  Martino  e 
Lippo  Memmi  )  :  quattro  testate  dì  bara  (2)  ,  e  il  ritomo  da 
Avignone  a  Roma  del  pontefice  Gregorio  (  Matteo  di  Giovan- 
ni )  :  un  trittico  con  s.  Eustachio  (Sano  di  Pietro  ?)  :  un  altro 
trittico  con  dorature  a  fuoco  sul  vetro  (  A.  Lorenzetti  ?  )  : 
un  tabernacolo  antico  colla  Vergine  e  diversi  Santi  (  scuola 
del  Brescianino  ):  una  Crocifissione  (  Duccio  della  Buoninse- 
gna  )  :  un  trittico  diviso  in  vari  compartimenti  :  in  alto  è 
I'  Eterno  Padre  ;  in  mezzo  la  Madonna  con  vari  Angeli  e  Santi  : 
queste  due  tavole  furono  colorite  da  Sano  di  Pietro .  In  basso 
è  la  Deposizione^  dipinto  del  secolo  XIY.  È  pure  del  secolo  me- 
desimo una  Madonna  in  trono;  e  si  attribuisce  a  Spinello  Are- 
tino un  trittico  ^  nel  quale  vedesi  la  crocifissione  ,  la  flagella- 
zione e  la  sepoltura  di  Cristo  .  Finalmente  è  da  osservarsi 
una  graziosa  e  bella  tavola ,  nella  quale  Giovannantonio  Bazzi, 
detto  il  Sodoma^  colorì  una  sacra  famiglia  (5)  . 

La  Compagnia  di  S.  Caterva  della  Notte  ha  in  un  pic- 

(1)  Le  cinque  istorie  di  D.  BarloH  furono  pagate   cinquanta  florìiii 
1'  una  . 

(2)  Una  ili  queste  e  segnata  dell*  anno  1494. 

(5)  Questo  pittore    nato   a    Vercelli   fu    di    cognome    Buzzi   e  non 
Ha  zzi .  Ciò  è  manifesto  da  tre  documenti  che  si  conservano  in  Siena.  l\ 
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V'ìhì  oral<»rio  una  tavola  a  Ire  scompartimenti .  In  quello  di 
mezzo  è  Nostra  Donna  in  trono  col  Bambino  sulle  ginocchia , 
e  due  angeli  ai  piedi  che  suonano  diversi  strumenti  r  a  destra 
sta  s.  Giov.  Battista ,  e  a  sinistra  s.  Andrea .  S  )tto  si  legge  : 
Tadeiis  Bartoli  de  Senis  pitimit  hoc  opus,  a.  d.  mille  ecce. . .  ; 
l'orse  X,  ma  non  saprei  accertarlo.  Ai  lati  di  questo  quadro 
sono  quattro  tavole  della  maniera  di  GirolaiiK)  del  Pacchia. 

S.  Sebàstuno  tu  valle  pialla^  già  monastero  di  Gesuate, 
e  ora  spedale  dei  gettatelli^  ha  la  chiesa  architettata  da  Gi- 
rolamo di  maestro  Domenico  Ponsi  (1)  .  La  tela  dell'  Epifa- 
nia neir  altare  a  destra  fu  colorita  dal  Pelrazzi .  G.  Paolo  Pi- 
sani fresco  questa  cappella ,  insieme  colle  storie  della  nascita  . 
della  visitazione  e  dello  sposalizio  di  Maria  presso  V  aitar  mag- 
giore .  Le  altre  pitture  furono  condotte  dal  Sorri .  La  cappella 
a  sinistra  ha  vari  affreschi  di  R.  Vanni  ^  e  la  tela  del  Croci- 
fisso colorita  da  R.  Manetti .  In  Sagrestia  sono  alcune  tavole 
di  scuola  senese  del  secolo  XV. 

Il  Palasso  Reale ,  un  tempo  di  A.  M.  Petrucci ,  fu  fatto 
a  disegno  di  B.  Buontalenti . 

Neir  antico  palazzo  Pecci ,  oggi  de*  GroUanelli ,  abitava 
il  Capitano  di  Guerra  ,  e  il  Giudice  delle  appcllagioni ,  e  fu 
comprato  dalla  Repubblica  nel  1360  da  Conte  di  Manno  Squar- 
cialupi  e  venduto  il  iO  settembre  1457  a  Tonunaso  Pecci 
per  2500  fiorini  d'  oro  .  Non  se  ne  conosce  V  architetto^  e 
soltanto  si  ha  memoria  che  verso  il  14i9  fu  dato  a  rifare  a 
M.  Luca  di  Bartolo  da  Bagnacavallo. —  Nel  1854  fu  ridotto  al- 
l' antica  forma  per  cura  di  Giulio  Rossi  architetto  senese  . 


primo  può  vedersi  noli'  Arv/tirio  de'  ConlvaUi  :  liugili  di  scr  Ales^aiidni 
della  Grammatica:  fdza  dal  1507  al  1515^  n.  GÌ.  — <  11  secondo  è  nello 
slesso  Archivio:  Rogiti  di  ser  Baldassarre  Conti  dal  i521  al  4536,  n.  Ì0t2 
Finalmente  il  terzo  sta  ncll*  Archivio  del  Reyislro  :  Libro  delle  Gahollc 
de'  Contraili,  ad  annnm ,  pag.  103.  Inoltre  ci  confermano  in  questa 
opinione  alcuni  documenti  scoperti  neir  Archivio  di  Vercelli,  e  pubbli- 
cati da  Don  Luigi  Rruzza  Barnabita  nelle  sue  Notizie  intorno  alta  fm 
Irta  V  ai  primi  nimlj  del  pittore  G,  A.  fìazzi  detto  il  Sodoma. 

(I)  V.  Documenti.  3.  507. 

parti:   SECOIXDA  15 
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L'  antico  Monastero  di  Honag^ese  ha  neU'  interno  delle 
Scuole  (i)  in  un  corridoio  una  Gena  frescata  dal  Riccio  .  Sulla 
porta  della  chiesa  dipinse  A.  Salimbeni .  Nella  volta  sono  tren- 
totto graziosi  quadretti  del  Giustaminìani .  La  tela  dell'  aitar 
maggiore  fu  colorita  da  Francesco  Vanni.  In  un  libro  di  de- 
liberazioni delle  monache  che  abitavano  questo  convento  si  tro- 
va che  nel  i629  fu  ordinato  di  dipingere  quattro  quadri;  cioè 
il  Domenico  Faleri  la  Natività  di  Cristo;  a  Simondio  Salim- 
beni la  Resurrezione;  a  R.  Vanni  V  Ascensione^  e  a  I.  Gaso- 
lani  il  giudizio  finale.  Nel  4631  M.  Niccolò  di  Lorenzo  Tor- 
nioli  dipìnse  il  Crocifisso,  che  è  sull'altare  a  mano  destra.  Le 
altre  pitture  sono  del  Volpi  e  del  Berlini,  come  gli  stucchi 
furono  condotti  da  L.  Casini .  La  sepoltura  che  vedesi  nel  mez- 
zo di  chiesa  fu  scolpita  da  Ascanio  Gortonese. 

Nel  palazzo  Àyontini ,  oggi  de'  Bimìi  Sergardi ,  sono 
nel  piano  terreno  alcune  pitture  del  Pomarancio.  Al  primo 
piano  D.  Becrafumi  dipinse  a  fresco  nella  volta  d'una  sala, 
che  ha  tre  lunette  per  faccia  e  due  in  ciascuna  testa ,  con 
un  partimento  di  fregi  che  rigirano  intorno  intorno^  alcune  ope- 
re l)ellissin)e  .  Difalti  la  bontà  di  quest'  opera  fu  cagione  che 
Domenico,  conosciuto  eccellente  maestro, fu  messo  a  dipingere 
nel  palazzo  pubblico  la  sala  del  Concistoro  .  Nel  1759  questi 
aflreschi  furono  fatti  restaurare  a  Galgano  Perpignani ,  e  ri- 
parare nel  4812  dai  danni  sofferti  pel  terremoto  del  i798. 

Il  palazzo  detto  del  JUagìiifico,  perchè  fatto  e  abitato  da 
Pandolfo  Petrucci,  fu  fabbricato  da  M.  Domenico  di  Bartolom- 
meo  da  Piacenza  col  disegno  di  G.  Cozzarelli .  Non  sappiamo 
con  certezza  quand'ebbe  principio;  b(*nsl  nel  1508  era  finito. 
I  bellissimi  braccialetti  colle  campanelle  di  bronzo,  che  si  veg- 
gono nella  facciata  ,  sono  gettati  dal  Cozzarelli  medesimo . 
In  questo  palazzo  erano  vari  affreschi  dì  Luca  Signorelli>  del 
Pinturicchio  e  dei  Genga .  Di  questi,  alcuni  sono  deperiti ,  altri 
furono  venduti .  Nel  nostro  Istituto  di  Belle  Arti  se  ne  conser- 
vano due  del  Signorelli  ,  che  si  è  sottoscritto  :  Lncas  Corilus- 

(I)  V.  in  qucàla  Guida  l' urlkulo  j»uIIc  Svttviv  lìcfjtv  . 
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L'  antica  chiesa  di  s.  Giovanni  era  presso  il  Duouio  e 
suDa  piazza.  Fin  dal  1296^  e  poi  nel  1301  fu  pensato  di  ab-^ 
iMtteria^  ma  forse  non  fd  data  esecuzione  a  questo  pensiero 
Ano  al  1515.  —  Dai  documenti  ricavasi  che  il  0  giugno  1431 
fu  allogata  a  H.  Giovanni  Sabatelli  la  scala  di  marmo  che 
dal  Duomo  conduce  oggi  a  questa  Pieve  .  —  La  stòria  di- 
nanzi alla  porta  maggiore  fu  lavorata  nel  1431  da  A.  Fede- 
righi col  disegno  di  Nastagio  di  Guasparre ,  il  quale  forse  di- 
segnò anche  V  altra  dinanzi  alla  porta  laterale  sinistra  ,  che 
fu  eseguita  nel  i 430  da  Bartolommeo  di  Mariano  .  Questo  è 
il  primo  lavoro  fatto  a  trapano  .  Per  una  scrittura  del  14 
ottobre  4382  si  ha  che  a  maestro  Giacomo  di  Mino  del 
PelUcciajo  pagasi  im  fiorino  d' oro  per  uno  dUegììiamm-' 
io  che  die  della  facciata  di  S.  Giovanni  ;  e  questa  è 
quella  bellissima  che  tuttora  si  vede .  —  Nel  1447  Mi- 
chele di  Matteo  di  Bologna  de'  Lambertini  dipinse  nella 
volta  sopra  il  fonte  battesimale  e  nelle  due  di  fianco 
i  dodici  articoli  del  Credo;  come  nel  i430  il  Vecchietta  rap- 
presentava nelle  altre  tre  volte  i  dodici  Apostoli .  Anche  negli 
anni  Ì434-54-53  Guasparre  d'  Agostino  vi  lavorava  nella  par- 
te superiore  della  tribuna  dell'  aitar  maggiore  una  CrociGs- 
sione  e  le  Marie  al  sepolcro  ;  e  Benvenuto  del  Guasta  vi  fa- 
ceva in  basso  ^  nel  1433^  Cristo  battuto  alla  colonna^  e  quando 
porta  la  croce.  Non  sappiamo  a  chi  dare  quelle  de'  miracoli 
di  s.  Antonio  e  dello  sposalizio  di  Maria ,  le  quali  sono  sopra 
le  pareti  laterali  al  maggiore;  ^eppure  1'  ultima  istoria  non  è 
di  Girolamo  del  Pacchia .  La  tavola  del  Battesimo  fu  lavorata 
da  Andrea  e  Raffaello  di  Giov.  Ant.  Puccinelli  da  Brescia^  delti 
i  Brescianini .  Negli  altari  minori  il  s.  Giovanni  Evangelista  r 
del  Martelli^  il  s.  Francesco  di  Sales  del  Franchini,  e  il  s. 
Paolo  del  Beccafumi  (  4313?  ).  —  Alcune  scritture  dell'  an- 
no 4428  ci  insegnano  che  il  lavoro  del  fonte  battesimale,  al- 
logato a  Giacomo  della  Quercia,  eblic  poi  il  suo  compimento  da 
Pietro  del  Minella  e  da  Nanni  di  Lucca.  .Neil  anno  1427  Tu- 
rino di  Sano  e  Giovanni  suo  figliuolo  scolpirono  le  due  storie 
della  nascita  del  Precursori^  e  della  sua  predicazifine .  all<»iiate 
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loro  nel  iHl.  Giacomo  della  Quercia  ebbe  a  fare  due  al  Ut 
istorie^  ma  di  queste  una  sola  ne  compì  nel  4430;  l'altra, 
ed  è  quella  che  rappresenta  quando  fu  recata  la  testa  del  Ba- 
tista alla  mensa  di  Erode ,  fu  condotta  da  Donatello .  Questa 
istoria^  finita  nel  i427>  fu  pagata  centottanta  fiorini  d*oru.  Il 
Ghiberti  principiò  nel  maggio  ÌAÌ7  ,  e  dieci  anni  dopo  erano 
compite^  le  due  storie  del  battesimo  di  Cristo,  e  dì  s.  Gio- 
vanni condotto  in  prigione .  Lo  sportello  d*  ottone  dorato  con 
dentro  un  Cristo  risorto  ,  le  lettere  intorno  al  battesimo  ,  i 
fregi  di  rame  smaltati,  la  Carità,  la  Giustizia,  la  Prudenza^ 
e  tre  angioletti  ignudi  sono  opere  di  Giovanni  di  Turino .  Gore 
di  Neroccio  scolpì  la  figura  della  Fortezza  :  la  Fede  e  la  Spe- 
ranza sono  di  Donatello  ,  che  fece  ancora  gli  altri  tre  angio- 
letti. La  svelta  e  aggraziata  forma  di  questo  fonte  battesi- 
male, e  sopratutto  la  purezza  nel  disegno,  la  vita  nei  mo- 
vimenti, l'aria  sempre  ben  intesa  nelle  leste  così  dei  basso- 
rilievi ,  come  delle  figure  che  T  adornano ,  fanno  di  questo  la- 
voro uno  dei  più  preziosi  monumenti  dell'arte  cristiana. 

La  Confraternita  dei  ss.  GiovA?i?fi?io  e  gennaho  ha  nel- 
r  oratorio^  fabbricato  nel  1654,  una  tela  compita  da  Francesco 
Vanni  nel  i588.  Alle  pareti  stanno  appese  delle  tavole  che 
appartenevano  a  tre  cataletti .  Di  questi  uno  fu  dipinto  dal  So- 
doma nel  4526  per  novantotto  lire,  ed  è  bellissimo:  il  secondo 
arieggia  la  scuola  del  Beccafumi ,  e  il  terzo  fu  colorito  da 
F.  Vanni .  Gli  altri  quadri  sono  del  Sorri  e  del  Bindi .  —  Nel- 
r  atrio  sono  tele  del  Salimbeni  ,  del  Volpi ,  del  Fetrazzi  e  di 
R.  Vanni. 

Nel  portico  del  palazzo  Saracini  si  vedono  alcune  grot- 
tesche di  Giorgio  di  Giovanni  Simone  senese .  La  statua 
di  Giulio  III  fu  scolpita  dal  Signorini  .  —  L'  affresco  del- 
l' altare  era  nella  soppressa  compagnia  della  Morte,  e  nel  4787 
fu  negato  e  trasportato  in  questa  cappella  con  le  due  statue 
dell'  Annunziata  e  dell'  Angiolo ,  che  erano  nella  medesima 
Compagnia.  La  pittura  fu  attribuita  al  Sodoma ,  il  quale  forse 
in  parte  vi  lavorò  ;  e  le  statue  si  dissero  di  Giacomo  della 
Quercia ,  o  del  Giaunelli ,  o  del  Beccafumi .  A  mio  avviso  de- 
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vesi  piuttosto  ritenere  che  sì  1'  una  come  le  altre  sono  lavori 
ilei  Riccio  .  La  pittura  è  del  iòo7,  e  le  statue  sono  fatte  dieci 
anni  dopo.  —  In  alcune  stivnze  sono  deperite  pitture  condot- 
te da  A.  Salimbeni  e  da  M.  Tiberio  Billò  (1).  In  questo  palazz(» 
si  trovano  ancora  dipinti  del  Castelletti^  del  MafTei^  del  Bruni 
e  una  copiosissima  galleria  di  quadri. 

Nella  casa  Selvi,  oggi  dei  CinotU,  sono  tre  affreschi  at- 
tribuiti a  Baldassarre  Peruzzi. 

Il  Palazzo  Piccolomiìd ,  detto  delle  Papesse ,  oggi  dei 
Nenicci,  fu  fabbricato  da  Caterina  sorella  di  Pio  II.  Lo  ar- 
chitettò Bernardo  Rosellino^  e  vi  lavorarono  ancora  A.  Fede- 
righi e  Urbano  da  Cortona  (2) . 

Il  palazzo  de'  Mar  sili  fu  riedificato  nel  i458  da  Luca 
di  Bartolo  da  Bagnacavallo  (3). 

La  Lupa  coi  gemelli  sulla  colonna  in  piazza  di  Postierla 
fu  posta  nel  4487. 

Il  palazzo  Chigi,  ora  de'  Piccolomini,  ha  in  due  stanze 
alcune  pitture  di  Bernardo  Rantvic  fiammingo^  e  ornati  di 
stucco  di  Marcello  Sparti^  opere  allogate  il  i2  agosto  i573. 

Nella  facciata  della  casa  Bambagini  Gallelti  il  Sodoma 
fresco  una  Vergine  col  Cristo  morto  in  grembo  con  una  gra- 
zia e  dignità  maravigliose  .  Il  popolo  conosce  questo  dipinto 
col  nome  di  Madonna  del  Corvo  .  —  Alle  due  porte  è  un 
altro  affresco  ^  che  doveva  esser  bellissimo^  e  che  oggi  è  assai 
guastato .  È  fama  che  lo  lavorasse  B.  Peruzzi . 

.Nel  4554  il  Riccio  architettò  il  Monastero  (  oggi  casa 
de'  Sergardi  )  nel  quale  abitavano  certe  monache  chiamate 
le  Derelitte ,  dove  dipinse  in  fresco  una  Deposizione  di  Croce, 
che  è  tenuta  una  delle  sue  migliori  cose. 


(4)  Ncir  inventario  delle  onse  lasciale  da  Arcangelo  Salimbeni  fallo 
il  30  d'  agosto  del  i!>80  si  legge  :  Scritta  dì  M.  Ar vati tj fio  e  Al.  Titanio 
con  Meaer  Girolamo  Mandoli  drU*  alloratione  d'  ornamento  di  una  sala  : 
(  S  matfffio  1574  ).  Ora  è  da  sapere  clic  il  palnxzo  Saracini  fu  in  antico 
dei  Mandoli. 

(2)  V.  Gaye.  Carteggio.  2.^107. 

(«*>)  V.  questa  Guida  a  pag.  ii3. 
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Nel  Conventi)  del  carxine  abitavano  fin  dal  770  alcuni 
Eremiti .  È  fama  che  il  Campanile  e  il  Glaustro^  frescate  da 
G.  Nasini ,  siano  fatti  col  disegno  di  B.  PeruEzi  (4) .  Nella 
Chiesa ,  a  destra  di  chi  entra  ,  è  sul  primo  altare  la  tavola 
del  Natale  cominciata  dal  Riccio  e  finita  da  A.  Salimbeni  . 
F.  Vanni  rappresentò  nel  secondo  altare  vari  Santi  ^  che  cir- 
condano un  quadretto  di  maniera  antica^  e  forse  del  secolo  XII. 
fi  beato  Franco  fu  colorito  da  Rutilio  Manetti  ;  T  Annun- 
ziata da  R.  Vanni.  Giacomo  Pacchiarotto  dipinse  con  molta 
maestrìa  V  Ascoisione .  Suir  arco  della  cappella  del  Sacramento 
è  una  mezza  figura  assai  graziosa  ,  lavoro  senese  del  seco- 
lo XIV.  Il  quadro  di  quest'  altare  fu  colorito  dal  Sodoma . 
Nel  coro  è  una  bella  tavola  con  H.  Vergine  e  alcuni  Santi  : 
sotto  il  trono  Icggesi  :  Opta  Bernardini  Fùngarii  de  Senis 
4r}4i. —  La  sagrestia  architettata  da  Francesco  di  Giorgio^  o 
meglio  da  Vannoccio  Biriugucci  (2) ,  ha  la  statua  di  S.  Sigis- 
mondo scolpita  dal  Cozzarclli .  Rientrando  in  Chiesa  vedesi  il 
s.  Michele  condotto  dal  Beccafumi  ;  tavola  che  il  Peruzzi  non 
si  poteva  saziare  di  lodare  .  Negli  altri  altari  sono  tele  del 
Colignon ,  del  Hontorselli  e  del  Volpi .  Il  martirio  di  S.  Bar- 
tolommeo  è  il  capolavoro  di  Alessandro  Casolani .  —  In  Con- 
vento e  un  Natale  di  Gesù  condotto  al  modo  dei  della  Robbia  « 
e  alcune  storie  della  vita  di  Cristo  colorite  da  Giov.  di  Paolo. 

Il  disegno  del  palazzo  de'  Cchi,  oggi  de'  Pollini  si  at» 
tribuisce  a  B.  Peruzzi ,  il  quale  netl'  interno  fresco ,  sicco- 
me è  fama ,  alcune  storie  . 

La  cappella  delle  carceiu  dl  s.  ansano  fondata  da  Gui- 
nigi  di  Ranieri ,  uno  dei  Conti  governatori  di  Siena  ,  fu  re- 
staurata nel  i446  da  Luca  di  Bartolo  Luponi  da  Bagnaca vallo. 
L'  affresco  sulla  porta  ,  il  quadro  dell'  altare  e  i  laterali  sono 


(I)  Nel  Voi.  i209  della  ra«-colla  iUm  (1is4*);nt  archilrtlonici  della  U. 
Galleria  di  Fircnxc  aMnamo  degli  appiinli  su  (picsto  coiivcnio  collo  scritto 
niilografo  del  Peruzzi. 

(S)  Si  lia  da  un  documento  clic  Vanno4:cio  verso  il  lì>12  murava 
una  cappella  nella  sagrestia  dei  frati  del  Carmine  . 
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del  Rustichino.   Nella   parete  a  destra  è  una   B.  VcT||i;iii4'  rol 
Vif^Wo ,  pittura  antichissima  . 

Il  Gonvonto  di  s.  margherita  ih  cìstelvecchio  .  ofifii 
R.  Istituto  Toscano  dei  Sordo-Mutii  ha  nella  parete  dell'  antico 
refettorio  una  Gena  di  nostro  Signore^  e  nelle  tre  lunette  su|ic- 
riori  Gristo  neir  orto ,  la  crocifissione  ed  il  tradimento  di 
Giuda.  Ne  è  ignoto  Y  autore;  ma  certo  furono  dipinte  sul  ti* 
iiire  del  secolo  XV.  -^  La  volta  della  Ghiesa  fu  colorita  da 
A.  Mazzuoli  e  dal  Nasini.  Il  quadro  della  morte  di  S.  Giovanni 
Battista  è  del  prete  Nasini ,  come  è  del  Folli  Y  affresco  sulla 
porta  deir  atrio  che  conduce  in  chiesa . 

L'  oratorio  uffiziato  dagli  uomini  della  Gontrada  della  Tar- 
iuca,  fabbricato  nel  i684^  ha  dipinti  d'  A.  Mazzuoli,  del  prete 
Nasini,  e  sculture  di  G.  Antonio  Mazzuoli. 

Sulla  facciata  della  Parrocchia  dei  ss.  quirico  e  guilitta 
è  un  affresco  del  Salimbcnii  .  In  Ghiesa  Pietro  Sorri  dipinsi^ 
la  coronazione  di  spine ,  la  caduta  del  Jledentore ,  ed  il  ga- 
stigo  degli  angioli  ribelli.  Il  Gesù  colle  Marie  fu  colorito  dal 
Casolani , . come  1'  incontro  di  Maria  con  il  Figlio,  e  il  riposo 
d*  Egitto  da  F.  Vanni .  Finalmente  il  Salimbeni  fresco  la  nic- 
chia e  i  laterali  delF  aitar  maggiore,  e  con  assai  maestria  di- 
pinse r  angiolo  a  guardia  del  sepolcro  di  Cristo. 

Il  monastero  di  s.  marta  ,  oggi  Orfanotrofio  ,  ha  1*  in- 
temo della  chiesa  architettata  dal  Tozzo  nel  1555.  La  faccia- 
ta, col  disegno  dello  stesso  maestro,  fu  fatta  nel  d534  da 
Giorgio  di  Pietro,  e  da  Alberto  di  Martino,  muratori  lom- 
bardi .  Nel  chiostro ,  architettato  dal  Giovannelli ,  sono  alcune 
lunette  dipinte  nel  secolo  XIV.  Nel  refettorio  delle  femmine 
stanno  appese  quattro  tele,  rappresentanti  cacce  e  animali, 
colorite  da  F.  Rosa  da  Tivoli .  —  In  coro  e  un'  antica  pittura 
del  secolo  XIV.  Alcuni  laterali  dell'  aliar  maggiore,  la  caduta 
di  Cristo ,  e  la  resurrezione  di  Lazzaro  sono  del  Sorri  .  La 
volta  fu  colorita  dal  Folli ,  come  la  incoronazione  della  Ver- 
gine da  R.  Manetti.  Accanto  all'  altare,  a  mano  destra  di  chi 
entra  in  chiesa  è  una  piccola  tavola  in  fondo  dorato  dipinta 
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con  multo  amore  da  Lai(0  Massinì.  -^  Il  Crocifsso  sitaalu 
in  Taccia  ali'  O^izio  di  mendicità  è  lavoro  dì  Y.  Salimbeni . 

La  Stanza  Mortcaua  (  presso  la  porta  Laterina  )  fatta 
nel  d646^  ha  la  cupoletta  frescata  da  Francesco  Nasini. 

La  chiesa  di  s.  paolo  ofiziata  da  Saore  fin  dal  i361^  e 
ridotta  nel  secolo  XVn  dall'  architetto  Flaminio  Del  Turco , 
Ila  statue  e  stucchi  del  Montini  e  del  Mazzuoli .  La  caduta  di 
8.  Pietro  è  di  Astolfo  Petrazzi ,  come  il  bel  quadro  suH'  al- 
tare maggiore  è  d'  Andrea  Brescianino .  In  sagrestia  è  una  s. 
Francesca  Romana  colorita  da  Y.  Salimbeni .  Questi  due  di- 
pinti erano  a  S.  Benedetto  fuori  di  porla  a  Tufi. 

La  chiesa  della  visitazioue  ha  la  volta  colorita  da  G. 
Nasini  e  dal  Marzi.  Il  s.  Pietro  fu  dipnito  dal  Casolani;  la 
Yisitazione  da  D.  Franchi  lucchese  ^  e  la  Madonna  con  vari 
Santi  dal  Folli. 

Nella  chiesa  di  s.  lucìa  >  fabbricata  nel  4398,  frescarono 
la  volta  il  Folli  e  il  Franchini .  Le  limette  sono  del  Bertini , 
come  i  lavori  di  stucco  furono  condotti  dal  Silini .  Le  quat- 
tro tavole  appese  sulle  porte  formavano  un  cataletto  dipinto 
da  R.  Manatti .  Y.  Salimbrai  colori  il  Calvario ,  e  F.  Vanni 
il  martirio  di  ^.  Lucia  .  I  due  angeli  e  il  Dio  Padre  nel- 
la nicchia  suH'  altare  maggiore  furono  condotti  dal  primo , 
come  i  tre  Santi  dell'  arco  dal  secondo .  La  volta  della  cap- 
|)ella  ha  un  affresco  del  Bertini ,  e  suir  altare  è  una  Madonna 
colorita  dal  Rustichino. 

Il  palazzo  VENTURI  GALLERANi  ha  nella  cappella  e  nel  qnar- 
tiere  pitture  di  Ademollo  . 

La  chiesa  di  s.  mustiola  ,  già  dei  Camaldolesi ,  ha  nel- 
I  altare,  a  destra  di  chi  entra,  una  buona  tavola  di  Girolamo 
di  F.  Magagni,  detto  Giomo  del  Sodoma .  Questa  pittura  ci  scuo- 
pre  che  forse  nessuno  degli  scolari  del  Razzi  tiene  più  di  Gi«»- 
ino  della  maniera  del  maestro  ,  sebbene  non  Io  agguagli  nella 
scienza  del  disegno  ,  nella  gaiezza  del  colorito ,  e  nella  beata 
nriu  dclfe  teste.  In  coro  è  appesa  una  tela,  incollata  sulla 
tavola  ,  colorita  nel  45 lU,  come  leggesi  nella  scrìtta  .  Forse 


RELICIOSI   E  CIVILI  233 

è  (li  qualche  scolare  di  Matteo  di  Giovanni ,  e  somiglia  il  fare 
di  Andrea  di  Nici'olò  (i) .  —  Neil'  antico  Monastero  fanno  le 
loro  tornate,  gli  Accademici  Fisiocrilici,  e  nella  Sala  delle  adu- 
nanze è  il  busto  di  6.  Pianigiani  scolpito  da  E.  Becheroni. 

La  chiesa  e  monastero  di  s.  Maria  Maddaleua  furono  fab- 
bricati intorno  al  i539  col  disegno  del  Tozzo  .  Nel  4839  la 
facciata  della  chiesa  fu  ridotta  da  A.  Fantastici .  La  tela  del- 
l' aitar  maggiore  fu  colorita  da  R.  Vanni;  quelle  dei  laterali  dal 
Buonfigli. — Neil' Educatorio  sono  quattro  quadri  che  meritano 
particolare  osservazione.  Nel  primo^  che  è  in  coro ,  rappresen- 
tasi il  Crocifisso  con  s.  Maria  Maddalena  ai  piedi ,  e  ai  lati 
la  Madonna ,  s.  Giovanni ,  s.  Agostino  e  s.  Monaca  .  È  opera 
di  Sano  di  Pietro ,  ma  è  stato  ridipinto  .  L'  altro  è  un  tondo 
colla  V.  Madre ,  il  Bambino ,  s.  Giuseppe  e  s.  Caterina  ;  ope- 
ra dei  primi  del  iSOO.  Il  terzo  rappresenta  il  Natale  di  N. 
Signore.  Forse  è  di  Matteo  Balducci  da  Città  della  Pieve,  che 
lavorava  nel  4524:  certo  è  una  molto  graziosa  e  delicata  pit- 
tura .  Finalmente  nel  quarto.  Sano  di  Pietro  dipinse  in  mezza 
figura  la  Madonna  col  bambino  Gesù ,  e  intomo  alcuni  santi 
e  vari  angioli . 

Il  convento  di  s.  Agostino  fu  fabbricato  nel  4258.  L' an- 
tica chiesa  fu  rifatta  dall'  architetto  L.  Vanvitelli  nel  4755. 
L'  orchestra  fu  disegnata  dal  Silini ,  del  quale  pure  sono  due 
delle  quattro  statue  che  si  trovano  nelle  nicchie .  Le  altre  del- 
la b.  Rita  e  del  b.  A.  Patrizi  sono  di  G.  Mazzuoli.  Il  monu- 
mento ad  Anna  Rinieri  fu  scolpito  da  0.  Giovannozzi  fioren- 
tino .  La  bella  tela  del  s.  Girolamo  fu  colorita  <ia  A.  Petrazzi 
nel  4634.  La  tavola  del  Crocifisso  ,  restaurata  ai  tempi  no- 
stri ,  è  del  Perugino  .  Le  figure  di  questo  quadro  sono  così 
belle  e  devote,  cosi  maestrevolmente  disegnate,  che  io  non  du- 
bito siano  fra  le  migliori  che  fece  Pietro  Vannucci .  L'  ornato 
di  quest'  altare  fu  dipinto  dal  Bibbiena,  il  quale  pure  disegnò 
il  baldacchino  sopra  1'  aitar  maggiore  .  —  Nella  cappella  del 
Sacramento  la  statua  di  Pio  papa  II  fu  scolpita  nel  4851   da 

^1)  Cosini  vìveva  ili  «'orto  noi  4512.  V.  Doo.  III.  0. 
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6.  Diiprè  senese ,  e  la  strage  degli  innocenti  fu  dipinta  da  Mat- 
teo di  Giovanni ,  come  si  ha  dalla  scritta  :  Optis  Malti  /o- 
hannU  dui  anno  4482.  In  questo  dipinto  ,  a  vero  dire  bel- 
lissimo ,  per  la  vita  che  scorgesi  nelle  teste  delle  madri  e  dei 
manigoldi ,  sopra  ogni  altra  cosa  è  da  osservare  il  viso  di 
Erode  ^  nel  quale  manifestasi  il  sogghigno  di  chi  spera  libe- 
rarsi da  un  importuno  usurpatore  .  Suir  altare  è  Y  Epifania 
del  Sodoma .  Non  sappiamo  T  anno  j  in  cui  questa  tavola  fu 
fatta ,  ma  forse  si  potrebbe  conghietturare  da  un  lodo  dei  43 
ottobre  4536^  dato  da  Yannoccio  Biringucci  nella  lite  fra  gli 
Arduini  e  il  pittore  >  a  proposito  di  questo  quadro .  Il  quale 
per  la  bellezza  del  disegno ,  per  la  vivacità  del  colorito  ,  e 
in  specie  per  il  volto  soavemente  casto  della  Vergine  Madre  ^ 
con  buona  ragione  e  da  tutti  moltissimo  celebrato.  — La  caduta 
di  6.  G.  che  sale  il  Galvario  è  stupendo  lavoro  di  V.  Salimbe- 
ni .  (i)  .  L'  ornato  di  quest'  altare  fu  scolpito  nel  medesimo 
anno  da  Flaminio  del  Turco  e  da  Pietro  di  Benedetto  di  Prato 
scarpellino. — Nella  sagrestia  la  tela  del  S.Guglielmo  fu  colorita 
P.  Gìapettini  ;  quella  di  s.  Agostino  ,  malamente  ritoccata ,  da 
R.  Manetti  ;  la  sacra  Famiglia  da  A.  Salimbeni  e  i  ss.  Stefano 
e  Lorenzo  dal  Mei.  — Il  deposito  d' Orso  D'  Elei  fu  scolpilo  da 
G.  A.  Mazzuoli ,  come  il  s.  Tommaso  da  Villonuova  fu  coloriUi 
da  R.  Vanni .  Nella  cappella  Bichi  è  una  porzione  di  pavimenta 
ad  ambrogette  di  terra  cotta  inveiriata ,  dipinte  a  rabeschi  con 
le  armi  di  quella  famiglia .  Trovo  che  il  lavoro  fu  fatto  da  Pie- 
tro e  Niccolò  di  Lorenzo  Mazzaburroni  nel  1488.  Forse  nel- 
r  antica  chiesa  era  questo  V  intero  pavimento  della  cappel- 
la., per  la  quale  A.  Ormanni  ayeva  fatto  un  cancello  di  bron- 
zo ,  che  nel  rimodernamento  della  chiesa  andò  disperso.  Anche 
nella  stessa  cappella  era  un  s.  Gristofano  scolpito  da  G.  della 
Quercia  ,  e  vari  dipinti  del  Signorelli  ,  de  quali  alcuni  sono 
oggi  nella  Galleria  di  Berlino.  Delle  due  tavole  appese  in  que- 


(i)  Sccbn«lo  il  Dahliniicci  questo  rpiadro  fu  cominciato  da  A.  Casola- 
ni  ,  e  finito  da  V.  Salimhcni .  —  Però  in  esso  lcp[gcsi  scritto  :  Opnn  Vm- 
Uirw  (ìf  Salimhnìi$  $nicn9Ì$,  1612. 
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sta  cappella  ,  quella  a  niiino  destra  è  del  Volpi  e  V  altra  del 
Bonechi.  Il  Franchini  nel  1535  dipinse  il  quadro  dell'altare. 
Nella  cappella  dei  Cinturati  è  una  Vergine  clic  seinlira  del  Sa- 
Iin)l)eni.  Giov.  Bruni  colori  nel  4853  i  due  laterali  cavando 
il  soggetto  dai  versetti  delle  litanie  laurelane ,  Salns  hifirmo^ 
rum  e  Refugiuin  peccatornm.  —  L'  aitar  maggiore  scolpito 
da  Flaminio  Del  Turco  ha  statue  del  Signorini  e  dei  Mazzuoli . 
Nel  coro  è  una  bellissima  tavola  attribuita  a  Lippo  Memmi , 
ma  forse  è  di  Lippo  di  Vanni  (1),  divisa  in  tre  comparti- 
menti .  In  quel  di  mezzo  è  il  b.  Agostino  Novello  con  un  an- 
giolo che  gli  parla  all'  orecchio  :  nel  sinistro  e  destro  quat- 
tro storie j  due  per  compartimento:  sopra  la  testa  del  Beato 
due  piccoli  tondi  con  santi .  Nella  parete  posteriore  del  coro 
è  una  B.  Vergine  attribuita ,  né  so  con  quanta  ragione ,  a  G. 
della  Quercia.  —  La  cappella  dedicata  a  s.  Giuseppe  Galasanzìo 
fondatore  delle  Scuole  Pie  fu  ornata  a  spese  del  P.  Massimi- 
liano Ricca  del  medesimo  Ordine .  Nel  quadro  a  destra  il  Con- 
ca napoletano  figurò  il  Santo  in  mezzo  ai  suoi  scolari ,  e  vari 
angioletti  che  presentano  alla  Vergine  Madre  ed  al  Figlio  i 
cuori ,  simbolo  degli  amorosi  affetti  di  questi  fanciulli .  Nel 
quadro  a  sinistra  6.  Bruni  dipinse  il  Santo,  quando  restituisce  la 
vista  a  un  giovinetto  scolare.  Neil'  altare  G.  Colignon  rappresenti) 
il  Santo ,  che  ridona  la  vita  a  un  bambino  soffocato  nel  letto 
dalla  propria  madre  .  Le  tentazioni  di  s.  Antonio  abate  si  di- 
cono colorite  dallo  Spagnoletto ,  o  meglio  da  R.  Manetti  .  E 
in  verità  questo  dipinto,  mirabilmente  bello,  ha  tutta  l'aria  di 
essere  uscito  da  quella  scuola,  della  quale  i  discepoli  furono 
detti  per  avventura ,  più  che  filosofi ,  poeti  !  Il  deposito  ad 
A.  Chigi  fu  scolpito  da  T.  Redi ,  come  la  s^tatua  di  s.  Niccola 
da  Tolentino  è  un  buon  lavoro  di  G.  Cozzarelli  .  Nel* 4600 
Pietro  Sorri  dipinse  il  s.  Agostino  con  altri  santi.  Il  15  gen- 
naio Ì585-8G  fu  allogala  per  scudi  settanta  d'  oro  la  tavola 
del  battesimo  di  Costantino  a  F.  Vanni,  che  di  quel  tempo 
aveva  soli  ventidue  anni .  La  tela  della  Concezione  fu  colorita 

(4)  Viveva  «li  Odio  nel  137».  V.  Due.  I.  28. 
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dal  Maralta,  e  V  altra  del  Natale  da  G.  Romanelli  d' Orvielo.  — 
Neir  antico  convento ,  oggi  Collegio  Tolomei  ,  è  una  sala  di- 
pinta da  Apollonio  Nasini  ^  e  nei  fondamenti  dell' antieo  cam- 
panile ai  veggono  in  mezza  figura  un  Cristo  ,  s.  Lorenzo  e 
s.  Caterina  Y.  e  M.  Questi  buoni  affreschi^  ma  in  parte  de- 
periti ,  sono  forse  avanzi  di  quelli ,  che ,  secondo  dice  il  Va- 
sari^ condusse  in  questo  convento  Ambrogio  Lorenzetti  . 

L'  Oratorio  di  s.  Giuseppe  cominciato  dall'  arte  dei  legna- 
iuoli ,  neir  ultima  met&  del  secolo  XVI  non  era  ancora  finita. 
Ne  fu  capomaestro  un  Baldassarre  Giusti  muratore  di  S.  Oni- 
rico, che  forse  sul  disegno  del  Cataneo  o  del  Riccio  condusse 
la  fabbrica .  La  facciata  fu  architettata  dal  Giovanelli  nel  4655. 

—  Neir  intemo  della  chiesa  dipinsero  il  Marzi ,  il  Pedani^  il 
Montorselli^  il  Petrazzi^  Giuseppe  e  Apollonio  Nasini .  I  lavori 
di  stucco  suir  aitar  maggiore  sono  di  G.  A.  Mazzuoli ,  e  la 
figura  del  s.  Titolare  di  D.  Arrighetti .  La  B.  Vergine  suir  al- 
tare a  sinistra  fu  colorita  da  F.  Bartalini.  —  La  cappella 
sotto  le  volte  di  quest'oratorio  ha  una  Crocifissione  del  Capi- 
telli e  la  Madonna  con  vari  santi  del  Volpi . 

Nel  palazzo  Bargagli  è  una  sala  frescata  da  G.  Nasini  ^ 
e  un  piccola  Gabiuetto  con  pitture  attribuite  dagli  scrittori 
delle  antiche  guide  a  Matteino  da  Siena  (4) . 

Nella  parrocchia  di  s.  Pietro  alle  scale  è  suH'  altare 
a  mano  destra  un'  Assunta  colorita  dal  Rustichino ,  e  sull'  al- 
tro a  sinistra  un  s.  Rocco  dipinto  dal  Salimbeni  .  R.  Manetti 
condusse  con  squisita  bravura  il  quadro  dell'  aitar  maggioro . 

—  In  sagrestia  stanno  alcune  tavole  d'  antica  scuola  senese  . 

Il  palazzo  Tegliacci,  oggi  dei  Bu(msignori,  restaurato 
nel  4848^  è  una  delle  più  graziose  fabbriche  costruite  in  Sie- 
na nel  secolo  XIV.  —  Trovo  che  i  Tegliacci  lo  venderono  ai 
Benassai  per  tremila  fiorini  d'  oro ,  di  lire  4  per  fiorino  . 

La  casa  Àzzoni,  ora  dei  Panniliniy  fatta  nel  d548  col 
disegno  del  Riccio  ^  ha  alcune  pitture  della  maniera   del   Pe- 


(4)  È  ornmai  provato  clic  (jiicsto  pittore  senese  stette,  fìiielic  visse, 
ìli  Roma  . 
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ruzzi  e  del  Becco  fumi  .  G.  Bracci  pisano  vi  fresco  alcune 
storie  . 

In  via  del  Casato ,  sul  canto  della  casa  jìlenzini ,  il 
Folli  colorì  un  Gesù  morto .  —  Nella  facciata  di  casa  Nastasi 
vedonsi  gli  avanzi  di  alcuni  dipinti  a  chiaroscuro  rappresen- 
tiUìti  le  forze  d'  Ercole  .  Forse  furono  lavorati  da  Giacomo  di 
Lorenzo ,  detto  il  Capanna  . 

Nella  chiesa  uffiziata  dagli  uomini  della  contrada  del" 
V  Jquila  A.  Petrazzi  colori  il  Redentore  con  s.  Giovanni^  B. 
Mei  la  Circoncisione^  e  D.  Hanetti  G.  Cristo   cogli   Apostoli. 

11  palazzo  Ciaia  fu  architettato  nel  Ì7d5  dal  can.  F. 
Brandini . 

Neir  oratorio  di  s.  bernardho  y  già  atrio  dell'  antica  par- 
rocchia di  s.  Salvatore^  Stefano  Volpi  condusse  nella  tribuna  molte 
storie  di  M.  Vergine .  L'  altare  ,  sul  disegno  di  T.  Gallaccini  . 
fu  scolpito  da  F.  Signorini  nel  1602.  A.  Petrazzi  colorì  l' Epi- 
fania 3  e  L.  Oppi  la  Nunziati)  e  la  Natività  di  nostro  Signore. 
—  In  vicinanza  di  qucst'  oratorio  è  una  deperita  pittura  con- 
dotta., come  è  fama,  dal  Riccio. 

La  piazza  del  cavpo  ,  oggi  Vittorio  Emanuele  ,  ti'ovasi 
rammentata  nel  C.  XI  del  Purgatorio: 

Liberamente  sul  campo  di  Siena 
0};ni  verj^o'^na  deposta  si  f-illìssc. 

La  fonte  Gajn  fu  cominciata  da  Giacomo  della  Quercia  verso 
il  1412,  e  finita  il  20  ottobre  1419.  In  quesf  opera^  stuiH*ii- 
damcnle  bellissima.,  fu  aiutato  da  Francesco  Valdambrini  e  da 
Ansano  di  Matteo ,  e  ne  ricevè  in  pagnmento  2280  fiorini 
iV  oro.  (Jueslo  lavoro  è  adesso  condotto  a  si  vergognoso  e  mi- 
serabile stato  ^  che  l)en  poco  rimane  che  non  sia  guasto  e  muti- 
lalo. Sia  lode  i>erò  alla  patria  carila.,  che  da  qualche  anno  ri 
Ila  provveduto .  affidandone  V  opera  di  ricostruirlo  sulle  anti- 
che forme  a  Tito  Sarrocchi  scultore  senese.  —  Debbo  ancor.» 
rammentare  conte  fin  dal  lo34  erano  stati  allogati  a  M.  Gia- 
como di  Vanni  i  lavori  de'  bottini  per  condurre  V  acqua  in 
questa  fonte,  o  rome  nel   1340  M.  Landò  di  Pietro,  niari^tro 
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Agostino  di  Giovanni  e  il  suddelto  M.  Giacomo  ebbero  a  con- 
tinuare la  stessa  opera ,  la  quale  fu  condotta  a  perfezione  al- 
cuni anni  dopo  .  —  Trovo  finalmente  che  1'  acqua  venne  in 
questa  fonte  il  5  gennaio  i343. 

Il  casino  dei  Nobili,  oggi  degli  Uniti,  fu  parrocchia  de- 
dicata a  8.  Paolo  ^  e  poi  residenza  dei  Gons«>li  della  Mercan- 
zia. La  facciata  dalla  parte  della  piazza,  eseguita  nel  4417 
forse  da  Domenico  di  Niccolò ,  fu  ridotta  ,  come  oggi  vedesi  , 
col  disegno  del  Fuga  nel  4763.  —  Sano  di  Matteo  disegnò  e 
sopraintese  alla  costruzione  della  loggia  cominciata  nel  4447. 
Al  Vecchietta  fu  allogata  la  statua  di  s.  Paolo  nel  4458,  e 
r  altra  di  s.  Pietro  nel  4460.  Sono  di  A.  Federighi  le  altre 
statue  di  s.  Ansano  e  di  s.  Grescenzio ,  come  il  sedile  di  mar- 
mo a  destra,  lavorato  nel  4464.  L'altro  sedile,  disegnato 
forse  dal  Peruzzi,  fu  scolpito  da  Pietro  Gompagnini,  da  Loren- 
zo Marrina,  e  da  Michele  Gioii  di  Settignano.  —  La  pittura  delle 
volte  fu  allogata  a  Pastorino  Postorini  il  SO  dicembre  4549. 
Ma  due  anni  dopo  non  avendo  egli  compito  fuorché  1'  orna- 
mento della  prima,  fu  costretto  a  rilasciare  il  resto  del  la- 
voro non  ancora  fatto;  e  le  altre  due  di  queste  volte  furono 
date  a  finire  negli  anni  1553  e  4563  a  Lorenzo  di  Gristofano 
Rustici . 

Nel  palazzo  Sansedoni  il  Metani  e  il  Ferretti  dipinsero 
alcune  istorie  ornate  da  P.  Andeiiini.  Nella  cappella,  fabbri- 
cata nel  4692 ,  il  bassorilievo  in  marmo  suir  altare  fu  scol- 
pito da  G.  Mazzuoli,  e  da  M.  Soldani  quelli  in  bronzi)  delle 
pareti .  La  volta  fu  colorita  dal  Gabbiani  .  La  soffitta  della 
scala  che  conduce  alla  cappella,  e  quella  del  vestibolo,  ha 
pitture  dei  Melani  da  Pisa,  giudicate  in  quel  genere  assai  belle. 

Il  palazzo  Chifji  /oitriodori,  architettato  nel  4724  da  A. 
Valeri  romano  ,  ha  pitture  di  P.  Gostanzi ,  del  Meucci ,  del 
Marchetti  e  del  Golignon.  Nel  1850  F.  Nenci  dipinse  in  un 
salotto  la  Speranza,  come  G.  Bruni  colori  il  s.  Francesco  di 
Sales  per  la  cappella  .  In  questo  palazzo  si  conservano  varie 
sculture  romane  ed  etrusche  .  ed  im  Umio .  quasi  |kt  intero 
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ridipinto ,  dove  il  Sodoma  aveva  rappresentato  il  Natale  di  no- 
stro Signore. 

La  storia  del  palazzo  della  repubblica  si  può  conghiet- 
turare  da  alcuni  documenti.  Fin  dal  secolo  XII  nella  parte 
più  bassa  della  piazza  era  un  edifizio  destinato  alla  dogana 
del  sale  e  dell'  olio .  In  progresso  ne  abitarono  la  jiarte  supe- 
riore i  signori  della  zecca  ed  il  Potesti .  Quest'  edifizio ,  es- 
sendo poi  stato  eletto  nel  4288  ad  abitazione  della  Signoria 
insieme  e  del  Potestà  /  ebbe  accrescimento  notabile  negli  anni 
i 293-94-93  e  97  per  T  acquisto  di  nuove  case.  Le  quali  non 
bastando  ,  ne  furono  comprate  altre  per  la  somma  di  lire  cen- 
to nel  4302;  e  finalmente  sempre  più  accresciuto^  ebbe  il  suo 
compimento  nel  4309.  —  La  prima  pietra  della  torre  detta 
del  SJangia  fu ,  secondo  alcuni ,  gettata  nel  3  dicembre  4525 
e  secondo  altri  nel  42  ottobre  dello  stesso  anno.  Vi  lavora- 
rono vari  maestri^  e  Agostino  di  Giovanni  erane  operaio  nel 
4359.  Maestro  Moccio  finivala  in  parte  nel  4344,  ma  non  fu 
compita  che  dopo  il  4345.  —  La  cappella  sotto  la  torre,  ordi- 
nata dalla  Repubbica  per  voto  fatto  nella  peste  del  4348,  ebbe 
principio  nel  4332  ;  e  dopoché  fu  per  ben  quattro  volte  de- 
molita, venne  alla  fine  nel  4376  compiuta.  Non  ne  conosciamo 
r  architetto  ;  e  solo  sappiamo  che  il  lavoro  fu  fatto  a  spese 
deir  Opera  del  Duomo,  della  quale  erano  in  quel  tempo  ca- 
poniaestri ,  prima  Domenico  d'  Agostino  e  poi  Giovanni  di  Cecco. 
Nel  1460  A.  Federighi  ne  rialzò  il  tetto,  e  vi  mise  un  nuovo 
fregio.  Dodici  erano  le  statue,  che  dovevano  andare  nei  ta- 
bernacoli delle  more  di  questa  cappella.  Oggi  vi  se  ne  veg- 
gono solamente  sei ,  cioè  :  s.  Pietro  e  s.  Tommaso  (  Mariano 
d'Angelo  e  Bartolommeo  di  Tommè,  orafi,  1377  ):  s.  Gia- 
como maggiore  e  s.  Giacomo  minore  (  I  medesimi,  1378  ): 
s.  Bartolommeo  (  Landt)  di  Stefano  ,  1381  )  :  e  s.  Mattei» 
(  Giov.  di  Cecco  ,  4378  ) .  Queste  sculture  mostrano  a  che 
miserabile  stato  fosse  ridotta  di  quei  tempi  queir  arte  in  Sie- 
na .  Ni4r  altare  6  un  affresco  allogato  al  Bozzi  a'  G  di  marzo 
1557  per  il  prezzo  dì  sessantn  scudi  d*oro.  I  parapetti  fu- 
rono rifatti  sugli  antichi  esemplari  da  E.  Bccheroni  nel  1848. 
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—  Per  la  porta  che  è  accanto  alla  cappella  si  sale  alle  stanze 
d'  uffizio  del  Delegato  di  Governo  ,  ove  è  una  Madonna  fre- 
scata da  Matteo  Balducci  di  Città  della  Pieve .  —  Per 
la  seconda  por^  si  entra  nel  teatro ,  detto  dei  JRinnuo- 
vaii .  Era  questa  dapprima  la  sala  del  gran  Consiglio  del- 
la Repubblica  (  4327  ).  Poi  per  opera  del  Riccio  Tu  ridotta 
nel  i560  a  teatro^  il  quale  dopo  due  furiosi  incendi  fu  costrui- 
to di  nuovo  col  disegno  del  Bibbiena  T  anno  4753.  —  Neil'  atrio 
deir  uffizio  coinunitativo  fresco  Bartolo  di  Predi  (  n.  4330. 
m.  4440.  )  Sul  muro  >  nella  stanza  d'  ingi*esso  all'  uffizio  del 
Comune ,  R.  Hanetti  dipinse  a  olio  la  spedizione  fatta  dai  Se- 
nesi nel  4098  in  terra  santa .  Quivi  sono  degne  di  particolare 
osservazione  tre  sale.  Nella  prima  è  un  devotissimo  e  molto 
delicato  affresco  y  rappresentante  la  Incoronazione  di  Nostra 
Donna  con  diversi  santi ,  colorito  da  Sano  di  Pietro  nel  4445. 
Sono  dello  stesso  maestro  anche  le  due  figuro  dei  santi  senesi 
Bernardino  e  Caterina  .  Le  altre  pitture  furono  condotte  da 
V.  Salimbeni ,  da  R.  Manetti ,  da  R.  Vanni  ^  da  F.  Nasini^  dal 
Petrazzi  e  dal  Tornioli  .  Nella  seconda  sala  il  Sodoma  rappre- 
sentò la  Y.  Madre  col  Putto  e  i  santi  Ansano  e  Galgano.  Que- 
st'  affresco  è  del  4537  ^  come  vi  è  notato  .  Gli  altri  dipinti 
sono  di  D.  Hanetti^  di  F.  Nasini^  del  Mazzuoli^  del  Burberi- 
ni ,  del  Casolani  e  del  Riccio  .  Finalmente  nella  terza  snla  è 
una  Risurrezione  di  Cristo  colorita  stupendamente  dal  Sodo- 
ma. Forse  la  fece  nel  4535^  quand'era  Camarlingo  del  Con- 
cistoro G.  B.  Tondi ,  del  quale  vedesi  T  arme  gentilizia  in 
basso  della  pittura.  Fu  segato  questo  preziosissimo  affresco 
nel  4842^  e  trasportato  in  questa  stanza^  dove  risiede  il  Gon- 
faloniere .  Salite  alcune  scale  vedesi  un'  aquila  e  due  putti , 
che  servivano  d'  ornato  a  questo  dipinto  .  Nella  stanza  ac- 
costo, nel  marzo  4862,  fu  trovato  un  affresco  ricoperto  fino 
a  quel  tempo  da  alcune  tavole .  GÌ'  intelligenti  \  hanno  giudi- 
cato lavoro  del  Vecchietta .  È  lungo  quanto  la  parete  ,  e  nel 
niezzo  sta  ritta  in  pie  nostra  Donna  col  Figlio  in  collo  ,  e 
due  angioli  cuoprono  col  manto  della  Vergine  un  buon  nu- 
mero  di   cittadini  .   Sotto  1'  arco  sono  busti  di  santi  e  beati 
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di  Siena.  Nel  Tregio  sono  rappresentati  vari  angioletti  in  attitudini 
svariate  e  molto  graziose  :  nel  triangolo  destro  vedesi  s.  Martino 
a  cavallo ,  e  nel  sinistro  s.  Bernardino  da  Siena .  Il  volto  della 
Madonna  è  malamente  ritoccato  :  assai  ha  sofferto  la  figura 
di  s.  Martino  :  le  altre  sono  abbastanza  conservate .  Fa  pena 
il  vedere  questo  bellissimo  affresco  barbaramente  diviso  in  due 
parti  dal  pavimento  delia  stanza  .  Dell'  altra  porzione  del 
dipinto^  la  quale  resta  nel  pian  terreno  ,  non  se  ne  ha 
traccia  veruna.  —  Sulla  porta  principale  del  palazzo  è  una 
statua  di  s.  Ansano  >  che  si  dice  scolpita  da  Andrea  di  Lan* 
do  (i38i).  La  lupa  coi  gemelli ^  che  sta  sulla  colonna^  è  la* 
voro  fatto  dai  Tur  ini  nel  i429.  Dai  medesimi  orafi  e  scultori 
nel  i425  furono  condotti  i  raggia  le  lettere  e  il  cintolo  del 
nome  di  Gesù  nella  facciata  di  questo  palazzo .  —  Nella  Cancel- 
leria vedesi  una  bella  figura  di  s.  Caterina  da  Siena  dipinta 
da  Sano  di  Pietro  .  —  Nella  sala  dei  iVot^e  o  della  Pace  ,  A. 
Lorenzetti^  nel  \ZZ1 ,  rappresentò  per  mezzo  di  poetiche  in- 
venzioni la  Giustizia  ,  e  poi  la  Concordia  e  la  Pace^  imito 
alle  altre  virtù ,  che  si  appartengono  ali*  ottimo  governo  y  in- 
sieme cogli  effetti  che  ne  derivano  da  esse  virtù ,  dove  hanno 
sede  e  regno;  lo  stato  interno  ed  esterno  di  una  città  soggetta 
a  mala  signorìa,  e  i  cattivi  effetti  che  da  essa  ne  vengono  ai 
popoli.  Queste  pitture  maravigliosamente  sublimi  per  la  filo- 
sofia del  concetto ,  e  splendide  per  la  verità  della  esecuzione 
furono  presto  bisognose  di  restauro  ,  a  motivo  della  debolezza 
dcir  intonaco ,  o  forse  della  poca  cura  che  se  ne  ebbe  ;  e  nel 
Ì4f5i  a  Pietro  di  Francesco  degli  Orioli ,  e  poi  nel  i518  a 
Girolamo  di  Benvenuto,  e  finalmente  nel  i52i  a  Lorenzo  di 
Francesco  fu  affidato  questo  difficile  incarico .  Oggi  per  grande 
nostra  sventura  sono  ridotte  in  miserabile  stato .  •»  Nella  sala 
detta  delle  Balestre  e  anche  del  Mappamondo  (1)  è  un  vasto 
affresco  che  occupa  per  quanto  è  larga  la  parete  in  testa  della 


(1)  Nel  1344  A.  LorciizeUi  dipinse  sopra  (eia  ierniala  in  un  cer- 
chio un  Mappamondo ,  che  stava  in  questa  sala  .  e  che  oggi  e  andato 
|)erdulo . 
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sala.  Sotlo  un  ampio  baldacchino  sorretto  da  otto  apostoli 
siede  in  trono  Nostra  Donna^  sulle  cui  ^nocchia  sta  ritto  in  pie 
il  divino  Gesù .  Genuflessi  ai  piedi  del  trono  sono  vari  angioli  e  i 
santi  patroni  della  città.  Frammiste  agli  apostoli  sono  altre  figure^ 
e  nel  nastro^  che  incornicia  la  pittura^  sono  busti  che  tengono  in 
mano  scritte  in  lode  alla  Vergine  >  e  due  figure  allegoriche  rap- 
presentanti V  antica  legge  e  la  nuova .  La  sana  critica  appog- 
giata ai  documenti  fa  autore  di  quest'  opera ,  in  verità  mara- 
vigliosa ,  Simone  di  Martino  o  Martini ,  V  amico  cioè  del  Pe- 
trarca, il  pittore  di  madonna  Laura.  Sembra  che  il  lavoro 
Tosse  Tatto  nel  4345  ,  e  poi  raggiustato  dallo  stesso  Simone 
nel  i331.  Del  maestro  medesimo  è  l'altro  affresco  rappresentante 
Guidoriccio  da  Fogliano  di  Reggio  all'  assedio  di  Montemassi . 
Sono  nella  stessa  sala  due  altre  istorie.  Nella  prinmi  si  rap- 
presenta la  vittoria  dei  Senesi  contro  i  Bretoni  e  la  Compaia 
del  Cappello  nel  i363;  nell*  altra  il  Tatto  di  Poggio  Imperiale 
presso  Poggibonsi  tra  le  armi  de'  Fiorentini  e  quelle  del  Duca 
di  Calabria  nel  1479.  La  prima  è  Torse  dipinta  da  Luca  di 
Tommè;  la  seconda  Tu  Trescata  nel  giugno  dell'  anno  i4SO 
da  Giovanni  di  GristoToro  Ghini ,  e  da  Francesco  di  An- 
drea pel  prezzo  di  dodici  ducati  e  tre  lire.  Delle  figure  nei 
pilastri  il  s.  Bernardino  e  la  s.  Caterina  Turono  Tatte  1'  una 
da  Sano  di  Pietro  nel  4460,  e  l  altra  dal  Vecchietta  nel  4461. 
Il  b.  Ambrogio  Sansedoni  e  il  b.  Andrea  Gallerani  sono  della 
scuola  del  Riccio .  Il  Sodoma  colorì  s.  Vittorio ,.  s.  Ansano  e  il 
b.  Bernardo  Tolomei.  Queste  pitture,  allogategli  nel  4529,  Tura- 
no compite  nel  4534,  e  per  le  due  prime  ebbe  in  pagamento  ven- 
tisette ducati  d' oro .  Il  nome  di  Gesù  Tu  disegnato  da  Battista 
di  Padova,  come  si  ha  da  una  scrittura  dei  30  luglio  4435. 
Neir  atrio  della  cappella  ,  nella  cappella  medesima  e  negli 
archi  dipinse  Taddeo  Bartoli .  In  queste  pitture  ,  finite  il  20 
dicembre  4444,  quel  maestro  lavorò  Tatti  insieme  di  storia 
sacra  e  civile .  E  ripensando  come  qui  si  adunavano  i  citta- 
dini a  provvedere  al  buon  governo  della  repubblica,  scelse  di 
rappresentarvi  le  figure  dogli  uonìini  più  Tamosi ,  i  quali  o 
col  senno .  o  colla  parola  .  o  col  braccio  si  erano  meglio  ad«K 
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perati  in  prò  della  patria .  Magnanimo  pensiero ,  e  bellamente 
eseguito  da  una  mano  guidata  da  un  cuore  religiosamente  in- 
namorato del  proprio  paese  !  La  statua  del  Salvatore  collocata 
sulla  pilette  dell'  acqua  santa  è  di  ffiov.  Turini .  La  graticola 
di  ferro  che  chiude  la  cappelle  fu  allogata  in  prima  a  Nicco- 
lò di  Paolo  fabbro  (1436) ,  e  morto  lui ,  senza  averla  finita , 
a  Giacomo  di  Vito  e  a  Giovanni  suo  figliuolo  (i445) .  Nel  1438 
Domenico  di  Niccolò  secondo  i  disegni ,  come  è  fama ,  di  Tad- 
deo Bartoli  y  intagliò  il  coro  e  rappresentò  nelle   tarsie  ,  che 
sono  bellissime^  il  simbolo  degli  apostoli.  La  tavola   colorita 
dal  Sodoma  era  neir  altare  di  s.   Callisto  in   Duomo ,  e  qui 
fu  trasportata  insieme  coli'  ornamento  marmoreo  l'anno  1681. 
Certamente   il  Bezzi   in   questo  dipinto  usò  molta  più  dili- 
genza  che  non   soleva  nelle  cose  sue  .  L'  organo  fu  fatto  nel 
1519  da  M.  Giovanni  d*  Antonio  piflTcro^  e  i  lavori  d' intarsilo 
sono  di  Giov.  di  Pietro^  detto  il  Gastelnuovo   (1521).  —  Nella 
sala   dell  antico  magistrato  della   Balìa   dipinse  Spinello  con 
Farri  suo  figlio  i  fatti  della  vita  di  Alessandro  papa  IH ,  come 
gli  affreschi  delle  volte  furono  condotti  da  Martino  di  Barto- 
lommeo  .  Queste  pitture  belle  e  grandiose   furono   allogate   a 
quei  maestri  il  18  giugno  4407.  La  tavola  della  Madonna   è 
di  Matteo  di  Giovanni  (1484).  Le  residenze  di  legname  fun»- 
no  lavorate  da  Bama  di  Turino .  —  Nella  sala  davanti  a  quella 
del  Concistoro  stanno  appesi  diversi   quadri  ^    tra  i  quali  mi 
sembrano  degni  di  essere   rammentati  i  seguenti:  s.  Bernar- 
dino (  Francesco  di  Giorgio  ):  un  naviglio  condotto  a  salva- 
mento dalla  Vergine  (  Matteo  di   Giovanni  ):  s.  Galgano  che 
conficca  la  spada  nel  masso  (  Ignoto  della  prima  met&  del  se- 
colo XIV  )  :   s.  Girolamo  col  leone  ai  piedi    e  due  monaci  ai 
lati  (scuola  del  Lorenzetti) .  —  Gli  affreschi  della  sala  del  Con- 
cistoro allogati  a  D.  Beccafumi  il  5  aprile   4529  e  finiti   nel 
i  535 ,  furono  pagati  cinquecento  ducati .  In  quest'  opera ,  ve- 
ramente singolare,  condotta  con  molta  arte  e  sottile  criterio* 
è  in  particolare  da  osservarsi  la  figura  della   Giustisia  bel- 
lissima fra  quante  ne   furono   mai   dipinte,  che   scortassero 
al  sotto  in  su  .    l)(*lle  tele  appese  in  questa  sala  rammenterò 
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il  Giudizio  di  Salomone  (Luca  Giordano):  T  Assunta  (R.  Van- 
ni )  :  il  Presepio  (  B.  Mei  )  :  la  Samaritana  (  Calabrese  )  :  s. 
Gerbone  (A.  Petrazzi)  :  le  Nozze  di  Cana  e  Y  Epifania  (R.  Manetti). 
E  tra  le  sculture  :  il  busto  a  G.  Pianigiani  (  E.  Becheroni  )  : 
gli  altri  a  B.  Ricasoli  e  a  Maria  Assunta  Butini  Bourke  (  T. 
Sarrocchi  ).  — '  Al  piano  superiore  del  Palazzo  Francesco  Nasini 
dipinse  una  battaglia ,  e  qualche  scolare  del  Riccio  fresco  le 
tre  Grazie .  Nella  sala  d'  udienza  lavorarono  V.  Salimbeni^  Ga- 
solani.  Rustici^  Pisani  e  Folli.  In  una  sala  più  piccola  sono 
otto  lunette  dipinte  da  V.  Salimheni  e  da'  suoi  scolari^  e  da  G.  P. 
Pisani.  Nella  loggia  è  una  B.  Vergine  colorita  da  A.  Loreu^ 
zetti .  —  Nella  parte  laterale  del  Palazzo  ,  per  la  strada  di 
Pescheria,  si  va  alle  carceri ,  e  nelF  atrio  vedesi  una  crocifis- 
sione ,  beli  affresco ,  ma  deperito  assai ,  del  secolo  XV. 

La  chiesa  di  s.  Giacomo  ,  uffiziata  dagli  nomini  della  con- 
trada della  Torre,  ebbe  principio  nel  1*531.  R.  Manetti  colorì 
il  martirio  di  s.  Giacomo  ed  il  Calvario .  Giov.  di  Lorenzo  Cini 
dipinse  nel  i545  la  B.  Vergine  coi  santi  Giacomo  e  Cristofo- 
ro. —  In  sagrestia  è  un  Gesù  colla  croce  sulle  spalle,  condotto^ 
siccome  è  fama,  dal  Sodoma. 

La  SINAGOGA  EBRAICA  fu  disegnata  da  Giuseppe  Del  Rosso 
fiorentino  nel  i786. 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  martino  fu  dei  Lateranensi, 
e  poi  nel  i524  dei  Lecretani .  L'  interno  fu  disegnato  nel  1557 
da  G.  B.  Pelori  .  La  facciala  fu  comlolta  nel  Ì6i5  sul  dise- 
gno di  G.  Fontana  da  Como .  —  A  mano  destra  di  chi  entra  è 
una  tavola,  nella  quale  Giov.  di  fjorenzo  Cini  rappresentò  la 
tuittaglia  vinta  dai  Senesi  a  Cainollìa  nel  1526.  La  tela  del 
primo  altare  fu  colorita  da  C.  Giimberelli .  Nel  secondo  Guido 
Reni  dipinse  la  circoncisione,  come  nel  terzo  il  Gilercino  ave- 
va condotto  il  martirio  di  s.  Barlolommeo .  Niccolò  Franchini 
avvisando  d'  aver  trovato  un  modo  di  ristorare  le  tele ,  ne 
fece  su  questa  una  cattiva  prova,  deturpandola  in  un  modo 
veramente  pessimo.  La  statua  di  s.  Tommaso  da  Villanova  fu 
scolpita  da  G.  A.  Mazzuoli  .  Nel  coro  sono  alcune  statue  di 
r>anti  in  legno  dorato ,  attriliuite  a  G.  della  Quercia .  Il  lavorìo 
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deir  aitar  maggiore^  le  pitture  della  cupola  e  del  coro  y  e  la  sta- 
tua della  Concezione  sono  opere  de'  Mazzuoli.  Intorno  al  ^55e5 
T).  Beccafumi  colorì  il  natale  di  Cristo^  dipingendo  al  sommo 
della  capanna  un  ballo  d'  angioli  bellissimo.  Il  bozzetto  di  questa 
tavola  è  oggi  nella  galleria  dei  Saracini.  Il  ricco  e  magnifico 
ornato  marmoreo  di  quest'  altare  fu  intagliato  dal  Marrina 
nel  4522.  Air  altare  del  Crocifisso  sono  alcune  statue  fatte  , 
come  dicono  ,  da  6.  della  Quercia  .  S.  Ivone  fu  colorito  da 
R.  Vanni ,  come  la  storia  dei  quaranta  martiri  da  I.  Caso- 
lani  e  da  B.  Àmidei .  —  L' immagine  della  Vergine  sotto  T  ar- 
co ,  detto  del  Rialio  y  fu  dipinta  da  Ventura  Salimbeni . 

La  chiesa  di  s.  antonio  abate  fin  dal  i39i  fu  spedale 
dei  pellegrini.  Questo  abolito  nel  i754»  fu  data  all' Àrcicon- 
fraternità  della  3Iisericùrdia ,  eretta  nel  4834.  — Nel  i836^ 
col  disegno  di  L.  Doveri ,  fu  riunito  a  questa  chiesa  V  ora- 
torio della  Vergine  della  Siella ,  formandone  un  solo  tempio . 
Suir  aitar  maggiore  è  una  Madonna  colorita  o  dal  Brescianino 
o  da  Girolamo  del  Pacchia.  Nelle  lunette  lavorarono  il  Capitelli., 
il  Follia  il  Casolani^  il  Vanni  e  il  Rustichino .  —  Si  ha  ricordo 
che  il  i540  D.  Beccafumi  fece  per  la  Confraternita  di  s.  Anto- 
nio una  bara,  e  che  ne  ebbe  in  pagamento  240  lire .  Le  quat- 
tro tavolette ,  che  la  componevano ,  sono  oggi  appese  neir  au- 
la dove  i  fratelli  della  Misericordia  fanno  le  tornate.  Nella 
medesima  stanza  sono  ancora  altri  quadri  d'  antica  scuola  se- 
nese ,  e  una  tela  nella  quale  Francesco  Vanni  colorì  la  morte 
di  s.  Antonio  . 

La  chiesa  di  s.  Girolamo,  trovasi  ricordata  avanti  al 
4396.  Nella  prima  cappella  ,  a  mano  destra  di  chi  entra,  la- 
vorò il  Burberini ,  e  nella  terza  dalla  stessa  parte  G.  D.  Mat- 
tei  da  Foligno  .  D.  Manetti  colorì  il  quadro  dell'  aitar  mag- 
giore ,  e  nelle  quattro  tele  laterali  dipinsero  A.  Casolani ,  il 
Mattei  e  F.  Vanni .  In  sagrestia  è  una  incoronazione  di  nostra 
Signora  molto  ben  condotta  da  Sano  di  Pietro ,  e  un'  altra  ta* 
vola  da  un  incognito  d'  antica  scuola  senese .  Scesi  dal  pre- 
sbiterio vedesi  la  sepoltura  di  A.  Bettini,  vescovo  di  Foligno, 
scolpita  dal  Cozzarelli  .  L'  ornato  marmoreo  del  primo  altare 
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a  destra  del  maggiore  Tu  intaglialo  dal  Marrina  .  L'  affresco 
della  B.  Vergine  è  di  fra  Giuliano  da  Firenze  ingesuato,  morto 
in  Siena  nel  4487.  Fu  dipinto  suH'  angolo  della  vìa  di  Pu/- 
celo^  e  qui  trasportato  nell'  anno  suddetto  .  L'  Annunziata  è 
opera  di  R.  Manetti .  Le  tre  figure  a  fresco  che  adomano  Y  al- 
tare, nel  quale  il  Franci  dipinse  lo  sposalizio  di  s.  Caterina, 
sono  di  mano  del  Paccbiarotto .  La  B.  Vergine  in  trono  fu 
colorita  dal  Brescianino,  e  gli  altri  quadretti  nella  parte  su- 
periore di  quest'  ultimo  altare  da  R.  Manetti ,  dal  Franci  e 
dal  Petrazzi .  —  In  conyento  si  trovano  pitture  d'  antica  scuo- 
la senese ,  tra  le  quali  ranunenteremo  un  Crocifisso  e  un  san 
Girolamo  condotti  da  Sano  di  Pietro  . 

La  chiesa  della  ss.  concezione,   ora  dei  Servi  di  Maria, 
è  fin  dal  i239   parrrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Clemente   p. 
e  m.  Se  ne  loda  molto  V  architettura ,  e  la  si  vuol  fatta  col 
disegno  di  B.  Peruzzi  •  Ma  conviene  osservare  che  si  costrui- 
va nel  i47i ,  ossia  dieci  anni  prima  che  quest'  architetto  na- 
scesse! Vero  è  che  dal  AMA  al  4528  fu   continuata   e  con- 
dotta a  fine;   ma   ci   sono   riscontri   clie   di  quel   tempo  H. 
Ventura  di  ser  Giuliano  Turapilli ,  intagliatore  e  architetto  se- 
nese, sopraintendesse  alla  fabbrica  fino  al  i622,  anno  della  sua 
morte .  —  Nel  i525  Girolamo  d' Àgnolo  in  compagnia  d' Antonio 
di  Giovanni,  muratori  senesi,  diedero  principio  ai  due  chiostri 
del  convento ,  secondo  il  disegno  che  fu   dato  loro  da  frati 
serviti.  Nei  primo  di  questi  chiostri  è  un  affresco  di  G.  Paolo 
Pisani .  —  Nei  fondamenti  del  campanile,  a  mano  destra  di  chi 
entra  in  chiesa,  vedesi  un  Natale  assai  ben  fatto  da  A.  Ca- 
solani .  L'  affresco  della  Vergine  detta  de{/e  anime  si  attribui- 
sce a  M.  Gregorio  (i420) .  La  Madonna  detta  del  Bordone  fu 
colorita  nel  i261  da  Coppo  di  Marcovaldo  fiorentino.  Questa 
pittura ,  che  tiene  assai  della  maniera  bizantina ,  se  ne  allon- 
tana notabilmente  per  la  forma  più  aggraziata  e  rotondeggian- 
te .  I  laterali  di  questa  cappella  sono  di  Giomo  del  Sodoma  . 
La  natività  di  Maria  fu  condotta  da  R.  Manetti ,  come  la  tela 
con  vari  santi  da  A.   Ugolini   bolognese  .  II  dì  8  luglio  4474 
fy  allottata  a  Matteo  di  Giovanni  la  tavola  della  strade   degli 
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innooeiìti  .  Chiunque  facciasi  a  considerare  in  questo  dipinto . 
per  ogni  parte  bellissimo  ,  la  faccia  di  Erode ,  vi  troviM'à 
espressa  a  maraviglia  la  insaziabile  sete  di  sangue  umano  ! 
Il  mezzo  tondo  sopra  questa  tavola  si  vuole  del  Berna  y  ed 
il  Natale ,  che  è  neir  architrave  dell'  altare^  fu  dipinto  da  Tad- 
deo Bartoli  nel  i404,  come  vi  si  legge  scritto  .  II  miracolo 
del  b.  Francesco  Patrizi ,  neir  altare  della  crociata  ^  fu  con- 
dotto dal  marchese  Antonio  della  stessa  casata.  —  Sulla  prima 
porta  che  mette  in  sagrestia  è  una  graziosa  immagine  y  cono- 
sciuta sotto  il  nome  àtlXa  Forgine  del  popolo  ,  colorita  da 
Lippo  Memmi  .  Sulla  seconda  porta  è  un'  altra  Madonna  con- 
dotta da  Sano  di  Pietro .  In  sagrestia  vedesi  una  tela  del  Fran- 
chini ,  e  due  piccole  tavole  di  Girolamo  del  Pacchia.  —  Ritor- 
nando in  chiesa^  sul  primo  altare  a  mano  destra  è  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo  dipinto  da  R.  Manetti  .  Il  Franchini  con- 
dusse la  'statua  di  s.  Clemente  ,  come  P.  Benvenuti  colorì  il 
tondo  del  sacro  cuore  di  Gesù .  L'  aliar  maggiore  fu  lavorato 
da  G.  A.  Mazzuoli  nel  i698.  Dietro  a  quest'  altare  è  la  Ma- 
donna del  Manto .  Questo  preziosissimo  quadro  e  di  Giovanni 
di  Paolo  ;  che  anzi  chi  lo  guastò ,  ritoccandolo ,  avendo  ri- 
coperta la  firma  del  pittore  con  tinta  gialla  ,  la  riscrisse  so- 
pra ,  male  interpretandola ,  sebbene  si  mostri  che  vi  doveva 
essere  scritto  :  Johannei  Pauli  de  Setiis.  La  tavola  in  testa  al 
coro  è  di  Bernardino  Fungai  (ISOO)  ;  e  V  Annunziata  coli' Angelo 
furono  coloriti  da  F.  Vanni  .  —  Nella  cappella  della  Vergine 
'  dei  dolori  sono  pitture  di  Giuseppe  e  Apollonio  Nasini .  Il  bel- 
lissimo Crocifisso  è  opera  del  Sassetta  ,  e  la  ss.  Trinità  fu 
frescata  dal  Salimbenì  .  Nella  cappella  del  b.  Giovacchinc» 
Piccolomini  è  un  quadro  di  Rutilio  Manetti  ,  e  alcuni  alTre- 
schi  nella  volta  condotti  da  G.  Nasini .  L'  Epifania  fu  colorita 
dal  Montorselli  ;  il  s.  Filippo  Benizi  da  R.  Vanni ,  e  la  b.  Giu- 
liana Falconieri  da  G.  Nasini  .  La  tavola  della  Madonna  del 
Belverile  o  Belvedere  fu  dipinta  da  Giacomo  di  Mino  del  Pel- 
licciaio nel  ^1365.  Gli  altri  due  laterali  si  credono  lavorali  da 
Matteo  di  Giovanni .  —  Neil'  ultimo  altare  è  una  Annunziata 
colorita  da  Francescf)  Vanni . 
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La  Gtmfro temila  della  ss.  tritiità  ,  eretta  nel  1298  dal 
b.  F.  Palrizi  servita  ,  ha  sulla  porta ,  dalla  parte  intema ,  la 
vittoria  di  Glodoveo  condotta  da  R.  Vanni  nel  4652.  V.  Salim- 
beni  dal  i595  al  4602  dipinse  la  volta  e  le  lunette  .  Le  pa- 
reti e  r  arco  furono  Trescati  dal  Nasini  (i696  e  98)  ;  ed  il 
Gesù  morto  colla  fuga  in  Egitto  da  A.  Petrazzi.  A.  Gasolani 
nel  i587  colorì  la  tela  del  Calvario  sulV  aitar  maggiore.  I  lavori 
di  stucco  sono  dì  Prospero  Bresciano  e  del  Rusticone .  Le  due 
statue  di  David  e  di  s.  Giovanni  furono  condotte  nel  4579  da 
A.  Bonvìcini  milanese.  Per  un  documento  del  4577  si  ha  che 
la  croce  dell'  aitar  maggiore  fu  gettata  da  A.  Vannini  di  Siena. 
Ad  essa  è  attaccato  un  Cristo  parimente  di  bronzo ,  che  si 
attribuisce  a  Pastorino  o  a  Prospero  Bresciano .  Dai  libri  della 
Compagnia  sappiamo  di  certo  che  fu  comprato  in  Firenze.  — 
Nella  cappella  è  una  Madonna  colorita  da  Matteo  di  Giovanni . 

La  chiesa  di  s.  Leonardo  è  oggi  uflSziata  dagli  uomini  della 
contrada  del  Montone.  Nel  4473  Guido  Proposto  della  Canonica 
senese  col  consenso  dei  suoi  canonici  y  e  a  richiesta  di  Guido 
ed  Egidio  rettori  dello  spedale  dei  Gerosolimitani  di  Pisa ,  e 
di  Pietro  di  Gaudio  maestro  di  tutta  Y  Italia ,  concede  ai  me- 
desimi questo  luogo  perchè  vi  sia  fondata  una  conunenda  di 
queir  ordine .  —  In  questa  chiesa  ,  fabbricata  di  nuovo  nel 
4820^  lavorarono  il  Montorselli^  il  Dei  e  Giov.  Antonio  Gatani. 

L'  antico  monastero  di  s.  riccolò  ,  eretto  dai  Petroni 
nel  4368^  fu  ridotto  a  spedule  dei  dementi  nel  4848.  —  In 
chiesa  R.  Manetti  dipinse  il  David  e  Y  Isaia .  L'  altare  a  sinistra 
ha  una  tela  del  Nasini  .  R.  Vanni  condusse  un  miracolo  di 
s.  Niccolò  nel  quadro  dell'  aitar  maggiore .  I  quattro  bassori- 
lievi di  terra  cotta  si  dicono  lavorati  dai  della  Robbia  ^  ma 
forse  sono  opera  di  qualche  maestro  senese  (4). 

Il  monastero  del  santuccio  fin  dal  4362  fu  abitato  da 
monache  agostiniane.  La  facciata  fu  condotta  nel  4557  col  dise- 
gno di  A.  Bichi .  —  In  chiesa  sono  diverse  lunette  di  Simondio 


(1)  Saiipiamo  che  il  Vecchietta  e  il   Mar-rina   lavorarono  in   questa 
materia . 


ri 
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Salimbeni .  La  B.  Vergine  svXY  altare  a  destra  Tu  dipinta  da 
I.  Gasolani .  La  tavola  del  Natale ,  colorita  dal  Pinturicchio , 
ha  una  bella  cornice  lavorata ,  come  è  fama ,  dal  Barili .  Dietro 
a  questa  si  conserva  la  testa  di  s.  Galgano  racchiusa  in  una 
ricchissima  urna  di  forma  gotica  .  Il  quadro  dell  aitar  mag- 
giore ,  disegnato  dal  Vanni  ^  fu  poi  colorito  dal  Folli  e  da 
Ventura  Salimbeni.  Sono  di  quest'ultimo  maestro  i  fatti  della 
vita  di  s.  Galgano  ^  e  un  concerto  di  angioli  . 

Il  RITIRO  DEL  REFU6I0  ha  la  facciata  della  chiesa  condotta 
a  spese  di  Alessandro  papa  VII  col  disegno  del  Giovannelli . 
Neir  anno  Ì6(M  fu  allogato  a  F.  Vanni  il  quadro  dello  sposalizio 
di  s.  Caterina^  che  è  sull'altare  a  mano  destra.  I  laterali  sono  del 
Folli .  I.  Gasolani  cominciò  la  tela  dell'  aitar  maggiore  ^  e  la 
finirono  il  Vanni  e  il  Salimbeni.  Il  quadretto  sulla  porta  di 
sagrestia  e  Taltro  dirimpetto  furono  coloriti  da  F.  Rustici.  11  Giu- 
stammiani  dipinse  la  Circoncisione  e  A.  Petrazzi  la  Epifania. 
Neil'  altare  a  mano  sinistra  V.  Salimbeni  cominciò  il  s.  Gal- 
gano nella  solitudine  di  monte  Siepi ,  e  F.  Vanni  V  ebbe  fini- 
to nel  i607.  I  laterali  sono  di  R.  Manetti .  I  lavori  di  stucco 
furono  condotti  da  Francesco  del  Monna  (  d6i0  )  ;  quelli  di 
marmo  da  F.  del  Turco  ^  e  i  bassorilievi  da  Ascanio  di  Cor- 
tona. —  Neil'  Educatorio  è  una  bella  Vergine  dipinta  da  Matteo 
di  Giovanni  .  Il  palazzo ,  detto  di  s.  Galgano ,  e  abitato  oggi 
dalle  oblate,  si  attribuisce  a  Francesco  di  Giorgio^  ma  forse 
fu  architettato  da  quel  medesimo  che  disegnò  il  palazzo  Span- 
nocchi (  V.  pag.  26i  ) .  È  da  osservare  però  che  quest'  edi- 
fizio  ha  patito  nella  sua  faccia  murata  di  pietre  tufacee^  e 
per  alcuni  mutamenti  che  ne  rompono  V  ordine  e  ne  guastano 
V  architettura.  —  Sulla  porta  che  mette  nella  cappella  di  questo 
palazzo  è  un  alTresco  della  maniera  di  Ventura  Salimbeni . 

Ove  ora  è  il  palazzo  e  giardino  dei  Bianchi,  era  uno 
spedale  ,  e  poi  un  convento  di  monache  .  Pongo  qui  alciuie 
memorie  che  ho  raccolto.  Lo  spedale  nominavasi  da  s.  M.  Mad- 
dalena ,  e  fu  fondato  da  Ranieri  di  Rustichino  Piccolomini  nei 
primi  dieci  anni  del  secolo  XIII.  Il  i220  donna  Emilia  ret- 
trìce  lo  concedè  ai  Domenicani  col  patto  che  in  esso  risiedesse 
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il  capo  e  il  priorato  di  quella  Regola  in  Siena  .  Il  ^227  la 
medesima  regalò  al  monastero  di  s.  Galgano  tutti  i  beni  dello 
spedale ,  i  quali  nel  i8  gennaio  dell'  anno  stesso  le  erano  stati 
rinunziati  da  fra  Gualtieri  priore  dei  domenicani.  —  In  se- 
guito y  cioè  nel  1555  abitarono  questo  convento  le  monache 
d'  Ognissanti .  —  Nella  cappella  gentilìzia  di  questo  palazzo  è 
una  tela  dell'  Assunta  colorita  dal  Ligozzi  veronese ,  ed  una 
statua  del  b.  Bernardo  Tolomei  lavorata  dal  Bocciardi  di  Ge- 
nova .  Queste  due  opere  stavano  dapprima  neir  archicenobio 
di  Montoliveto  maggiore  .  — -  Nel  quartiere  sono  pitture  di 
Ademollo . 

Presso  la  fontana  detta  del  Ponte ,  costruita  nel  4221,  è 
una  colonna  innalzata  nel  4470.  —  Le  pitture  dell*  antica  porta 
di  s.  Maurizio  sono  del  Capitelli. 

L'  oratorio  di  s.  Gaetano  ,  costruito  nel  i680 ,  ha  le  pa- 
reti e  la  volta  dipinte  dai  Nasini .  Il  santo  titolare  è  del  Bo- 
schi y  e  i  lavori  di  stucco  furono  condotti  dal  Franchini  . 

Nel  convento  di  s.  giacinto  fin  dal  1528  stettero  le  mo- 
nache domenicane  dette  di  vita  etema.  Nel  i852  lo  andarono 
ad  abitare  le  povere  vedove  mantenute  dalla  carità  di  M.  Assunta 
Butini  Bourke,  la  quale  legava  ogni  suo  avere  per  questa  pia 
opera .  Sulla  porta  del  convento  è  un  deperito  affresco  del  Bre- 
scianino.  —  A  destra  di  chi  entra  in  chiesa  vedesi  lo  sposalizio 
di  s.  Caterina  colorito  da  Vincenzo  e  Cristofano  Rustici.  A  si- 
nistra è  una  copia  di  un  quadro  di  fra  Bartolommeo  Della 
Porta .  I  misteri  del  Rosario  furono  dipinti  dal  Nasini .  Il  qua- 
dro deir  aitar  maggiore  coi  laterali  sono  lavori  del  Rustichino. 

S.  CHIARA  air  Abbadia  miova  fu  parrocchia  dei  Lalera- 
nensi  e  poi  dei  Yallombrosani  .  In  seguito  ,  cioè  nel  1 554 , 
r  abitarono  le  suore  di  s.  Chiara  :  oggi  è  ospìzio  dei  mo- 
naci Olivetani.  —  La  chiesa  ebbe  nell'  interno  una  nuova  for- 
ma nel  4577.  Ne  fu  architetto  Gio.  Battista  d*  Angelo  pittore, 
e  capomae^ro  nmratore  Giacomo  da  Como .  11  Manetti  dipinse 
una  Madonna  nella  lunetta  esterna  sulla  porta  ^  e  nella  volta 
della  chiesa  una  santa  Cecilia.  Il  b.  Bernardo  Tolomei  fu  colo- 
rito  da  Luigi  Boschi,  e  i  santi  Filippo  e  Giacomo  dal  Volpi. — 
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In  sagrestia  è  un  Crocifisso  di  maniera  antica ,  ina  assai  gua- 
sto e  ridipinto . 

La  fonte  dei  Pispini  Tu  Tatta  nel  4534  ;  quella  di  santa 
Chiara  nel  4356. 

La  chiesa  di  s.  spirito,  fabbricata  nel  1345^  fu  dei  Silve- 
strini,  poi  dei  Domenicani.  In  seguito  Y  ebbe  il  parroco  di  s.  Mau- 
rizio>  e  nel  i843  i  Domenicani  che  stavano  a  s.  Frimcesco.  La 
cupola  fatta  innalzare  da  Pandolfo  Petrucci  y  forse  col  disegno 
di  Giacomo  Cozzarelli ,  era  già  finita  nel    1508.   Trovo  che 
ne  fu  capoinaestro  un  Domenico  di  Bartolommeo  di  Piacenza. 
La  porta  fu  costruita  nel  i519  col  disegno  di  B.  Peruzzi.  — 
A  mano  destra  entrando  in  chiesa  è  la  cappella  degli  Spagnuoli 
dipinta  dal  Sodoma.  Dai  ricordi  del  convento  sappiamo  che  i 
ss.  Antonio  ab.  e  Sebastiano  erano  finiti  il  20  gennaio  1530, 
e  che  per  il  primo  ebbe  il  Bazzi  quattro  fiorini,  e  sei  per  il 
secondo  .  Ai  i6  d'  aprile  dell'  anno  stesso  egli  aveva   compito 
il  mezzo  tondo  dentrovi  la  Vergine ,  s.   Alfonso  ,   s.   Lucìa  , 
s.  Cecilia  e  due  angioli  .  Anche  il  s.  Niccola  da  Tolentino ,  e 
il  s.  Michele  sono  dello  stesso  maestro  .  In  quest'  opera .  ec- 
cellentemente condotta  ,  vuole  essere  in  particolare  osservata 
la  squisita  .bellezza  dei  ss.  Antonio  e   Sebastiano  ^  e  1'  ardito 
muoversi  del  cavallo ,  su  cui  sta  la  svelta  figura  del  s.  Jaco- 
po fieramente  armato,  con  sotto  molti  turchi  uccisi  e  feriti. 
Il  presepe  fu  fatto  nel  4504  da  fra  Ambrogio  Della  Robbia  da 
Firenze ,  figlio  d'  Andrea  di  Simone  Della   Robbia .   Bellissima 
è  la  figura  del  s.  Giuseppe,  segnatamente  la  testa,  modellata 
con  molta  bravura  .  Nel  secondo  altare  ,  ed  in  quello  dirim- 
petto ,  sono  due  statue  intagliate  da  G.  Cozzarelli.  Se  un  fare 
ardito  e  grandioso  ammirasi  in  quella  di  s.  Vincenzo  Ferreri,  dal- 
l' altra  parte  piace  assai  la  squisita  gentilezza  ed  eleganza,  colla 
quale  vedesi  condotta  Y  altra  di  s.  Caterina  da  Siena.  Nella  volta 
della  quarta  cappella  a  mano  destra  sono  tre  affreschi  del  Caso- 
lani.  Francesco  Vanni  colori  il  s.  Giacinto ,  e  Ventura  Salimbeni 
fresco  ai  lati  dell'  altare  alcune  istorie  del  medesimo   Santo  . 
Sulla  porta  che  conduce  in  sagrestia   è   un   Crocifisso   dipin- 
to con   molta   maestria  da    Sano   dì    Pietro  .   Rutilio    Maiiel- 
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li  nel  iG08  colori  i  quattro  santi  dei  pilastri  presso  1  al- 
iar mai^iore  ,  ricevendone  in  prezzo  trenta  ducati  d*  oro  . 
Giuseppe  Nasini  Trescò  nella  tribuna  la  Pentecoste.  —  In  sagre- 
stia è  una  buona  tavola  ,  nella  quale  è  Cristo  in  aria  ,  che 
corona  la  s.  Vergine  ,  e  a  basso  s.  Gregorio  ,  s.  Antonio ,  s. 
Maria  Maddalena  e  s.  Caterina  v.  e  m.  Questa  pittura  fatta 
da  D.  Beccafumi  per  le  monache  d'  Ognissanti ,  dopo  la  rovi- 
na di  quel  monastero  fu  qui  trasportata.  —  Nel  settembre  e  ot- 
tobre del  'l  5 16  fra  Paolino  del  Signoraccio  di  Pistoia  domenicano^ 
scolare  di  fra  Bartolommeo^  insieme  con  Agostino  di  Paolo  del 
Mugello  frate  converso  della  stessa  regola^  frcscarono  nel  chio- 
stro il  Crocifisso  con  ai  lati  la  B.  Vergine  e  s.  Giov.  Evan- 
gelista y  e  dappiedi  s.  Caterina  da  Siena  e  s.  Maria  Madda- 
lena .  In  questo  dipinto  piace  il  fare  grandioso  ,  il  forte  im- 
pasto delle  tinte ^  il  largo  e  facile  piegare  dei  panni.  —  Ri- 
tornando in  chiesa  a  mai\o  destra  dell'  aitar  maggiore  vedcsi 
una  tela  di  A.  Petrazzi  (  i632  )  .  Nel  tabernacolo  è  una  Ma- 
donna colorita  alla  maniera  del  Berna  .  Ai  Iati  sono  due  affre- 
schi del  Franchini .  La  bella  tavola  dell'  Assimzione  di  Maria 
fu  dipinta  da  Girolamo  del  Pacchia  .  Nella  cappella  Borghesi 
6  una  tavola  ,  dove  in  una  mandorla  contornata  da  Serafini 
sta  nostra  Donna  :  aitati  ritti  in  pie  sono  s.  Francesco  e  s. 
Caterina  da  Siena  ^  e  in  basso  e  in  allo  del  quadro  veggonsi  dì- 
versi  angioletti  graziosissimi  :  nella  lunetta  è  dipinto  T  etemo 
Padre  in  atto  di  benedire .  Quest'  opera  ,  tutta  soavità  e  de- 
licatezza ,  e  che  rende  aria  alla  scuola  umbra  y  e  forse  di 
Matteo  Balducci  di  Città  della  Pieve  (i) .  —  Il  monumento  a 
Marco  Landucci  fu  scolpito  dal  Grazzini. 

La  chiesa  di  s.  Giorgio  era  parrocchia  fin  dal  1081. 
Ebbe  questa  forma  dal  C  remoni  milanese  >  che  la  dise^s)  nel 
1741 .  A  mano  destra  di  chi  entra  vedesi  il  monumento  al 
pittore  sanesc  F.  Vanni  colorito  sul  marmo  artificialmente  dal 
figlio  Michelangelo  .  È  degno  di  osservazione  questo  lavoro  , 
perchè   è   il   primo   di   tal   maniera ,   come   si   ricava   dalla 

(I)  Era  in  Sicnn  nel  1509. 
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scritta  che  vi  si  legge  (  i656  ) .  La  tela  del  divino  Pastore 
fu  dipìnta  da  P.  Costanzi  romano  ^  e  quella  del  transito  della 
Vergine  dal  Franchini.  Sulla  porta  di  sagrestia  è  una  s.  Ca- 
terina condotta  dal  Salimbeni .  II  s.  Carlo  fu  colorito  dal 
Heucci ,  come  il  s.  Giorgio ,  che  è  suir  aitar  maggiore , 
dal  Conca  napoletano.  Giovan  Giansenio  d'  Anversa  condusse 
i  monumenti  ai  fratelli  Zondadari.  Nella  parete  a  mano  de- 
stra dell'  aitar  maggiore  la  prima  e  la  terza  tela  furono 
dipinte  da  RalTaello  Vanni  figlio  di  Francesco ,  che  colorì  la 
crocifissione  nell'  altare  di  mezzo .  Gli  artisti  lodano  assai ,  e 
con  ragione^  la  caduta  di  Gesù  sotto  la  croce.  —  In  sagre- 
stia è  un  affresco  ^  che  fu  qui  trasportato  dialla  facciata  della 
chiesa  y  sulla  quale  il  Salimbeni  lo  aveva  dipinto  . 

Nel  palazzo  Tomììvasi  A.  Nasini  dipinse  le  quattro  parti 
del  giorno  .  —  Giuseppe  Nasini ,  1'  Ugolini  e  il  Buonsignori 
lavorarono  nel  palazzo  e  nella  cappella  dei  Landi  .  —  Il  pa- 
lazzo Vecchi,  architettato  nel  i776  da  Paolo  Posi,  ha  degli 
aflreschi  di  Liborio  Guerrini .  —  Nel  palazzo  Malavolii ,  già 
dei  Sozzini ,  dipinsero  il  Buonsignori  e  T  Ademollo  . 

La  chiesa  di  s.  Giovanni  battista  della  staffa  è  ricor- 
data fin  dal  i27i  .  Fu  rifatta  intorno  al  4563  secondo  il 
modello  lasciato  da  G.  B.  Pelori .  Neil'  atrio ,  ove  si  adunano 
gli  uomini  della  contrada  dell'  Uniconio ,  è  il  transito  di  s. 
Giuseppe  colorito  dal  Burberini.  Vittorio  Alfieri,  in  segno  della 
molto  grande  amicizia  per  Francesco  di  Giovanni  Gori  Gan- 
dellini ,  che  è  Y  autore  delle  notizie  sugli  intagliatori,  volle 
scritta  quella  memoria  che  leggesi  a  mano  destra  di  chi  entra 
in  chiesa.  —Nella  quale  sono  diverse  tele,  e  tra  queste  ecco 
le  princiimli .  La  decollazione  del  Battista  (  B.  Mei  )  :  s.  Gio- 
vanni in  prigione  (  Tegliacci  )  :  s.  Giovanni  confortato  dagli 
angeli  (  A.  Petrazzi  )  :  Il  Battista  addita  Gesù  ai  Farisei  ;  la 
nascita  del  Precursore;  il  Battista  in  ginocchio  dinanzi  a 
Gesù  ,  e  il  quadro  dell'  aitar  maggiore  (  R.  Manetti  )  :  s. 
Zaccaria  nel  Tempio  (  R.  Vanni  ).  Nella  volta  della  cappella 
dietro  1'  altare  è  un  affresco  di  Cristofano  Rustici  .  Vedonsi 
poi  questi  dipinti  :  s.  Ansano  e   s.   Giovanni  (  A.  Petrazzi  )  : 
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s.  Caterina  (  R.  Manelti  )  :   una  Madonna  (  Giustanuiùani  )  :  la 
natività  di  Maria  Vergine  (  Martelli  ). 

La  fonte  dì  Follonica  fu  murata  nel  i249  :  quella  di 
Pantanelo ,  poco  fa  ricostruita  >  nel  1358. 

La  loggia  del  Papa  fu  inalzata  a  spese  del  pontefice 
Pio  n  .  Alcuni  documenti  degli  anni  4462-63  ci  fanno  con- 
ghietturare  che  Y  architetto  di  questo  bellissimo  monumento 
sia  stato  Antonio  Federighi  .  Ai  d8  maggio  4462  fu  rizzata 
la  prima  colonna . 

Il  palazzo  Piccolomini  cominciato  agli  44  settembre 
4469  ,  non  era  ancora  finito  nel  4500  .  Probabilmente  lo  di- 
segnò Bernardo  Rosei  lino ,  e  il  primo  capomaestro  fu  un 
Martino  di  Giorgio  da  Varena  lombardo  ,  del  quale  si  ha  ri- 
cordo nel  4472  .  Le  colonne  e  i  capitelli  dell'  atrio ,  come 
gli  altri  ornamenti  di  pietra  ^  furono  scolpiti  da  Lorenzo  Mar- 
rina  .  Il  primo  giugno  4470  fu  messa  la  cornice  o  base  al 
pari  della  strada.  —  Nella  cappella  intema  il  Guerrini  di- 
pinse alcune  istorie  di  s.  Giuseppe  Galasanzio  fondatore  delle 
scuole  pie.  —  Dal  4684  al  4820  abitarono  questo  magnifico 
palazzo  i  convittori  del  R.  Collegio  Tolomei;  poi  ne  ebbe 
r  uso  il  Governo  . 

Il  palazzo  de'  Piccoloììiini  Clementini  ha  sotto  il  tetto 
alcune  teste  dipinte  forse  da  Giacomo  di  Lorenzo  ^  detto  il 
Capanna  .  Nel  quartiere  vedonsi  le  istorie  d'  Achille  colorite 
dal  Maffei  . 

8.  VIGILIO  era  parrocchia  fin  dal  4000.  Nel  4451  T  el>- 
bero  i  Camaldolensi ,  quindi  i  Gesuiti ,  poi  i  Vallombrosani , 
e  finalmente  fu  qui  trasferita  V  Uttiversilà  degli  studi .  Nel 
corridoio  del  piano  terreno ,  a  mano  sinistra  di  chi  entra 
nel  locale  delle  scuole ,  vedesi  un  grandioso  monumento  alla 
memoria  di  Niccolò  Arringhierì  celebratissimo  lettore  di  que- 
sto pubblico  Studio.  —  La  soffitta  della  chiesa  ha  pitture  di 
R.  Vanni  .  Neil'  altare  di  s.  Francesco  Saverio  è  un  quadro 
colorito  da  F.  Vanni ,  e  i  laterali  dal  Volterrano .  I  lavori  di 
bronzo  nella  cappella  Taja  sono  del  Bernino  .  Il  sepolcro  a 
Marcello  Biringucci  fu  scolpito  da  B.  Mazzuoli .  Il  quadro  sul- 
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r  aitar  magi^iore  è  del  Calabrese\  come  i  laterali  ssoiiu  di  F. 
Vanni.  Il  Mazzuoli  e  il  Montorselli  frescarono  la  tribuna.  Il 
crocifisso  di  bronzo  per  la  cappella  de'  Vecchi  fu  gettalo  dal- 
l' \lgardi  bolognese ,  e  i  due  busti  funno  [scolpiti  da  Giuseppe 
Mazzuoli.  La  tela  di  s.  Torello  Tu  colorita  dal  Gambacciani ^ 
e  la  s.  Anna  dal  Romanelli. 

Sotto  la  Chiesa  di  s.  Vigilio  è  \  oratorio  degù  artisti  . 
La  soffitta  fu  colorita  dal  Franchini  ^  e  il  quadro  dell'  aitar 
maggiore  dal  Salimbeni  (  4597  ) .  Ai  lati  stanno  un  s.  Bernar- 
dino e  una  s.  Caterina  dipinti  da  Astolfo  Petrazzi . 

LA  CASA  DEGÙ  ESERCIZI  fu  nel  i437  spedale  e  confratei**» 
nita  denominata  da  S.  Ansano  .  Dentro  1'  arco  della  porta  è 
un  aflresco ,  assai  deperito  y  fatto  sul  finire  del  XIV  o  sui 
primi  de!  XV  secolo .  —  L'  oratorio  intemo  ha  un  quadro  co- 
lorito dal  Rustichino. 

La  l)ella  chiesa  di  ?rove!Izaxo  fu  inalzata  nel  1594  col 
disegno  di  D.  Schifardini  certosino  ^  e  sotto  la  direzione  di 
Flaminio  Del  Turco  .  Quest'  ultimo  condusse  anche  il  lavoro 
dell'  aitar  maggiore .  II  quadro  di  s.  Gerbone  ,  a  destra  di 
chi  entra  in  chiesa  ,  fu  dipìnto  da  R.  Monetti ,  e  quello  di  s. 
Lorenzo  ^  a  sinistra ,  dal  Montorselli .  Delle  quattro  tele  collo- 
cate alle  pareti ,  tre  sono  del  Bruni  y  e  la  Visitazione  del 
Boschi.  Suir  altare  della  crociata  è  una  s.  Caterina  dipinta 
con  molta  arte  da  Rustichino .  Nei  peducci  della  cupola  lavo- 
rarono il  Nasini  ^  il  Meucci  e  il  Perpignani .  Gii  angioli  dei 
pilastri  furono  intagliati  da  Domenico  Arrighetti  detto  Cavc- 
donc .  —  Ili  sagrestia  suir  altare  è  una  Pietà  ^  che  F.  Vanni 
copiò  da  un  dipinto  del  Casolani .  Vi  si  vedono  anche  i  lavori 
seguenti  :  Ritratto  di  Brandano  Carosi  (  Anselmo  Garosi  suo 
nipolc  )  :  una  processione  (  Gregori  )  :  una  B.  Vergine  (  scuola 
di  Andrea  del  Sarto  )  :  una  sacra  famiglia  (  F.  Vanni  ) . 

Sotto  a  questa  Collegiata  è  la  chiesa  del  suffragio  ,  nella 
quale  trovasi  una  immagine  di  nostra  Donna  lavorata  da  un 
antico  Maestro  del  secolo  XV. 

Nel  palazzo  FivarcUi  e  una  sala  dipinta  il  1714  du  Giu- 
seppe Nasini  .  aiutato  dal  Nasoni  <*  dal  Vannctti . 
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s.  FRANCESCO  cra  parrocchia  denominata  da  s.  Pietro  fin 
dal  4236  .  In  quesi'  anno  V  ebbero   i   Conventuali^   che  dap- 
prima stavan  air  Mberino  fuori  la  porta  Ovile.  In  seguito 
vi  abitarono  i  Domenicani  fino  al  4842  ^   e  oggi  è  la  chiesa 
del  Seminario  arcivescovile  -—  Si  crede  che  Agostino  ed  An- 
gelo^ verso  il  1326^  disegnassero  questo  tempio^  che  in  parte 
bruciò  nel  4655  ,  e  ne  andarono  perduti  molti  capolavori  di 
maestri  nostrali  e  forestieri .  Un  documento  de'  46  novembre 
4286  contiene  una  domanda  dei  frati  alla  Signoria  ut  ecclesie 
facies  valeat  od  perfecUonem  deduci  et  ad  complementutn  . 
Sulla  porta  di  chiesa  è  una  statua  scolpita  da  Ramo  di  Pa- 
ganello  (  4280  ) .  —  Nel  primo  chiostro ,  fatto  murare  da  Nic- 
colaccio  Petroni ,   rimangono  gli   avanzi  di  un  alTresco  di  A. 
Lforenzetti  .  Nel   secondo   sono   resti  di  sculture   condotti  da 
Coro  di  Gregorio  (  4336  )  .   A   capo  al  corridojo  d'  ingresso 
nel  Seminario  è   una   Madonna  in  bassorilievo ,   lavorata  nel 
secolo  XV  .  In  alcune  stanze  dello  stabilimento  vedonsi  dei 
dipinti  d'  antica  scuola  senese ,  e  fra  questi  una  bella  imma- 
gine di  Maria  Vergine  col  figlio  ^  in  tavola  con  fondo  d'  oro , 
attribuita  a  Duccio  della  Boninsegna .  Il  campanile  fu  costrui- 
to^ come  oggi  vedesi^  col  disegno  del  Posi  nel  4765.  —  Alle 
pareti  della  chiesa  sono  appesi  i  quattro  novissimi  coloriti  da 
6.  Nasini  per  una  sala  del  palazzo  Pitti .  A  mano  destra  en- 
trando in  chiesa  è  una  tavola   di   D.  Beccafumi ,  nella  quale 
tra  i  molti  nudi  è  un  Eva  bellissima^  e  tra  le  figure  quella 
del  buon  ladrone  molto  lodevolmente  condotta .  L' ornato  mar- 
moreo^ che  incornicia   quest'  altare  fu  intagliato  da  Lorenzo 
Marrina  .  Nel  secondo  altare  il  Nasini  dipinse  s.  Giacomo  ,  e 
nel   terzo  è  la  deposizione   di   Croce   colorita  dal   Sodoma  . 
Vogliono  alcuni   che  questa   tavola   fosse   dipinta  nel  4513  ^ 
ma  forse  è  anteriore  per  la   maniera  più  minuta  e  più  ca- 
stigata che  vi   si   scorge  .    Certo   è  che   fu    tenuta ,  ed   è 
difatti  ,  una  delle  migliori  e  più  splendide  opere  del  Bazzi  . 
La  nascita  di  Maria  Vergine  nel  quarto  altare  fu  colorita  dal 
Ramacciotti ,  e  la  lunetta  sulla  porta   del   chiostro  dal  Mon- 
torselli  .  G.  Andrea  Sirani  dipinse  il  s.   Girolamo  ,  e  il  Bur- 
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berilli  condusse  la  b.  Salomea .  —  Nella  sagrestia  sono  buoni  e 
graziosi  affreschi  di  Luca  di  Tommé  ,  e  sull'  altare  è  una 
B.  Vergine  che  allatta  Gesù  ,  e  che  tanto  rassomiglia  il  fare 
di  A.  Lorenzetti .  —  L'  altare  della  crociata  ha  due  statue  getr 
tate  dal  Signorini  e  un'  antichissima  pittura .  Nella  terza  cap- 
pella ,  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore ,  Urbano  di  Pietro  da 
Cortona  scolpi  nel  4486  la  bella  sepoltura  a  Cristoforo  Fe- 
lici .  La  tela  di  s.  Galgano  fu  colorita  dal  Locatelli  e  \  Annunr 
ziata  dai  Casolani .  L'  aitar  maggiore  fu  lavorato  dal  Fancelli 
e  dal  Mazzuoli  a  spese  di  R.  Cennini.  Nella  prima  e  terza 
cappella,  a  destra  dell'  aitar  maggiore,  \  anno  4854,  furon 
trasportati  dall'  antico  capitolo  alcuni  buoni  affreschi  ,  attri- 
buiti con  molta  ragione  ad  A.  Lorenzetti .  La  tela  di  s.  Andrea 
fu  dipinta  dal  Locatelli  ;  quella  di  s.  Martina  da  Pietro  di  Cor- 
tona ,  r  altra  di  s.  Bernardino  dal  Montorselli ,  e  1'  ultima  di 
s.  Caterina  da  Jacopo  Zucchi  fiorentino.  Il  pavimento  della 
cappella  di  s.  Andrea  ,  come  quello  dell'  altra  denominata 
dalla  b.  Salomea  ,  è  fatto  con  ambrogette  lavorate  da  Fran- 
cesco di  Giorgio  (1).  Sull'altare  della  crociala  è  il  Calvario 
colorito  dal  Casolani  nel  4583.  Nel  pavimento  della  cappella 
Piccolomini  sono  alcune  figure  graffite  nel  4504  da  Lorenzo 
Marrina .  La  tela  di  quest'  altare  fu  dipinta  dal  Sorri  nel 
4605.  li  quadro  di  s.  Lazzaro,  cominciato  da  A.  Casolani, 
ebbe  il  suo  compimento  da  Vincenzo  Rustici .  La  lunetta  sulla 
porta  dell'  antico  camposanto  ha  un  affresco  del  Martelli  .  La 
resurrezione  fu  colorila  da  P.  Albertoni  romano  ;  l' Invenzione 
della  Croce  dal  prete  Nasini  ;  la  Maddalena  da  Francesco 
Rosa,  e  la  s.  Caterina  dal  Calabrese  . 

La  confraternita  di  s.  Gherardo  ebbe  cominciamento  nel 
4506  .  L'  affresco  del  chiostro  ,  attribuito  a  Taddeo  Bartoli, 
sembra  posteriore  almeno  di  un  secolo ,  ed  è  della  maniera  di 
Girolamo  di  Benvenuto .  —  A  destra  di  chi  entra  nella  chiesa 
della  confraternita  è  una  tela,  nella  quale  A.  Petrazzi  colorì 

(1)  Qiicsl' urleiiro  non  de\c  confondersi  con  Francesco  ili  Giorgio 
Martini . 
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la  morte  di  s.  Lodovico  (4655) .  Nella  volta  Trescarono  alcuni 
Tatti  della  vita  di  questo  santo  il  Petrazzi ,  il  Mazzuoli  ,  il 
Burberini  e  Girolamo  Corsetti .  Gli  affreschi  nella  parete  alla 
iiiuistra  deir  altare  furon  condotti  da  Rutilio  Manetti .  Il  qua- 
dro dell  altare  fu  dipinto  dal  Gasolani  nel  4604. 

Le  confraternita  di  s.  berhardmo  è  ricca  di  bellissime 
pitture  .  —  La  volta  della  chiesa  inferiore  fu  colorita  dal 
Vanni  o  meglio  dal  Cini .  Nelle  lunette  sono  alcune  istorie  di 
s.  Bernardino  :  \.  Soccorre  agli  appcstati  (  Burberini  )  :  2. 
Parte  dalla  casa  patema  (  D.  Manetti  )  :  3.  È  al  concilio 
(  Gamberelli  )  :  4.  Assiste  alla  morte  di  Tobia  Tolomei  (  R. 
Manetti  )  :  5.  Libera  un  fanciullo  ferito  dal  toro  ^  e  6.  un 
altro  fanciullo  annegato  (  Y.  Salimbeni  )  :  7.  Risuscita  un  fi- 
glio che  sta  sulle  braccia  della  madre  (  Gamberelli  ):  8.  La 
moribonda  (  R.  Manetti  )  :  9.  Esequie  al  santo  (  D.  Manetti  )  : 
IO.  Predicazione  del  santo  (  Burberini  ) .  Gli  angioli  negli  spic- 
chi intorno  air  altare  sono  di  V.  Salimbeni^  e  la  tavola  colla 
Madonna  e  i  ss.  Ausano  e  Bartolommeo  di  un  maestro  ignoto 
del  secolo  XVI .  Nella  cappciletta  salite  le  scale  è  un  basso- 
rilievo di  Giovanni  di  M.  Agostino  :  difatti  vi  si  legge  :  Johannes 
magistri  agostini  de  Senis  me  fedi,  (i)  —  Maravigliose 
S4)no  le  pitture  che  si  conservano  nell'  oratorio^  né  di  queste 
si  possono  ridire  a  uno  a  uno  gli  stupendi  pregi ,  tanto  grandi 
sono  e  in  tanto  numero.  Le  indicherò  col  nome  del  maestro 
che  le  esegui  e  dell'  epoca  in  cui  furon  fatte  .  L'  Assunzione , 
la  Visitazione  ,  s.  Antonio  ,  la  Presentazione  ,  s.  Lodovico  , 
la  Coronazione  della  Vergine  e  s.  Francesco .  (  Giovannantonio 
Bnzzi^  1518  ).  Il  Transito  della  Madonna  e  il  suo  Sposalizio 
con  s.  Giuseppe  (  D.  Beccafumi  1518  ).  L'  Annunziata  e  l'An- 
gelo ,  s.  Bernardino  e  la  Nascita  della  Vergine  (  Girolamo  del 
Pacchia^  circa  al  1518  ).  Il  quadro  dell'  altare  è  di  Domenico 
Beccafumi  ,  che  lo  fini  nel  4537.  -—  Il  24  novembre  4496 
fu  allogato  il  lavoro  del  palco  di  quest'  oratorio  a  Ventura  di 


(1)  rScl  1541  era  vi\o 
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ser  Giuliano  Turapilli .  —  In  sagrestia  è  una  B.  Vergine  con 
alcuni  santi  frescata  dal  Pisani . 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  pieteo  a  ovile  ,  già  ospizio 
dei  Francescani ,  fu  rifatta  nel  \  753 .  Nella  lunetta  sulla  porta 
R.  Hanetti  fresco  una  B.  Vergine  col  bambino:  oggi  è  brut- 
tamente restaurata  .  Il  transito  di  s.  Giuseppe  fu  colorito  da 
Simondio  Salimbeni .  La  Madonna  e  s.  Giovanni  evangelista  ai 
lati  del  Crocifisso  furono  scolpiti  dal  Vecchietta .  La  sacra  fa- 
mìglia con  vari  $anti  6  una  ben  conservata  copia  di  un  quadro 
dipinto  da  Guido  Reni .  —  Nella  canonica  vedonsi  antiche  pit- 
ture ,  tra  le  quali  rammenteremo  le  seguenti  :  un  Croci- 
fisso ,  un'  Annunziata  ^  s.  Bernardino  e  s.  Giovan  Battista  (  ma- 
niera di  Giovanni  di  Paolo  ) .  Ambrogio  Lorenzetti  colori  assai 
bene  la  Madonna  in  trono  col  Putto  che  tiene  in  mano  una  ron- 
dine. La  tavola  del  s.  Pietro  e  della  Vergine  in  trono  sono 
lavori  della  scuola  senese  nel  secolo  XFV ,  se  pure  quest'  ultima 
non  vuol  darsi  a  Bartolo  di  M.  Fredi. 

Nella  BADU  ifuovA,  fondata  nel  4096  da  Pietro  da  Siena  . 
abitarono  da  prima  i  Vallombrosani  (di69)  ;  quindi  i  Car- 
melitani scalzi  (  d683  ):  e  finalmente  nel  d816  il  parroco 
di  s.  douato  .  Suir  altare  della  crociata ,  a  mano  destra  di 
chi  entra  in  chiesa^  vedesi  in  una  piccola  tavola  una  Ver- 
gine attribuita  al  Pacchiarotto  .  Nella  cappella  di  s.  Teresa 
dipinsero  i  Nasini ,  e  dietro  all'  altare  è  appesa  una  tela  di 
F.  Vanni .  Nel  quadro  ^  che  sta  di  faccia  al  pulpito ,  Pietro  Sorri 
rappresentò  la  coronazione  di  spine  .  —  Nella  sagrestia  sono 
le  tavole  di  un  cataletto  attribuite  ni  Sodoma  dal  Vasari  ,  e 
ila  altri  al  Beccafuini  o  a  Marco  da  Siena. 

LA  CONGREGAZIONE  DEI  SS.  CHIODI  ha  la  volta  Colorita  dal 

Hontorselli ,  le  huietle  dal  Giustammiani ,  le  pareti  dal  Bur- 

berini  e  il  quadro  del  Crocifisso  diil  Feliciati.  Sul!'  aitar  mag- 
giore è  un  deperito  affresco  di  A.  Petrazzi .  Le  tavolette  della 

bara  appese   in  chiesa   furono   cominciate  dal  Riccio  e  finite 

dal  Hassei  lucchese.  Nella  cappella  e  una  Vergine  molto  ben 

rimservaln  ,  la  quale  rammenta  il  fare  del  Berna  . 
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L'oratorio  di  s.  Rocca,  uffizialo  dagli  uomini  della  con- 
trada della  Lupa,  era  confraternita  fino  dal  i5tl .  La  volta 
fu  colorita  secondo  alcuni  dal  Petrazzi  e  secondo  altri  da  F. 
Bertini.  Ai  lati  della  porta  Bernardino  Mei  dipinse  s.  Maria  Mad- 
dalena e  s.  Rocco.  Nel  462i  Simondio  Salimbeni  fresco  quattro 
istorie  nelle  pareti .  I  fatti  della  vita  di  Giobbe  furono  dipinti 
dal  Mei  e  da  R.  Vanni .  Nel  coro  sono  affreschi  del  Petrazzi  e 
del  Mei ,  e  tele  condotte  dal  Nasini ,  dal  Mazzuoli ,  dal  Bur^ 
berìni  e  dal  Petrazzi.  Il  quadro  di  s.  Carlo  fu  colorito  da 
Ilario  Gasolani,  e  quello  di  Giobbe  da  R.  Vanni .  —  In  sagrestia 
Rutilìo  Manetti  e  il  Rustichino  frescarono  con  molta  vivacità 
alcune  istorie  della  vita  di  s.  Rocco .  Il  quadro  suU'  altare  fu 
dipinto  da  V.  Salimbeni  nel  i603 .  —  La  colonna  colla  lupa 
fu  inalzata  nel  i584,  come  si  legge  nel  piedistallo  . 

Una  scrittura  del   i298   e'  insegna  che  M.  Gamaino  di 
Crescenzino,  scultore  senese ,  fu  uno  dei  maestri  chiamati  a 
consigliare  sopra  il  più  conveniente  luogo  per  fabbricare  la 
fante ,  detta  Nuova  o  di  Borgo  franco  . 

Neir  oratorio  uffiziato  dagli  uomini  della  contrada  del 
Bnico  dipinsero  il  Nasini  ed  il  Montorselli  .  La  bella  imma- 
gine di  Nostra  Donna  posta  suir  altare  si  attribuisce  al  Berna. 

L'  oratorio  della  nadouna  della  heve,  fabbricato  a  spese 
di  G.  Ginughi  vescovo  di  Pienza,  ebbe  cominciamento  il  4 
Agosto  i471  sul  disegno  ,  come  è  fama  ,  di  Francesco  di 
Giorgio  .  Matteo  di  Giovanni  colori  la  maravigliosa  tavola 
dell'  altare ,  dipingendovi  la  Vergine  seduta  in  trono  e  intorno 
intorno  vaghissimi  angioletti,  che  recano  in  mano  vasi  pieni 
di  neve  con  un  portamento  tutto  grazia  e  soavità .  Anche  le 
bellissime  istorie  del  gradino  furono  lavorate  dallo  stesso 
maestro  . 

Il  palazzo  della  Dogana  ,  primieramente  dei  Tantucci , 
fu  architettato  dal  Riccio  nel  1548  o  49  .  Tommasino  della 
Spezia  ,  che  mori  cadendo  dalla  sommità  di  esso  nel  4549  , 
non  ne  era  che  il  capomaestro .  —  Vi  si  conservono  alcune  pit- 
ture che  meritano  di  essere  visitale  .  Nella  cassa  del  Monte 
dei  Paschi   è   una   B.   Vergine   rolorila   da   R.    Vanni  .  e  nel 
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Presto  del  Monte  nero  una  pietà  dipinta  dal  Rustichino .  Nella 
stanza  accosto  alla  Gassa  di  risparmio  è  un  buon'  afTresco 
diviso  in  cinque  compartimenti ,  e  fatto  nel  4484 .  Alcune  di 
queste  figure  rendono  aria  alla  scuola  umbra  . 

Il  palazzo  Spanocchi  fu  costruito  da  A.  Spannocchi  tc*- 
soriere  di  Pio  papa  n.  —  In  una  lettera  scritta  intomo  al  4475 
da  un  Pietro  Biringucci  da  Siena  a  Benedetto  Dei  da  Firenze . 
dicesi  che  questo  palazzo  fu  disegnato  da  un  fiorentino ,  che 
forse  è  il  Rosellino ,  se  non  il  Cronaca  . 

Il  palazzo  de'  Gori  è  fabbricato  sopra  diverse  case  com- 
prate fin  dal  4504.  Dapprima  fu  dei  Montanini^  quindi  degli 
Arringhieri  ^  e  poi  di  Paolo  Salvetti ,  che  nel  4522  assai 
lo  ingrandì  .  Come  vedesi  oggi  ^  fu  disegnato  da  6.  Fontana 
nel  4677  ,  per  opera  di  Alessandro  papa  VII ,  che  volle  gra- 
tificarne la  nipote  Olimpia  maglie  di  Giulio  de'  Gori .  — >  In  que- 
sto palazzo  dipinsero  il  Collis  il  Marchetti^  il  Bartalucci  e 
il  p.  Pozzo ,  che  vi  condusse  una  bellissima  sala  a  chiaro  scu- 
ro. Nella  galleria  è  una  s.  Caterina  da  Siena  stupendamente 
colorita  da  Guido  Reni^  che  la  donò  alla  famiglia  in  cambio 
della  tela  della  Circoncisione  fatta  a  lui  dipingere  per  la  chiesa 
di  s.  Martino  (  Y.  pag.  244  ).  —  È  ancora  in  questo  palazzo  una 
collezione  di  molte  migliaia  di  stampe  antiche  italiane ,  fiam- 
minghe y  francesi  e  tedesche  ,  la  quale  si  raccomanda  assai 
per  la  sua  ricchezza  e  per  il  modo  con  cui  è  gelosamente 
conservata  . 

Il  palazzo  Bichi,  ingrandito  nel  4520  da  Alessandro  delio 
stesso  nome ,  ha  pitture  del  Maflei  .  —  Nel  4409  vi  eh\w 
ospizio  Luigi  d'  Angiò  ,  che  andava  alla  conquista  di  Napoli  . 

Il  palazzo  Palmieri  fu  disegnato  da  Antonio  Lari  nel 
4540.  —  Vicino  a  questo  palazzo  è  la  Madonna,  detta 
dei  Caholari .  L'  università  dell'  arte  dei  calzolari  allogò  al 
Sodoma  questa  pittura  nel  maggio  del  4530  .  In  essa  è  figu- 
rata la  Vergine  col  Putto ,  s.  Giovanni ,  s.  Francesco ,  s. 
Rocco  e  s.  Crispino,  avvocato  degli  uomini  di  quell'  arte  , 
con  una  scarpa  in  mano.  Qnest'  «flresco  tanto  lodato,  in  specie 
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per  la  bellezza  delle  teste  ^  e  bastantemente  rispettato  sino  ai 
l^orni  nostri  dal  tempo  distruggitore  ,  va  oggi  guastandosi 
per  la  incuria  degli  uomini  ! 

Nel  palazzo  de'  ToUnìiei ,  fabbricato  il  4205 ,  ebbe  ospi- 
zio Roberto  Re  di  Napoli  uel  dSdO.  «-  La  lupa  sulla  colonna 
in  faccia  a  questo  palazzo  fu  lavorata  da  Domenico  Gavedone . 

La  chiesa  di  s.  Cristofaro  ,  antichissimo  patronato  dei 
Toiomei^  fu  ridotta,  come  oggi  si  vede,  nel  i800.  Nel  4400 
vi  si  adunava  il  consiglio  della  repubblica.  -^  Il  sepolcro  a 
G.  Tolomei ,  e  il  gruppo  dell'  aitar  maggiore  furono  scolpiti 
dai  Mazzuoli .  AH'  altare  Bandindli  è  una  Madonna  col  Putto 
in  collo  e  seduta  in  trono ,  con  ai  lati ,  ritti  in  pie ,  s.  Luca 
evangelista ,  ed  il  b.  Raimondo  dell'  ordine  camaldolese  .  Que- 
st'  opera  è  tenuta  ed  è  veramente  bellissima ,  e  delle  migliori 
che  mai  facesse  Girolamo  del  Pacchia  (4) .  Alla  parete  destra 
della  crociata  sta  appesa  una  tavola  con  dentro  un  s.  Gristo- 
fano  lavorato  da  un  antico  maestro  senese .  -^  Nella  canonica  si 
conserva  un  s.  Giorgio  attribuito  a  Salvanello ,  ma  che  ac- 
cenna ad  un  epoca  d'  assai  posteriore . 

Nella  casa  dei  Slignanelli  dipinse  il  Bcccafumi  e  in  quel- 
la dei  Pavoliui  il  Salimbeni .  —  Nel  palazzo  Borghcii  si  con- 
servano molte  preziose  pergamene ,  e  tra  queste  il  testamento 
di  Giovanni  Boccaccio  .  Luigi  Mussini  il  4857  colorì  in  tela 
una  scena  tolta  dalle  Novelle  di  Pietro  Fortini,  che  si  con- 
servano manoscritte  nella  nostra  Libreria  pubblica.  Questo 
quadro  è  oggi  nella  galleria  del  palazzo  medesimo  . 

Il  teatro  dei  Rozzi  fu  disegnato  da  Alessandro  Doveri 
nel  4846. 

La  chiesa  di  S.  Maria  della  il/uericordta ,  oggi  parroc- 
chia di  s.  PELLEGRINO  ,   trovasi  ricordata  sin  dal  4240 .   Fu 


(I)  Noi  abbiamo  spesso  ricordalo  li*  o|ìere  di  Girolamo  del  Paccbia. 
A  questo  punto  crediamo  bene  di  fare  osservare  che  gli  antichi  scrittori 
delle  Guide  sbagliarono ,  confondendo  il  nome  di  costui  con  quello  di 
Giacomo  Paccfn'aroiii.  Riguardo  a  tale  questione  si  legga  il  Voi.  XI  del 
Vasari .  pubblicato  in  Firenze  da  Lcmonnicr  nel  ÌHÌiH ,  alla  pa^.  191. 
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rabbrìcala  di  nuovo  nel  4767  col  disegno  di  G.  MarclieUi 
Nella  volta  Giuliano  Tral)allesi  fresco  alcune  istorie  della  Ver- 
gine .  I  quadri  sugli  altari  furono  condotti  da  L.  Feliciati , 
da  Iacopo  Calvi  e  dal  Nasini .  In  sagrestia  sono  due  lavole  di 
antica  scuola  senese .  — ^  Neir  atrio  è  una  figura  del  b.  Giov. 
Colombini  dipinta  da  Taddeo  Bartoli  . 

Il  Jl.  Istituto  di  Belle  Arti  ebbe  il  suo  comincia  mento 
nel  settembre  del  i816  .  Nella  galleria  è  una  molto  ricca  e 
bella  raccolta  di  capolavori  riordinata  nel  i842  .  Le  opere 
di  pittura  sono  state  distribuite  in  tre  classi .  Nella  prima 
sono  i  dipinti  della  scuola  senese  dal  tre  al  quattrocento  : 
nella  seconda  quelli  dal  cinque  al  seicento;  e  nella  terza  gli 
altri  di  varie  scuole  .  Tutti  questi  quadri  sono  quattrocentiv 
sessantasette ,  dei  quali  trecentocinquantotto  formano  la  prima 
e  la  seconda  serie ,  e  centonove  la  terxa  .  Ha  la  bellezza  i' 
il  pregio  di  questa  galleria  consiste  nella  collezione  di  tavole , 
Ancone  e  trittici  dei  secoli  XIV  e  XV^  perchè  in  questa  può 
dirsi  raccolta  tutta  per  intero  la  istoria  di  quella  pura  e  no- 
bilissima scuola ,  che  nata  in  Siena  gareggiò ,  e  forse  qualche 
volta  superò  la  fiorentina  .  —  Sono  pure  in  questa  galleria 
otto  cartoni  originali  di  D.  Beccafumi  fatti  per  il  pavimento 
del  Duomo  ;  e  anche  alcune  opere  di  scultura  in  legno  ,  in 
terra  cotta  ed  in  marmo .  Fra  quest'  ultime  rammenterò  il  bel- 
lissimo gruppo  delle  tre  Grazie  lavorato  da  scarpello  greco  (i) . 

La  confraternita  di  s.  Caterina  fu  fondata  nella  casa 
medesima  abitata  dalla  santa  Vergine  senese .  Nella  tavola  del- 
l' altare  è  una  gloria  graziosissima .  Questo  quadro  e  le  due 
figure  laterali  rassomigliano  il  modo  di  dipingere  di  Bernardi- 
no Fungai.  Anche  nel  gradino  sono  diverse  istorie  della  vita 
di  s.  Caterina  dipinte  con  molto  amore.  Un  documento  del 
1372   e  insegna  che   alcune  delle  pitturo  dintorno  all'  altare 


(1)  A  maggiore  schiarimento  vedi  il  Catalogo  di  questa  Galleria 
pubblicato  in  Siena  da  A.  Mucci  nel  4860.  E  anche  vedi  in  questa  Gui- 
da V  articolo  Archeologia,  ove  si  discorre  ,  per  il  rispetto  critico,  di  tutte 
II'  opere  antiche,  che  si  trovano  in  Siena. 
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furono  fatte  dal  Riccio;  e  tra  queste  è  un  Dio  Padre  ^  due 
profeti ,  r  Annunziata  con  1'  Angelo  e  lo  sposalizio  di  s.  Ca- 
terina ,  che  non  potè  finire ,  per  essersi  mortx) .  Alle  pareti 
deir  oratorio  stanno  appesi  dei  quadri  con  diverse  istorie  della 
vita  della  Santa .  Noi  rammenteremo  qui  i  due  principali .  La 
tela  deir  indemoniata  fu  fatta  da  Pietro  Sorri  a  Venezia ,  e 
mandata  in  dono  nei  4589  da  Ant.  Maria  Francescliini  senese. 
Nel  1579  si  pagano  lire  225  ad  Arcangelo  Salimbeni^  e  sono 
per  la  dipcììiura  del  quadro  che  rappresenta  lo  sposalizio 
di  s.  Caìerina .  *—  La  tribuna  in  faccia  all'  altare  fu  dipinta 
a  buon  fresco  da  F.  Vanni ,  il  quale  colorì  pure  due  tele  latera- 
li .  La  sarafica  Fanciulla  col  Santo  Spirito ,  e  quando  contem- 
pla Gesù  alla  colonna  furono  dipinte  nel  4635  da  R.  Ma- 
netti.  Ilario  Gasolani  condusse  il  b.  Andrea  Gallerani  e  il  b. 
Giov.  Colombini  .  La  soffitta  fu  messa  a  oro  nel  4593-94  da 
Bastiano  di  Girolamo  Formichi ,  e  costò  lire  3544  .  Lo  spazzo 
ad  ambrogette  fu  fatto  nel  4600  da  M.  Girolamo  di  Marco 
vasaio.  —  L'  oratorio  del  ss.  crocifisso  fu  ridotto  il  4533, 
nel  modo  che  oggi  si  vede,  col  disegno  di  G.  B.  Pelori,  il 
quale  ben  può  avere  architettato  anche  il  chiostro,  che  alcuni 
vogliono  del  Peruzzi .  U  altare  a  destra  del  maggiore  ha  una 
tela  di  D.  Manctti  ;  quello  a  sinistra  di  Seb.  Conca  .  Il 
drappellone,  appeso  alla  parete  laterale  di  quest'  ultimo  al- 
tare, rappresentante  s.  Caterina  che  riceve  le  stimate,  è 
di  R.  Manetti .  Le  graziose  tavolette  dell'  antica  bara  furono 
dipinte  da  F.  Vanni .  Delle  quattro  tele  grandi ,  la  prima  a 
destra  di  chi  entra  è  del  Franchini  :  la  seguente  del  Calvi 
bolognese  .  La  prima  a  sinistra  fu  colorita  dal  Perpignani  ; 
r  ultima  dal  Guerrini .  U  aitar  maggiore  fu  scolpito  dal  Redi 
e  i  laterali  furono  coloriti  dal  Nasini.  La  s.  Caterina  e  il  s. 
Girolamo ,  dipinti  dietro  gli  sportelli  che  chiudono  il  Crocifisso , 
che  si  dice  fatto  da  Giunta  pisano ,  si  vogliono  del  Riccio  . 
Giuseppe  Nasini  cominciò  a  frescare  la  volta  nel  4701 ,  e 
la  finì  nel  4723  .  —  In  sagrestia  è  una  tavoletta,  che  rap- 
presenta s.  Caterina  che  riceve  le  stimate  .   della  maniera  di 
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Girolamo  di  Benvenuto .  —  Ai  lati  della  porta  che  conduce  a 
quest'  oratorio  sono  incastrati  nel  muro  due  bassorilievi ,  uno 
dei  quali  abbozzato ,  condotti  da  buon  maestro  del  secolo  XYI . 
-^  Discesa  una  scala  ,  trovasi  la  camera  di  s.  Caterina ,  ridotta 
oggi  ad  oratorio  . 

La  chiesa  uffiziata  dagli  uomini  della  contrada  dell  Oca , 
fu  compita  nei  4475 .  Narrasi  che  Francesco  di  Giorgio  la  di- 
segnasse ;  ma  alcuni  documenti  farebbero  credere  che  T  archi- 
tetto fosse  invece  Francesco  di  Duccio  del  Guasta.  Vi  lavorarono 
ancora  Corso  di  Bastiano ,  Antonio  Federighi ,  Mariano  di  Tin- 
go^ Cristofano   di  Mone  vetraio^  Nofrio  d'  Angelo  chiavaio^ 
Giovanni  di  Guglielmo  e  Giovanni  di  Paolo.  Sulla  porta  Ur- 
bano da  Cortona  condusse  in  bassorilievo   s.   Caterina  e  due 
angeli .  Le  due  loggie  situate  al  disopra  della  facciata  furono 
costruite  col  disegno  del  Cozzarelli .  È  dello  stesso  maestro  il 
busto  della  Santa  collocato  sulla  porta  di  fianco .  —  In  chiesa 
sono  eccellenti   pitture .  Gli  affreschi  laterali  alla  porta  furono 
condotti  dal  Folli .  Girolamo  del  Pacchia  dipinse  tre  storie  della 
Santa .  In  quella  che  è  nella  parete  a  destra  dell'  altare ,  fece 
quando   ella ,   andata   à   visitare   Matteo   Cenni  rettore   dello 
spedale  della  Misericordia  ^   mentre  giaceva  malato  di  peste , 
incontanente  lo  risana .  Rappresentò  nell*  altra  dirimpetto  quan- 
do accostatasi  al  cataletto ,  su  cui  giaceva  s.  Agnese  da  Mon- 
tepulciano^ e  volendole  baciare  i  piedi  ^  quel  corpo  disanimato 
ne  alza  uno  e  a  lei  lo  porge.  Nella  terza  istoria^  che  segue 
a  questa ,  dipinse  certi  Domenicani   minacciati  dai  malandrini 
e  liberati   dalla   Santa .   Nelle  quali    istorie  ,   che   sono  fatte 
con  grande  considerazione  e   diligenza  ,   mostrò    Girolamo   la 
bella  pratica  che  aveva  acquistata  in  questo  esercizio .  L'  ul- 
tima istoria  che  rappresenta  la  Santa  assalita  dai  soldati  fio- 
rentini fu  lavorata  da  V.  Salimbeni   nel  4604  .  L'  altare   col 
disegno  di  A.  Cini  fu  scolpito  dal  Redi ,  e  la  limetta  fu  colo- 
rita dal  Sodoma.  Nel  4465  si  pagano  lire  Sia  Neroccio  per 
parie  di  una  s.  Caterina  à  fatta  fare  di  legiiiante  per  stare 
in  su  V  aliare . 
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Poco  lontana  da  questa  chiesa  è  la  celebratissìma  Fatile^ 
branda.  Dante  Alighieri  nel  XXX  canto  dell'  Inferno  fa  dire 
a  maestr'  Adamo  : 

Ma  s*  io  vedessi  qui  V  anima  trista 
Di  Guido  0  d*  Alessandro  o  di  lor  frate 
Per  Foniebranda  non  darei  la  vista  . 

Questa  fonte  ^  nominata  fin  dal  i081^  venne  accresciuta  e  re* 
staurata  poi  nel  4i98  dal  Bellamino^  e  rifatta  in  gran  parte 
nel  i248  da  Giovanni  di  Stefano  . 

La  chiesa  di  s.  domeiuico  fu  dei  frati  Predicatori  dal  422l> 
al  i784:  poi  dei  monaci  Cassinensi.  Il  campanile  è  del  4340.  — 
La  cappella  detta  delle  volte ,  a  destra  di  chi  entra  in  chiesa , 
ha  una  bella  tavola^  nella  quale  Girolamo  di  Benvenuto  di«- 
pinse  nel  d508  nostra  Donna  col  Figlio  e  alcuni  Angeli  e  Santi  ^ 
Anche  la  lunetta  col  Natale  è  dello  stesso  maestro .  La  tela  della 
Natività  di  Maria  fu  colorita  da  A.  Gasolani  nel  i  584^  come  nel- 
le altre  due  il  Gamberelli  rappresentò  alcuni  fatti  della  vita  di  s. 
Caterina  (1602).  È  fama  che  Andrea  di  Vanni,  contempora- 
neo di  s.  Caterina ,  conducesse  la  pittura  dell'  altare .  —  Sulla 
porta  di  questa  cappella  è  appeso  in  alto  un  Crocifisso  >  che 
vuoisi  di  Giotto^  ma  che  piuttosto  devcsi  credere  dipinto  da 
qualche  maestro  senese  ,  e  forse  da  Sano  di  Pietro .  Il  mo- 
numento a  G.  Pianigiani ,  disegnato  e  cominciato  da  E.  Be- 
cheroni ,  fu  compito  dopo  la  morte  di  questo  da  T.  Sarrocchi . 
Il  quadro  del  b.  Andrea  Gallerani  fu  dipinto  dal  Volpi  .  Dopo 
il  primo  altare  è  una  tavola  di  bronzo  ,  nella  quale  sono 
scritti  i  nomi  dei  senesi  morti  nel  i848  combattendo  per  la 
libertà  d'  Italia  .  Il  s.  Martino ,  e  la  Vergine  che  sta  nel  ta- 
bernacolo,  sono  lavori  di  Michele  Guidi  .  Nel  terzo  altare  è 
il  s.  Pier  martire ,  giudicata  ,  e  con  ragione  ,  la  più  bella 
opera  di  Arcangelo  Salimbeni  (i579).  Alla  parete  è  api)e$a  una 
tavola  antica ,  dentrovi  la  b.  Caterina  de'  Lenzi  domenicana . 
Nella  cappella  intitolala  a  s.  Caterina  conservasi  la  testa  della 
b.  Vergine  senese .  Il  tabernacolo  nel  quale  racchiudesi  questa 
preziosa  reliquia  dicesi  scolpito  dal  Vecchietta .  Ma  ricavan-  - 
dosi  da  documenti  del  14GG  che  i  frati  commisero  a  M.  Gio- 


wf'» 


RELIGIOSI   E  CIVILI  2(w 

vaimi  di  Stefano  di  Giovanni   di   fare  il  modello  della  lesta  , 
che  doveva   poi   lavorare   d'  argento  M.   Francesco  d*  Anto- 
nio, parrebbe  più  ragionevole  che   allo   slesso  maestro  fosse 
stato  dato  anche  il  lavoro  di  quest'  urna.  Fin  dai  primi  del 
secolo  passato  la  testa  d'  argento  fu  rifatta ,  a  spese  di  Marcello 
Biringucci ,  ed  è  quella  stessa  che  si  vede   oggi  nel  taberna- 
colo .  Sulle  pareti   di   questa   cappella    il   Sodoma   dipinse  s. 
Caterina  tramortita  in  braccio  a  due  suore  che  la  sostengono  ; 
e  quando  \  Angiolo  di  Dio ,  recandole  V  ostia  della  santissima 
comunione  3  ella  contempla  Iddio  Padre  e  Maria  Vergine  col 
Figlio  ;  e  quando  po^ta  in  orazione  vede  salire  al  cielo  \  ani- 
ma  d'  un   condannato  ,   che  ha   avuto   mozza   la    testa  dal 
carnefice  .  In  questi  affreschi  stupendamente  maravigliosi  può 
dirsi  che  il  Bazzi  rivelasse  tutta  quanta   la   potenza^  che  fu 
grandissima ,  dell*  arte  sua .  Francesco  Vanni  colorì  nel  \  593 
la  storia  della  indemoniata,   e   poi  le  due  figure  del  b.  Rai- 
mondo da  Capua  ,  e  del  b.  Tommaso  Nacci  .  Nella  parte  su- 
periore deir  arco  sono  pitture  [del  Sodoma .  La  tela  neir  altare 
accosto  fu  condotta  da  Sebastiano  Folli .  Nella  tavola  del  Nata- 
le la  sola  parte  superiore  fu  dipinta  da  Matteo  di  Giovanni  , 
ed  il  resto  da   Luca   Signorelli.  —  In   sagrestia   il  quadro 
deir  altare  fu  colorito  dal  Vanni ,  V  Assunta  dal  Sodoma  ,  la 
moltiplicazione  dei  pani  da   L.  Dondo  mantovano  ,  e  gli  altri 
dal  Giustammiani .  Nel  coro,  dietro  T  altare  di  s.  Caterina,  ò 
una  tela  dipinta  dal  Gasolani  e  dal  Rustici .  Quest'  ultimo  co- 
lor) ancora  il  b.  Ambrogio  Sansedoni  per  T  altare  della  crociata. 
Nella  seconda  cappella  ebbero   sepoltura   alcuni   uomini  della 
nazione  alemanna  ,  e  tra  questi   un   buon  numero  di  scolari 
della  nostra  Università.   Il   Sodoma   cxilorì  la  tavola  del  Ro- 
sario ,  e  il  Belila  dipinse  la  Vergine  che  sta  nel  tabernacolo . 
Suir  aitar  maggiore  6  un  grazioso  ciborio ,  che  una  vaga  tra- 
dizione dice  del  Bonarroti .  —  Nel  4859  nacque  questione  se 
la  tavola  che  vedesi  nella  seconda  cappella ,  a  destra  dell'  aitar 
maggiore,  fosse  anteriore  a  Ciinabue,  e  fatta  nel  4321  da  un 
Guido  senese  ,  come  si  credè  sin  qui ,  0  contemporanenca  al 
padre  della  scuola  fiorentina  ,  e  condotta  da   un'  altro  Guido 
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nel  1281 .  L'  antica  credenza  era  appoggiata  alla  scritta  nella 
quale  leggesi ,  me  Guido  de  Senis  diebìis  depinxit  amcnis  — 
quem  ChrUlus  levis  nnllis  veiit  agere  penis  .  —  ^.  Z). 
JtL  ce.  XX,  I.  E  in  verità  considerando  che  nissuna  scrittura 
contemporanea  ricorda  un  Guido  pittore  vissuto  nei  primi  del 
4200;  che  confrontato  questo  dipinto  cogli  altri  di  quell'età^  di 
gran  lunga  tutti  li  vince  ^  e  che  perciò  è  irragionevole  am- 
mettere che  persona  viva  non  ne  abbia  parlato;  che  la  iscri* 
zione  è  in  lettere  gotiche  ^  mai  usate  fra  noi  prima  del  4250; 
che  la  scritta ,  al  modo  che  oggi  si  legge  ,  è  rifatta  ,  e  per 
quanto  pare  non  fedelmente  suU'  antica  ;  e  che  infine  nel- 
r  ultima  metà  di  quel  secolo  visse  di  certo  un  Guido  di  Gra- 
ziano pittore^  ricordato  per  la  prima  volta  nel  4278,  e  morto 
avanti  al  4329;  sembra  che  a  lui  debba  darsi  il  nome  di 
aver  fondata  la  scuola  senese ,  e  attribuire  al  medesimo  il 
lavoro  di  questa  preziosissima  tavola .  Comunque  la  cosa  sia , 
lasciando  queste  spinose  investigazioni  agli  eruditi ,  dirò  che 
il  dipinto  merita  di  essere  diligentemente  studiato  da  chiunque 
abbia  a  cuore  di  rintracciare  nelle  sue  prime  origini  la  storia 
deir  arte  risorta  (4) .  Sono  in  questa  cappella  degli  altri  bellis- 
simi capolavori .  Ài  30  novembre  4478  la  università  dei  fornai 
allogava  la  tavola  di  s.  Barbera  a  Matteo  di  Giovanni^  il  quale 
coloriva  anche  Y  Epifania .  Girolamo  di  Benvenuto  dipinse  la 
B.  Vergine  con  ,vari  sonti  e  il  Gesù  morto  .  Gli  affreschi 
delle  pareti  furono  condotti  dal  Nasini  .  La  tavola  che  si 
conserva  nella  cappella  de'  Placidi  si  dà  a  Matteo  di  Giovanni , 
sebbene  i  due  laterali  rammentino  il  fare  di  Benvenuto  di 
Giovanni  .  La  tela  del  s.  Benedetto  fu  colorita  dal  Vanni; 
quella  della  s.  Rosa  dal  Burberini  ;  Y  altra  del  s.  Tommaso  dal 
Perpignani ,  e  la  quarta  del  Crocifisso  da  Ventura  Salimbeni . 
II  monumento  alla  cara  memoria  del  P.  Ermenegildo  Marchese 
abate  cassinense  fu  scolpito  da  E.  Becheroni.  Negli  altari 
che  restano ,  lo  sposalizio  di  s.  Caterina  è  di  Seb.  Folli , 
il  s.  Antonio  del  Manetti  e  il  s.  Giacinto  di  Francesco  Vanni . 

(i)  V.  Giornale  degli  Archivi  Toscani.  Voi.  III.  poR.  5, 
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Quesl'  iilliiiio  quadro  condotto  con  molta  arte  fu  colorito  nel 
i599.  — Nel  chiostro  sono  avanzi  di  antiche  pitture  ^  tra  le 
quali  mi  piace  ricordare  un  Ànnunziazione  frescata  nel  4372 
da  Lippo  di  Vanni .  Quest'  opera  è  quasi  perduta  ,  e  a  fatica 
ai  nostri  giorni  si  è  scoperta  di  sotto  il  bianco  della  calce  la 
testa  della  Vergine  e  quella  dell'  Angiolo .  In  basso  eravi  scritto  : 

Soplant.1  e  duo  e  trecent'  anni 

Da  Siena  qui  dipinse  Lippo  Vanni. 

Sul  prato  davanti  alla  chiesa  è  una  colonna  ,  e  alla 
sinistra  di  questa  una  pittura  a  fresco  di  F.  Nasini  .  La 
colonna  fu  trasportata  dal  palazzo  del  Potestà  ,  ove  si  con- 
servava da  lungo  tempo ,  e  donata  ai  Domenicani ,  i  quali 
la  collocarono  nel  luogo  ove  si  vede  presentemente  ^  per  at- 
taccarvi il  palio  del  b.  Ambrogio  Sansedoni. 

La  chiesa  di  s.  cateritia  ,  uiBziata  dagli  uomini  della 
Contrada  del  Drago ,  appartenne  fin  dal  i479  ad  un  mona- 
stero di  monache  abolito  nel  d789.  —  Il  quadro  di  s.  Domenico 
fu  colorito  da  Domenico  Manetti ,  e  1'  altro  dello  sposalizio  di 
s.  Caterina  da  Raffaello  Vanni  .  Nel  coro  dipinse  il  Rustichi- 
no  .  In  sagrestia  è  una  bella  figura  di  s.  Caterina  di  terra 
cotta  colorita^  fatta  nel  d517  da  Lorenzo  Marrina.  Restaurata 
ai  nostri  giorni  ,  fu  qui  trasferita  di  sulla  porta^  che  mette- 
va ncir  antico  convento  . 

s.  EGIDIO ,  già  parrocchia  fondata  dai  Malavolti  (d307) , 
fu  dei  Gesuiti  (1559);  e  finalmente  delle  Cappuccive  (1608). 
—  I  laterali  alla  porta^  e  Gesù  che  sale  al  Calvario  sono  di  P. 
Sorri .  Agostino  Ciampelli  fiorentino  colori  Y  orazione  neir  or- 
to ^  e  F.  Mazzuoli  il  quadro  di  s.  Egidio.  —  Nella  cappellina  i 
drappelloni  colla  Nunziata  e  la  Visitazione  sono  di  Ventura 
Saliiiibeni  ^  e  la  Madonna  sulF  altare  è  della  maniera  di  Si- 
mone di  Martino. 

Nel  palazzo  Franccsconi,  oggi  dei  JUoceiwi,  sono  pittu- 
re-che diconsi  del  Peruzzi.  È  fama  che  questo  maestro  di- 
segnasse anche  il  palazzo^  ma  da  un  documento  del  1565  si 
potrebbe  conchiudere  che  ne  sia  stato  architetto  Pietro  Cata- 
na» .  Incoiare  di  Baldassarre  medesimo  . 
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U  architettura  del  palazzo  Ciaia,  oggi  dei  Co$ianiini  , 
raiiimenta  il  fare  di  Francesco  di  Giorgio. 

Il  pubblico  passeggio  della  Lizza  fu  disegnato  nel  1779 
dal  Hatteucci  .  —  La  cavallerizza  istituita  da  Francesco 
di  Lorena  nel  i7itì,  fu  soppressa  nel  4844.  —  Il  teatro  diur- 
no ,  col  disegno  del  Veneziani ,  fu  fabbricato  nel  486i  .  — 
La  fortezza,  eretta  da  Cosimo  I  nel  4560  col  disegno  di  B. 
Lanci ,  ha  nella  cappella  intitolata  a  s.  Barbera  il  deposito  di 
Casiinirro  Doni  scolpito  da  Bartolommeo  Mazzuoli  nel  4738. 

s.  STEFANO  era  parrocchia  fin  dal  4497.  Questa  chiesa  fu 
ridotta  al  modo  che  oggi  si  vede  nel  4674.  —  La  tela  della 
Visitazione  fu  colorita  dal  Manetti ,  e  quella  ie\  Gesù  morto 
dal  Buonfigli.  Nella  tribuna  dipinse  A.  Petrazzi.  —  In  sagrestia 
é  una  bellissima  tavola  colorita  nel  4400  da  Andrea  di  Vanni^ 
ed  un  gradino  squisitamente  condotto  da  Giovanni  di  Paolo  . 

Nel  palazzo  degli  Zondadari  dipinse  il  Salimbeni  :  in  quello 
dei  Forteguerri ,  Apollonio  Nasini  ed  il  Guerrini  ;  e  in  quello 
dei  Sergardi ,  Giuseppe  Nasini^  G.  Vincenti  milanese  e  V  Ade- 
mollo.  Rammenterò  ancora  come  in  questo  palazzo  Rutilio 
Manetti  colorì  la  istoria  di  Lot ,  che  è  tenuta  fra  le  sue  ope- 
re una  delle  migliori. 

In  s.  ONOFRIO  era  uno  spedale  fondato  dai  disciplinati  di 
s.  Andrea .  Avvi  una  bolla  del  Card.  Aunibaldo  da  Geccano , 
Vescovo  di  Tuscolo  ,  in  data  dei  34  febbraio  4548^  colla  quale 
si  conferma  quella  erezione.  —  Questa  chiesa^  uffizìata  oggi  dai 
fratelli  di  una  congregazione  sotto  il  titolo  di  s.  Anna,  ha 
suir  altare  un  s.  Onofrio  colorito  da  Sebastiano  Folli  • 

Della  parrocchia  di  s.  andrea  si  hanno  memorie  fin  dal 
1475.  Sulla  porta  della  chiesa  è  un  affresco  di  Giuliano  Trabal- 
lesi .  —  Le  pareti  interne  furono  frescate  da  Giuseppe  ed  Apol- 
lonio Nasini .  Alla  sinistra  dell*  aitar  maggiore  sta  appesa  una 
s.  Anna  colorila  da  D.  Burberini  .  —  In  sagrestia  sono  tre 
l)ellissime  tavole  ,  e  mollo  ben  conservate ,  dipinte  da  Gio- 
vanni di  Paolo  .  Sotto  a  quella  rappresentanle  la  incoronazio- 
nr  (U  nostra  Donna  leggcsi:  Opim  Johunnis.  t  ì4S. 
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La  casa  Giuggioli  ,  già  spedale  fondato  (i290)  dai  Sa- 
limbeni^  ha  pitture  d!  Pietro  Givilottì  e  dell'  AdemoUo. 

La  Confraternita  di  s.  Sebastiano  ebbe  cominciaraento  sul 
finire  dal  secolo  XV.  La  chiesa  fu  principiata  nel  4492.  Astolfo 
Petrazzi  fresco  nella  lunetta  sulla  porta  il  Santo  titolare  medi- 
cato dalle  matrone  di  Roma  .  La  volta  della  chie^  fu  colorita 
dal  Folli.  Nelle  pareti  si  vedono  le  seguenti  pitture:  i.  storia 
di  s.  Lucilla^  e  2.  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  (Volpi,  4614); 
3.  s.  Sebastiano  sotto  il  martirio  dei  flagelli ,  e  4.  sotto  quello 
delle  freccie  (  P.  Sorri,  4644  )  ;  5.  s.  Sebastiano  dinanzi  a 
Domiziano  (  Folli ,  4608  )  ;  6.  il  s.  martire  restituisce  la  pa- 
rola a  Luciùa  (  R.  Hanetti,  4608  ).  Neil'  altare  è  il  Croci- 
fisso di  legno  ,  che  una  pia  tradizione  dice  donato  da  s.  Ber- 
nardino alla  Compagnia  di  s.  Giov.  Battista  della  morte .  Le 
tele  laterali  di  s.  Sebastiano  e  del  b.  Gallerani  sono  del  Feli- 
ciati.  Nella  cappella  a  destra  è  una  bella  Vergine  dipinta  dal 
Rustichino  nel  4605 .  —  In  sagrestia  è  un  Cristo  morto  co- 
lorito dal  Folli ,  e  quattro  tavole  d'  un  cataletto  dal  Casolani. 
Tre  dì  queste  sono  appese  al  muro  e  la  quarta  /  dentro  una 
cornice  con  cristallo >  sta  sul  banco  della  sagrestia.  — Nella 
cappella  detta  del  gonfalone ,  perchè  qui  stavane  uno  dipinto 
dal  Sodoma ,  che  trovasi  oggi  nella  galleria  di  Firenze ,  ve-- 
donsi  quattro  tavole  di  un  altro  cataletto  colorite  da  Girola- 
mo del  Pacchia  per  la  compagnia  di  s.  Rocco .  —  Non  molto 
lontana  da  questa  chiesa  è  la  casa ,  dove  stava  la  brigata  gode^ 
rcccin  schernita  da  Dante  nel  Canto  XXIX  dell'  Inferno .  Qui 
Niccolò  di  Uguccione  de'  Halavolti  fondò  nel  4502  uno  spe- 
dale denominato  da  s.  Orsina,  detto  anche  delle  uìidicimila 
vergini  . 

Il  monastero  di  cahpansi  è  del  4420.  Nel  4684  fu  fab- 
bricata la  nuova  chiesa .  —  Frescarono  la  volta  G.  Coralli  bo- 
lognese ,  Michelangiolo  e  Niccolò  Ricciolini  di  Roma  .  Le 
tele  dei  due  laterali  sono  di  Pietro  Lo<*atelli  ,  e  sull'  aitar 
maggiore  è  una  copia  della  comunione  di  s.  Girolauìo  dipinta 
dal  Domenichino  .  —  Nel  chiostro  Pietro  Perugino  .  siccome 
è  fama .  rolorì  la  incoronazione  di  nostra  Donna 
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La  chiesa  parrocchiale  dei  ss.  Vincenzo  e  Anastasio  Tu 
innalzata  nel  im,  ed  è  opinione  che  sia  di  quel  tempo  raffre- 
sco rappresentante  il  Salvatore  che  vedesì  nella  facciata.  Riu- 
nita la  parrocchia  a  quella  di  s.  Andrea ,  questa  chiesa  fu 
data  ad  uffiziare  agli  uomini  della  contrada  dell'  Istrice  .  — 
Bernardino  Betti  di  Perugia^  detto  il  Pinturicchio^  abitò  e  mori 
in  questa  parrocchia ,  al  tempo  che  ne  era  rettore  Sigismon- 
do Tizio  ,  scrittore  di  un  voluminoso  corpo  di  storie  senesi  . 
Fu  sepolto  in  questa  chiesa ,  e  nel  4830  1'  ab.  De  Angelis  po- 
sevi  una  epigrafe  che  ne  facesse  memoria .  —  La  tribuna  del- 
la chiesa  fu  dipinta  dall'  Amidei  ;  la  Madonna  dal  Gasolani  e 
il  s.  Eligio  dal  Manetti  .  —  In  sagrestia  sono  alcuni  qua- 
dri ,  assai  pregevoli ,  coloriti  nel  secolo  XY. 

La  chiesa  di  fontegiusta  è  rammentata  in  una  scrittura 
dei  27  maggio  AtóA,  nella  quale  è  allogato  il  muramento  dì 
tre  facciate  di  questa  chiesa  medesima  a  Francesco  di  Cristo- 
fano  Fedeli  e  a  Giacomo  di  Giovanni  ^  ambedue  da  Como .  Nel 
primo  altare  ^  a  destra  di  chi  entra  ,  Michelangelo   Anselmi  , 
scolare  del  Riccio ,  coli'  ajuto  del  maestro ,  colori   il   quadro 
della  Visitazione.  Il  Salimbeni  dipinse  il  b.   Ambrogio  Sanse- 
doni  con  s.  Bartolommeo  ^  e  alcune  istorie  della  Vergine  pres- 
so r  aitar  maggiore  .  La  incoronazione  di  nostra  Donna  è  una 
bella  tavola  di  Bernardino  Fungal.  Sullaltar  maggiore  è  im  taber- 
nacolo di  marmo  retto  da  colonne^  con  capitelli^  fregio  ed  archi- 
trave intagliato  e  condotto  con  invenzione  capricciosa^  accompa- 
gnato da  grande  diligenza  e  nettezza  singolare^  tantoché  da  nessu- 
na opera  ^  iu  quel  genere ,  può  esser  non  che  vinto ,   neppur 
)aragonato.  Questo  lavoro  è  di  Lorenzo  di  Mariano^  detto  il 
tarrina  j  nato  in  Siena  V  iì  agosto  4476^  e  morto  nel  4534. 
jc  pitture  della  parete  dietro  V  aitar  maggiore  sono  di  Giro- 
imo  di  Benvenuto  ,  come  si  scuopre  da  un  documento  degli 
A  agosto  45d5.  Le  tele  situate  sulle  porte  della  sagrestia  sono 
»!   Franci ,   il  quale  colori  ancora  la  Vergine  con  vari  santi 
ella  cappella  superiore .  Baldassarre  Peruzzi  dipinse  la  Sibilla , 
le  vaticina  ad  Ottaviano  Augusto  la  venuta  di  Gesù  Cristo, 
uest'  nfTrosco  ,  fenuto  if^iustamente  in  pregio  e  molto  lodati». 
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é  ai  nostri  giorni  guasto  dal  tempo,  e  assai  più  dalle  mani 
dei  restam*atori .  Sull'  ultimo  altare  è  una  pittura  del  Riccio. 
La  piletta  di  bronzo  alla  porta  di  fianco,  fu  gettata  da  Gio- 
vanni delle  bombarde  nel  1430.,  come  vi  sì  legge  scritto. — 
L  ornato  esterno  di  questa  porta  si  dà  a  Francesco  di  Giorgio. 
Il  bassorilievo  di  nostra  Donna  fu  lavorato  da  Neroccio  nel- 
1  anno  i489. 

Sulla  strada  che  conduce  a  CamoUia  orano   due   chiese 
col  titolo  di  s.  Pietro.  L'  una  dicevasi    di    s.    Pietro  in  Ca- 
moUia ,  V  altra  di  s.  Pietro   alla   magione  .    Quest'  ultima  . 
aboliti  i  Templari  .  passò  ne'  Gerosolimitani,,  ed  in  ultimo  fu 
loro  precettorìa .  Distrutta  la  prima    di    queste   chiese  ,   oggi 
resta  solo  la  seconda  col  titolo  di  parrocchia .  —  Sulla  porta  è 
un  deperito  affresco  del  Rust icone .  In  coro  è  una  B.   ^  ergine 
coi  santi  Pietro  e  Giovanni  dipinta  da  Diego  Pesco  spagnuolo. 
—  In  sagrestia^  oltre  una  Madonna  fatta  a  imitazione  bizantina, 
conservasi  anche  un  bellissimo  reliquiario  di  stile  gotico .  la- 
vorato nel  secolo  XIV.  —  Accanto  alla  chiesa  è  una  cappella 
nella  quale  il  Rìccio .  come  è  fama  .  colorì  a  buon  fresco   la 
immagine  di  Maria  Vergine  .  Quesl'  oratorio  ebbe  il    suo   co- 
ininciamento  dopoché  fu  scoperta  la  congiura  di  Luzio   Arin- 
jlhieri  ,  il  quale  aveva  tentato  nel   15^6  d'  introdurre  in  sua 
casa  i  fuorusciti  senesi  per  una  via  sotterranea .  4i  25  luglio 
dello  stesso  anno  avendo  riportalo  i  Senesi  una  grande  vitto* 
ria  sopra  V  esercito  di  Clemente  VII  e  dei  Fiorentini,  fu  per 
consìglio  preso   in    balia    stabilito   che  si  continuasse   quest«'i 
cappella^  e  si  invocasse  sollo  il  nome  dello  ss.  Concezione  (1. 
—   Nella   canonica    sono   alcuni   deperiti    aflreschi   del    seco- 
lo decimoquarto. 

11  cerchio  delle  mura  eiltadinv  ,  quale  vedesi  oggi  . 
è  della  prima  metÀ  del  secolo  XIII.  Se  ne  togli  lo  avere  nel 
secolo  XV  posto  dentro  le  mura  il  convento  di  s.  Francesco. 
Siena  non  ebbe  dipoi  nitro  accrescimento  . 


ti)  ha  <|uc>ic  fporhc  M  sciiopre  l* errore  Hcllr  anlii*he  Guide  ^  che 
»miiio  arobitpiio  Hi  qiie^t  oratorio  Francesco  di  Giorgio,  morto  U  4802 
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PORTA  A  CAMOLLÌA  E  SUBURBI  (i) .  —  Qucsta  |HirU  fu  Co- 
struita nel  1604  col  disegno  di  Alessandro  Casolani^  e  gli  ornati 
scolpiti  in  pietra  furono  Tatti  da  Domenico  Gafaggi  fiorentino . 

La  cappella  del  palazzo  Turchi,  detto  volgarmente  dei 
diavoli,  fu  architettata  da  Antonio  Federighi  e  restaurata  ai  no- 
stri giorni  da  Giulio  Rossi  senese .  Suir  altare  è  un  bassorilievo 
attribuito  a  Cecco  di  Giorgio^  ma  che  forse  fu  lavorato  dal 
Federighi  medesimo. 

Nella  villa  di  Fcu/nano  dei  Bandini  Piccolomini  si  con- 
serva il  ritratto ,  che  fece  a  se  medesimo  Antonio  Barili  nel 
1502.  Questa  preziosa  opera  in  tarsia  era  nel  coro  intagliato 
dallo  stesso  maestro  per  la  cappella  di  s.  Giov.  Battista  in 
Duomo  j  e  che  andò  sciaguratamente  guasto  e  disperso  verso 
la  fine  del  secolo  passato .  Sotto  il  ritratto  è  una  scritta^  dal- 
la quale  si  conosce  che  il  Barili  penò  a  finire  tutto  questo  la- 
voro lo  spazio  di  circa  venti  anni. 

POBTA  A  OVILE  E  SUBURBI .  —  Nella  Cappella  di  s.  Maria 
della  Croce ,  detta  oggi  la  hadon n a  rossa  ,  Giomo  del  So- 
doma cominciò  alcuni  aflreschi .  In  quest'  opera  ,  che  poi  finì 
il  Riccio  s  ebbe  per  compagiM)  Niccolò  di  Pietro  Sciolti  ^  come 
si  ha  da  un  documento  dei  3  aprile  i549. 

Il  Convento  dell'  osservanza  era  un  piccolo  eremo  donato 
nel  i404  a  s.  Bernardino^  il  quale  nel  i423  vi  fabbricò  una 
chiesa  >  rifatta  poi  nel  1485^  per  ordine  di  Pandolfo  Petrucci, 
molto  più  grande  e  più  bella  col  disegno  di  Giacomo  Cozza- 
relli .  —  Nella  volta  i  bassorilievi  di  terra  cotta  si  dicono  la- 
vorati da  Cecco  di  Giorgio .  Nel  primo  altare  a  destra  di  chi 
entra  è  un  Gesù  morto  colle  Marie  e  altri  santi  attorno^  la- 
vorato ,  siccome  è  fama  >  dal  Cieco  di  Gambassi .  Neil'  altare 
che  segue  è  una  tavola  centinata  ,  ove  il  Riccio  dipinse  un 
Crocifisso  e  vari  santi .  L' ultimo  altare  da  questo  lato  ha  una 
tavola  col  fondo  dorato  divisa  in  tre  compartimenti .  In  quello 
di  mezzo  è  la  Vergine  seduta  in  trono  col  Figliuolo  sulle  gi- 


(I)  Nei  suburbi  è  molla  ricebezza  di  capolavori  :   ne  rammenlerò 
soltanto  i  principali . 
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nocchia  :  liei  laterali  stanno  s.  Ambrogio  e  s.  Girolamo  :  nellf. 
tre  cuspidi  sono  in  mezze  figure  piccole  il  Redentore,  s.  Pie- 
tro e  s.  Paolo  ;  e  nei  tondi  che  sono  sopra  i  pilasfrelli  vedesi 
r  Annunziata  coir  Angiolo.  Vogliono  alcuni  che  questa  tavola  sia  di 
Stefano  di  Giovanni,  detto  il  Sassetta .  Certo  è  che  la  lavorò  un 
maestro  di  gran  pratica,  tanto  bello  e  sciolto  è  il  panneggia- 
re ,   delicate  le   tinte ,  pieno  di  forza  il   colorito  e  il  disegno 
severo  e  di  grande  espressione.  Nel  coro  Pietro  di   Giovanni 
Pucci  colorì  il  s.  Bernardino ,  e  Girolamo  di  Benvenuto  la  s. 
Chiara .  Nella  prima  di  queste  due  tavole  si  legge  :  Opu$  Pttri 
Johanne  4459.  In  due  nicchie  dietro  V  aitar  maggiore   sono 
due  belle  statue  di  terra  cotta  invetriata ,  figuranti  Y  Annun- 
ziata e  r  Angiolo ,  le  quali  si  dicono  lavorate  dai  Della  Rob- 
bia. Il  primo  altare  che  viene  a  sinistra  ha  una   tavola  for- 
mata da  due  laterali  di  un'  antica ,  della  quale  manca  la  parte 
di  mezzo .  Stanno  ritti  in  piedi  s.  Giovanni  Battista ,  s.  Fran- 
cesco ,  s.  Pietro ,  s.  Giov.   Evangelista ,  e  sopra  ciascuno  di 
essi  una  mezza  figura  di  santo.  Questo  dipinto  del   44d3  ha 
tutto  il  fare  di  Taddeo  di  Bartolo ,  a  cui  si  attribuisce  .  Nel 
gradino  sono  alcune  mezze  figure  di  santi   condotte  da   Sano 
di  Pietro.  É  del  maestro  medesimo  la  Madonna  con  s.   Ber- 
nardino e  s.  Girolamo ,  che  vedesi  neir  altare  seguente.  Viene 
poi  un'  ancona  tutta  di  terra  cotta  invetriata  col  gradino  della 
stessa  materia  .  Rappresenta  in  figure  di  due   terzi  di  rilievo 
e  poco  minori  del  vivo  vari  santi  e  angioli  attorno  alla  Ver- 
gine seduta  fra  le  nuvole  ed  incoronata   dal  Redentore  .   Nel 
gradino  sono  rappresentate  le  tre  istorie  dell'  Annunziazione  . 
della  Natività  e  dell'  Assunta.  Questa  bellissima  opera  e  ben 
C(»servata  è  una  delle  più  pure  e  più  stupende  della  maniera 
dei  della  Robbia .  Neil  ultimo  altare  è  dentro  una  cornice  cen- 
tinata ,  con  il  vetro ,  una  tavola  di  Sano  di  Pietro ,  figurante 
la  Vergine  in  trono  col  suo  Figliuolo  circondata  da  vari   an- 
gioli e  serafini .  —  Nella  sagrestia  sono  g)i  armadi  condotti  a 
spese  di  Pandolfo  Petrucci .  Gli  dicono  lavorati  dal  Barili ,  e 
certo  sono  di  bella  e  finita  esecuzione .  Neil'  altare  fatto  a  nic- 
chia ed  ornato  di  bellissimi  pilastri  con  rabeschi  e  candelabri 
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a  stucco  doralo  è  un  Gesù  morto  colle  Marie  e  vari  santi  . 
Quest'  opera  è  senza  dubbio  di  Giacomo  Cozzarelli .  Una  la- 
pida ,  che  è  presso  \  altare ,  sul  pavimento ,  ci  avvisa  che  qui  è 
sepolto  Pandolfo  Petrucci .  Nella  sagrestia  medesima  si  conserva 
la  cappa  di  s.  Bernardino .  La  cassetta  che  la  chiude  era  stata 
allogata  a  Giov.  e  Lorenzo  Turini^  il  primo  de'  quali  essendo  mor- 
to intorno  al  4455 ,  il  Concistoro  diedela  a  fare  a  Francesco 
d'  Antonio  di  Francesco  ,  come  si  scopre  da  una  scrittura  de- 
gli anni  4460-6d.  —  Il  convento  accresciuto  col  disegno  di 
Giacomo  Cozzarelli  è  uno  dei  più  grandiosi  fra  quelli  dei  frati 
Osservanti  nella  provincia  toscana .  Trovo  che  maestro  Domeni- 
co di  Bartolommeo  da  Piacenza  fu  il  muratore  del  convento 
e  della  chiesa .  —  Nel  sotterraneo  ebbero  sepoltura  alcuni  uo- 
mini celebri^  tra  i  quali  mi  piace  ricordare  il  poeta  estem- 
poraneo Bernardino  Perfetti,  il  Benvoglienti  e  Celia  Petrucci^  alla 
memoria  della  quale  fu  innalzato  un  sarcofago  scolpito  da  Fran- 
cesco scolare  di  Baldassarre  Peruzzi. 

LA  CERTOSA  DI  pontig:vaxo  ^  abitata  oggi  dal  parroco  di 
Celiale  ,  fu  fondata  nel  AZAZ  da  Bindo  Petroni.  —  La  chiesa 
e  il  monastero  sono  ricche  di  pitture  a  buon  fresco  di  Ber- 
nardino Poccetti  da  San  Gemignano  e  dei  suoi  scolari.  I  la- 
vori condotti  in  chiesa  dal  mr.estro  sono  la  decollazione  del 
Precursore  e  i  santi  Cosimo^  Damiano  «  Stefano^  Lorenzo, 
Giovanni  Battista  e  Giov.  Evangelista .  Nel  chiostro  dipinse  la 
morte  di  s.  Brunone  ,  e  nel  refettorio  V  ultima  Cena  .  —  Il 
Crocifisso  del  cappellone  fu  colorito  da  Francesco  Vanni. 

PORTA  de'  pispiixi .  —  Neir  anno  4326 ,  col  disegno  di  mae- 
stro Moccio  fu  innalzato  il  torrione  di  questa  porta ,  nel  quale 
il  Bazzi  condusse  a  buon  fresco  un  natole  di  Gesù  ,  e  in  alto 
alcuni  angioli  e  un  putto  in  iscorto  bellissimo  e  con  grande 
rilievo.  In  quest'  oper*)  ,  allogata  il  1550  e  finita  V  anno  di- 
poi ,  il  Sodoma  si  ritrasse  colla  barba  ,  essendo  già  vecchio , 
e  con  un  pennello  in  mano,  il  quale  è  volto  verso  un  breve, 
che  dice  :  fac  tu .  Il  putto  è  oggi  ben  conservato ,  e  la  gloria 
d'  angioli  sufficientemente  ;  ma  il  resto  è  pressoché  andato  male 
del  tutto  .  —  A  sinistra  della  porta  è.  un  baluardo   fatto  col 
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disegno  di  Baldassarre Peruzzi^  e  restauralo  ai  nostri  giorai.  ma 
sventuratamente  con  poco  giudizio  neir  arie. 

PORTA  roma:«a  e  suburbi  .  —  Questa  porta  si  diceva  in 
antico  eli  s.  Martino  .  Quando  nel  ^327  fu  rifatta  da  M.  An- 
gelo si  chiamò  porlo  nuova,  ed  in  ultimo  porta  romaìia,  — 
^el  torrione  è  un  vasto  affresco,  che  cominciato  da  Taddeo 
Bar  Ioli  ,  e  continuato  dal  Sassella^  fu  poi  condotto  a  termine 
da  Sano  di  Pietro.  —  Ai  14  marzo  1467-68  fu  fatta  petizione 
al  Concistoro  ^  perchè  fossero  fatte  due  lupe  di  pietra  da  porsi 
ai  lati  di  questa  porta .  Si  veggono  anch'  oggi^  e  fecele  Giovan- 
ni di  M.  Stefano  ^  che  secondo  alcuni  è  figliuolo  del  Sassetta 
pittore  . 

s.  MARIA  DEGLI  A?(GELi  fin  dal  d390  era  un  monastero  di 
suore  dette  le  picciole.  Nel  i4M  lo  abitarono  i  canonici  re- 
golari^ aboliti  nel  i780.  Dal  d786  appartiene  alla  Confraternita 
di  Falli .  In  coro  è  una  tavola  di  Raffaello  da  Firenze ,  pittore 
poco  conosciuto ,  e  noto  solo  per  questo  lavoro  (-1).  Siede  nel 
mezzo  nostra  Donna  ,  e  le  posa  in  grembo  il  divino  Infante  . 
Stanno  ai  lati  s.  M.  Maddalena^  s.  Girolamo,  s.  Giov.  Evan- 
gelista e  s.  Agostino .  Sovrasta  alla  cornice  un  Dio  Padre  cor- 
teggiato da  quattro  cherubini  ;  e  nei  sette  partimenti  del  gra- 
dino sottoposto  sono  espressi  diversi  santi  e  sante^  e  in  quello 
di  mezzo  V  adorazione  dei  Magi  .  Ai  piedi  di  s.  Girolamo  sta 
scritto  :  Raphael  de  Florentia  4302.  La  semplicità  e  dignità 
delle  figure  ;  la  nobiltà  e  verità  delle  teste  ;  il  largo  e  aggiu- 
stato panneggiare  addimostrane)  la  mano  risoluta  d'  uno  dei 
migliori  maestri  vissuti  ai  primi  del  secolo  XVI.  Questo  qua- 
dro è  posto  in  una  magnìfica  cornice  intagliata  da  Antonio  Barili. 

PORTA  A  TUFI  E  SUBURBI .  —  QuestQ  porta  fu  innalzata 
col  disegno  d'  Angelo  di  Ventura  da  Siena .  La  memoria  che 
leffflesi  nell'architrave  ci  insegna  che  il  lavoro  fu  fatto  nel  4325. 

La  chiesa  di  s.  be!vedetto  dei  monaci  di  Montoliveto 
fu  distrutta  intorno  al  d820.  Le  antiche  Guide  la  dicono  ar- 

(i)  Le  aiilio1i<>  Guide  lo  hanno  confuso  con  lìaffneìlo  del  Garho  9110 
Miiilcnipornneo . 
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chilettala  da  Francesco  di  Giorgio  .  Nel  famoso  contagio  del 
A  348  quivi  inorì^  ed  ebbe  sepoltura  il  b.  Bernardo  Tolomei  fon- 
datore di  quella  Regola  monastica .  •—  Questo  luogo ,  comprato 
dall'  Arciconfraternita  della  MUericordia ,  è  stato  oggi  ridotto 
a  cimitero  per  i  fratelli  di  quella  Compagnia  . 

PORTA  A  s.  MARCO  E  8URURRI .  —  Fuori  di  questa  porta^ 
alla  distanza  di  tre  chilometri  in  circa  ^  è  il  celebre  mona- 
stero di  8.  EUGENIO  eretto  nel  734  da  Warnafrido  castaido  dì 
Siena  per  Luitprando  re  dei  Longobardi .  —  Lo  abitarono  i 
Cassinensi  fino  al  i786:  oggi  è  dei  Griccioli.  —  La  chiesa  è 
ricchissima  di  pitture  collocatevi  dall'  attuale  padn»ìe  di 
questo  magnifico  monastero .  Vi  si  vedono  infatti  alcuni 
affreschi  del  Sodoma  e  del  Roncaglia  .  La  Resurrezione  e 
la  Crocifissione  sono  due  vaste  e  bellissime  opere  attribuite 
a  Matteo  di  Giovanni ,  o  meglio  a  Girolamo  di  Benvenuto  . 
Suir  aitar  maggiore  è  ima  preziosa  tavola  rappresentante  l'As- 
sunzione di  Maria .  Fu  colorita  per  s.  Agostino  d'  Asciano  da 
Matteo  di  Giovanni  il  H7A^  come  vi  si  legge  scritto.  —  Oltre 
a  questi ,  ed  in  chiesa  e  in  sagrestia  sono  moltissimi  altri  di- 
pinti assai  pregevoli  ^  condotti  nella  maggior  parte  da  anti- 
chi maestri  della  scuola  senese. 

PORTA  FonTERRATiDA  E  suRURBi .  —  Questa  porta  fu  fab- 
bricata nel  1255. 

L'  antichissimo  fortilizio  di  Belcaro  è  nominato  fino  dal 
ld99^  come  proprietà  de' Marescottì  .  Passato  da  una  in  altra 
famiglia ,  ebbe  a  soffrire  varie  vicende .  e  più  volte  fu  diroc- 
cato. Narrasi  come  in  seguito  Crescenzio  de'  Turamini  edifi- 
casse il  palazzo^  la  loggia  e  la  cappella  col  disegno  di  Baldassarre 
Peruzzi.  Il  medesimo  maestro  nell'  atrio ,  in  uno  sfondo ,  figurò 
il  giudìzio  di  Paride ,  e  nella  loggia  graziosissime  istorie  ;  e 
similmente  dipinse  a  chiaroscuro  nella  cappella  gli  ornati ,  i 
quattro  Evangelisti  e  il  martirio  di  alcuni  santi.  —  Da  ul- 
timo questo  fortilizio  fu  acquistato  dai  Camaiori ,  i  quali  lo 
ridussero ,  al  modo  che  oggi  vedesi  ,  col  disegno  di  Serafino 
Belli ,  ne'  '  primi  di  questo  secolo . 
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Fin  dal  4228  stavano  a  lecceto  alcuni  eremiti  ,  segui- 
landò  la  Regola  di  s.  BenedettQ.  La  cambiarono  in  quella  di 
s.  Agostino  nel  4587.  Questo  luogo  fin  dal  1810  appartiene 
al  Seminario  di  Siena  .  —  La  chiesa  Tu  rifabbricata  nel 
13i7^  e  nel  4344  fu  accresciuta  dal  mezzo  in  su  .  Quasi  un 
secolo  dopo  fu  innalzato  il  campanile  .  —  Nel  poetico  «  finito 
di  fabbricare  nel  1359^  sono  dipinti  con  vivacità  e  maestria 
il  paradiso  .  Y  inferno  ,  le  opere  di  misericordia ,  i  sacramenti 
e  le  vicende  della  vita  umana  .  Da  un  libro  del  convento  . 
nel  quale  sono  notate  dal  Ì3i7  al  i373  le  spese  fatte  per  la 
edificazione  e  V  ornamento  della  nuova  chiesa  ,  siamo  certi 
che  il  pittore  di  quelle  istorie^  colorite  nel  1343,  fu  Paolo  di 
maestro  Neri^  scolare  di  Ambrogio  Lorenzetti.  Intorno  al  i440 
furono  dipinti  i  chiostri,  rappresentandovi  i  fatti  della  vita  di 
s.  Agostino .  Sulla  porta ,  che  dal  secondo  chiostro  mette  in 
convento,  è  una  Madonna  scolpita  a  bassorilievo  nel  secolo 
decimoquinto  . 

L'  eremo  di  s.  leonabdo  al  lago  fu  edificato  da  D.  Be- 
nedetto monaco  e  sacerdote.  Ebbe  privilegi  fin  dal  id44,  nel 
qual  anno  Lucio  papa  II ,  con  bolla  diretta  a  Robuflb  priore 
del  luogo  ,  accoglie  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro  e  il  convento 
e  i  beni  suoi  .  Trovasi  che  nel  i250  il  convento  medesi- 
mo era  stato  preso  a  governare  dal  priore  Palmiero  e  dal  can. 
Ugolino  contro  i  diritti  degli  eremiti  agostiniani,  ai  quali  .fu 
poi  restituito.  Aboliti  i  frati  nel  4783,  questo  luogo  fu  com- 
prato dalla  famiglia  Vecchi.  Dell'antico  convento  non  restano 
oggi  che  poche  macerie ,  che  tutto  fu  devastato  inutilmente , 
e  senza  riguardo  alcuno  .  —  Molte  pitture  adornavano  la 
chiesa ,  e  da  diversi  scrostamenti  pare  che  rappresentassero 
fatti  della  vita  di  s.  Leonardo .  Alcuni  di  questi  dipinti  si  man- 
tenevano anche  nel  4602,  come  si  ha  da  un  libro  di  ricordi 
scritti  in  queir  anno  medesimo  da  un  frate  leccetano .  Sembra 
che  questi  lavori  sieno  stati  condotti  nel  4440  o  4462;  cer- 
tamente però  nel  secolo  XV.  Gli  affreschi,  che  anch'  oggi  si 
vedono  in  coro ,  sono  pregevolissimi ,  e  rappresentano  lo  spo- 
salizio di  Maria  ,  la  presentazione  al  tempio  ,  V  annunziata  e 
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varie  glorie  d'  aiiflinli  .  t  pure  in  curo  un  bellissimo  Irittico 
con  nostra  Donna  ,  s.  l|EostÌDo  e  n.  Antonio  abaie  .  Polrdihr 
credersi  rlie  questa  tavola  fosse  dipinta  nel  Ì3i7  da  maestro 
Segna  ;  ma  è  da  osservare  che  1  due  santi  sembrano  di  dirersa 
mano  e  più  moderni.  Per  una  scala,  a  mano  sinistra  dì  chi  entra 
in  chiesa  ,.  si  scende  in  una  stanza  sotterranea .  nella  quale , 
siccome  è  fama  ,  il  b.  Ajgoatino  Novello ,  morto  in  quest'  ererao 
l'anno  i5<)9,  passò  buona  parte  della  sua  vita  penitente. 
Sulle  pareli  di  questa  cappelletta  sono  colorite  a  chiaroscuro 
le  gesta  del  Beato.  Queste  pitture  ,  che  hanno  il  fare  di  Am- 
bro^o  Loroizetti ,  per  la  umidità  del  luogo ,  e  piii  per  le  in- 
fUurie  degli  uomini  .  sono  quasi  del  tutto  deperite  . 


abcbice:iobio  di  montouveto  maggiore  .  —  Ai  primi  del 
secolo  XIV  in  questo  luogo,  dove  oggi  sorge  il  magnifico  j4r- 
chicenobio  di  JtJontolivelo  Maggiore,  Bernardo  de'  TolomeJ  , 
giureconsulto  famoso  e  letture  io  patria  applaudi lissimo ,  ci» 
Ambrogio  de'  Piccoloniini  e  Patrizio  de'  Patrizi ,  geutiluomi- 
ni  tutti  senesi ,  fondavano  un  ordine  di  monaci  benedetti- 
ni denominati  in ,  seguito  monaci  o/ittetoiit  .  —  Di  que- 
sto santuario ,  degnissimo  d' essere  visitalo  per  le  molte 
e  stupende  opere  d'  arte  ,  che  tuttora  religiosamente  vi  si  con- 
servano ,  voglio  fame  qui  un  breve  cenno ,  lienché  sia  lontano 
a  scirocco  dalla  città  di  Siena  circa  trenta  chilometri  (\)  . 
—  Poco  prima  dell'  ingresso  nella  clausura  monastica ,  sono 
in  due  nicchie  le  statue  di  M.  Vergine  e  di  s.  Benedetto  condoltt- 
alla  maniera  dt-i  della  Robbia  ,  —  ÌNel  l.-ióS  G.  Batista  Pelmi  . 
essendo  qua  venuto  per  attendere  ad  altuni  leslaiiri  del  luo- 
naslero ,  disegnò  e  diresse  la  fabbrica  della  peschiera  ttran- 
dissima  .  che  è  ifuella  medesima,  la  quale  anch*  oggi  sì  vede. 

■  ■•    qijrst'  Archicenobin    le    Ilo    amtr   da    Uun 

l'.i  ■   ^livctano  ,  11  quale,  ìnti^lliitenlr  quanlùcùt-- 

i.iiT  nii4^tii  puliblka  l«(linioniani)i  <1H  mAllo 
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Questo  lavoro  fu  fatto  negli  anni  4533  e  34^  sotto  il  gene- 
ralato dell'  at>ate  Ippolito  Trecci  milanese ,  come  si  ricava  dalla 
Cronaca  del  monastero ,  voi.  I  y  pag.  69.  —  Dal  manoscritto 
medesimo  (  voi.  I ,  pag.  24  e  23  )  ^  si  ha  come  la  chiesa  prin- 
cipiata verso  il  4iOO  ,  ebbe  poi  compimento  nell'  epoca  ,  che 
corse  tra  la  terza  domenica  dopo  la  Pasqua  del  4444  a  quel- 
la del  4447.  Ma  ^  al  modo  che  oggi  si  vede  ^  fu  ridotta  col 
disegno  di  Giovanni  Antinori  da  Camerino  nel  4772.  -^  Jacopo 
Ligozzi  da  Verona  fece  per  questi  monaci  una  natività  di  no- 
stra Donna ,  la  quale  opera  piacque  tanto  al  Granduca  di  To- 
scana di  quei  tempi ,  che  dimandatala  ed  avutala  ,  la  regalò 
air  Infante  di  Spagna  .  Ordinata  poi  dal  Granduca  allo  stesso 
maestro  ima  ripetizione  del  quadro ,  il  Ligozzi  la  fece  ,  ma 
forse  con  poca  diligenza  e  molta  fretta  ;  ed  è  quella  medesima 
che  oggi  è  collocata  dietro  1'  aitar  maggiore  della  chiesa  .  Nella 
quale  >  a  mano  destra  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore^  so- 
no dipinte  le  figure  dei  tre  fondatori  dell'  ordine  oliveiano  . 
Questo  lavoro ,  frescato  di  certo  da  un  bravo  maestro  y  si  attri- 
buisce ad  Ambrogio  Lorenzetti.  —  Ma  quello  che  in  chiesa  è  de- 
gno di  particolare  osservazione  è  il  coro  superbamente  ricco 
di  tarsie  bellissime .  Queste  furono  lavorate  tutte  da  Giovanni 
di  Verona ,  frate  converso  olivetano  ^  che  le  incominciò  intor- 
no al  4503^  e  le  ebbe  compite  nel  4505.  E  in  verità  fareb- 
be maraviglia  come  in  così  breve  spazio  di  tempo  potesse 
condursi  a  fine  im'  opera  tanto  grande  e  tanto  bella  ^  se  per 
la  istoria  non  si  conoscesse  la  mirabile  prontezza^  colla  quale 
fra  Giovanni  eseguiva  i  suoi  stupendi  lavori.  Questo  coro  vò 
oggi  ornato  di  quarantasette  tarsie  e  quarantotto  stalli ,  es- 
sendoché uno  di  questi  è  senza  lo  specchio  lavorato  (1)  . 
Di  queste  tarsie  ^  le  prime  quindici  per  lato  ,  cominciando  a 
contare  dalla  parte  dell'  aitar  maggiore ,  sono  tutte  più  piccole 
di  quelle  che  immediatamente  succedono .  Questi  trenta  specchi 

(i)  Non  comprendo  in  questo  numero  i  venti  stalli ,  che  chiudono 
il  coro ,  verso  la  porta ,  giacché  questi  sono  manifestamente  aggiunti  al- 
l'afiitco  coro,  e  non  hanno  mai  avuto  1*  ornamento  di  specchi  con 
tarsie . 
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facevano  parte  di  un   altro  coro ,   lavorato  dallo  stesso  fra 
Giovanni  per  la  chiesa   di  s.   Betiedetto ,   luogo   dei   monaci 
Olivetani  presso  Siena  j  fuori  di  porta  a  Tufi  (  V.  pag.  277  )  ; 
e  furcmo    qui    trasportati  e  adattati   nel  tempo    che    corse 
fra  il  iSiò  e  il  4S22.  Finalmente  degli  altri  diciassette  che 
restano ,  tredici  sono  stati   sempre  in  questo  coro ,  tre  in 
quello  di  s.  Benedetto ,  ed  uno  fu  trovato  in  Siena  nell'  ospizio 
degli  Olivetani ,  denominato  da  s.  Chiara .  Quest'  ultimo  rappre- 
senta un  vaso  con  un  giglio  collocato  in  un  armadio  a  sportelli 
aperti .  «-^  Accertati  questi  fatti  ^  sembrami  agevol  cosa  portar 
luce  in  una  questione^  che  potrebbe  aver  luogo  riguardo  a  queste 
tarsie  .  Pare  adunque  che  gli  stalli  dell  antico  coro  di  Mon- 
toliveto  Maggiore   fossero  in   principio   cinquantadue ,   e   che 
quattro  di  questi  fossero  tolti  nella  riduzione  della  chiesa  ac- 
caduta ^  come  si  è  detto  ^  nel  4772.  Alcune  diligenti  ricerche 
fatte  sul  luogo  mi  farebbero  credere  che  questi  quattro  stalli 
fossero  in  antico  collocati^  due  per  lato^  dalla  parte  dell'  aK 
tar  maggiore .  Ora  ponendo  che  al  tempo  dell'  ultima  invasio- 
ne francese  siano  stati   trasportati   in   Siena   da  Hontoliveto 
Maggiore  i  trentotto  specchi ,  che  tuttora  si  vedono  nel  nostro 
Duomo ,  e  i  quali ,  cosi  per  la  misura  come  per   il  disegno 
somigliano  perfettamente  ai  tredici  rimasti  sempre  in  quest'  Ar- 
chicenobio  ;  e  sommando  insieme  queste  due  ultime  cifre ,  sarà 
cosa  facile  vedere  che  a  compire  il  numero  di  cinquantadue  non 
manca  che  wi  solo  specchio,  il  quale  può  ben  credersi,  dopo 
tanti  e  tanto  grandi  tramutamenti  per   nostra   sventura    per- 
duto. —  Quindi  io  fo  ragione  che  le  trentotto  tarsie,  le  quali 
oggi  vedonsi  nella  Metropolitana  senese  ,  siano  di   quelle    clie 
fra  Giovanni  da  Verona  fece  per  Montoliveto  Maggiore,  e  che 
non  si  possa  menar  buona  quella  voce  molto  vaga,  che    dice 
provenienti  questi  specchi  dal  monastero  di  s.  Benedetta  .   — 
Del  resto  a  completare  la  descrizione  di  quest'  opera  magni6ca 
debbo  aggiungere  che  il  bellissimo  leggìo,  posto  nel  mezzo  del  coro 
fu  lavorato  a  Bologna  nel  i  520  da  RaRaello  da  Brescia ,  altro 
frale  converso  olivetano  .  —  Nella  Confessione  è  una  deperita 
pittura  rappresentante  1'  Epifanltì .  Frescata  dal  Rìccio  .  elie  fn 
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scolare  del  Sodoma ,  vi  traspariscono  alcune  rimembranze  della 
famosa  tavola  colorita  dal  maestro  per  i  frati  agostiniani  di 
Siena  (V.  pag.  234).  —  In  sagrestia  sono  alcuni  lavori  di  le- 
gname fatti  con  molta  arte  e  pulitezza.  Forse  la  cornice  del 
quadro  ,  in  cui  sia  la  Vergine  dipinta  da  A.  Yasques  nel  4644 , 
fu  intagliata  da  conversi  Olivetani ,  e  probabilmente  dallo  stesso 
fra  Giovanni  ;  come  gli  armadi^  fatti  nel  1487,  si  attribuiscono 
con  eguale  probabilitA  ad  Antonio  Barili^  che  di  quel  tempo 
era  in  fiore  .  Né  meno  degna  di  essere  osservata  é  l' altra  cor- 
nice ,  ancora  più  bella ,  la  quale  racchiude  una  buona  tela  , 
di  autore  ignòto^  rappresentante  il  Redentore  seduto  coi  disce- 
poli sul  monte  .  —  Stupendamente  mirabili  sono  le  pitture  del 
primo  chiostro ,  dove  in  quaranta  istorie  si  rappresentano  i 
principali  fatti  della  vita  di  s.  Benedetto.  —  Il  primo  affre- 
sco, a  mano  destra  di  chi  entra  per  la  porta  del  monastero, 
è  del  Bazzi .  I  nove  che  seguitano  a  questo ,  e  che  oggi  sono 
assai  svaniti ,  furon  condotti  da  Luca  Signorelli ,  il  quale  forse 
li  cominciò  nel  1497.  L'  undecima  istoria  è  del  Riccio,  e  le 
rimanenti  degli  altri  tre  loti  sono  tutte  del  Sodoma.  Del  quale 
fu  scritto  che  le  facesse ,  tirandole  via  di  pratica ,  senza  mol- 
ta diligenza  ;  tuttavia  se  attentamente  le  consideriamo,  di  leg- 
gieri vi  scorgeremo  \  ardita  fantasia  e  la  buona  mano  di  quel- 
r  eccellente  pittore ,  che  non  volendo  far  bene ,  non  sapeva  pe- 
rò far  male  .  Ha  di  queste  istorie  sono  reputale ,  e  con  molta 
ragione,  le  più  belle,  quelle  che  stanno  alle  cantonate  del  chio- 
stro. Nella  prima  è  quando  s.  Benedetto  si  parte  da  Norcia 
per  andare  a  studio  in  Roma;  nella  seconda  quando  gli  sono 
offerti  i  giovanetti  Mauro  e  Placido  ;  nella  terza  quando  Fiorenzo 
prete  e  nemico  di  s.  Benedetto  conduce  intomo  al  monastero 
molte  meretrici  a  ballare  e  cantare ,  per  tentare  la  bontÀ  di 
quei  padri ,  e  nella  quarta  quando  i  Goti  ardono  Montecassino . 
Di  queste  istorie  ebbe  il  Sodoma  per  mercede  dieci  duca- 
ti d' oro ,  e  delle  altre ,  sette  .  Ciò  si  ricava  dai  libri  del- 
l' Archivio  del  Monastero ,  i  quali  ancora  ci  scuoproiio  che  di 
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tulli  quesili  lavori  ebbe  il  Bazzi  la  somma  di  1540  lire  (lì.  — 
Presso  la  porta  che  dalla  chiesa  nielle  nel  chiostro  .  lo  stesso 
maestro  dipinse  il  cominciameuto  dell'  Ordine  olivelano ..  e  nella 
{(rossezza  della  porta  un  Cristo  alla  colonna  .  Ivi  stesso .  e  di 
fronte  a  quest'  ultimo^  colori  un  Gesù,  in  mezza  figura  ,  sotto  il 
peso  della  croce^  e  un  manigoldo  che  col  manico  di  un  martello 
lo  percuote  sul  collo  .  spingendolo.  Sono  del  Bazzi  medesimo 
la  incoronazione  di  nostra  Donna  ..  a  metà  della  grande  scala 
che  introduce  nei  dormentori  .  e  a  capo  di   questa   scala   un 
Gesù  morto  in  grembo  a  Maria   con   intomo  le  altre   pietose 
donne ,   e  nella   sala   del   quartiere   del   padre  Generale  una 
Madonna   coi   santi   Michele  e   Pietro  .   Queste   tre  ultime  fi- 
gure  som»  assai  deperite .  —  Nel  primo  ripiano  della   scala  . 
che  dal  sepolcro  dei  monaci  mette  ai   dormentori   del   primo 
chiostro,  Bartolommeo  Riccio  rappresentò  con  molta   verità 
quando  Gesù  sale  al  Calvario,    seguito  da  Giovanni   e   dalle 
Marie .  —  Il  maestro  medesimo  nel  Definitorio  colori  la  storia 
della  donna  adultera  ;  affresco ,  che  oggi  pure  si  conserva  .  e 
che  è  bellissimo .  —  Nella  cappella  del  noviziato  è  una  Vergine 
scolpita  in  marmo  il  1490.  Ripensando  che  in  quel  tempo  viveva 
Giov.  da  Verona ,  del  quale  nella  citata  cronaca  oli  ve  tana  (2^  si 
legge  scritto  che  non  dumtaxat  lignario  mirando  opere  civleros 
mortales  omt\es  superabat,  veruni  scientia  architecloria .  et 
meiallicis  formaudis ,  ac  mannoreis  cavandis  fignris  mirimi 

(I)  Di  queste  piUiire  parla  il  Cronista  cilalo  ,  discorrendo  dell'  ab. 
Domenico  Airoldi  da  Lecco .  <  Secunda  ahbaliatus  sui  electione  (  cioè 
dal  10  nìaggìo  1497  air  li  aprile  1501  )  rlauntri  magni  ìnttrcohnnnio 
in  dextera  ingrentn  monanterii  parte  ponila  .  qtio»  ocndcntalftn  r^spi- 
riunt  plagam ,  co  aìictore ,  mira  fi  arte  et  impensa  a  celeberrimis  pirto- 
ribui  depicta  fiiere .  Et  reliqiui  claustri  intercolumnìa  simili  opere  rxor- 
vasset  y  nisi  pictorum  nrressftatns  ohstitissct  discessus .  llabita  tamen  itat 
tertia  ejus  electione  (  anno  1505,  idibiis  aprills  )  aliqunnta  et  temiwrix 
intercapedine  et  pecuniarum  commoditate ....  incceptum  ,  ut  sapienti s 
fst  ,  tandem  opus  compiere  decrevit.  Et  orientalem  meridionalemqve  dau- 
stri  partem  ,  etsi  diverso  pictore  ,  haud  tamen  inferiore  pictura  ,  cit^co- 
ravit  .  Et  nisi  pictoris  incuria  adfuisset ,  universum  ,  ut  nptahnt  .  jnm 
jam  perfectum  esset  opus  (  Voi.  I.  pag.   i5.  ) . 

(i)  V.  voi.  I.  pagg.  ii  «'  i^i. 
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ùi  inoduiH  in^a^labal  ;  non  sarebbe  per  avventura  fuor  di  pni- 
posito  credere  che  lo  scultore  di  quest'  opera .  tutta  (grazia  e 
soavità,  fosse  il  medesimo  frate  converso.  —  Né  io  credo  forse 
di   errare   avvisando   di   mano  del   medesimo    fra    Giovanni 
anche    le   porte    della    libreria   dì   questo    monastero  .  inta- 
voliate con   una  eleganza  ,   pulizia   e   diligenza  squisitissime . 
Fino    a   oggi   si    è   scritto    che   le    lavorasse    Antonio    Ba- 
rili .,   perchè   dicevasi   che   nel   quadrilungo   di    mezzo   della 
imposta  sinistra  era    una  cartella  con  dentro  il  nome  di  An- 
tonio medesimo.  Ha  ,  oltreché  non  siami    riuscito  per  quan- 
to minute  ricerche   io  vi  abbia  fatte,  di   scuoprire  né  ivi  nr 
in  altra  parte  delle  due  imposte  neppure  un  segno  di  questa 
scrittura  .    sembrami  poi  assai  improbabile  che  i  monaci  al- 
logassero questo  lavoro  a  uno  di  fuori^  nel  tempo  che  tra  loro 
vivevano  molti  celebri  scultori  in  legno  ^  e  tra  questi  il  ram- 
mentato fra  Giovanni.  Neir  intemo  di  questa  libreria  è  un  bellis- 
simo armadio  , .  probabilmente  condotto  da  fra  Giovanni    me- 
desimo nel  1502^  e  qui  trasportato  ai  nostri  tempi  dalla  chiesa, 
dove  in  antico  serviva  per  chiudervi  i  libri  corali  (4).  Nel  vesti- 
bolo della  libreria  medesima  dipinse  nel  1651   Antonio  Muller 
oblato  olivelono.  —  E  di  un  altro  converso  dell'  Ordine  medesi- 
mo., ci(M*  di  fra  Paolo  Novelli  da  Alfidena  .   sono  le  pitture  con- 
dotte neir  antico  refettorio  ,  dove  si  veggono  rappresentate  le 
Sibille  e  molti  fatti  della  storia  sacra  (4620Ì.  —  D'  intorno 
al  monastero ..  più  qua  e  più  lA  spar.<;e  sul  monte  sono  alcune 
cappelli*  innalzate  dalla  pietù  dei  monaci  delle  diverse  nazioni. 
Tra  queste  mi  piace  ricordare  quella  intitolata  al  b.  Bernardo 
Tolomei  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  e  la    profusione  dei 
marmi  ;  e  V  altra  a  s.    Scolastica  per  una   pittura  .    colloca- 
ta   suir  altare  .    e    condotta    certamente    da    maestro    bra- 
vissimo .    Nella   parte   superiore  sta    la   figura   di   Maria  As- 
sunta ..    e    la    circondano    vaghi    angioletti  .    alcuni   dei    quali 


(1)  ha  alcuni  documenti  «appiaiiin  ohe  fra  Liberale  da  Verona  nel 
1460  miniò  pei  monaci  di  questo  5lonnslero  dodici  Antifonari .  che  or« 
<ono  nc11;i  THttcdrtìle  di  Chiudi  ■ 
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suonano  strumenti  con  molta  ^azia  e  leggiadria .  Nella  parte 
più  bassa  ,  lavorata  forse  da  un'  altra  mano ,  sono  rappresen- 
tati diversi  santi.  Questa  opera  bellissima  si  dice  del  Pinto- 
riccbio ,  e  se  non  è  sua  ^  è  degna  di  esserlo.  Nella  volta  della 
cappella  dipinse  a  fresco  un  terzo  monaco  olivetano  ,  cioè  fra 
Daniele  Lunati  milanese ,  il  quale  fece  anche  divisi  altri 
lavori  neir  interno  del  monastero  . 


lONUIfiNTI  D'  INTICHITl' 


A 


chi  si  faccia  a  considerare  le  orioni  della  città  nostra 
e  ponga  poi  mente  alle  relazioni  strettissime ,  eh'  ella  ebbe 
con  Roma ,  ne'  secoli  in  cui  più  si  tennero  in  onore  i  monu- 
menti deir  antichità  classica ,  apparirà  certamente  singolare 
eh'  ella  se  ne  mostri  poi  così  povera  .  Del  qual  fatto  ben 
si  possono  tuttavia  rintracciar  le  cagioni  e  nella  vicenda  {sto- 
rica dello  stato  sanese  e  più  spezialmente  ancora  nelle  condi- 
zioni del  suo  Studio .  Che  se  questo ,  per  molti  rispetti  fio- 
rente e  celebrato  per  lunghi  secoli  ,  non  accolse  mai  nel  suo 
seno  cultori  illustri  e  zelanti  dell'  antico  incivilimento;  quello 
per  la  angustia  dei  suoi  confini  e  la  perpetua  rivalità  degli 
stati  limitrofi^  non  ebbe  forse  né  tempo^  né  modo  di  giovare  il 
suo  svolgimento  civile  de'  grandi  ammaestramenti  che  ne  por- 
ge il  versare  di  continuo  fra  le  solenni  memorie  del  mondo 
antico  .  Ma  se  mancò  a  Siena  in  tutto  il  periodo  della  scien- 
za archeologica  che  ha  nome  d'  artistico,  queir  amore  d'  emu- 
lazione e  queir  ardore  che  ne  infiammò  altre  italiane  città  pei 
monumenti  greci  e  romani^  nel  periodo  che  si  chiama  degli 
antiquarii ,  anco  Siena  ebbe  collettori  e  collezioni  di  cose 
antiche  ;  e  il  Benvoglienti ,  il  Cittadini  e  T.  Gallaccini ,  i 
musei  Sani  e  Bandinelli  e  le  schede  epigrafiche  in  molta  co- 
pia conservate  nella  sua  biblioteca^  ne  fanno  buona  testimonian- 
za; ma  né  quelle  collezioni  furono  forse  con  bastevole  reli- 
gione serbate ,  né  sovr'  esse  si  fecero  studii  o  d'  esse  medesime 
si  conservò  memoria  alla  scienza. 

Noi  ;  invitati  a  guidare  lo  straniero  che  visita  Siena ,  di- 
nanzi a'  suoi  monumenti  archeologici ,  non  dimenticheremo  la 
parlo  che  a  noi  é  data  .  ben   diversa  dall'  officio  nobilissimo 
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che  sarebbe  il  farne  la  illustrazione,  e  prendendo  le  mosse 
dai  monumenti  scritti,  andremo  a  que'  pochi  che  serba  ancora 
della  plastica  antica. 

Già  A.  Francesco  Cori.,  su  la  metà  del  secolo  passato,  rac- 
colse tutte  le  inscrizioni  che  si  conservavano  nella  città  e  nel- 
l'agro  senese  (4);  né  quella  serie  potrebbe  esser  oggi  fatta 
maggiore ,  se  anzi  la  non  è  di  molto  scemata  per  lo  sperpero 
del  museo  Sani .  Di  buon  numero  tuttavolta  abbiamo  noi  stessi 
potuto  rileggere  gli  originali,  e  qualche  emendamento  della  le- 
zione che  al  Cori  somministrò  il  più  delle  volte  il  Benvoglienti 
vedrà  la  luce  nella  grande  collezione  che  di  tutte  le  lapidi  ro- 
mane appresta  T  Accademia  delle  scienze  di  Berlino . 

Fra  tutti  i  marmi  sanesi  senza  fallo  è  il  più  importante 
quello  votivo  in  cui  C.  Vitricio  Memore  forse  per  \  onore  ri- 
cevuto dai  Decurioni  che  lo  avevan  creato  Seviro  Augustale  , 
consacra  al  suo  Dio  tutelare  la  sua  gratitudine.  Che  per  es- 
so ci  è  serbata  memoria  di  questo  collegio  degli  Augustali  nella 
colonia  sanese,  i  quali  avevano  autorità  su'  sacrificii  e  su'  giuo- 
chi e  pel  nome  e  pel  culto  loro  ricordavano  il  divo  Augu- 
sto (!2) .  Questa  inscrizione  collocata  dal  Pecci  nel  muro  urbano 
della  porta  romana  dal  lato  di  sinistra  con  una  memoria  del 
collocamento  di  essa .  suona  così  : 


SILVANO      8AC 

C-     VITRICIV8 

MEIIOR-     VI-     VIR 

AVGV8TAL* 
VQ.  SOL 


(i)  Vedi  Voi.  II.  Inscriptiones  anliquae  Grecae  et  Romatiac  in 
Efrnriae  urbibus  extantes.  Florenliae  ,  1734. 

(2)  Vedi  Noris.  Coenoaph.  pis.  Di«s.  I.  C.  VI.  Fabretti .  Inscrip. 
ani.  C.  V. 
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Degli  altri  marmi  che  la  scienza  epigrafica  abbraccia  nel  no- 
me di  marmi  sanesi ,  la  nìassima  parte  di  quelli   che   già  il 
Gori  chiamò  del  musco  Bandinelli^  si  trovano  oggi  insieme  con 
varie  urne  cinerarie  inscritte  e  non  forse  note,  nella  villa  di 
Fagnano  con  ogni   più  diligente  cura  serbati  e  in  beir  ordine 
posti  dal  sig.  Marco  Bandini  gentiluomo  sanese .  E  bello  è  ve- 
dere in  un  Bandini  questa  religione  degli  antichi    marmi  che 
appunto  da  un  Francesco  Bandini  furono   in  Roma   raccolti , 
come  il  Benvoglienti  ne  attesta  .  È  fra  le   lapidi   di   Fagnano 
anco  la  sola  greca  che  il  Gori  trovasse  in  Siena  ;  ma  il  dub- 
bio eh'  egli  primo  propose  su  T  autenticità  di  essa^  per  me  che 
vidi  il  marmo  ed  ebbi  agio  a  studiarlo ,  addiviene  certezza  . 
Da'  monumenti  inscritti  agevole  sarebbe  il  passaggio  a  quel- 
li della  costruzione  romana  ;  ma  T  antico  castello  onde  poi  la 
città  si  distese^  quanto  serba  X  aspetto  dell'età  de'  comuni^  altret- 
tanto dalla  primissima  sua  forma  è  mutato^  si  che  non  possa  ri- 
trovarsi con  sicurezza  scientifica  vestigio   veruno  di   costru- 
zione romana  né  là  dove  dicea  di  vederlo  Bartolommeo  Ben- 
voglienti {{),  nella  vìa  delle  murella^   né  in  queir  oscuro  pa- 
lagio cui  il  volgo  ha  dato  nome  da  M.  Aurelio   imperatore  . 
Con  migliore  ventura  ebbe  Siena  alcuni  pochissimi ,  ma 
non  infimi,  monumenti  di  plastica. 

Nella  pinacoteca  sanese  il  dotto  viaggiatore  trova  due  or- 
che affatto  diverse  ;  1'  una ,  e  la  prima  che  incontra ,  é  etru- 
sco-romana ,  cui  è  sovrapposto  un  coperchio  che  forse  non 
le  appartiene  .  L'  inscrizione  fu  già  data  in  luce  dal  Lanzi  . 
L'  altra  che  é  romana ,  appartenne  a'  monaci  di  s.  Antimo  , 
da'  quali  passò  nella  casa  dei  Chigi .  Il  Pecci  ne  divulgò  1'  inscri- 
zione ,  e  forse  credè  anco  illustrare  l'  urna  per  il  rispetto  del 
suo  rilievo  e  dell'  arte  ond'  esso  è  condotto^  in  un  discorso  che 
tenne  dinanzi  all'  Accademia  degl'  Intronati .  Ma  gli  errori  e 
gli  ardimenti  stranissimi  di  questa  lezione  accademica  furono 
meritamente  ripresi  nelle  note  che  un  anonimo  appose  all'  Elo- 
gio islorico  che  era  stato  pubblicato  ad   onorar   la   memoria 

(I)  Rartol.  Renvoglìcnti .  IVadalo  de  P  origine  ci  accrc«4ciiucnlo  di* 
1:i  ci  Ma  di  Sima  .  Roma   1571. 
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del  Pecci ,  ma  che  poi  nella  nuova  veste ,  servi  a  dimostrare 
qual  mai  si  fosse  la  erudizione  di  lui  •  Che  1'  aver  osato  d^ 
durre  da'  tritoni  e  dalle  naiadi  scolpite  neir  urna ,  e  da  un 
cognome  comunissimo  la  persona  istorica ,  cui  \  arca  dovè 
ser  tomt>a,  è  dinanzi  a'  primi  principii  della  scienza  fare 
fetto.  Ma  pel  rilievo  ben  è  più  di  questa  importante  X  altra 
e  più  celebre  arca  sanese  che  tutti  aflfermano  essere  stata  sco- 
perta presso  alle  case  dell'  Opera  del  Duomo ,  nelle  quali  an- 
c'  oggi  conservasi ,  posta  quasi  come  architrave  nell'  ingresso 
di  esse. 

Ben  meriterebbe  quest'  arca  una  diligente  illustrazione  ar- 
cheologica e  per  la  forma  squisita  del  suo  alto  rilievo  e  per 
la  correzione  del  disegno  delle  figure  marine ,  onde  non  è  però 
a  dedurre  che  destinata  fosse  alle  ceneri  di  qualche  tnagi$ttr 
o  almeno  gubemalor  navis.  Che  tutti  sanno  quanto  sia  mal 
fido  dalla  rappresentazione  estema  d'  un  monumento  il  trarre 
la  consacrazione  di  esso  ;  perciò  noi  facciam  voti  che  V  illu- 
stratore che  auguriamo  a  questo  antico  e  splendido  monu- 
mento^ diligentemente  ne  studii  il  carattere  artistico^  pel  quale 
come  noi  crediamo,  se  ne  farà  manifesta  la  età  .  Che  se  in- 
fatti seguiamo  la  istoria  della  plastica  nel!'  età  degl'  impera- 
tori ,  dopo  che  abbiam  ripetuto  la  gran  parola  di  Plinio ,  e  la 
e  mollezza  del  tempo  aver  finito  per  annientare  le  arti  e  per 
e  ciò  che  non  v'  erano  più  grandi  anime  da  rappresenta- 
c  re  essere  state  neglette  anco  le  forme  dei  corpi  :  »  (4)  trovia- 
mo pure  che  ingegnosi  ed  eccellenti  scultori  riempirono  i  pa- 
lazzi de'  grandi  di  gruppi  e  di  opere  per  arte  notevoli .  E  que- 
sta gloria  dell'  arte  si  mantiene  anco  sotto  Traiano  e  ne  sono 
bella  prouva  i  bassorilievi  della  colonna  che  porta  il  suo  nome^ 
i  quali ,  se  posson  rimproverarsi  di  non  pochi  difetti  ne'  nudi 
e  ne'  panneggiamenti,  resteranno  per  sempre  esemplari  gran- 
dissimi pel  vigore  e  la  potenza  delle  forme  fisiche ,  la  natura 
e  la  verità  de'  movimenti,  il  carattere  e  1'  espressione  della  fi- 
sionomia ,  e  r  ingegno  della  composizione  studioso  di  schivare 
la  monotonia  d'  una  militare  ordinanza ,  e  infine  il  sentimento 

(I)  Pliii.  His.  Nal.  XXXV.  a. 
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protbodo  delle  scene  patetiche ,  fra  le  quali  stupenda  è  quella 
delle  donne  e  de'  figli  de'  Daci  imploranti  la  pietà  de'  vinci- 
tori .  L'  amore  che  Adriano  senti  o  forse  affettò  maggiore  che 
noi  sentisse  per  le  arti ,  die  loro  un  impulso  nuovo  pel  quale 
vie  più  si  fecero  rappresentanti  della  esteriore  realtà.  Le  sta- 
tue d'  Antinoo  eseguite  a  quest'  età  in  lìrecia  e  nell'  Asia  mi- 
nore le  due  contrade  che  più  vivamente  sentirono  questo  im- 
periale incoraggiamento  ,  ne  fanno  testimonianza .  Nelle  arti  del 
disegno^  come  nell'  oratoria^  la  pompa  asiatica  da  un  lato  e 
la  magrezza  dall'  altro  sono  i  caratteri  di  quel  lungo  periodo 
della  dominazione  degli  Antonini ,  durando  la  quale ,  pare  che 
il  mondo  romano  si  riposasse^  senza  che  tuttavia  avesse  po- 
tenza di  recuperare  le  sue  forze;  e  a  questa  età  dell'arte  che 
ai  svolse  fra  Adriano  e  gli  Antonini,  a  noi  pare  che  '1  dise- 
gno e  la  forma  delle  figure  debbano  riportare  1'  arca  sanese 
dell'  opera  del  Duomo .  Ne  d'  età  forse  molto  diversa  è  Y  an- 
tico candelabro  ora  destinato  a  sostenere  una  delle  conche  del- 
l' acqua  lustrale  della  Metropolitana  . 

Più  grave  difficoltà  incontriamo  a  determinare  1'  età  e  'I 
valore  proprio  del  gruppo  delle  Grazie ,  V  ultimo  e  certamente 
il  più  importante  avanzo  dell'  antica  statuaria  che  noi  dob- 
biamo accennare  .  Memorie  non  molto  antiche  iiè  di  autorità 
grande  lo  dicono  venuto  di  Roma  ;  collocato  nella  Metropoli- 
tana da  prima,  poi  nella  libreria  piccolominea,  fu  solo  da  pochi 
aimi  trasportato  nell'  Accademia  di  belle  arti.  Gli  archeologi 
non  trovo  che  abbian  definito  abbastanza  giustamente  il  valor  di 
questo  avanzo  dell'  antica  statuaria  ;  che  quant'  è  a  dir  delle  Grazie 
distinguon  da  prima  le  vestite  e  le  nude;  delle  Grazie  vestite,  e 
ne'  tempi  antichissimi  le  Grazie  e  Venere  stessa,  di  cui  son  le  com- 
pagne, soleansi  rappresentare  intieramente  vestite,  non  è  pervenu- 
to a  noi  che  un  sol  monumento,  l'ara  triangolare  della  villa  Bor- 
ghese .  Delle  nude ,  fatta  astrazione  dalla  pittura  Ercolanensi*, 
le  più  belle,  le  meglio  conservate  e  le  più  grandi,  avendo  la 
metà  della  grandezza  naturale,  sono  a  giudizio  del  Winckelmann 
e  d'  £nnio  Quirino  Visconti  quelle  del  palazzo  Ruspoli  a  Roma. 
Ma  runtro  questo  giudizio  ripetuto  incessantemente  con  la  de- 
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Yozione  dovuta  a'  due  grandi  Maestri  d'  archeologia  che  sopra 
ho  nominati ,  si  levò  recentemente  il  Meyer ,  e  accettando  la 
superiorità  del  gruppo  de'  Ruspoli  a  tutte  le  rappresentazioni 
delle  Grazie  che  si  trovano  a  Roma^  proclamò  le  Grazie  di 
Siena  superiori  a  quelle  di  Roma^  e  le  reputò  opera  dei  buon 
tempo  e  da  buon  maestro  condotta^  a  cagione  delle  belle  for- 
me e  de'  contorni  amabili  e  fluidi.  Non  è  questo  il  luogo  né 
è  ufficio  mio  il  giudicare  la  contesa  ;  m'  accordo  tuttavia  col 
Meyer  nel  riconoscere  V  espressione  d'  un  placido  diletto^  d'un 
giocondo  riposo  è  d'  un  affabile  contentezza  nella  testa  non  mai 
staccatasi  dal  busto  della  figura  di  destra  ;  trovo  soave  ed 
amabile  la  giovanile  innocenza  delle  figure  ;  e  un  certo  ravvi- 
cinamento con  la  testa  della  Venere  medicea  verrà  in  mente 
ad  ognuno  che  contempli  la  testa  della  Grazia  a  sinistra .  Ma 
i  guasti  patiti  dal  gruppo  sanese  e  certi  altri  segni^  che  qui  non 
è  luogo  a  indicare  per  ciò  che  non  ne  scrivo  la  illustrazione, 
mi  fanno  assai  dubitare  che  questa  sia  opera  del  buon  tempo 
e  da  buon  maestro  condotta. 

L'  Archeologo  che  visiterà  la  pinacoteca  di  Siena  non  ha 
mestieri  che  io  lo  richiami  alla  finitezza  de'  contomi  ;  il  viag- 
giatore culto  paragoni  i  contomi  delle  Grazie  con  quelli  delle 
grandi  statue  di  Firenze  e  di  Roma,  e  forse  né  l'uno  né  l' altro 
accetteranno  il  troppo  favorevole  giudizio  del  Meyer . 

E.  F. 
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le  origini  della  Chiesa  Senese^  come  quelle  della  ma^ 
^ior  parte  delle  Chiese  d'  Italia  ,  sono  ravvolte  nelle  tenebre 
deir  antichità .  Non  essendo  possibile  appoggiare  i  fatti  a  docu- 
menti irrefragabili^  è  necessario  star  contenti  di  tradizioni  ve- 
nerabili sì ,  ma  che  ad  una  critica  severa  potrebbero  per  av- 
ventura sembrar  manchevoli ,  o  almeno  non  condurre  ad  una 
assoluta  certezza .  Passandoci  pertanto  di  ciò  che  dareblie  luogo 
a  questioni  forse  insolubili  j  nel  parlar  brevemente  delle  cose 
spettanti  alla  Storia  Ecclesiastica  della  Città  di  Siena ,  prende- 
remo le  mosse  da  ciò  che  ne  sembra  meno  incerto  ,  i)erché 
corroborato  da  una  costante  e  pubblica  tradizione. 

Sulle  rovine  del  Paganesimo^  che  già  da  lungo  tempo  crol- 
lava e  si  avvicinava  ad  una  irreparabile  caduta^  era  sorta  una 
nuova  Religione ,  che  interpretando  i  bisogni  dell'  umanità  ,  a 
tutti  ampiamente  soddisfaceva;  una  Religione  ,  che  fondata  e 
suggellata  col  Sangue  dell'  Uomo-Dio ,  era  destinata  a  cambiare 
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la  faccia  dell'  universo  ed  a  vivere  fino  alla  consumazione  dei 
sei^oli.  Già  da  oltre  trecento  anni  V  albero  trionfale  della  Croce 
accoglieva  sotto  la  benefica  ombra  dei  suoi  rami  molte  ^ti 
non  solo  dell'  Asia  ,  ove  fu  da  prima  piantato ,  ma  sì  ancora 
dell*  Europa  e  di  questa  nostra  Italia  medesima^  mentre  in  Siena 
il  sangue  delle  vittime  bagnava  tuttora  gli  altari  degli  Dei  falsi 
e  bugiardi  ^  ed  a  questi  si  innalzavano  entro  la  sua  piccola  cer- 
chia profani  delubri .  La  sua  breve  distanza  da  Roma ,  centro 
del  Cristianesimo^  sembra  che  avrebbe  dovuto  agevolarle  la 
via  a  rinunziare  alle  superstizioni  pagane  e  ad  abbracciare  le 
nuove  credenze  :  e  sebl)ene  non  manchino  alcuni ,  i  quali  cre- 
dono, che  anche  avanti  i  principii  del  quarto  secolo  vi  fossero 
in  Siena  Cristiani ,  che  per  timore  de'  Gentili  vivevano  nasco- 
sti nelle  catacombe ,  pure  non  volendo  appoggiarsi  a  mere  con- 
getture ,  prive  di  qualunque  storico  fondamento ,  siamo  costretti 
a  fissare  ad  un'  epoca  posteriore  lo  stabilimento  in  Siena  della 
Religione  di  Cristo. 

Correva  1'  anno  trecentesimo  terzo  dell'  Era  Volgare  quan- 
do comparve  in  Siena  1'  Apostolo  destinato  dalla  Provvidenza 
a  spargervi  i  semi  di  una  celeste  dottrina  ed  a  predicarvi  il 
Vangelo  .  Ansano  della  nobilissima  famiglia  Auicia ,  figlio  di 
Tranquillino  illustre  cittadino  romano ,  conosciuti  in  giovanis- 
sima età  gli  errori  del  Gentilesimo ,  ed  ammaestrato  nella  Re- 
ligione del  Nazzareno,  ad  insaputa  del  padre  si  rese  cristiano, 
e  per  mano  di  Protasio  Prete  della  Chiesa  Romana  ricevette  il 
Battesimo .  Regnavano  allora  gli  Im{)eratori  Diocleziano  e  Mas- 
simiano ,  i  quali  con  implacabile  furore  avevano  mossa  una 
acerl)a  persecuzione  contro  i  Cristiani ,  sottoponendoli  ad  ogni 
sorta  di  supplizii.  Riusci  per  qualche  anno  ad  Ansano  di  te- 
nersi nascosto  nella  casa  paterna ,  finché  non  timido  amico  del 
vero ,  pubblicamente  confessò  di  esser  Cristiano .  Come  giunse 
la  notizia  alle  orecchie  del  padre ,  adoperò  lusinghe  e  minaccio 
per  rimuoverlo  dal  santo  proponimento,  ma  vedendo  riuscire 
a  nulla  ì  suoi  sforzi ,  gli  bastò  il  cuore  di  farsi  egli  stesso  de- 
latore del  fijglio  .  Arrestato  il  valoroso  Giovane  e  condotto  di- 
nanzi ai  Ma*gi$tratì ..  ricusò  costantemente  di  offerire  sacrifizi! 
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agli  idoli ,  e  preferì  d'  esser  chiuso  in  tenebroso  carcere .  Non 
passò  molto  tempo  ,  che  prodigiosamente  scampato  dalla  sua 
prigione,  abbandonò  le  sponde  del  Tevere  e  recossi  nella  pic- 
cola città  di  Bagiìorea ,  ove  confortato  da  celeste  visione  conobbe 
che  Siena  doveva  esser  la  méta  del  suo  cammino .  Giunto  ap- 
pena in  queste  cmtradc  tanto  egli  seppe  parlare  eoa  infuocata 
eloquenza  e  con  ispirati  accenti  alle  menti  ed  ai  cuori ,  che 
ben  presto  i  Senesi  atterrarono  gli  idoli  ed  abbandonarono  i  loro 
tempj  .  Il  Proconsole  Lisia ,  che  governava  in  quel  tempo  la 
Colonia  Senese ,  s'  argomentò  di  potere  impedire  gli  effetti  della 
predicazione  di  Ansano,  ma  poiché  vide  falliti  i  suoi  disegni, 
ricorse  all'  usato  espediente  dei  tiranni ,  e  comandò  che  il  gio- 
vane Apostolo  fosse  gettato  in  una  bollente  caldaia  d'  olio  e  di 
pece ,  dalia  quale  però  egli  usci  perfettamente  illeso .  Si  mostra 
tuttora  in  Valle  Piatta  una  solitaria  strada,  nella  quale  la  pia 
credenza  vuole  che  accadesse  il  prodigio ,  e  che  il  popolo  chia- 
ma anche  adesso  il  fosso  di  S.  Ansano,  ove  a  perpetuare  la 
memoria  del  fatto  fu  collocata  in  tempi  posteriori  la  seguente 
Epigrafe  : 

— ^  HIC  ,   UT   TRADITUR  ,   8.    AllSANUS  ,   SEEIEIf.     BAPT.   — 

AIITE  HARTYRn  COROIIAH  A.  D.  CGCIU.  —  AB  OLEI  AC  PICI8  ASTU 
ILL.€SUS   EVASIT.   

Ma  la  corona  del  martirio  non  tardò  a  cingere  la  fronte 
d*  Ansano ,  poiché  irritalo  dalla  costanza  di  Lui  il  Proconsole, 
il  fé'  condurre  sulle  rive  dell'  Arbia  ,  a  quattro  miglia  di  di- 
stanza dalla  Città ,  ed  ivi  in  appartato  luogo  ,  ove  poscia  fu 
eretto  un  tempietto  alla  memoria  del  Martire,  gli  fé'  spiccare 
la  testa  dal  busto.  Dopo  otto  secoli  la  pietà  dei  Senesi  volle 
fossero  resi  speciali  onori  al  suo  Battista,  e  nelF  anno  il07, 
il  sesto  giorno  di  febbraio,  datone  in  dono  il  venerando  capo 

* 

alla  città  di  Arezzo,  ne  trasferì  solennemente  il  corpo  entro 
la  città ,  e  lo  elesse  a  suo  special  protettore  .  Nella  parte  più 
alta  e  più  antica  della  città ,  che  comunemente  chiamasi  il 
Castel  Vecchio  ,  vedesi  ancora  la  carcere ,  nella  quale  fu  rin- 
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chiuso  Ansano ,  ora  consacrala  a  pubblico  culto ,  e  da  una  fi- 
nestra di  essa  è  fama  che  anuninìstrasse  il  Battesimo  ai  nuo- 
vi convertiti . 

Il  sangue  ^  onde  Y  invitto  Atleta  ebbe  bagnato  il  suolo  di 
Siena ^  portò  ben  presto  i  suoi  frutti.  Alle  tenebre  del  Paga- 
nesbno  successe  la  luce  della  Religione  di  Cristo ,  ed  il  popolo 
Senese  entrato  nel  beli*  ovile  potè  pubblicamente  professare  il 
culto  del  vero  Dio  .  Là ,  dove  sorgeva  un  tempio  a  Minerva., 
fu  eretta  una  Basilica  dedicata  alla  Vergine  ^  e  su  i  ruderi  di 
quello  consacrato  a  Giove  fu  innalzata  una  Chiesa  al  Principe 
degli  Apostoli  .  Era  però  necessario  che  a  governare  la  novella 
comunione  de'  Fedeli  si  eleggesse  un  Vescovo^  e  guari  non 
stette  che  anche  Siena  ebl)e  il  suo .  Non  concordano  gli  storici 
ìntoiDO  al  nome  di  colui  ^  che  primo  tenne  Sede  Episcopale  in 
Siena ,  ma  la  più  probabile  e  più  accreditata  opinione  si  è  che 
egli  si  appellasse  Lucifero^  o  Luciferio^  e  \  Ughelli  assegna  X  an- 
no 506  come  epoca  della  sua  primitiva  instituzione  .  Lungo 
sarebbe  tessere  il  catalogo  ed  accennare  anche  per  sommi  capi 
la  storia  dei  settanta  Vescovi,  che  per  lo  spazio  di  oltre  un- 
dici secoli  ressero  la  Chiesa  Senese  sino  air  anno  i439 ,  e  solo 
noteremo  i  fatti  principali  e  più  degni  di  memoria  che  accad- 
dero in  questo  periodo  di  tempo ,  attenendoci ,  per  quanto  è 
possibile,  ad  un  rigoroso  ordine  cronologico. 

Era  celebre  sino  dall'  anno  i053  il  nome  di  Ildebrando 
Aldobrandeschi ,  figlio  di  un  povero  falegname  della  piccola  , 
ma  antica  città  di  Sovana,  distante  da  Siena  circa  16  leghe, 
giù  per  la  sua  dottrina,  e  per  le  sue  virtù  conosciuto  e  ve- 
nerato in  Roma  ,  e  che  poscia  divenne  Pontefice  col  nome 
ili  Gregorio  VII.  Venuto  a  morte  nel  4058  il  Papa  Stefano  X. 
una  turba  di  faziosi,  guidata  da  Gregorio  figlio  di  Alberico  Conte 
di  Tuscolo  ,  collocò  sulla  Sede  Apostolica  Giovanni ,  figlio  di 
Guido  Mincio,  Vescovo  di  Velletri,  vigesimo  antipapa,,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  X ,  malgrado  V  opposizione  dei  Car- 
dinali ,  i  quali  furono  obbligati  a  fuggire  .  Prima  della  sua 
morte  aveva  ordinato  Papa  Stefano  che  non  si  procedesse  ad 
alcuna  elezione  senza  aver  consultato  Ildebrando  ,  che   allora 
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era  andato  ambasciatore  in  Germania.  Ritornato  appena  dallo 
sua  legazione ,  i  Romani  rimisero  a  lui  la  scelta  di  im  Ponte- 
fice .  Egli  pertanto  adunato  un  Concilio  in  Siena  neir  anno  Ì0o9 
fece  eleggere  Gerardo  Vescovo  di  Firenze .  uomo  ragguardevole 
per  la  scienza  e  per  la  santità  della  vita  ^  il  quale  prese  il  no- 
me di  Niccolò  11^  conservando  fino  alla  sua  morte  il  Vesco- 
vado di  Firenze.  Il  nuovo  Papa  segnalò  il  principio  del  suo 
regno  con  im  decréto  ^  confermato  dal  medesimo  Concilio^  in 
cui  è  ordinato  che  in  avvenire  ,  ad  evitare  le  turbolenze  ,  il 
Romano  Pontefice  venisse  eletto  dai  Cardinali  ^  e  quindi  appro- 
vato dal  Clero  e  dal  popolo .  Una  iscrizione  posta  sull  ingres- 
so laterale  della  Chiesa  Metropolitana  conferma  quanto  abbiamo 
narrato ,  e  che  vien  riferito  ancora  dalla  maggior  parte  degli 
antichi  storici . 

Giugurta  Tommasi  e  Orlando  Malavolti  scrittori  delle  cose 
di  Siena  portano  opinione  che  il  14  novembre  deHi79  il  Pon- 
tefice Alessandro  III  della  nobile  fomiglia  senese  Bandinelli- 
Paparoni  consacrasse  la  Chiesa  Cattedrale  ;  ed  a  conser- 
varne la  memoria^  il  rammentato  Tommasi^  che  nel  i591 
era  Rettore  dell'  Opera  della  Metropolitana  ^  fece  porre  una 
lapida  colle  seguenti  parole  :  Alexander  III  ex  Bandinella 
Familia,  Pont.  Max.  restituia  Christiana  Republica  el  llo^ 
mana  Ecclesia  pacala,  Regibus  Feneiisque  de  ea  B.  M.  de- 
coratis ,  hanc  Firfjinis  (pdein  Beo  sacravit ,  nonnullis  indul" 
{/eìiliis  dilavil  anno  D.  MCLXXIX^  Afciw.  Nov.  Jngurta 
Tommasins  y€diluns  repelita  memoria  MDLXXXXI.  Ma  Gio. 
Antonio  Pecci  autore  di  una  erudita  Storia  della  città  di  Siena 
(  Lucca  -1748  per  Salvatore  e  Gio.  Domenico  Marescandoli  ) 
non  crede  che  Papa  Alessandro  potesse  consacrarla  nel  H79, 
trovandosi  allora  il  Pontefice  in  Roma  a  celebrare  il  Concilio^ 
che  fu  il  terzo  di  Laterano^  undecimo  Ecumenico^  e  stima 
che  ciò  forse  accadesse  V  anno  4-178  nel  ritomo  che  faceva 
Alessandro  da  Venezia  ,  aggiustati  gli  affari  d' Italia  e  della 
Chiesa  con  Federigo  Barbarossa  ,  sebbene  non  sia  certo  che 
nel  suo  ritorno  passasse  per  la  Toscana  ^  o  in  altro  anno  pre- 
redente .  nel  quale  è  indubitato  che  Alessandro   visitò  la  sua 
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patria.  Nondimeno  il  Pecci  è  di  avviso  che  la  Chiesa  Catte- 
drale di  Siena  fosse  probabilmente  consacrata  in  epoca  assai 
anteriore  e  per  opera  di  più  Vescovi ,  e  come  ne  indurrebbe 
a  credere  un  documento  del  4245^  che  si  conserva  neir  Ar- 
chivio dell'  Opera  della  Metropolitana ,  nel  quale  si  parla  della 
consacrazione  della  nostra  Chiesa  in  modo  da  doverla  riputare 
assai  più  antica  del  ii79. 

Cresciuta  in  progresso  di  tempo  la  popolazione  della  cittA^ 
né  più  stimandosi  proporzionato  al  numero  degli  abitanti  l'an- 
tico Tempio^  i  reggenti  della  Repubblica  nel  dì  due  febbraio 
i339  ^  giorno  sacro  alla  Purificazione  di  Maria  Vergine ,  de- 
cretarono che  si  erigesse  con  più  grandioso  disegno  una  nuo- 
va Chiesa  >  e  il  Vescovo  Donusdeo ,  unitamente  a  Galgano  Ve- 
scovo di  Massa ,  ne  benedisse  solennemente  la  prima  pietra , 
con  gioia  universale  della  città  ^  e  con  piena  soddisfazione  dei 
Senesi ,  che  alacremente  attesero  a  proseguire  l' intrapreso  la- 
voro .  Ma  un  luttuoso  avvenimento  che  afflisse  non  solamente 
Siena ,  ma  l' intera  Italia  ^  fu  ^  se  non  l' unico ,  certo  uno  dei 
principali  motivi^  per  i  quali  rimase  interrotta  un'  opera  in- 
cominciata con  si  lieti  auspicii^  e  che  sarebbe  stata  uno  dei 
più  insigni  ornamenti  del  mondo  cattolico .  La  fiera  e  calami- 
tosa pestilenza  del  4348  ,  dipinta  con  sì  vivi  colori  da  Gio- 
vanni Boccaccio^  colpì  sventuratamente  anche  Siena^  e  la  spo- 
gliò^ per  quel  che  narrano  le  cronache^  di  quasi  ottantamila 
dei  suoi  abitanti.  Stremata  di  popolazione  e  ridotta  quasi  vuota 
la  città  ,  ì  Governatori  della  Repubblica  tra  per  le  mutate 
condizioni  delle  cose  e  per  i  grandissimi  difetti  ^  che  poi  si 
scuoprirono  nella  costruzione  delle  parti  aggiunte  ,  abbando- 
narono quella  sì  magnifica  impresa ,  e  si  risolsero  a  dar  com- 
pimento e  ad  ornare  Y  antica  Cattedrale ,  che  è  quella  che  si 
vede  anche  oggidì ,  impiegandovi  V  opera  dei  più  riputati  ar- 
tisti d'Italia.  Gli  avanzi  che  tuttora  ne  rimangono  a  lato  del 
palazzo  reale  mostrano  apertamente  quale  sarebbe  stata  l' am- 
piezza e  la  magnificenza  della  nuova  Chiesa,  se  avesse  potuto 
esser  condotta  a  termine  . 


ECCLE8U8TICA  899 

Il  celebre  Coneilio  Ecumenico ,  tenuto  a  Gostanza  dal  5 
novembre  Ì4i4  al  22   aprile   i418  sotto  i  Pontefici  Giovan- 
ni XXn  e  Martino  II^  nella  Sessione  quarantesima  quarta  ave- 
va decretato  che  si  convocasse  un  altro  Concilio  Generale  per 
la  riforma  della  Chiesa ,  e  che  si  adunasse  in  Pavia ,  ove  in- 
fatti fu  aperto  il  22  giugno  4423.  Ha  il  timore  del  contagio^ 
onde  era  minacciata  quella  cittÀ,  indusse  il  Papa  Martino  a  tra- 
sferirlo a  Siena^  e  quivi  ebbe  principio  il  22  agosto  dell'  an- 
no medesimo .  Non  durò  oltre  sette  mesi  il  Concilio ,  e   ben 
poche  furono  le  Sessioni ,  che  in  esso  si  tennero ,  nelle  qua- 
li fu  confermata   la  condanna  pronunziata  a   Costanza  con- 
tro i  Wicleffiti  e  gli  Ussiti  ,  e  si  trattò  della  riunione  del- 
la   Chiesa    Greca    colla    Latina  ,    la    qual    cosa    per    altro 
fu   stabilito  doversi  rimettere   a   tempo  più    favorevole  .   I 
fatti  che  accaddero  in  Siena  nel   tempo  del   Sinodo,   che  fu 
chiuso  il  26  febbraio  i424  meritano,  a  parer  nostro ,  d'  esser 
conosciuti,  perchè  mettono  in  luce  \  indole  dei  tempi  e  mo- 
strano quanta  parte  vi  prendesse  la   Repubblica  .   Ecco   per- 
tanto in  qual  modo  ne  parla  il  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci   nel- 
la precitata   sua  storia   del  Vescovado  della   Città  di  Sienq 
(  Pag.  3i0 — 13  ) .  e  Era  la  CitU  di  Siena  ,  e  tutta   la  To- 
c  acana  dopo  vari  dolorosi  accidenti   rimasta   in  pace  ,   alla 
e  quale ,  parte  per  dono  d' Iddio ,  e  per  benignità  del  Cielo . 
e  parte  per  diligenza  de'  Principi  della  Repubblica  era  succe- 
c  duta  in  luogo  della  fame  T  abbondanza ,   e   in   luogo   della 
e  moria  la  sanità  ,  quando  il  Concilio  Generale ,  secondo   il 
e  Decreto  fatto,  in  Costanza  congregato,  e  cominciato  in  Pavia. 
e  assalita  quella  Città  in  un  momento  da  pericolosissima  pe- 
c  ste ,  per  consenso  di  tutti  i  Prelati  fu  risoluto  doversi  tra- 
c  sferire  a  Siena .  A  quest'  effetto  mandarono  a   quella   Città 
e  un  Tedesco  Dottore  di  Legge  »  a  proporre ,  e  riferire  il  do- 
c  siderio  loro,   il  quale  con  somma   allegrezza  di   tutta   la 
e  Città  fu  dal  Senato   ricevuto  ,   e   appruovato .   Il  Mandato 
e  col  Decreto  passò  a  Roma  al  Pontefice  ,  il  quale  promesse 
e  quanto  prima   trasferirsi  a  Siena .  Della   deliberazione  del 
e  Senato  i  Sanesi  per  loro  Ambasciadori  fecerci  certi  i  Fioren- 
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«  tini ,  come  amici,  e  collegati  loro,  i  quali  si  offersero  pronti 
e  a  sovvenire  in  queir  occasione  i  Sanesi  di  vettovaglie,  e  di 
e  gente  d'  arme .  Ma  celatamente ,  o  mossi  da  invidia  del  co- 
e  modo ,  0  dalla  reputazione ,  che  a'  Sanesi  ne  succedeva ,  o 
e  aspirando  a  condurre  il  Concilio  nella  Citt&  loro  pe'  me- 
c  desimi  fini ,  mandarono  a  persuadere  il  Pontefice ,  che  tutto 
e  queir  affare  trasferisse  a  Firenze,  dimostrando  per  indur- 
c  velo ,  che  a  Siena  era  la  peste ,  e  la  carestia  di  tutte  le 
e  cose .  I  Sanesi,  avendo  tutti  questi  andamenti  penetrati,  espo- 
c  sero  nella  pubblica  Piazza  molto  grano ,  e  molte  biade  ven- 
c  dibili  a  vilissimo  prezzo  ,  alla  qual  novella  i  Fiorentini  per 
e  pubblico  bando  proibirono  ,  che  dello  Stato  loro  non  venis- 
c  se  a  Siena  vettovaglia .  Questi  modi  impropri  de  Fiorentini 
e  operarono  ,  che  il  Senato  mandò  Ambasciadori  al  Papa  M. 
e  Carlo  d'  Agnolino  Bartali  (  che  poi  fu  Vescovo  di  Siena  ) 
e  Francesco  Petrucci,  e  Gristofano  Capacci,  i  quali  a  nome 
€  pubblico  offersero  la  città  ,  apparecchiati  a  ricevere  il  Con- 
ff  cilio  ;  e  le  calunnie  del  sospetto  dal  Papa  avuto ,  che  vi 
€  fosse  la  peste ,  e  la  fame  intieramente  purgarono  .  Arriva- 
e  vnno  intanto  ogni  giorno  Vescovi ,  Abati ,  e  altri  Prelati 
«  della  Chiesa  in  molto  numero  ,  li  quali  alli  2i  di  luglio  , 
€  do|>o  la  Messa  dello  Spirito  Santo,  in  Duomo  solennemente 
«  oelelebrata ,  andarono  tre  giorni  per  la  Città  devotamente  a 
«  processione.  Ma  tanta  fu  la  moltitudine  de'  forestieri,  che 
e  da  tutte  le  Provincie  Cristiane  continuamente  arrivava  , 
e  che  i  Cittadini  qualche  volta  dubitarono  ,  che  le  vettova- 
e  glie  provedute  con  molto  ordine  in  abbondante  copia  ,  non 
e  fossero  per  esser  bastanti .  Tornati  in  questo  mezzo  gli  Ani- 
ce basciadori  al  Senato ,  riferirono  il  Pontefice  voler  ritrovarsi 
e  presente ,  laonde  a  questo  effetto  addomandava  apparecchiarsi 
«  e  prepararsi  le  stanze  per  se ,  per  la  Corte  ,  e  per  i  Car- 
«  dinali ,  la  qual  resoluzione  a'  Cittadini  apportò  contento  non 
«  ordinario  ;  perlochè  il  giorno  dell'  Assunzione  di  Nostra 
a  Donna,  che  sopra  tutti  i  giorni  dell'anno  è  più  solenne  a'  Sa- 
«  nesi  per  antichissima  consuetudine,  corroborata  da  voti,  e  de- 
ce liberazioni,  quel!'  anno  fu  solennissimo,  e  con  mnitnifica  poin- 
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c  pa  celebrato .  Ma  erano  in  queir  estale  caldi  eccessivi,  che 
e  nella  citt&  cagionavano  molte  malattie,  tantoché  la  vemitn 
e  del  Pontefice  cominciò  a  mettersi  in  dubbio.   Non  pertanto 
e  ogni  giorno  da  diverse  parti  arrivavano  con  molto  concorso 
e  Arcivescovi ,  Vescovi ,  Generali  delle  Religioni ,  Abati^  Ani- 
e  basciadori  di  Principi ,  e  altri  Signori ,  Cherici  y  e  Laici  , 
e  fra  quali  V  Arcivescovo  di  Colonia  ritornandosene  da  Roma 
«  affermò  il  Papa  a  settembre  voler  ritruovarsi  personalmen- 
c  te  in  Siena.  Ma  mentre  i  Sanesi  colmi  di  buona  speranza, 
e  e  allegri  X  aspettavano  ^  fra  i  Presidenti  della  Provincia ,  e 
e  i  Presidenti  a  nome  del  Pontefice  fu  seminata  diffidenza^  che 
e  cagionò  dissenzione  ^  e  discordia ,  perciocché  Alfonso  d'  Ara- 
c  gona  Re  di  Napoli  nemico  di  Martino^  dal  quale  non  avea 
e  potuto  conseguire  l'investitura  di  quel  Regno^  con  alcuni  suoi 
e  mezzi^  e  sue  arti  tentava  di  restituire  la  causa  di  Pietro  di 
e  Luna,  due  volte  dichiarato  scomunicato,  la  prima  in  Pisa 
e  nell'  elezione,  di   Alessandro  Y,  e  la   seconda   in  Gostanza , 
e  che  ancora  vivea  in  Paniscola ,  non  perdonando  perciò  né  a 
e  doni,  né  a  larghe  promesse  con  tutti  i  primi  del   Goncilio 
€  per  condurli  nel  suo  desiderio  .  Questi  modi   scoperti   dal- 
c  r  Arcivescovo  di  Golonia  a  Papa   Martino ,  conoscendo  egli 
e  in  qua!  calamità  per  quello  si   condurrebbe  la  Ghiesa   Ro- 
c  mana ,  e  quanto  pericolo   fosse   neir  indugio  ,   si   risolvè , 
€  avendo  tutte  le  sessioni  del  Goncilio  confermate,  prudente- 
e  mente  a  dismetterlo  .  Per  questo  a'  Presidenti  del   Goncilio 
e  commesse ,  che  lo  licenziassero ,  e   a'  Sanesi  ,   che   libcra- 
c  mente  tutti  lasciassero  partire.  Gontuttociò  ì  Sanesi  impi*- 
<r  divano  la  partenza  ,  desiderosi  che  il  negozio  durasse,  mon- 
«  tre  la  Gittà  ne  diveniva  abbondante.  A  questo  fine  per  pul>- 
«  blico  decreto  ,  affisso  alle  porte  del  Duonìo  ,  significarono , 
«  che  a  tutti  era  venire  al  Goncilio  sicuro  ,  la  qual   resolu- 
tf  zione  fu  molestissima  al  Papa  .  In  mezzo   a   queste  ambì- 
«  guità  arrivò  a  Siena  1'  Arcivescovo  di  Parigi  ,   che  condu- 
tf  ceva  seco  da   quella   scuola  sei  Dottori   di   Teologìa  ,  e  di 
e  sacri  Canoni  .  Al  venir  suo  fu  dichiarato  dal  Concilio  Pro- 
«^  sidonte  della  Nazione  Francese  .    la  qual    Dìgnitò    ndlorala 
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€  era  fino  allora  in  un  Vescovo  Sanese  degli  Aldobrandescbi 
«  Conti  di  S.  Fiora .  Costui  mostrando  alia  palese  di  favorire 
€  la  causa  del  Concilio  >  placato  da  alcuni  benefizj  ccclesia- 
c  stici ,  segretamente  s' intese  col  Papa .  Dunque  a  48  di  feb- 
€  brajo  congregati  molti  di  quella  fazione  in  un  certo  luogo 
e  profano  ^  dopo  la  solennità  della  Messa  ,  dichiararono  do- 
c  versi  licenziare  il  Concilio ,  e  dimostrando  di  non  voler  set- 
e  trarsi  dal  giudizio  de'  Prelati  Cattolici  ^  pronunziarono  do- 
c  versi  congregare  nella  Magna  passati  sette  anni .  Quella  re- 
te soluzione  fu  non  solamente  giudicata  cosa  di  malo  esempio 
e  da  quelli  della  contraria  Fazione^  ma  a'  cittadini  oltremodo 
e  dispiacque  ,  li  quali  provocati  da  queir  atto  a  tutte  le  Porte 
€  della  Citt&  ordinarono  le  guardie ,  onde  ninno  del  Conci- 
e  Ho  potesse  partire  .  Per  questo  la  Domenica  seguente  V  Ar- 
te ci  vescovo  di  Parigi  giudicò  bene  celebrare  egli  in  Duomo  la 
e  Messa  ,  dove  quello ,  che  si  era  privatamente  ordinato^  pub- 
tf  blicamente  dichiarerebbe  ;  ma  la  sua  deliberazione  fu  impedita 
«  e  delle  cose  fatte  fu  gravemente  ripreso .  Il  giorno  seguente 

<  Papa  Martino ,  che  con  prudente  resoluzione  giudicava  aver 
e  tolti  via  i  semi  dello  scisma  ,  e  delle  discordie  sparse  da 
«  alcuni  nel  Concilio  di  Siena  ,  minacciò  di  scomunica  ^  se  il 
«  Concilio  non  si  fosse  dismesso  .  A  tal  monitorio  volendo  i 
a  cittadini  prestare  la  dovuta  obbedienza ,  convennero  co'  prin- 

<  cìpali  Prelati ,  e  procurarono  ,  che  si  eseguisse  la  mente 
«  del  Papa  ,  sicché  remosse  dalle  porte  le  guardie  fu  lecito 
<r  a  ciascuno  andarsene  a  suo  cammino  ,  e  cosi  i  Prelati ,  e 
fL  molti  Vescovi  malcontenti  partirono  .  Non  pertanto  molti 
oc  Spagnuoli ,  e  Francesi ,  e  alcuni  Italiani  rimasero  nella  città 
<r  ccm  disegno  di  seguitar  neir  impresa .  Costoro  minacciava- 
c  no>  che  fin  di  Paniscola  condurrebbero  in  Siena  Pietro  di 
€  Luna  ,  quello  che  scismatico  fu  chiamato  Benedetto .  A  queste 

<  voci  svegliatosi  il  Pontefice^  e  temendo  dell'  effetto  mandò 
€  suo  Ambascìadore  a'  Sanesi  Malatesta  da  Pesaro^  accompa- 

<  gpato  da  molti  Soldati  ,  il  quale  più  volte  salito  in  Conci- 
€  Storo  ,  dimandò  torsi  via  la  materia  del  Concilio  .  La  Si- 
€  gpiorìa  prudentemente  piegava  alla  volontà  del  Ptmtefice^  m;i 
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c  avendone  più  volte  riferito  in  Senato  y  la  domanda  fu  sem- 
c  pre  ributtata .  Alla  fine  la  Signorìa  d'  autorità  propria  fece 
e  levar  via  tutto  T  apparato  ordinato  per  le  sessioni ,  e  dopo 
e  questo  con  dispiacere  della  maggior  parte  de'  cittadini^  i  fo- 
c  restieri  quasi  tutti  partirono  i . 

Elevato  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  Enea  Silvio  Pie- 
colomini  ^  che  prese  il  nome  di  Pio  II  ^  volle  accrescere  il  de- 
coro della  sua  patria  dichiarandola  Sede  Arcivescovile  e  Dio- 
cesi Metropolitana  colla  Bolla  TriumphaiM  Postar,  pubblicata 
il  49  aprile  4459.  In  essa  proclamò  primo  Arcivescovo  An- 
tonio Piccolomini ,  allora  Vescovo  di  Siena ,  Y  ornò  ,  secóndo 
il  rito ,  del  sacro  Pallio ,  e  gli  assegnò  per  suffraganei  i  Ve- 
scovi di  Chiusi ,  Sovana  ,  Massa  e  Populonia ,  e  Grosseto.  At- 
tese quindi  a  riordinare  la  Chiesa  Senese  coli'  opera  di  Agapito 
de'  Rustici ,  Auditore  della  Sacra  Ruota  ,  uomo  di  acuta  mente 
e  di  pronto  consiglio ,  e  ne  approvò  le  savie  riforme  col  Breve 
Inter  coBtera,  dato  in  Siena  il  24  aprile  del  medesimo  anno. 
Non  possiamo^  né  il  consentirebbe  la  natura  di  questi  brevi 
cenni ^  trattenerci  a  parlare  dei  diciotto  Arcivescovi^  che  sin 
qui  hanno  avuto  Sede  in  Siena  ^  benché  le  egregie   doti  della 
mente  e  del  cuore  di  molti  fra  di  essi  ne  porgessero  ampia 
materia.  Nondimeno  non  ci  sembra  doversi  passare  sotto  si- 
lenzio Ascauio  Piccolnmini ,  che  seppe  spargere  tanto  conforto 
nel  cuore  del  gran  Galileo  perseguitato  dalla   malvagitJL  degli 
uomini  e  più  dalla  tristizia  dei  tempi.  Legato  da  molti   anni 
con  sincera  ed  affettuosa  amicizia  a  quel  divino  intelletto  «  lo 
ebbe  per  qualche  tempo  ospite  in  sua  casa ,  reduce  da  Roma^ 
e  tante  furono  le  oneste  e  liete  accoglienze  che  gli  fece^  che 
il  Galileo ,  scrivendo  al  P.  Vincenzo  Ranieri ,  diceva  trovarsi 
in  Siena  nelF  abitazione  del  suo  più  caro  amico  che  avesse  in 
quella    città ,   e   di   godere   della    gentilissima    conversazio- 
ne di   lui  con   tanta  quiete  e  soddisfazione  dell'  animo  suo  , 
che  ivi  aveva  ripreso  i  suoi  studia  e  dimostrata   gran   parte 
delle  conclusioni  meccaniche  sulla  resistenza   dei   solidi^   con 
altre  speculazioni  ec.  ;  e  in  tutto  il  tempo  che  si  trattenne  in 
Siena  non  cessò  di  ripetere  che  passava  giorni  tranquilli  fra 
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gli  inesplicabili   eccessi   di  cortesia   di   queir  ottimo  Arci- 
vescoYO  . 

Il  culto  speciale  che  Siena  ha  reso  in  ogni  tempo  alla 
Vergine ,  dichiarandola  sua  principale  patrona ,  e  segnando 
nelle  sue  antiche  monete  la  nota  Epigrafe  e  Sena  vetus  cir 
vitas  Firginis  i  non  si  mostrò  forse  mai  tanto  spontaneo  e 
solenne^  quanto  nell'  anno  ^6^^ ,  allorché  si  cominciò  a  pre- 
stare pubblica  venerazione  ad  un  simulacro  di  Nostra  Donna  « 
trovato  nelle  case ,  che  furono  di  Provenzano  Salvani  .  Il  Se- 
nato^ i  Magistrati  ed  ogni  ordine  di  cittadini  le  innalzarono 
quel  nobile  tempio  y  che  tuttora  conserva  il  nome  di  Proven- 
zano ,  e  che  attesta  la  pietà  e  il  filiale  affetto  del  popolo  verso 
la  sua  potente  Avvocata. 

La  Chiesa  senese  registra  con  nobile  orgoglio  nei  suoi  fa- 
sti un  copioso  numero  d' illustri  suoi  figli ,  che  o  meritarono 
gli  onori  degli  altari ,  o  cinsero  la  tiara  pontificale .  A  chi  non 
sono  noti  i  nomi  di  Caterina  Benincasa  (4347-80)  e  di  Ber- 
nardino Albizzeschi  (4380-4444)^  che  potenti  dell'  opera  e 
della  parola^  in  secoli  pieni  di  corruttela  e  di  cittadine  di- 
scordie ,  così  mirabilmente  giovarono  agli  interessi  della  Re- 
ligione e  della  civile  società?  Ogpi  encomio  sarebbe  inferiore 
alla  loro  grandezza  .  Né  meno  sono  degni  di  perpetua  ricor- 
danza il  B.  Ambrogio  Sansedoni  (4220-80)  dopo  S.  Tommaso 
d*  Aquino ,  uno  dei  più  chiari  discepoli  di  Alberto  Magno ,  e 
che  con  tanto  plauso  insegnò  le  scienze  sacre  e  la  filosofia  a 
Parigi ,  a  Colonia  e  a  Roma  ;  il  B.  Bernardo  Tolomei  (4378- 
4348)  fondatore  del  monastico  Ordine  degli  Olivetani^  bene- 
meriti delle  lettere  ,  delle  arti  y  e  della  morale  cultura  dei 
popoli;  il  B.  Giovanni  Colombini  (  m.  4367  )  istitutore  dei 
Gesuati  ,  che  alternavano  gli  esercizi  di  pietà  colla  cura  degli 
infermi  e  cogli  studj  della  farmacia^  e  che  nella  loro  breve 
ma  gloriosa  esistenza  contarono  tanti  uomini  insigni  >  tra  i 
quali  basterà  rammentare  il  celeberrimo  matematico  Buona- 
ventura  Cavalieri  ;  la  B.  Nera  Tolomei  (  4230-87  )  gentile  ed 
avvenente  donzella  ,  che  alle  dorate  sal^  del  turrito  palazzo 
preferì  lo  squallido  tugurio  delle  povere  fanciulle   del   volgo  . 
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invocando  per  loro  carilo  limoli  socc4»rsi  dalli^  antiche  conipa* 
^ne  della  sua  f(ioviiìezza  ;  la  B.  Aldobrandesca  Pouzi-Bellanii 
(1245-1510)  che  raccolto  nel  fior  dell'età  i' estremo  respiro 
del  ffiovane  marito,  pass4>  il  resto  della  vita  nell'orazione  e 
nei  pili  umili  servnj^i  degli  ospedali  ;  il  B.  Andrea  Gallerani 
(  m.  1251  )  che  appese  in  voto  alla  Verf^ine  le  armi  impu- 
fonate  in  difesa  della  patria  ,  instiluì  una  Con|(ref(atione  di  mi- 
sericordia ,  eroftando  il  dovizioso  censo  in  sollievo  della  lan- 
lluente  umanità .  A  questi  nomi  derivati  dalle  più  cnspicue  ed 
antiche  famii^lie  senesi  ,  ai  quali  pi»tremmo  a|i|i(iunf(ere  anche 
quello  dei  Patrizi  e  dei  Piccolomini ,  va  meritamente  coiiftiunto 
il  mmie  dell'  umile  operaio  Pietro  (  m.  1289  )  che  dal- 
la sua  pnìfessitme  fu  chiamato  PeUinajo  ,  u«)mo  d'  illibato 
candfire  e  di  provate  virtù  ,  intrinseco  amico  di  Amhroifio  San* 
sedoni ,  e  rammentato  nei  suoi  versi  immortali  dal  divino 
PiM^ta  (  Putii.  C  XIII.  v.  428  ).  Né  vof^liamo  tacere  di  S.  Gal- 
^nno  (niidotli  ila  Chiusdino  (1148-81),  e  del  B.  Franco  Lippi 
(la  Crolli  il2ll-!)P,  che  ritratto  animosamente  il  piede  dalla 
(orla  via  del  \izii»,  ripararono  i^li  errori  dei  fervidi  anni  con 
aspra  penitenza  e  colla  pratica  delle  più  sublimi  virtù . 

Alle  iflorie  che  le  derivano  dai  suoi  Santi  la  (chiesa  Se- 
nese va  lieta  di  unire  anche  quelle  ,  onde  la  reseni  illustre 
i  Pontefici  che  essa  del  te  alla  Chiesa  universale.  S.  Cìovanni  !. 
(r)2t>-52(>)  ,  che  tutti  i^li  storici  concordano  nel  chiamare  To- 
seano .  è  per  antichissima  tradizione  riputato  Senese,  né  man- 
cano validi  argomenti  a  confortare  siffatta  credenza,  ap|N)o. 
)^iata  all'autorità  di  insigni  s(TÌttori.  S.  Gregorio  VII  (  Ilde- 
brando Aldolirandeschi  1073M085  )  ;  Alessandro  III  (  Rolando 
Banclinelli  !  150-1 1H7);  V'uì  II  (  Enea  Silvio  Piccolomini  H58- 
I4t»4»:  Pio  III  .'Francesco  Piccoliunini  Ttnleschinì  22seltemlire— - 
ISolhilire  I5(;3  :  Marcello  II  (Marcello  Cervini  9-30 aprile  1555  : 
Paolo  V  Camillo  Borghesi  1(>()5-1621;  :  Alessandro  VII  Faliin 
i'.hiii'ì  IC55-l6ri7)  lasciarono  tanta  fama  di  se  per  la  sanlita 
della  \ita.  per  la  vastità  del  sapere,  |ier  la  costanza  nel  di- 
fendere i  diritti  della  Chiesa ,  per  la  protezione  accordata  alle 
lettere  e  per  1*  amore  della  patria  da  rendere  il  loro  nome  im- 
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mortale  nella  storia  di  tutti  i  secoli .  Ad  essi  ci  piace  armi- 
gere Giulio  IH  (  Giovanni  Maria  de'  Ciocchi  del  Monte  &  Sa- 
vino i450-i555)  nato  da  Gristofana  Saracini  Gentildonna  se- 
nese, ed  Eugenio  IV  (Gabriele  Condolmiero  Veneziano  4i3i- 
4447)  Cardinale  Vescovo  di  Siena  dal  i407  al  4408. 

L' inviolabile  attaccamento  che  il  popolo  di  Siena  ha  sem- 
pre avuto  alla  Cattolica  Religione,  come  fu  una  delle  prin- 
cipali sorgenti  della  sua  passata  grandezza ,  sarÀ  cosi  per  1'  av- 
venire un  mezzo  potentissimo  a  conservare  V  antico  decoro, 
ed  a  contribuire  col  senno  e  coli'  opera  al  vantaggio  della' co- 
mune Patria. 
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TEDÀLI   RIUNITI  DI   S.    UARIA  DELLA  SCALA .  —  Lo  Spedale 

degr  Infermi  della  nostra  cittÀ  si  intitolò  di  S.  Maria  della 
Scala  perchè  fu  gi&  dedicato  a  Maria  Santissima^  e  perchè 
si  trovò  rimpetto  alle  scalere  della  Metropolitana  collocato; 
ma  in  appresso ,  raccolte  le  rendite  e  gli  oneri  dei  moltissimi 
Spedali  fondati  dalla  pietà  cittadina ,  che  invecchiando  langui- 
vano ,  né  più  ai  bisogni  rispondevano  ,  mutò  il  primitivo  ti- 
tolo in  quello  di  Spedali  riuniti  di  S.  Maria  della  Scala, 
e  prese  per  stemma  una  scala  sormontata  da  una  croce  .  Ln 
origine  sua  non  è  bene  chiarita  ,  ma  è  certamente  riferibile 
al  secolo  IX  ^  o  al  principio  del  X.  Una  tradizione  antichissi- 
mo^ accettata  da  molti  Cronisti^  conservata  sempre  e  perve- 
nuta fino  a  noi  attraverso  un  migliajo  di  anni  ^  ne  attribuisce 
ad  un  umile  cittadino^  per  nome  Sorore^  il  merito  della  fon- 
dazione .  Per  gli  studj  di  altri  Cronisti  ed  Archeologi  più  mo- 
derni quella  tradizione  sarebbe  una  fola  ,  e  sarebbero  stati  i 
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Canonici  del  Duomo  i  veri  fondatori  dello  Spedale .  Chi  acrÌYe 
queste  pagine  pose  ogni  studio  per  illuminarsi  intomo  a  que- 
sto argomento  investigando  e  valutando  le  ragioni  a  sostegno 
deir  una  e  dell'  altra  opinione  ,  ma  finì  col  rimanere  convinto 
che  in  conclusione  quella  tradizione  non  fu  mai  trionfalmente 
combattuta  «  e  siccome  nulla  ha  in  sé  di  inverosimile  o  di 
improbabile  ,  ma  vediamo  anzi  essere  nella  natura  degli  Istituti 
questo  genere  le  simiglianti  modeste  origini ,  come  ne  abbiamo 
oggi  stesso  un  esempio  nell'asilo  dei  Convalescenti  fondato  da  un 
accattone ,  così  avvenne  forse  che  per  le  cure  del  Sorore  fu 
istituita  una  casa  di  ricovero  per  gì'  infermi ,  la  quale  assunse 
e  vastità  e  importanza  da  meritare  il  nome  di  Spedale  dopo 
il  soccorso  venutogli  o  dai  Canonici ,  o  comunque  dai  Cittadini. 

Pare  dunque  che  sulla  fine  del  secolo  IX  vivesse  un  uomo 
di  professione  ciabattino  o  $carpinello ,  nominato  Sorore ,  che 
pietosamente  desse  alloggio  e  racconciasse  le  scarpe  ai  Pelle- 
grini^ che  allora  in  gran  numero  transitavano  per  visitare  i 
celebri  Santuarj  della  Cristianità  ;  e  poiché  un  movimento  con- 
tinuo ,  qualunque  ne  sia  la  direzione  ^  agita  le  cose  tutte  na- 
turali e  sociali  ^  nel  che  appunto  consiste  la  vita ,  così  Sorore 
non  si  ristette  a  quelle  sole  prime  cure  ,  ma  si  contentò  di 
alloggiare  i  Pellegrini  anche  infermi ,  e  volle  raccogliere  i  figli 
abbandonati . 

Così  per  opera  di  un  povero  ciabattino  sur  se  in  Siena  un 
caritatevole  asilo  ,  che ,  essendo  prosperato  alacremente  ,  bi- 
sogna credere  fosse  efficacemente  soccorso  dalla  pietà  dei  Cit- 
tadini maravigliati  del  nascente  e  forse  nuovo  caritatevole 
ospizio ,  al  quale  Sorore  seppe  dare  prima  della  sua  morte , 
che  fu  negli  ultimi  anni  del  secolo  IX  ^  assetto  e  forma  con- 
veniente^ poiché  si  vuole  che  istituisse  un  Collegio  di  uomini 
delti  Frati  Ospitalieri  con  abito  speciale  e  regola  scritta  >  af- 
fidando loro  lo  direzione  dell'  Ospizio  ,  e  \  assistenza  degli 
infermi.  È  poi  certo  che  ad  ampliare  l'opera  del  Sorore  coope- 
rassero principalmente  i  Canonici  dèlia  Metropolitana ,  sia  per- 
chè i  cuori  dei  Sacerdoti  ardevano  allora  di  pura  carità  Evan- 
gelica^ sia  per  ragione  di  giurisdizione  Ecclesiastica  ,  o  Par- 
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rocchiale.  Fatto  è  che  le  «ntiche  cronache  parlano  di  serie 
dissensioni  intorno  alla  direzione  araministrativa  dello  Spedale 
insorte  fra  i  Frati  Ospitalieri  da  un  lato ..  ed  i  Canonici  dal- 
l' altro  ,  e  he  questi ,  soslenuti  dai  Vescovi ,  prelendevano  al 
dominio  assoluto  dello   Spedale   proclamandosene  i  Fondatori . 

Sulla  Gne  del  secolo  XII  i  Canonici .  dispolicamente  ado- 
perando^ dilapidavano  ed  alienavano  i  beni  del  pio  Stabilimento, 
lo  che  non  fu  tollerato  dalla  pubblica  opinione .  ed  eglino  fu- 
rono costretti  a  patteggiare  obbligandosi  a  non  più  vendere  , 
o  comunque  malmenare^  i  beni  dello  Spedale.  Ma  forse  non 
attennero  il  patto  ,  perchè  nel  4494  i  Frati  Ospitalieri  avendo 
ricorso  a  Celestino  III  furono  da  questo  Pontefice  fatti  indi- 
pendenti nella  faccenda  dell'  amministrazione ,  ed  anche  nella 
elezione  a  Rettore  di  uno  di  loro  ,  che  Y  Arciprete  dovea  so- 
lamente approvare  .  I  Canonici  sarebbero  stati  i  Farrochi ,  e 
r  Arciprete  consultato  dal  Rettore  nei  casi  gravissimi  . 

Da  quel  momento  i  Frati  non  più  furono  sopraffatti  nel- 
la giurisdizione  amministrativa  ,  sebbene  non  mancassero  gli 
attentati  ora  per  parte  del  Capitolo ,  ora  del  Comune . 
Intanto  y  e  per  la  questua  dei  Frati  ;  e  per  i  doni  deri- 
vati dalle  promesse  indulgenze  ,  allora  in  gran  credito;  e  per 
il  privilegio  agli  usuraj  di  aver  le  colpe  perdonate  se  mo- 
rendo lasciassero  i  loro  beni  agF  infermi  ;  e  per  il  diritto  con- 
cesso allo  Spedale  da  Alessandro  IV  di  potersi  appropriare  uria 
buona  parte  delle  cose  perdute  o  mal  prese  ^  purché  non  se 
ne  trovasse  il  padrone;  e  per  la  commutazione  dei  voti  per 
denaro^  meno  quella  di  andare  a  Gerusalemme.  ...  in  grazin 
di  queste  molte  sorgenti  di  ricchezza ,  non  tutte  laudabili .  lo 
Spedale  prosperò  maravigliosamente .  Aggiungiamo  che  in  quei 
secoli  da  noi  molto  lontani  ,  la  pietà  degli  uomini  verso  gli 
infermi  era  singolare.  Moltissimi  cittadini  lasciarono,  morendo . 
i  loro  averi  in  favore  dei  pellegrini  malati^  e  degli  Esposti. 
Keir  anno  nefasto  1548  della  fiera  pestilenza  ,  questo  S|)edale 
raccolse  più  di  60  eredità!!  Cosi  facevano  quasi  tutti  i  Ret- 
tori quando  erano  eletti  dal  Comune  fra  i  più  distinti  <  itto- 
dini  ,  e  uno  dei  più  benemeriti  r  da  notarsi  nn  Vniini  de'  To- 
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lomei  e  sua  moglie^  i  quali  oltre  ad  avere  arricchito  lo  Spe- 
dale di  una  gran  parte  dei  loro  beni^  ottennero  che  si  chiudesse 
una  pubblica  strada  che  da  Postierla  conduceva  a  S.  Sebastia- 
no^ per  la  qual  cosa  Tedifizio  dello  Spedale  potè  essere  con- 
siderevolmente accresciuto . 

Questo  asilo  d'  Infermi  sorto  da  tanto  modesta  orìgine  di- 
venne a  poco  a  poco  possessore  di  vasti  tenimenti  agricoli , 
detti  Grance  .  Ma  lo  sperpero  di  viziosa  amministrazione  ^  le 
frequenti  e  gravi  vicende  politiche  in  cui  si  trovò  avvolta  la 
Repubblica  di  Siena^  le  guerre  civili^  le  pestilenze^  Tassedio^  e  le 
cessale  elargizioni ,  costrinsero  lo  Spedale  alla  vendita  di  molti 
capitali^  finché  stremato  di  rendite,  ebbe^più  volte  ad  invo- 
care il  soccorso  del  Comune^  o  dei  Governi  che  si  succedevano. 
Oggi  si  sostiene  col  provento  delle  enfiteusi  prescritte  dalle 
Leggi. Lcopoldine  del  secolo  decorso,  concorrendo,  per  quello 
die  potesse  mancare ,  \  erario  dello  Slato . 

Il  nostro  Spedale  ebbe  sempre  buoni  statuti  che  serviro- 
no di  modello  per  gli  Spedali  di  Milano  e  di  Firenze  .  Quelli 
antichissimi  meritarouf)  di  essere  in  parte  trascritti  nella  sto- 
ria della  Medicina  del  Prof.  Puccinotti,  e  se  in  appresso  per 
servire  alle  necessiU^  dei  tempi  subirono  variazioni  molte,  con- 
servarono però  seny)re  \  originaria  eccellenza .  Molti  Spedali 
vicini  vollero  spontanei  essere  amministrati  da  quello  di  S. 
Maria  della  Scala .  Lo  ha  governato  sempre  un  Rettore ,  che 
hi  prima  si  eleggeva  dai  Frati  Ospitalieri  adunati  in  Capitolo, 
e  si  approvava  dai  Canonici ,  i  quali  gli  davano  con  gran  pom- 
pa ,  ma  non  senza  riceverne  profusi  segni  di  soggezione  ,  la 
investitura  .  Poi  all'  autorità  del  Capitolo  del  Duomo  subentrò 
quella  del  Comune,  che  immediatamente  conferiva  al  Rettore 
il  titolo  di  Cavaliere.  Infine  erano  eletti  dal  Duca  ,  e  gli  si 
aggiungevano  quattro  Savj  per  coadiuvarlo .  Abitavano  nel  pa- 
lazzo Rettorale  attiguo  ,  fabbricato  nel  4290  da  Orlando  da 
Chiusurrc ,  e  fino  al  secolo  XYII  vestirono  \  abito  spedalino. 

Finché  vi  furono  i  Frali  Ospitalieri  ,  delti  anche  Ser- 
venti ,  istiluili  da  Sorore  ,  e  riformati  dal  B.  Agostino  No- 
vollo  coir  approva/Jone  di  Celestino  HI  .  il  servizio   dei    ma- 
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lati  rimase  totalmente  affidato  alia  loro  cura  ;  ma  quest'  Ordine 
si  spense  sul  cominciare  del  secolo  XYII ,  ed  allora  vi  si 
introdusse  gente  prezzolata  ,  ed  anche  gli  Esposti .  Per  T  as- 
sistenza religiosa  si  provvide  prima  con  i  Canonici ,  poi  con 
varj  Ordini  religiosi  regolari  ;  ora  vi  sono  i  Cappuccini . 

I  malati  furono  fino  dai  remotissimi  tempi  divisi  in  classi  ; 
i  feriti  distinti  dai  febbricitanti^  e  pare  che  fino  ad  un  certo 
tempo  stessero  due  per  letto .  Altre  distinzioni  si  fecero  ri- 
spetto alle  condizioni  sociali  .  V  erano  sale  con  alcuni  let- 
ti per  le  persone  di  merito  distinto^  per  i  nobili  di  ambo 
i  sessi ,  pei  Sacerdoti  ;  /e-  quattro  letta ,  le  cinque  letta  . 
Si  continuò  ancora  lungamente  nella  consuetudine^  che  ram- 
mentava r  origine  dello  Spedale ,  di  accogliere  ,  alimenta- 
re e  curare  i  pellegrini  d'  ogni  sesso  .  Y  era  una  irìfermeria 
detta  il  Pellegrinajo  agli  uomini  ed  alle  donne;  la  prima  ne 
conserva  tuttora  il  nome  .  Si  dava  asilo  e  vitto  ai  pelle- 
grini per  tre  giorni  j  poi  per  una  sola  notte  .  V  era  al- 
tresì un  Pellegriniere  destinato  a  ricevergli ,  che  teneva  le 
chiavi  della  porta  estema ,  ed  era  incaricato  di  fare  le  li- 
mosine . 

Quali  fossero  le  norme  per  il  servizio  medico  non  ap- 
parisce chiaramente  fino  al  principio  del  secolo  XYII.  Y  era 
allora  un  Protomedico  con  altri  che  da  esso  dipendevano  ;  un 
Capo-Cerusico  ^  un  secondo  Cerusico ,  un  Lototomista^  un  Ocu- 
lista^ un  Siringa tore  ed  Erniario^  un  Maestro  de'  partii  e 
finalmente  un  numero  di  giovani ,  che  prima  facevano  Y  uffi- 
cio di  serventi  nelle  infermerie^  poi  passavano  alla  Mediche- 
ria ,  ed  erano ,  dopo  esame  pettorale ,  ammessi  all'  esercizio 
della  Medicina  .  A  poco  a  poco  il  servizio  sanitario  è  stato 
meglio  ordinato  in  ragione  del  decorrere  dei  tempi  ^  e  si  è 
veduta  alfine  tolta  via  la  bruttura  ,  durata  però  fino  ad  un 
tempo  non  molto  lontano  da  quello  presente  ^  del  considerare 
la  Chirurgia  ancella  quasi  della  Medicina.  Chi  scrive  queste 
parole  si  rammenta  di  severe  ammonizioni  date  ai  Chirurghi 
perchè  si  valevano  di  qualche  prescrizione  farmaceutica  nelle 
cure  dei  loro  infermi  ,  e  delle  solenni  ingiunzioni  di  non  pra- 
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ticare  alcuna  operazione  senza  il  consenso  e  la  presenza  del 
Medico . 

Kon  furono  mai  ricevute  donne  per  partorire  finché  diu*ò 
lo  Spedale  tto  di  S.  Niccolò  in  Sasso  ^  detto  di  Monagnese  (Ma- 
donna Agnese)  a  questo  scopo  destinato.  Soppresso  quest'  asilo 
nel  4785  ,  le  rendite  furono  riversate  neir  amministrazione 
dello  Spedale^  che  fin  d'  allora  ricovera  le  partorienti  povere. 

Il  numero  dei  malati  raccolti  nel  nostro  Spedale  fuori 
delie  epidemie^  era  d'  assai  ineferiore  a  quello  d'  oggidì.  Non 
si  ammettevano  quartanarj  o  incurabili .  A  tutto  il  secolo  pas- 
sato la  famiglia  giornaliera  degl'  infermi ,  calcolata  per  quin- 
quenni ,  oscillava  fra  i  iOO  e  i  i40  al  giorno .  Oggi  si  trova 
ascendere  ai  300^  350^  ed  oltre. 

Ma  i  benefizj  del  pietoso  ricovero  di  cui  si  traccia  la 
istoria  ^  non  si  limitarono  al  soccorso  dei  pellegrini ,  pelle- 
grine ed  infermi ,  ma  a  quello  altresì  degli  Esposti .  La  pietà 
dei  cittadini  non  dimenticò  questa  classe  d'  infelici  che  la  so- 
cietà si  attenta  talora  crudelmente  di  umiliare.  Dal  sec.  XII 
in  poi  tutti  i  legati  a  favore  dello  Spedale  includevano  1*  ob- 
bligo di  pensare  agli  Esposti  ,  e  nelle  antiche  costituzioni  del 
i26G  si  trova  che  i  gettatelli  si  ricevevano^  balivano^  e  man- 
tenevano nello  Spedale  fino  a  sei  anni  e  più  ;  indi  si  ponevano 
alle  arti .  Per  le  femmine  v'  erano  nello  Spedale  stesso  altre 
sezioni  o  conventi ,  secondo  le  varie  età  ^  ove  si  istruivano 
nel  lavoro^  ricevevano  qualche  istruzione;  indi  o  si  procurava 
loro  un  marito  ,  o  si  facevano  servire  nelle  infermerie  .  Pei 
lattanti  o  divezzi  v'  era  un  a«ilo  distinto  ,  ma  contiguo  allo 
Spedale  ^  e  sulla  porta  di  quello  si  vedono  tuttora  scritte  que- 
ste parole  e  Exposilonim  nnlricnmque  doinus  » .  Sono  ma- 
ravigliosi  per  sapienza  gii  antichi  regolamenti  per  gli  Esposti  ; 
e  qui  toma  bene  di  rammentare  come  il  benemerito  Cittadino 
Federigo  Soleti  lasciò ,  morendo  ^  nel  4645  tutti  i  suoi  beni  : 
4.*  per  la  erezione  di  un  Seminario  che  tenne^  finché  durò^  il  suo 
nome,  ove  dovessero  istruirsi  ed  educarsi  per  le  scienze  dodici 
Esposti;  2.*  per  la  fondazione  di  quattro  Gappellanìe  da  con- 
ferirsi ad  altrettanti  di  essi  ;  o.*^  rinaimente  i>er  la  collazione 
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di  iO  doti  per  le  femmine  al  momento  del  matrimonio .  Que- 
sto Seminario  stava  presso  la  casa  degli  Esposti ,  e  se  ne  leg- 
ge tuttora  la  memoria  scolpita  in  pietra  sulla  porta  estema  . 
Nel  Ì8i8  gli  Esposti  furono  raccolti  in  un  antico  convento 
di  S;  Sebastiano  ,  di  cui  si  fa  parola  in  appresso . 

Rimpetto  alla  facciata  della  Metropolitana  è  \  ingresso  prin- 
cipale dello  Spedale.  L'atrio  al  quale  esso  introduce^  era  \  antico 
oratorio  costruito  nei  i352  ,  e  si  denominò  la  Cappella  del 
cancello ,  perche  pare  fossevi  un  cancello  nella  parete  dalla 
parte  della  Chiesa  ;  poi  la  Cappella  della  Madonna  del  Manto 
dopoché  Domenico  di  Bartolo  dipinse  sul  muro ,  ove  ora  è  la 
porta  che  conduce  nell'  ii^  terno  dello  Spedale ,  una  famosa  Ma- 
donna detta  del  Manto  ^  perchè  rappresentata  in  atto  di  cuo- 
prire  col  suo  gran  manto  la  Città  ed  i  Cittadini  in  segno  di 
protezione.  Nel  iG'lO  volendosi  tórre  la  bruttura  di  entrare 
nello  Spedale  traversando  la  Chiesa  ,  e  dovendosi  aprire  un 
varco  per  la  parete  ove  era  la  Madonna  del  Manto ,  fu  segato 
il  muro  colla  pittura^  e  collocata  entro  un  tabernacolo  di  le- 
gno neir  antica  Cappella  del  Chiodo ,  ora  infermeria  di  S. 
Pietro .  In  questo  atrio  è  il  sepolcro  di  un  Tondi ,  già  Rettore 
dello  Spedale  ;  poi  una  statua  in  plastica  rappresentante  il 
Beato  Sorore^  vestito  alla  foggia  dei  Frati  Ospitalieri^  con 
sotto  una  iscrizione  che  rammenta  la  fondazione  del  primitivo 
Ospizio  Xenodochium ,  convertito  poi  in  ATo^ocomium  ^  e  la 
condizione  del  Beato  ;  finalmente  una  pittura  magnifica  seb- 
bene malconcia  e  deperita  di  Domenico  Beccafumi  ^  unica  che 
rimanga  delle  molte  che  forse  adomavano  questo  Oratorio  . 
In  faccia  alla  immagine  di  Sorore  è  uno  degli  ingressi  alla 
gran  Chiesa  dello  Spedale ,  ove  forse  era  il  cancello . 

Procedendo  oltre  ^  il  visitatore  è  maravigliato  dell'  ampio 
spazio  che  gli  si  offre  ^  e  che  riceve  aria  campestre  e  luce  da 
grandioso  finestronc  ^  spazio  che  serve  per  il  passeggio  dei  ma- 
lati in  convalescenza .  Quivi  stanno  in  distinto  sito  i  Sacerdoti 
e  le  Suore  di  guardia ,  il  Sotto-Infermiere^  il  Medico-Chirurgo- 
aslante^  e  qui  è  1'  ingresso  a  tre  infermerie  dei  maschi;  ulla 
Medirherin  .  ovo  si  preparo  il  bisognevole  i>er    le   medicature 
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chirurgiche  ,  ed  ove  sono  ricevuti  e  medicati  i  cittadini  che 
vi  ricorrono  ;  e  finalmente  alla  Farmacia .  La  prima  inferme- 
ria alla  destra  del  visitatore  è  detta  del  Deposito ,  perchè  ivi 
si  collocano  provvisoriamente  gV  infermi  dopo  la  visita  del 
Medico-Chirurgo-astante .  Da  questa  si  ascende  ad  altre  gran- 
di infermerie  superiori ,  sovrastanti  a  quelle  che  siamo  per  in- 
dicare. La  infermeria  successiva  raccoglie  malati  che  spettano 
propriamente  alla  Medicina;  quella  che  segue  contiene  malati 
di  Chirurgia  ;  fra  V  una  e  X  altra ,  dopo  la  Medicheria ,  r'  è 
la  sala  della  Clinica  Medica ,  ed  attigue  ad  essa  le  sale  bal- 
ncarie  ,  le  quali  aspettano  di  essere  ridotte  in  più  conveniente 
stato  .  Alla  estremità  della  infermeria  chirurgica  sono  due  ca- 
mere con  forse  dicci  letti  destinate  per  i  Sacerdoti  ,  infermi 
di  elevata  condizione^  e  Ministri  dello  Spedale^  come  da  iscri- 
zione sovrastante  alla  porta  si  rileva  ;  finalmente  dopo  le  in- 
fermerie è  la  Farmacia .  Secondo  le  memorie  che  t^i  rimango- 
no ,  tutte  queste  infermerie  dovevano  essere  dipinte  ^  e  le  pit- 
ture rappresentavano  opere  di  misericordia.  Quando  nel  i753 
furono  imbiancate ,  nel  togliere  lo  scialbo ,  se  ne  scuoprivano 
qua  e  là  degli  avanzi ,  e  nella  infermeria  di  S.  Fio  è  stato 
recentemente  ricuperato  un  dipinto  in  acquarello. 

Volgendo  a  sinistra  del  passeggio  incontrasi  l'ufiizio  del- 
l' Infermiere  Maggiore  ,  depositario  del  ricco  armamentario 
chirurgico  che  ivi  si  conserva;  e  proseguendo^  sì  ofire  altro 
grande  spazio ,  ove  a  sinistra  è  un  secondo  accesso  alla  Chiesa^ 
che  era  V  antico  ingresso  dello  Spedale  ;  a  destra  ,  una  ma- 
gnifica infermeria  detta  il  Pellegrinajo  degli  uomini ,  perchè 
una  volta  destinata  a  ricovero  dei  Pellegrini .  Mirabili  ne  sono 
le  pareti  e  la  voKa  ;  questa ,  ricca  di  ornati  e  figure  di  pre- 
gevole lavoro  ,  quelle  per  essere  dipinte  da  Domenico  di  Bar- 
tolo y  da  Lorenzo  di  Pietro,  da  Priamo  di  Pietro  nel  sec.  XV, 
le  quali  compendiano  quasi  la  storia  dello  Spedale  rispetto  alla 
istituzione  dell'  Ordine  dei  Frati,  ai  varj  modi  di  pietà  eser- 
citata ,  air  ampliamento  dell'  edifizio;  ed  anche  qui  si  deplo- 
rano la  scomparsa ,  e  lo  strazio  di  preziose  pitture  .  Dopo  la 
infermeria  del  Pellegrinajo ,  continuando  il  cammino ,  s'  inccni- 
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Irano  a  destra  altre  tre  infermerie  ;  delle  quali  la  media  serve 
per  la  Clinica  Chirurgica  ^  la  terza  per  gli  oftalmopatici  ;  e  di 
contro  a  questa  dalla  parte  meridionale  è  V  anfiteatro  per  le  ope- 
razioni chirurgiche  ;  finalmente^  la  cucina.  A  sinistra  trovasi 
una  scala  per  la  quale  si  discende  agli  UfiBzj  dell'  Amministra- 
zione ;  altra  scala  che  salendo  conduce  ad  infermerie  superio- 
ri ,  ed  alle  camere  dei  giovani  intemi  ;  ed  infine  altra  piccola 
infermeria  detta  di  S.  Pietro^  che  era  giÀ  la  Cappella  del  S. 
Chiodo^  perocché  ivi  si  tennero  per  lungo  tempo  molte  preziose 
reliquie  ,  e  fra  queste  un  chiodo  della  Crocifissione  di  6.  C, 
reliquie  ora  custodite  nella  sagrestia  della  Chiesa  .  Quivi 
si  conserva  la  famosa  Madonna  del  Manto  di  cui  già  parlam- 
mo. Ed  eccoci  in  cospetto  di  altro  lacrimevole  spettacolo  di 
dipinti  imbiancati  come  fossero  stati  luride  macchie  di  officina 
fabbrile .  Molte  figure  trasparicono  assai  bene ,  e  forse  non 
sarebbe  difficile  ,  rimuovendo  con  garbo  il  bianco  strato ,  di 
far  rivivere  qualche  figura  .  In  fondo  alla  via  percorsa  s'  in- 
contra r  ingresso  allo  Spedale  delle  femmine  .  — -  Qui  pure 
sono  ampio  e  bene  aereate  le  infermerie^  quali  per  le  medi- 
che ,  quali  per  le  chirurgiche  infermità  ,  e  le  sale  delle  Cli- 
niche .  In  fondo  alla  più  auìpia  di  tali  infermerie  è  1'  accesso 
principale^  corrispondente  per  mezzo  di  un  piccolo  Oratorio 
air  higresso  esterno  sulla  piazza  del  Duomo  .  Presso  questo 
Oratorio  sta  la  Medicheria^  e  poco  dopo  una  scala  che  intro- 
duce- nelle  infermerie  superiori .  La  prima  che  si  offre  è  mi- 
rabile per  1'  ampiezza  j  se  non  che  la  mancanza  del  soffitto  e 
dei  caloriferi  (  unicamente  collocati  nelle  sale  delle  Cliniche) 
fa  temere  per  il  freddo  nella  stagione  invernale  dannoso  trop- 
po alle  inferme  ivi  ricovrate.  Attigue  a  questa  sono  le  salo 
ostetriche  distinte  in  quella  delle  gravide  ,  delle  donne  in  tra- 
vaglio ^  delle  puerpere^  e  finalmente  nella  parte  superiore 
dell'  edifizio  è  il  sifilicomio^  che  dovrebbe  pure  essere  me- 
glio riparato  dal  freddo  per  le  ragioni  che  è  facile  imma- 
ginare . 

Un  regolamento  fu  formulato  nel  1783  per  il  nostro  Spe- 
dale., che  è  un  vero  modello  di  sapienza,  o   colle  nonno   di 
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quello^  salvi  certi  necessarj  mutamenti  via  via  occorsi,  tuttora 

si  governa. 

È  distinto  in  tre  principali  sezioni  : 

i.  La  direzione  economica  ed  amministrativa: 
S.  L'  assistenza  immediata  degF  infermi  ; 
5.  La  famiglia  dello  Spedale  e  suo  governo . 

La  prima  si  compone  del  Rettore ,  che  è  il  Capo  dello 
Spedale  ,  di  un  Segretario ,  di  un  Cassiere  ec. ,  e  molti  altri 
ufficiali ,  quali  tutti  hanno  stanza  di  uffizio  nello  Spedale  stesso 
sotto  le  infermerie . 

L'  assistenza  immediata  degl'  infermi  è  vigilata  da  un  So- 
printendente ,  da  due  Infermieri  ;  da  tre  Medici-Ghirurghi-Astan- 
ti ,  dai  giovani  interni^  da  un  sufficiente  personale  di  Farmacia^ 
da  quattro  Sacerdoti ,  da  ventiquattro  Suore  della  Carità ,  e 
finalmente  da  uà  numero  proporzionato  di  serventi  alla  Medi- 
cheria ed  alle  infermerie  . 

Alla  cura  medico-chirurgica  si  provvede  da  un  Chirurgo 
operatore  e  consultore^  da  un  Medico  primario  e  pur  con- 
sultore >  e  da  un  numero  conveniente  di  Medici  e  Chirurgi 
quali  stipendiati^  quali  sostituti  .  Durante  Y  anno  accademico 
Universitario  sono  in  attività  le  due  Cliniche  Medica  e  Chi- 
rurgica s  alle  quali  si  presenta  facile  opportunità  di  offrire  al- 
l' osservazione  delia  gioventù  studiosa  malattie  svariatissime 
per  la  provenienza  degl'infermi  da  località  diverse  per  climi^ 
per  lo  stato  meteorologico ,  per  abitudini ,  per  alimentazio- 
ne .  Il  rimanente  della  famiglia  dello  Spedale^  compresi  gli 
esposti ,  è  governata  dalle  Suore  di  Caritè ,  colla  dipendoiza 
dalla  suprema  autorità  del  Rettore. 

Presso  la  porta  dello  Spedale  degli  uomini  è  V  accesso 
esterno  alla  maestosa  chiesa  dedicata  a  Maria  Santissima  An- 
nunziata. Dicemmo  come  fino  dal  ^1252  lo  Spedale  ebbe  un 
piccolo  Oratorio^  ove  in  appresso  fu  dipinta  la  Madonna  del 
Manto  ,  ma  nel  4466  fu  edificata  la  Chiesa  attuale  col  dise- 
gno di  Messer  Guidoccio  muratore  ,  essendo  Rettore  Niccolò 
Ricoveri.  Altri  discorra  delle  opere  artistiche  che  la  adorna- 
no .  per  noi  basti  accennare  come  sotto  \m  altare  a  destra  è 
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rustodito  e  veneralo  assai  dal  popolo  il  cadavere  di  un  uomo^ 
che  si  dice  essere  stato  il  Sorore ,  cui  si  attribuì  il  merito  e 
il  titolo  della  beatificazione  .  Quel  cadavere ,  sebbene  addi* 
mostri  gli  eflfetti  ostili  del  tempo  ,  è  conservato- in  ogni  sua 
parte  in  istato  di  mummificazione  .  È  alto  i,  70^  conserva 
pochi  capelli  grigi  al  di  dietro  della  testa  ,  e  tutti  i  denti  in- 
cisivi della  mascella  superiore .  È  presiìmibile  che  appartenga 
ad  un  uomo  vecchio  ,  ma  non  decrepito . 

I  cadaveri  dello  Spedale  sono  trasportati  nelle  sale  ana- 
tomiche sottostanti  alle  infermerie^  per  la  istruzione  Universi- 
taria j  per  quella  dei  Medici  e  Chirurghi  dello  Spedale  e  delta 
città ..  e  finalmente  per  gli  alunni  dell'  Istituto  di  Belle  Arti , 
ai  quali  si  dà  ogni  anno  un  corso  di  Anatomia  Artistica.   . 

Qui ,  sebbene  da  oltre  cento  anni  gli  studj  anatomici  ale- 
no stati  mirabilmente  sostenuti  e  diretti  da  una  serie  non  in- 
terrotta di  uomini  illustri ,  come  un  Tabarrani ,  un  Ma- 
scagni ,  un  Semensi ,  un  Vaselli ,  dei  quali  Y  Italia  a  buon 
diritto  si  compiace  ,  qui  finora  la  umiltà  del  luogo ,  forse  an- 
che inferiore  alla  decenza  ^  mentre  tenea  sempre  meglio  in  ri- 
lievo la  modesta  sapienza  dei  maestri  che  se  ne  contentarono , 
più  non  si  addiceva  alla  esigenza  dei  tempi ,  né  potea  più  com- 
portarsi ,  che  le  opere  di  tanti  industri  e  diligenti  Anatomici^ 
e  le  reliquie  stesse  dei  lavori  lasciati  dal  Mascagni ,  fossero 
in  lurido  luogo  e  schifoso  abbandonate  alla  distruzione  rab- 
biosa del  tempo ,  barbaramente  coadiuvata  dalla  negligenza  de- 
gli uomini .  Ora  gli  Stabilimenti  Anatomici  per  opera  sapiente 
e  generosa  della  Commissione  direttrice  dello  Spedale  hanno 
ricevuto  incremento  e  decenza,  quali  al  nobile  uflBcio  cui  sono 
destinati  si  convengono .  Ora  i  preparati  di  Anatomia  normale 
e  patologica  sono  quivi  con  ordine  scientifico  disposti  ^  con- 
servati con  cura  ,  accessibili  allo  studio  di  qualunque  intenda 
profittarne  .  Tutti  i  corsi  pubblici  della  Medicina  e  della  Chi- 
rurgia sono  qui  svolti  per  il  numero  accreaciuto  delle  scuole^ 
e  qui  finalmente  ad  ogni  Professore  è  assegnato  un  privato 
gabinetto  per  attendere  pacatamente  e  con  maggior  profitto  a 
quelli  studj ,  cui  o  dal  dovere  o  dalla  inclinazione  si  sentisse 
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più  specialmente    invitato^   colla   frequente  opportunità   della 

utile  associazione  dei  Colleghi,  e  del  reciproco  soccorìio.  Tultti 
questo  restauro  di  luoghi  e  di  cose  ,  cui  la  direzione  dello 
Spedale  si  è  accinta ,  e  che  l  Autorità  governativa  ha  consen- 
tito ,  attestano  della  fiducia  che  a  buona  ragione  inspira  la 
dottrina  e  la  solerzia  degli  uomini  eminenti  ,  che  ora  com- 
pongono la  facoltà  di  Medicina  e  di  Chirurgia^  comecché  de- 
stinali a  mantenere  la  fama  di  questa  scuola  medica,  e  se- 
gnatamente di  quella  anatomica ,  che  dal  Mascagni  si  intitola , 
a  quella  gloriosa  altezza  ,  siccome  T  ebbero  per  V  opera  di 
chi  gli  precesse ,  ricevuta  .  Qui  si  dava  un  tempo  anche  la 
istruzione  della  Chimica  e  della  Storia  Naturale  ,  e  V  antico 
giardino  botanico,  omai  abbandonato  ,  lo  accenna  .  Ora  questi 
studj  si  compiono  altrove,  e  di  quello  spazio  di  terreno  saprà 
far  conto  la  provvida  Direzione  a  prò  degi'  infermi  e  dei  con- 
valescenti . 

Ospizio  degù  esposti  .  —  Lo  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  ebbe  sempre  cura  ,  fino  dalla  primitiva  in- 
stituzione  ,  dei  fanciulli  illegittimi  ,  o  abbandonati  ,  detti 
con  vocabolo  di  convenzione  Esposti  ,  perchè  si  espone- 
vano alla  discrezione  della  pietà  cittadina  .  Fino  ali*  anno 
1848  ebliero  ivi  stanza,  vitto,  educazione,  divisi  secondo  il 
sesso  e  V  età  in  sezioni  o  coìweuti ,  uno  dei  quali  era  desti- 
nato |>er  le  balie  o  nutrici  che  pur  si  teneano  nello  Sinodale, 
o  in  abitazioni  atti|i(ue .  1  maschi  gi*andicelli  si  mandavano  alle 
orli,  le  femmine  si  teneano  finche  non  si  maritassero.  Mei 
ìHIK  grande  essendone  il  numero,  e  in  difetto  lo  spazio^  si 
|M*nsu  a  dar  loro  sfieciaie  ricovero  in  un  antico  convento  delle 
IvesiuiU' .  detto  di  San  Sebastiano  fondato  da  Caterina  Coloiii- 
lùni  .  Avea  servito  per  Orfanotrofio,  poi  da  Spendale  nella  fu- 
nesta epidemia  petecchiale  del  481G  e  1817,  e  nell' anno  suc- 
ressivo  fu  ospizio  de|ili  Esposti.  Quivi  i  Neonati  si  trattengono 

lìn<!lié  mm  sieno  aliidati  a  nutrici  possibilmente  campagnuole, 
o[»pure  rimangono  se ,  olTrendo  segni  di  malattia  congenita  con- 
tagiosa ,  si  crede  debbano  nutrirsi  coli'  allattamento  artificiale. 
Ouivi  dimorano   anche   i   divezzi    che   sono   riconsegnati .   o 
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(he  per  qualunque  ra((ione  non  trovano  tenutarj .  Queslo  nu- 
mero però  è  sempre  scarso,  che  ai  maschi  si  provvede  il 
inr7./.o  por  lavorare  ,  le  femmine  si  fanno  servire  nelle  in- 
fermerie . 

Gli  Esposti  deli'  Ospizio  tono  vi)||ilati  e  (governati  amo- 
revolmente dalle  Suore  di  Carità  ,  sotto  la  dipendenza  della 
Direzione  dello  Spedale .  Ma  queir  usilo  colla  esposizione  tutta 
nordica  ,  colla  oficina  del  bucato  dello  Spedale  atti((na,  anzi 
in  piena  comunicazione  coir  Ospizio  ,  ed  in  mezzo  a  diverse 
altre  condizioni  tutte  contrarie  alle  leUiJi  dell'  Igiene ,  non  con- 
tenta r  animo  del  visitatore,  il  quale  stenta  a  credere  che  quello 
fosse  un  Convento  di  claustrali ,  i  quali  ben  sapeam>  procurarsi 
ameni  aiti  .  e  salubri .  La  nettezza ,  \  ordine  ,  ed  ogni  salu- 
tare artifizio  compensano  in  parte  gli  sconci  notati ,  ma  la  po- 
tenza del  rimedio  -è  di  troppo  inferiore  alla  graveua  del  male  : 
sarebbe  meglio  sloggiare. 

il  numero  degli  Esposti  fu  sempre  in  progressivo  au- 
mento .  [Sella  sinmda  meti^  del  secolo  decorso  il  numero  me- 
dio iiniiunle ,  <  alcidalo  p^T  veiitennj ,  fu  850  ;  ai  primi  del 
ve<*olo  attuale  3oO  :  oggi  dai  5(M)  ai  600,  perlorhè  lo  Spedate 
ha  una  fnniiillin  dn  soccorrere  o  vigilare,  che  ascende  alla 
rilVii  approssìmnli\ii  di  i!50<>. 

Ospizio  FtccELU-ciARi  dei  convalesce^iti  .  —  L  istoria 
(iella  nostra  Città  dimostra  nella  moltitudine  dei  suoi  Istituti 
di  hen<*ficenza  quanta  fosse  la  pietà  dei  suoi  abitanti  verso  ^li 
infelici  ;  né  1  asilo  pei  convalescenti  fu  obliato .  —  Nel  piano 
dell'  Abbadia  presso  la  contrada  di  S.  Marco  vi  era  fino  dal 
secolo  XIII  un  piccolo  Spedale  detto  di  S.  Lucìa  ,  prima  de- 
stinato ai  pellegrini ,  poi  ai  convalescenti ,  e  si  denominò  l' ojpi- 
talnccio .  La  Confraternita  di  S.  Lucia ,  che  allora  avea  stanza 
nella  Chiesa  del  Carmine ,  vi  presiedeva .  V*  erano  letti  per  le 
donne  e  per  gli  uomini ,  ed  erano  assistiti  e  vigilati  dalle  so- 
relle e  fratelli  della  Compagnia .  Il  Comune  soccorreva  questo 
asilo  con  sale,  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  con  bian- 
cheria .  L'  ospizio  dei   convalescenti   soppresso  dal   Granduca 
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Ijeopoldo  1^  ed  aggregato  allo  Spedale  maggiore  nel  1773^  dci- 
vea  ritornare  in  vita  ai  giorni  nostri  per  i'  opera  della  pietà 
cittadina . 

Comparve  in  qnesta  città  nel  4830  un  uomo  che  s' introdussse 
iicllo  Spedale  dei  malati  per  T  oggetto  di  prestar  loro  caritatevole 
assistenza ,  ed  intanto  portava  in  inverno  le  legna  ai  carcerati 
perchè  non  patissero  il  freddo .  Stava  nello  Spedale  quasi  tutto 
il  giorno  y  e  fu  detto  il  homiio  ^  perchè  correa  voce  che^  ap- 
partenendo ad  agiata  ed  onesta  famiglia  di  Prato  ^  se  ne   di- 
partisse per  obbedire  alla  vocazione  di  vivere  solingo>  e  dedi- 
carsi ad  atti  di  pietà.  Secondo  altri  quella  vita    tutta  di  ca- 
rità e  di  religione  accennava  alla  espiazione  di   un  omicidio 
da  lui  già  commesso  in  una  contesa  ;  un  nuovo  Padre  Cristoforo! 
Comunque  si  fosse ,  il  Puccelli  dopo  qualche  tempo  ebbe^  a  sua 
richiesta  ^   una   stanza  nello   Spedale    stesso ,   per    assistere 
gr  infermi  anche  nella  notte.  Andava  tutti  gli  anni  a   Roma 
nella  Settimana  Santa  pellegrinando  ^  e  ne  traeva  denaro.  Con 
questo^  e  colle  limosine  ricevute  d'  ogni  parte ^  che  tutti  cre- 
devano alla  sua  pietà  ,  si  procurava  il   mezzo  di   soccorrere 
efficacemente  i  bisognosi.  Per  ima  di  quelle  impenetrabili  av- 
venture  di   cui  nel  sociale  consorzio  si  vedono  non   rari  gli 
esempj ,  quest'  uomo^  del  quale  tutti  conoscevano  le  beneficen- 
ze ,  nessuno  i  difetti  o  le  colpe ,  fu  preso  in  uggia  dalla  fa- 
miglia dello  Spedale ,  che  perseguitandolo  d'  ogni   maniera    di 
beflfe  e  danni ,  lo  costrinse  ad  abbandonare   quel  luogo  .    Ciò 
non  valse  però  a  scoraggiarlo  dal  fermo   proposito  di   consu- 
mare la  vita  in  opere  pie  ,  ma  limosinando   sempre   a    nome 
dei  poverelli  »  potè  in  una  casa  della  solinga  via  di  Fontanella, 
apparecchiare  un  ospizio  pei  convalescenti  dello  Spedale  ;  e  già 
dodici  letti  erano  pronti ,  il  bagno ,  il  passeggio  all'  aria  aper- 
ta >  e  finalmente ,  mercè  i  larghi   soccorsi   dei   campagnuoli , 
abbondanza   grande  di  tutti  i  prodotti   della   terra   necessarj 
alla  vita  .  Ma  non  gli  fu   concesso  di  condurre   \  opera    ya- 
gheggiata  a  compimento  >  che  nel  4848  una  breve  malattia  lo 
to}se  di  vita  .  Quest'  uomo   era  Giuseppe  Puccelli   di    Prato , 
ed  ex-laico   agostiniano .   Morendo  ,   lasciò  ogni  suo  avere  ad 
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un  probo  cittadino  ,  cui  avea  fatto  «conoscere  il  desitlprio  rht» 
fosse  continuata  la  impresa  dell'  o.«pÌ£Ìo  drì  ronvalr^centi .    e 
quel  cittadino  ne  affidò  la  cura  ali*  Arciconfratemita  della  Mi- 
sericordia colla  cessione  della  raccolta  eredità  .  L' umile  Puccelli 
ramnoenta  il  Beato  Sorore .  Qualunque  ne  fosse  i.i  r«iùif»ni' .  il 
desiderio  del  Puccelli  rimase  senza  «affetto  fino  alla  wvwìv  di  Rnsii 
Ciani  ,  patrizia  senese  .    la  quale  volle   erede   di   un.i    liuon.i 
parte  dei  suoi  b<»ni  la  predetta  Arciconfratemita  ,  |MTrhè  isti- 
tuisse un  ospizio  di  convalescenti.   \llt»ri     |H5!)    >i  (lensi»   a 
questa  I$tituzi«:ne .  alla  qnile  cooperò  ctficaceniente  la  exrcssia 
concittadina  si^ni>ra  Laura  Grifoni  brnen;rrtta  dri  poderi  e  dei 
sofferenti,  la  quale  offri  gratuitamente  piT  \*i  anni  parte  di  una 
casa  da  lei  stessa  abitata  nella  via  del  Costone.  In  questo  umile 
asilo,  sulla  porta  del  quale  è  l'emblema  dell*  Arciconfratemita 
della  Misericordia  coi  nomi  dei  due  fondatori  di  queir  ospizio,  si 
dà   ricovero  a  4  od  anche    3  convalescenti  per   volta  .   Vi  si 
trattenifono  tlai  ti*e  a;ìli  otto  giorni  :  sono  accolti  in  buonissimi 
letti  donali  dalla  stessa  si^in^ira  Grifoni  •  nutriti  più   che    di- 
scrcliiiiirnlc  .    \isilali    dai    medici  e   dai   confliunti  .    riceven- 
do   i>Kni    pietoso    $ervi]|iio   da    due    Swire   Cateriniane    ron 
amore  e  carità  viTamente  es«'mplari .  Ma  quello  che  ma»ljtit>r- 
mente  coiipcra  a  ristorare  le  forze  e  lo   spirilo   dei   convalt*- 
scenti  si  è  1  uso  di  un  orto  sufficientemente  spazioso,  ove  due 
volte  al  giorno  eglino ,  dopo  una  luni^  dimora  nelle  triste  in- 
fermerie di  uno  Spedale  •  respirano   avidamente  T  aura   salu- 
tare della    campaitiia ,  e   Ridono   della   benefica    influenza   dei 
raggi  solari  temperati  da  piante  frondose  •  benedi(*endo  alla  ca- 
rità della  signora  Grifoni ,  che  divide  colle  Cateriniane  le  cure 
morali  a  sollievo  degl'  infelici ,  fra  i  quali  cimvive . 

Il  piccolo  asilo  di  beneficenza  é  nascente,  ma  la  pietà 
«lei  cittadini  non  gli  mancherà  a  soccorso ,  e  già  una  Teresa 
iUmti  ne  die  recentemente  1'  esempio  legando  al  detto  Ospizio 
non  piH'hi  dei  suoi  averi . 

È  da  sperarsi  che  il  Municipio  non  mancherà  di  rispetta- 
re e  rimeritare  tanta  filantropia  .  correMendo  la  via  di  ar- 
«•^'^^*^  a  quel  pio  btituit» .    la  quale  .  ci>si  coni**  ora    ••  .    ih»n 
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solaineule  manca  di  decenza  e  di  sicurezza^  ma  per  le  acque 
che  irrompono  dopo  le  pioggie^  la  salubrità  stessa  dell'  edifizio^ 
in  seguito  anche  la  stabilità,  sono  prossimamente  nunacciate 
di  danno  e  ruina. 

Manicomio  di  san  Niccolò.  —  Sul  declive  d'  uno  di  quei 
tanti  collicelli  che  rendono  cosi  vaga  la  giacitura  di  Siena , 
lontano  da  ogni  fabbricato  e  romore  cittadinesco ,  in  mezzo  a 
prati  ^  orti  e  oliveti,  e  presso  la  porta  che  conduce  a  Roma , 
siede  il  Manicomio  di  San  Niccolò^  con  la  sua  fronte  modesta 
volta  a  levante .  La  sua  postura  elevata ,  il  luogo  appartato  e 
tranquillo,  i  prospetti  arridenti  che  per  ogni  parte  ti  ralle- 
grano r  occhio ,  sia  eh'  e'  si  posi  su'  palagi  e  le  torri  mer- 
late della  cittÀ ,  o  sulle  circostanti  colline  sparse  di  ville  ame- 
nissime ,  o  tu  lo  aguzzi  fino  alle  lontane  cime  selvose  del 
Monte  Amiata  e  di  Radicofani ,  Y  aria  e  la  luce  che  inondano 
da  tutte  parti,  ti  piacciono  e  illudono  sì  che  quasi  ti  par  di 
essere  alla  aperta  campagna  ,  dove  appunto  la  igiene  vorrebbe 
la  sede  de'  manicomi . 

Aprivalo  nell'  anno  Ì8i8  ad  a$ilo  di  poveri  mentecatti  la 
Venerabile  Confraternita  così  detta  De'  dUciplinafx  (i),  cui 
aveva  donato ,  tre  anni  avanti ,  1'  antico  convento  insieme  con 
gli  orti  e  prati  annessi  il  Comune ,  che  nel  \Mk  avealo  ri- 
cevuto dal  Governo  .  È  bene  però  che  si  sappia^  come  fino 
dal  i775  la  detta  Confraternita  si  assumesse  caritatevolmente 
la  custodia  degli  alienati ,  allogandoli  alla  meglio ,  prima  in 
una  casetta  presso  porta  San  Marco ,  poi  in  un'  altra  nella  re- 
mota via  di  Fontanella  presso  porta  Tufi  , .  e  finalmente  nel 
convento  di  Santa  Marta ,  oggi  caserma  militare .  I  malati  rac- 
colti dalla  città,  in  numero  non  maggiore  di  dieci,  erano  afll- 
dati  a  un  custode;  un  medico  li  visitava  secondo  il  bisogno; 
i  più  agitati ,  i  furiosi  si  mandavano  a  Bonifazio  a  Firenze  . 


(i)  Essa  si  dice  anche  Della  Madonna  sotto  le  volte  dello  Spedala 
di  Santa  Maria  della  Scala ,  perchè  appunto  sotto  coleste  volte  ha  chie< 
sa  ed  ufficio. 
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Né  solo  a'  dementi  rivolgeva  la  carità  la  Compagnia^  ma 
anche  a'  bambini  poveri ,  travagliati  dalle  malattie  sordide 
della  pelle  ;  ma  anche  alle  giovani  tradite ,  che  abbisognano  di 
tutelare  il  proprio  onore  negli  ultimi  mesi  d'  una  illegittima 
gravidanza . 

Anche  il  nuovo  spedale  di  Silta  Niccolò  aprivasi  (  e  si  tiene 
aperto  tuttora)  a  queste  tre  specie  diverse  di  umane  miserie  (4). 
Lo  che  se  prova  da  una  parte  copia  di  beneficenza  cittadina^ 
dair  altra  toglie  al  Manicomio  quella  unità  e  libertà  eh'  è  regola 
in  simili  istituti .  Affidava  sapientemente  la  Venerabile  Com- 
pagnia r  organamento  del  Manicomio  a  un  medico ,  a  Giuseppe 
Lodoli,  clinico  della  Università  sanese  e  pratico  reputatissimo^ 
il  quale  si  mise  all'  opera  con  tutto  X  ingegno  e  zelo  che  avea  : 
la  Compagnia  lo  secondava  e  non  guardava  a  spese. 

E  veramente  ripensando  al  tempo^  in  cui  il  Lodoli  vivea^ 
di  meglio  non  si  poteva  fare .  Malgrado  gì'  insegnamenti  del 
toscano  Ghiarugi  e  del  savoiardo  Daquin  in  Italia  ^  del  Pinel 
e  dell'  Esquirol  in  Francia ,  i  pazzi  erano  sempre  quelle  belve 
feroci^  quegli  esseri  degradati^  che  dovevano  essere  trattati 
principalmente  a  nerbo  e  catene  .  Stanze  che  meglio  si  sa- 
rebbero dette  tane ,  senz'  aria ,  senza  luce ,  con  un  lurido 
giaciglio  in  un  angolo  e  piene  d'  ogni  lordura  ;  pochi  stracci 
a  coprir  la  persona  o  anche  nulla;  poco  pane  e  poca  acqua ^ 
e  un  aguzzino  per  guardia  che  li  sorvegliava  dalle  inferriate; 
questo  era  il  vivere  dei  poveri  pazzi  ne'  manicomi  d'  allora , 
e  questo  il  metodo  di  cura . 

Nel  Lodoli  sembra  primeggiasse  l' idea  dell'  isolamento  , 
del  sequestro  rigoroso^  ma  temperato  da  tutto  ciò  che  la  scien- 
za ,  r  umanità  potea  consigliare  di  meglio  :  era  il  sistema  cel- 
lulare ridotto  alla  sua  perfezione .  Quindi  per  ogni  malato  una 
camera  ;  ma  cotesta  camera  discretamente  ampia  e  aereata^  e 
architettata  poi  in  modo  che  il  cibo  si  potesse  apprestare , 
gli  escrementi  sottrarre  ,  le  finestre  aprire  e  chiudere  senza 
entrare  nella  camera  stessa  :  di  marmo  la  latrina  y  dì  marmo 

i\)  Al  primo  del  1810  gli  Alienati  frnnn  5i,  15  nomini  r  10  ilnnno. 
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la  pirrcila  tavola  .  \eriiiriato  il  paviiiiento  v  in  iiiiido  inclina- 
lo, clic  le  iiiaieri<*«  m*  liquidi*.  convrnisHTo  tutte  a  un'  estema 
ajiCTlura  rhe  faceva  da  \eiìtilatoio.  Vn  itnissn  pancone  di  lefbio 
«on  le  S4)lite  maniglie  .  munito  però  di  maternhsr  :  le  iui|»an- 
nnlc  mosse  a  riparo  dellt*  finestre  :  le  inrerriate  ,  te  impri5sti> 
e  le  |Kirtc  pesanti  :  tutto  diparti\HSÌ  dall'  idea  che  un  essen* 
pericoloso  si  racchiudeva  lÀ  dentro.,  che  avea  bisofMio  di  es- 
bere ftuardato  e  4Ust<idito  ri|foroMimentc  .  lo  descrivo  tutte 
queste  cose,  perchè  sventuratamente  il  Manicomio  ritiene  an- 
cora in  {Iran  parte  ..  non  di  cotesto  iloverno  .  ma  di  colesta 
forma  cellulare. 

i\on  che  a  più  tranquilli  ui»n  si  concedesse*  tuttavoUa  di 
riunirsi  iu  comune;  ma  quel  che  o^i  è  la  regola  «  era  allora 
delj<»lissiina  eccezione.  Del  resto  il  Lodoli  volle  vitto  sano  e 
copioso  ,  carne  e  vino  due  volte  al  giorno  .  pane  scfcondo  il 
l>is4i|iiio;  il  paz£<»  considerato  non  altrimenti  che  come  mala- 
to «  e  p«*rciò  curato .  secc»ndo  T  opjiortunità ,  fisicamente  .  e 
perciò  assistito  da'  serventi  umanamente  ;  raccomandata  d« 
per  tutto  la  più  scrupolosa  nettezza  .  L'  opet*aU>  del  Lodoli 
era  certamente  un  progivsso .  L'  Esquirol  ,  il  Gualandi  ,  il 
Hrierre  de  Boismont ,  che  in  vari  tempi  \eiinero  a  visitare  il 
Manicomio  sanese,  eM^ero  sempre,  anche  scrivendo,  parole 
di  lode  pi*r  e.s.so.  Ma  il  volgere  di  |iochi  anni  nella  \ita  di  si- 
mili istituti  porta  seco  tali  a\aiaaiiien(i  «' rilorme  .  che  il  siif- 
fermarsi  e  seinpro  un  indietreggiale  ,  e  facile  di\ient*  allora 
(lerder  di  vista  Iu  scopo  slesso  della  scienza . 

Le  Irudiziuiii  del  Lii»doli  dururoiK)  .  e  anche  tro|>|Nj  .  fn 
seguilo  il  Manicomio,  per  il  sempre  rres«'cnlr  numero  ile  ma- 
lati, ebhe  vari  aggrandimeiiti .  Il  braccio  desilo  di  trainontaiui 
riserbalo  da  prima  alle  ^ra\ide  occulte  fu  dato  a'  tranquilli 
e  convalescenti  :  quai<'he  anno  do|N>  in  fondo  al  brac<'io  siiii- 
Mro  o  meridionale  fu  alzala^  contro  tutte  le  redole  igieniche, 
una  fabbrica  di  ben  cinque  piani  compreso  il  terreno.  In  que- 
sto si  coslrusst*  un  baiuio  a  vajHiri*  mariiioito .  d  asiatica  rie- 
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chezza  ,  che  dovea  servire  a'  biso|{ni  della  città  (4)  ;  i  rima- 
lìenti  piani ,  come  vedremo ,  servono  a  sale  per  dormentori  e 
refettori  ,  e  a  camere  pe'  rettanti . 

Il  Manicomio ,  quale  si  trova  presentemente ,  ha  la  forma 
jd'  un  U  slargato  .  Se  non  che  il  braccio  destro  ha  un'  ag- 
giunta ,  nella  quale  è  \  ospizio  delle  gravide  occulte  e  de'  bam* 
bini  tignosi .  La  facciata ,  decente  e  simmetrica  ^  a  due  piani 
col  terreno  ^  nasconde  le  interne  parti  del  Manicomio  >  e  non 
dà  aspetto  veruno  sinistro  di  reclusione:  il  prato  che  le  sta 
dinanzi  potrebbe  essere  facilmente  separato  dalla  strada  ,  che 
il  va  rasentando^  con  un  muro  a  salto  di  lupo  .  La  facciata 
è  occupata  in  gran  parte  ^  senza  parere  ^  dalla  Chiesa  e  dalle 
stanze  pe'  Medici  e  il  Curato. 

Il  braccio  sinistro  che  s'  alza  fino  a'  quattro  piani,  ed  ai 
cinque  nella  nuova  aggiunta,  è  le  sede  vera  della  famiglia  de- 
gli alienati .  Al  terreno  e  al  primo  piano  stanno  gli  uomini  : 
negli  altri  di  sopra  le  donne  :  ma  gli  uomini ,  come  diceva  . 
hanno  dormentori  anche  nel  braccio  destro  .  Ogni  piano  si 
compone  d'un  lungo  corridore  centrale,  fiancheggiato  da  una 
doppia  fila  di  cellule  ,  tranne  T  inferiore  che  ne  ha  una  sola . 
I  quattro  piani  ritengono  sempre  T  antica  forma  cellulare  :  so- 
lamente al  secondo  piano  in  quest'  anno  la  fila  intema  delle 
cellule  è  slata  ridotta  ad  ampio  dormentorio ,  capace  di  venti 
letti  circa  .  A  dormentori  verranno  facilmente  ridotte  quando- 
chessia  le  altre  cellule  ,  lasciatene  alcune  necessarie  per  gli 
agitati  e  i  clamorosi .  Cosi  la  famiglia  malata  non  solo  acqui- 
sterà spazio  maggiore,  ma  anche  maggior  politezza  e  sorve- 
glianza ,  e  contegno  più  regolare  e  disciplinato  e  socievole  . 
tali  essendo  i  benefizi  d'  un  più  accomunato  vivere  ne'  ma- 
nicomi . 

In  fondo  ad  ognuno  de'  quattro  piani  apresi  a  manca 
r  accesso  alla  parte  nuova  del  Manicomio .  Gli  uomini  vi  han- 

(i)  Il  bagno  a  vapore  in  nove  anni  da  che  è  costruito  non  servi 
peranche  alla  cura  d*  un  reumatico  e  d*  un  cutaneo  :  e  fu  bene .  Presen- 
temente le  elegantissime  stanze  annesse  al  bagno  son  ridotte  a  qunrtier«* 
pc*  paganti  di  prima  retta  . 
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110  una  vasta  sala  e  bene  illuminala  che  siiiv\e  da  refellorio 
e  stanza  di  ricreazione ,  e  due  quartieri  |ie'  rettanti  coniposlì 
ciasc*uno  di  cinque  camerette  accessibili  da  un  corridore  .  ht 
donne  vi  hanno  pure  la  stessa  sala  ,  un  quartiere  per  le  ret- 
tanti ,  una  piccola  scuola  ,  e  nella  parte  più  elevata ,  vale  a 
dire  al  quinto  piano  /  un  dormentorio  per  le  epilettiche  . 

I  due  bracci  destro  e  sinistro  si  annettono  nel  di  dietro 
mediante  un  piccolo  corridore  terreno  .  che  di  presente  serve 
provvisoriamente  di  stanza  da  pranzo  pe'  rettanti  .  Ma  nel 
braccio  destro ,  oltre  a'  dormentori  per  f^li  uomini ,  è  il  quar- 
tiere delle  Suore ,  V  ufficio  del  Maestro  di  casa  ,  le  stanze  |ier 
le  masserizie ,  la  lavanderìa  e  la  cucina ,  la  quale  si  trova 
posta  così,  con  molto  scomodo  del  servizio  >  ad  uno  degli  estre- 
mi della  fabbrica .  Parallela  ed  annessa  anzi  all'  estema  pa- 
i'ete  del  piccol«>  coi-ridore  traverso  è  stata  fabbricata  iiell  anno 
decorso  una  \asta  sala ,  che  racco|i^lie  fif^ix  parte  della  famiglia 
maschile  nello  ore  del  lavoro. 

L' interno  cortile  è  ridotto  a  giardino.,  rallegrato  di  piante 
e  di  liori  .  Due  anguste  piazzette/  chiuse  e  separate  da  un 
nmro  sul  fianco  meridionale,  servono  malamente*  ali*  intemo  or- 
dinario passeggio  degli  uomini  e  delle  donne  .  Nella  parte  |>o^ 
steriore  dei  Manicomio  havvi  un  piazzale  ,  un  graziosi)  giar- 
dino ed  un  orto  chiuso^  ove  si  ivcano  a  diporto  i  rettanti  . 
Nell'angolo  di  tramontana  dell'  orlo  è  stata  eretta  recentemente 
un'  ampia  stanza,  ov'  è  la  macchina  che  serve  alla  nuova  la- 
vorazione . 

Al  di  là  p4à  di  cotesto  spazio  chiuso  si  accede  per  un 
cancello  a  un  podere  appartenente  al  Manicomio ,  coltivalo  in 
gran  parte  a  vigne  e  oliveti ,  che  si  stende  gin  pel  declive  di 
un'  amena  valletta  .  Ivi  il  luogo  ha  veramente  aspetto  e  s<ili- 
tudine  campestre  :  vigne  e  oliveti  seguitano  ad  accompagnarti 
fin  giù  nella  valle  ,  il  cui  piccolo  piano  è  coltivato  vagamenti' 
ad  orta(^io  .  La  collina  poi  arditamente  risale  ,  festante  an- 
ch' essa  di  bella  vegetazione^  fino  all'  opposto  vertice  che  s' ii 
corona  del  magnifico  Collegio  Tolomei.  Ora  tutto  cotesto  terreno 
così  svariato  e  delizioso ,  che  si  stende  per  oltre   un    initfli«< 


VANICOMIO   DI    SA^  NICCOLI  329 

di  periferia  ,  e  di  rui  una  parie  sola  spelta  al  Manicomio  . 
presterebbesi  e|(refliamente  a  of^ni  maniera  di  esercizi  e  indu- 
strie agricole  in  prò  de'  malati  ;  presterebbesi  ef(re|(iamenli* 
per  la  sua  amenità  e  solitudine  campestre  a  quella  specie  di 
manicomi  a  villaggio ,  vale  a  dire  a  villette  o  capanne  sviz- 
zere ,  sparse  in  mezzo  a  l>oschetti  e*  |(iardini  ,  confortate  di 
lutti  i  conforti  del  vivere,  quali  si  ve|(f(ono  da  qualche  anno 
in  Germania  ,  Francia  e  In;lhilterra  per  (Ai  alienati  di  a|(iatii 
condizione.  Dico  si  presterebbe  eflre^iamtiitc ,  percbè  in  verità 
qui  avremmo  riuniti  (senza  i  romori  e  i  disvanla|{tti'  i  como- 
di d*  una  città  bella  .  artistica,  ftentile,  provvista  di  mezzi  di 
cultura  ,  con  i  diletti  e  i  h4*nefizi  della  villa  . 

Tale  il  Manicomio  nella  sua  ftiacitura  e  «-ostruzione  .  lo 
r  ho  descritto  minutamente  ,  |)erchè  il  manicomio  stesso  è  il 
primo  medicamento,  come  1'  ha  detto  Y  Esquirol^  nella  cura 
delle  mentali  malattie .  Ora  in  esso  trovano  ricovero  ofijó  so- 
pra i  470  alienati  di  mente,  sopra  iO  ffravide  occulte  e  sopra 
io  bambini  tifinosi  ,  che  talvolta  si  elevarono  e  fiìì  uni  e  fi\ì 
altri  finr»  ai  .K).  Incdtre  vi  hanno  dimora  continua  12  circa 
ufficiali  superiori  ,  vale  a  dire  due  Medici .  un  Curato  .  un 
Maestro  di  casa  ,  sette  Suore  ,  una  Maestra  levatrice  e  14 
pers<ine  addette  al  basso  servizio  :  in  tutto  una  famifllin  ,  il 
cui  minimo  numero  ascende  a  circa  220  persone . 

Prendiamo  il  Manicomio  propriamente  detto  .  Ora  esso  ^i 
appalesa  non  solo  anftusto  e  insufficiente  a  contenere  tale  e  tanta 
famifflia  d*  infermi  ,  ma  <*'  n«>n  si  presta  a  quelle  s«*parazioni 
e  divisioni .  che  sono  la  prima  rettola  d'  un  manicomio  .  Qui 
non  separazione,  come  si  richiede,  assoluta  de*  sessi,  perche 
collocati  i  malati  1'  uno  sopra  V  altro  in  piani  diversi^  se  non 
si  avvicinano  materialmente,  pur  si  vedono  e  si  sentono  ;  e 
per  alienati  di  mente  V  udito,  la  vista  fanno  queUo  ch<»  il  tatto 
fareblie  e  forse  peftitio  .  ()\\ì  non  divisione  assoluta  di  reltanti 
da'  comuni ,  di  tranquilli  da'  clamorosi  ,  di  epilettici  da'  non 
epilettici .  perchè  i  contatti  evitati  in  un  luof<o  si  ripetono  ine- 
vitabilmente in  un  altro .  Qni  malati  ammassati  a  Ire  e  quat- 
tro in  camere  eh'  erano  fatte  d»  prima  per  un  solo  :  non  sale 
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di  ricreoa^ione ,  non  camere  di  osservazione,  non  cellule  appar* 
tate  pe'  clamorosi ,  nr>n  camere  oscure  ,  non  stanza  anatomica 
né  mortuaria. 

Ma  a  tutte  queste  necessità  intese  carità tevobnen te  e  sa- 
pientemente a  provvedere  la  Venerabile  Compagnia ,  ordinando^ 
tre  anni  or  sono>  a  valente  architetto  sanese  il  disegno  d*un 
nuovo  e  grandioso  manicomio ,  sulle  norme  igieniche  indicale 
dallo  scrivente .  Il  Manicomio  sarà  capace  di  trecento  malati  : 
i  sessi  ^  le  varie  classi  d'  infermi  vi  saranno  collocate  in  ap- 
partati quartieri  ;  gli  uffizi  comuni  portati  tutti  nella  parte 
centi*ale  dell'  edifizio ,  agevoleranno  la  sorveglianza ,  il  servizio, 
la  disciplina  ;  il  manicomio  avrà  tutto  ciò  che  T  odierna  psichia- 
tria richiede ,  e  quando  sia  compiuto ,  Siena  possederà  in  esso 
e  per  avvantaggi  di  natura  e  per  opera  d*  arte  uno  dei  mi- 
gliori manicomi  d' Italia . 

Detto  del  luogo ,  diciamo  ora*  del  governo  igienico  e  me- 
dico che  lo  regge .  Sebbene  la  pazzia  non  si  possa  considerare 
altrimenti  che  come  malattia  corporale,  pure  la  cura  morale 
si  prende  quasi  da  sé  stessa  la  parte  maggiore  .  Voglio   dire 
che  in  quelle  frenopatie,  in  cui  la  patogenesi  é  occulta  e  ri- 
posta tutta  nella  intima  aggregazione  molecolare   del   tessuto 
nerveo,  e  nelle  quali  perciò  il  fenomeno  morboso  è  in  gran  par- 
te psichico,    in   queste    i   rimedi   più  giovevoli  sono  quelli 
appunto  di  natura   morale   ed  igienica  .   Né  con    questo    de- 
ve intendersi  esclusa  la  cura  somatica ,  la  quale  trova  \noff\ 
necessariamente  tuttevolte  che  o  per  la  natura  dello  stato  mor- 
boso   referibile  a    qualcuna   delle   note  condizioni    patologi- 
che ,  0  per  complicanze   e  sopravvenienze   morbose  »  si  cre- 
de   opportuno  e  razionale    ricorrere  a   que'   rimedi    fisici  . 
che  la   pratica  delle  comuni   malattie   ìndica  come  più    gio- 
vevoli air  uopo  .   La   cura   somatica  trova  luogo   anche  nelle 
frenopatie  a  processo  morboso  occulto  e  parventi  pel  solo  di- 
sordine psichico,  quando  si  adoprano  certi  rimedi  che  la  os- 
servazione empirica ,  pur  senza   una  guida   razionalo  .    rico- 
nobbe praticamente  ftiovevoli. 
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Ma  1*  igiene^  vasta  e  benefica  come  la  natura,  comprende  spi* 
rito  e  corpo  ad  un  tempo,  tutto  Y  uomo  insomma .  Quindi  vitto 
sano  e  copioso,  vesti  sufficienti,  nettezza  del  corpo  e  del  lo- 
cale, esercizi  convenientemente  alternati  al  riposo,  e  liliertà  di 
movimenti  quanta  è  compatibile  in  malati  siffatti . 

La  cura  morale  poi  è  una  cura  complessa,  assidua,  minuta, 
cbe  8*  addentra  e  compenetra  gli  atti  della  vita  esteriore  ed 
interna  del  malato ,  che  eccita  e  aflrena  e  modera  e  dirige  le 
forze  viì^e  della  parte  spiritale  di  noi,  per  riporle  nel  lor«> 
conveniente  equilibrio  ;  è  un  riportare  più  che  si  può  Y  alienato 
alle  condizioni  ordinarie  del  vivere  sociale  ;  è  un  sostituire  alla 
volontà  e  coscienza  .di  lui,  trascinate  ne' ciechi  impeti  della  mate- 
ria, una  volontà  e  coscienza  ferma  e  diritta  ;  è  un  aprir  la  via  a 
tutti  gr  impulsi  virtuosi ,  a  tutti  gli  eccitamenti  della  intelli- 
genza, agli  onesti  dilettamenti  de'  sensi,  alla  operosità  cor- 
porea, a  tatto  ciò  insomma  che  può  rendere  il  vivere  ordi- 
nato ,  tranquillo  e  giocondo  :  in  una  parola  è  un  tducare .  La 
cura  morale  forse  non  vi  porterà  sempre  alla  guarigione  del 
malato  :  ma  ve  lo  disporrà  sempre  favorevolmente  alla  azione 
degli  altri  rimedi  ;  ve  lo  farà  più  calmo ,  più  docile ,  più  ni- 
gìonevole;  vi  porterà  1'  ordine  e  la  quiete  nel  inanicoinio ,  os- 
sia queir  amosfera  morale  che  è  ad  una  mente  inferma  quel 
che  r  aria  pura  al  cor|N)  infermo  .  In  una  parola  la  cura 
morale,  quando  pure  non  ha  virtù  di  medicamento ,  vi  fa,  co- 
me  r  ha  dettr>  il    Guislain  ,  d»   veicolo   a'   medicauienli    più 


Io  ripongo  tra  gli  argomenti  di  cura  morale  la  discipli- 
na, il  lavoro,  un  appropriato  sistema  di  educazione  e  istru- 
zioiM! ,  le  ricreazioni ,  (»ssieno  i  grati  esercizi  de'  sensi  e  del 
corpo,  le  visite.  Di  tutti  cotesti  argiimenti  morali  nel  Mani- 
comio di  San  Niccolo  yi  sono  attuati  solaiiiente  quelli  vhc  la 
difettiva  costruzione  del  luogo  e  altri  <istacoli  ci  pen.iet levano . 
|ja  disciplina  è  quel  sistema  rcfiolaton*  ili  lui  li  gli  ulti  csUt- 
ni ,  cosi  neccessario  ove  più  uomini  convivono,  necessarisKiinfi 
ove  questi  manchino  dell'  intemo  m«Kleratore .  Mu  |)erchr  In 
disciplina  sia  regola  e  immi  gioift» ,  roiivieiH*  la    si   contcniiieri 
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con  quella  giusta  liberlà ,  che  dà  aria  d'  un  bene  ordinato  vi- 
vere di  fomiglia .  Quindi  gli  atti  comuni ,  T  alzarsi ,  \  andare 
a  mensa ,  al  lavoro  ^  alla  chiesa  ^  al  diporto  ^  al  riposo ,  re- 
golati ad  ore  debite  ;  raccomandata  la  compostezza  e  la  de- 
cenza ,  proibito  il  vociferare ,  il  cantare  ^  \  abbandonarsi  ad 
atti  inconvenienti . 

Dio ,  quando  volle  punir  T  uomo  ^  gli  disse  :  lavora  ;  pu- 
nizione degna  d' una  provvidenza  infinitamente  buona  ,  poiché 
il  lavoro  avesse  virtù  di  scendere  per  li  rami  dell'  umana  fa- 
miglia s  siccome  vitale  nutrimento  e  medicamento  benefico .  Il 
lavoro^  da  tre  anni^  ha  cambiato  affatto  (  può  dirsi  senza 
tema  d' errare)  la  famiglia  inferma  di  San  Niccolò  :  coir  istituirlo^ 
non  si  poteva  fare  riforma  più  utile  o  atto  di  maggiore  carità  a 
quest'  infelici.  Chi  \  ha  conosciuta  quando^  tranne  poche  eccezioni, 
era  abbandonata  all'  ozio,  a'  ciechi  istinti  della  materia  morbosa, 
chi  la  vede  oggi  occupata,  raccolta,  tranquilla  praticare  in 
silenzio  questo  primo  e  benefico  decreto  della  provvidenza^  non 
può  a  meno  di  notare  una  singolare  differenza  .  Chi  liestem- 
miava  e  sparlava  e  inveiva  continuamente,  chi  strappava  e 
rompeva  e  infieriva  contro  le  cose  e  le  persone,  oggi  è  il 
lavorante  più  volonteroso  e  intelligente  :  chi  fiiacrva  accovac- 
ciato e  stava  ritto  in  un  canto  con  le  mani  legate  ,  le  gior- 
nate intere,  in  una  inerzia  desolante,  ora  presta  lo|:era  sua 

utilmente  . 

Tutti  i  malati  comuni ,  uomini  e  donne ,  nel  Manicomio 
di  San  Niccolò  sono  tenuti  per  regola  al  lavoro .  Sonovi  lavori 
a  comune  e  lavori  speciali  .  Per  le  donne  un  avviamento  al 
lavoro  comune  e'  era  ;  gli  uomini  ne  mancavano  affatto  :  con- 
veniva trovarlo ,  e  tale  che  nella  sua  varia  manualità  si  adat- 
tasse alle  varie  specie  d' infermi .  È  questa  la  lavorazione  del- 
le stole  e  degli  stoini  a  strato  che  si  fa  con  una  specie  di 
giunco  marino  (  .^^or/o  )  che  viene  di  Spagna  {\), 


(i)  n  giunco  greggio,  quale   ci   arriva   qui  dalla  cosla    spaglinola, 
viene  Irascelto  e  agguagliato  in  due  qualità:  la  peggiore  sì  l»atlro  siniarera 
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Tutte  coteste  manovre  si  prestano  ad  occupare  agevol- 
mente anche  le  braccia  più  inette  in  un  lavoro  piacevole^  pu- 
lito y  senza  fatica  ,  e  che  richiede  sempre  una  certa  inten- 
sione di  mente.  I  malati  vi  si  danno  volentieri  ;  e  bello  è  vedere 
nella  sala  del  lavoro  tutta  questa  varia  operosità^  consolante 
la  tranquillità  e  compostezza  che  vi  regna  ^  come  se  in  quel- 
la ora  ogni  cruccio,  ogni  pena  fosse  bandita  da  quegli  infelici. 

Cotesto  lavoro  viene  interrotto,  ora  per  quello  ora  per 
queir  altro ,  dal  servizio  della  cucina,  della  lavanderia  e  della 
cultura  deir  orto  e  de'  due  giardini,  o  da  altre  faccende  do- 
mestiche .  Due  infermi  già  attendono  continuamente  alla  cu- 
cina ,  uno  alla  pulizia  de'  quartieri  e  uno  a'  giardini.  Che  se 
tra'  malati,  come  avviene  di  sovente,  havvi  alcuno  esperto 
di  qualche  mestiere ,  a  cotesto  diamo  subito  modo  di  eserci- 

in  punta .  La  baUitura  si  faceva  prima  a  mano  con  grossi  magli  di  legno. 
La  cosa  poteva  esser  pericolosa ,  sebbene  in  Ire  anni  non  abbiamo  dovuto 
lamentare  inconveniente  veruno .  Fu  pensato  a  sostituire  alle  braccia  una 
macchma ,  e  ne  fu  dato  l' incarico  al  sig.  Luigi  Land! ,  abilissimo  meccani- 
co di  questa  città,  cui  non  1'  ingegno  è  mancato,  ma  incoraggiamento 
ed  aiuto  per  far  cose  degne  nell'arte  sua.  l\  Landi  dopo  alcune  prove, 
giunse  a  comporne  una  a  IO  battenti ,  la  quale  lavora  per  iiUf  in  30  uomini. 
Una  mano  per  mandarla ,  e  quattro  assistenti  per  tenere  il  giunco  sotto 
il  battente ,  finché  non  sia  pesto  e  sfilacciato  ,  bastano .  A  cotesto  lavo- 
ro ,  piuttosto  fragoroso ,  si  scelgono  i  dementi ,  gì'  imbecilli  e  gì'  idioti , 
i  quali  di  quel  moto  continuo,  rimmico,  regolare,  prendono  smgolare 
diletto . 

Il  giunco  battuto  e  sfilaccicato  si  pettina,  si  tinge ,  s' intreccia  in  tre , 
e  con  la  treccia  cucita  si  fanno  stoini  di  varia  grandezza  .  L'  altra  qualità  di 
giunco  trascelta, eh' è  la  migliore,  s'intreccia  in  13,  e  se  ne  fanno  stoie  da  pa- 
vimento, colorite  o  no,  e  in  disegni  diversi.  I  lavori,  quali  escono  dal  Manico- 
mio, furono  trovati  per  ogni  riguardo  eccellenti  su  que'  che  ci  venivano  di 
Spagna  e  di  Genova  :  ebbero  menzione  onorevole  alla  mostra  nazionale 
di  Firenze  ,  e  ci  vengono  richiesti  da  tutte  parti  di  Toscana .  Ma  coleslu 
industria  ha  avuto  in  mezzo  a  poveri  pazzi  un  perfezionamento  che  tra 
i  savi  fin  qui  non  aveva  trovato.  Quella  peluria  che  cadeva  dalla  bat- 
titura e  pettinatura ,  e  si  gettava  via  tra  le  immondezze ,  ora  si  racco- 
glie ,  si  fila  in  grosse  funicelle  e  si  tesse ,  e  se  ne  fanno  striati  a  vari 
disegni  e  colori,  i  quali  riuniscono  ad  una  certa  eleganza  la  solidezza 
e  comodità  de'  grossi  tessuti  di  lana,  se  ne  fanno  sacche  da  caccia  ,  da 
viaggio,  carlcllc  du  scuola,  cuscini,  ce. 
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larvisi.  Quindi  via  via  trovan  luogo  qui  i  lavori  di  sarti), 
calzolaio ,  le^naiolo  ec.  :  quindi  i  pittori ,  i  disegnatori ,  gì'  w^ 
taflliatori  hanno  qui  tuttoché  può  esercitare  il  loro  ingegfio:  e 
giA  in  meno  di  tre  anni  è  nata  una  piccola  galleria^  la  quak, 
se  non  r  occhio  dell'  artista  (che  certamente  noi  merita) ,  può 
richiamare  lo  studio  del  frenologo. 

Le  donne,  la  maggior  parte,  attendono  alla  filatura  dd 
lino  e  della  canape .  Prima  il  poco  che  si  itava  era  dato  a 
tessere  fuori:  ora  quattro  telai  provvedono  all'  interno  con* 
sumo  della  biancheria.  Altre  poi  attendono  a'  lavori  di  maglia, 
a1  cucito,  al  rammendo,  al  ricamo,  al  bucato,  alla  palina 
della  casa  e  alla  assistenza  delle  inferme  .  Si  fra  gli  uomiai 
che  le  donne  hannovi  malati  che  fanno  da  amanuensi ,  quandi) 
liavvi  da  scrivere  a'  parenti  degl'  infermi  ,  o  per  altri  inter* 
ni  bisogni  . 

Le  orr  del  lavoro ,  convenientemente  alternate  co'  pasti 
e  co'  riposi ,  non  passano  di  state  le  ore  otto  ;  d'  inverno  so- 
no anche  '  meno  .  I  malati  non  percipuno  nulla  m  danaro  drl 
lavoro  :  solo  i  più  affaticali  o  più  dediti  al  lavoro  hanno  per 
ricoiii|)eiisa  vitto  più  copioso  . 

Educare  una  mente  inferma  è  trar  fuora  lutto  quello  che 
di  sano  e  integro  lasciò  la  malattia ,  per  servirsene  come  di 
principale  argomento  curativo  .  So  che  alcuni  medici  (^  non  fre- 
nologi )  rìdono  all'  idea  di  educare ,  di  moralizzare  i  pazzi . 
(«osterò  a  un  mal  detto  o  a*un  mal  fatto  vorrebbero  oppor- 
i*e  sempre  una  coppa  scarificata  o  un  purgante.  Senza  intoh 
dere,  ripeto,  di  negare  alle  freiiopatie  la  loro  natura  sona* 
lìca«  e  senza  pretendere  (  illogica  presunzione  ^  di  curarle  a 
forza  di  logica,  dirò  che  un  sistema  conveniente  di  consola- 
zioiii ,  esortazioni ,  consigli  di  premi  e  di  rcpresjsioni ,  un  si- 
stema che  ecciti  i  buoni  sentimenti  e  gli  aflelti,  la  speranu. 
la  fiducia,  il  coraggio:  che  vada  a  trovare  in  fondo  ddl'ani- 
lua  le  corde  che  vibrano  ancora  forte  e  sanamente  ,  è  cosa 
egregiamente  pratica  e  feconda  di  effetti  h'iiefici. 
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Cìlerù  per  mia  parte  qualche  esempio .  Avvengono  su- 
vciitf  tie'  manicomi  nimistà,  contese  e  mischie^  e  per  motivi 
non  sempre  irragionevoli  e  assurdi .  lo  ho  per  costume  (  quon- 
do  uon  trattisi  di  malati  chiusi  affatto  ad  ogni  argomento  ra- 
zionale .  come  i  maniaci  e  gV  idioti),  ho  per  costume  averli  a 
me  e  rappaciarti ,  come  tra  savi  Tarebbesi .  Ebhene ,  io  li  ho 
veduti  quasi  sempre,  con  le  lacrime  agli  occhi  darsi  1'  am- 
plesso e  il  bacio  di  pace  ;  non  li  ho  veduti  mai  rilomore 
n  rissa  tra  loro .  I  passionati  della  cura  somatica  a  tutta  ol- 
tranza avrebbero  messo  forse  un  vescicante  a  te^ta ,  o  avreb- 
bero creduto  (iato  gettato  ogni  parola  persa  a   rappacificarli  . 

Certi  lipemonlaci .  dopo  avutiti  meco  a  intimo  colloquio, 
in  cui  cercavo  smuovere  profondamente  la  parte  afletliva  del 
loro  animo ,  Il  ho  veduti  più  calmi ,  pia  sollevati ,  li  ho  ve- 
duti avviarsi  a  guarigione .  Io  non  lido  molto  nella  cosi  detta 
ritrattazione  forsala  del  lieuret  :  pure  in  una  demonomanla- 
ca  che  io  trovai  qui  reclusa  da  anni  parecchi,  la  quale,  or- 
ribile a  vedersi,  ncm  facea  che  gridare  da  mane  a  sera  Aia- 
voto  e  inferito,  si  strappava  i  capelli,  si  graffiava  le  gole,  se 
ne  slava  scalza  e  abbandonata  delle  vesti ,  rimpiattata  per  le 
latrine  e  sotto  i  letti ,  senza  lasciarsi  mai  avvicinare  da'  me- 
dici ,  in  cotesta  donna  dico  ,  arrivammo  ad  ottenere  a  forza 
di  parole  tra  miti  e  severe,  di  premi  e  punizioni  quel  che 
nessun  farmaco  ci  avrebbe  portato  ,  vale  a  dire  abbandoni» 
di  qtielle  idee ,  di  quelle  grida  e  abitudini .  Ora  cotesta  donna  . 
che  non  crede  più  d'  essere  il  diavolo,  ma  una  gran  peccatrice, 
è  tranquilla  ,  compos'a ,  decente  iwl  vestire  ,  dedita  al  lavoro 
e  va  tranquilla  alia  chiesa  e  al  diporto;  l'Iln  assiste  con  iinu 
carità  che  mai  le  inferme  più  agitate  ,  e  crede  cosi  riacqui- 
starsi 1,1  misericordia  divina  :  dopo  otto  anni  di  orribile  mii- 
laltia  ho  la  consolazione  di  vederla  approssimarsi  lentamente  allo 
((«aridi one.  Potrei  moltiplicar  gli  esempi,  ma  questo  non  è  il  tuogo- 

L»  religione  e  uno  degli  argomenti  morali  più  validi  . 
itilopraln  nnti  a  caso  .  ma  secondo  ì  dettami  della  scienza  : 
essa  vi  agisce  da  sedatht^d^tlniuhnle  .  da  revellenie  ,  e 
può  mliittiirsi  a  mot^j^^^^^^^^wfellO)Kllje .  Ma    conviene 
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die  il  ministro  di  Dio  si  inetU  d'  accordo  con  V  uomo  della 
scienza .  allrimenti  il  farmaco  riesce  un  veleno  ;  e  col  fine 
santo  di  acquistare  anime  al  paradiso ,  si  finisce  di  mandare 
in  malora  i  p<ìveri  cervelli.  Qui  i  malati  si  riuniscmo  due 
volte  al  f^omo  alla  chiesa  in  comune:  il  giovedì  hanno  la 
istruzione  catechistica ,  la  domenica  il  vangelo .  Le  dotine^  c^ 
ìli  è  naturale  ,  seguono  più  volentieri  le  pratiche  religiose: 
in  esse  più  specialmente  la  religione  >  quando  pur  non  opera 
come  medicamento ,  è  un  mezzo  eccellente  di  disciplina  e  mo- 
ralizzazione . 

D' istruzione  propriamente  detta ,  cioè  leggere ,  seilvere , 
computare,  disegno  lineare,  geografia^  nulla  ancora  si  è  qui 
potuto  mettere  in  pratica  ,  sia  per  la  ristrettezza  dello  spa- 
zio ,  che  non  dà  locali  adattati  per  scuole ,  sia  perchè  bisogni 
più  imperiosi  richiamarono  fin  qui  le  cure  de'  reggitori  del 
Manicomio . 

Veuendt)  alle  ricreazioni  e  a*  divertimenti ,  novereremo 
anzi  tutte  le  passeggiate  campestri  (i)  ,  le  refezioni  sollazze- 
voli iiell  orto ,  il  t<*atro  e  i  pubblici  spettacoli  per  quelli  cui 
si  cre<lono  giovevoli  «  i  giuochi  della  tombola  e  delle  carte  , 
l(*  feste  di  ballo  carnevalesche ,  nelle  quali  si  riunisce  onesta- 
inentr  ima  scelta  di  uomini  e  donne,  e  gli  esercizi  musicali 
due  volte  la  settimana  .  Questi  poveri  malati  ,  tra  cui  non 
havvene  pur  uno  che  sappia  di  musitra ,  sono  stati    capaci  di 

(1)  I  cumuiii  (**>'cunu  fuori  in  numerosi*  brigate  all' aperla  campagna, 
«lue  volte  la  seltiiiiaria  e  ne"  giorni  festivi:  due  soli  servènti  li  accompa- 
gnano.  Nella  buona  stagione,  le  donne  specialmente,  usano  di  fare  il 
loro  asciolvere  ni  qualclie  aia  o  su  qualche  praticello ,  e  dopo  si  danno 
a  ballare  e  cantare:  i  canipagnuoli  stessi,  che  prima  li  guardavano  so* 
Hpettosi ,  ora  fniiii»  a  gara  ad  accoglierli.  Mai  non  ho  dovuto  lamentare 
incunvcnicnti  ,  se  non  forse  <|ualc1ic  diserzi<Mie  tra  le  brigata  degli  uo- 
mini. Ma  scappavano  pure  quando  slavano  rinchiusi  per  anni  interi  tra 
inferriate  e  cancelli  1  (Questi  so.io  i  piccoli  inconvenienti  dcUa  libertà; 
dico  piccoli,  di  fronte  ai  grandi  benefi/.i  che  ella  ci  porta.  I  di  seriori  poi, 
come  lutti  qui.'lli  che  escono  al  diporto,  appartengono  alla  classe  de' tran- 
quilli ed  innocui . 

I  paganti  elicono  fuori  tutti  i  giorni,  quando  il  tempo  e  la  malattia 
il  permette ,  e  talvolta  in  carrozza  o  in  vapore  . 
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tiare  un'  accademia  di  canto  in  un  convegno  sceltissimo  di  per- 
sone ,  di  prodursi  due  volle  in  chiesa  in  una  Messa  di  piena 
orchestra,  che  riuscì  sopra  qualunque  espettazione,  e  di  ralle- 
grare de'  loro  canti  altre  funzioni  religiose. 

Le  visite,  le  comunicazioni  co'  parenti  e  gli  amici  op- 
portunamente  adoprate,  sono  medicina  morale  delle  più  giove- 
voli .  e  II  malato ,  dice  il  Guìslain,  dopo  aver  veduto  la  moglie, 
il  figlio ,  il  parente ,  \  amico ,  dopo  aver  conversato  con  essi 
un'  ora ,  una  mezz'  ora ,  si  sente  sollevato  grandemente  ,  ri- 
prende r  appetito  e  1'  amore  al  lavoro  ;  i  tratti  del  viso  si 
cambiano ,  la  pelle  si  fa  più  fresca  ,  1'  occhio  esprime  il  con- 
tento, la  convalescenza  non  tarda  a  manifestarsi  »  (i). 

Come  mezzo  moralizzatore,  eransi  introdotte  anche  qui, 
come  in  altri  bene  ordinati  manicomi ,  le  distribuzioni  di  pre- 
mi per  gì'  infermi ,  che  nel  corso  dell'  anno  aveanp  mostralo 
maggior  regolarità  e  disciplina  e  amore  al  lavoro .  Inlerveniva 
r  Arcivescovo  ,  il  Prefetto ,  il  Gonfaloniere ,  il  fiore  della  cit- 
tadinanza :  la  musica  faceva  più  lieta  la  ragunanza  ,  gli  alie- 
nati stessi  cantavano  :  erano  esposti  i  loro  lavori .  Era  una  di- 
strazione forte  per  essi,  che  poi  rimaneva  nella  menìoria 
come  grato  ricordo,  come  stimolo  a  ben  fare  :  in  due  anni 
che  si  praticò  ebbi  a  sperimentarne  benefici  effetti. 


(i)  Potrei  addurre  più  d'  un  esciupid  della  salutare  cnicacia  di  qui* 
sto  argomento  di  cura  morale  .  Mi  contenterò  di  questo  soltanto  .  L'nu 
povera  giovane  tradita  in  amore  era  caduta  in  lipcmanìa  muta .  l^oìì  cim 
veramenle  quel  silenzio  la  taciturnità  misantropica  de'  lìpcmaniaci,  per- 
chè era  affettuosa  verso  le  compagne  quanto  mai  :  non  era  neppure  afo- 
nia ,  perchè  a  eerti  suoni  inarticolati  che  mandava  si  capiva  che  la  voce 
non  le  mancava  :  era  qualche  cosa  di  automalico ,  che  le  impediva  di 
parlare  ,  che  le  paralizzava  la  volontà  :  ella  stessa  ci  diceva  co*  gesti  die 
una  forza  che  non  potea  superare  la  obbligava  al  silenzio.  La  giovane 
nel  resto  si  mostrava  intelligente,  docile,  regolare  nel  vivere.  Più  volte 
avevo  fatti  venire  i  parenti  a  visitarla  :  esortazioni ,  preghiere,  nulla  era 
valso  a  smuoverla  dal  silenzio:  i  bagni,  i  vessicatori,  ì  purgativi  ,  gli 
emetici  erano  stali  adoprati ,  ma  invano.  Finalmciile  una  mattina  ,  visi- 
tala dal  padre  e  commossa  al  di  lui  pianto  ,  dato  avanti  un  forte  sospi- 
ro, sentì  come  disciogliersi  per  quello  la  lingua,  e  parlò.  Era  guarita* 
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La  cura  fisica  e  somatica  è  nella  maggior  parte  de'  casi 
anch'  essa  una  cura  indiretta  che  s'  addirizza  non  allo  stalo 
morboso,  ma  all'  atto  morboso,  non  alla  causa,  ma  all'  ef- 
fetto, non  alla  malattia,  ma  a  qualche  noto  elemento  mor- 
boso. Come  infatti  dirigersi  contro  Io  stato  morboso ,  se  que- 
sto d'  ordinario  sta  riposto  nell'  intima  compage  molecolare  del 
tessuto  nerreo ,  se  noi  conosciamo  ?  La  cura  diretta  può  tro- 
var luogo  soltanto ,  quando  la  condizione  patologica  ,  da  cui 
deriva  la  frenopatia,  è  nota,  e  consiste  in  una  delle  comuni 
lesioni  organochimiche  o  organomeccanicbe ,  come  sarebbe  nelle 
manie  acute,  nella  paralisi  progressiva,  nella  stupidità  ec.  Ma 
r  atto  morboso,  il  fenomeno  non  deriva  solo  dal  morbo  in  sé 
stesso ,  ma  anche  da  certe  prave  disposizioni ,  in  cui  trovasi 
accidentalmente  Y  organismo  del  malato ,  e  che  costituiscono 
altrettanti  morbosi  elementi ,  quali  sarebbero  Y  ipotrofia  ,  la 
idroemia,  lo  stato  venoso  ec.  Anche  certe  influenze  esteriori 
posson  valere  a  render  più  vivo  e  disordinato  il  dinamismo 
morboso.  Ora  e  disposizioni  inteme  e  influenze  esteriori  pos- 
sono e  debbono  anzi  esser  prese  di  mira ,  come  quelle  che 
sono  in  gran  parte  note  e  vincibili  co'  mezzi  dell'  arte . 

La  cura  indiretta  adunque  delle  frenopatie  non  è  solo  cura 
del  sintonia,  ma  è  cura  di  tutti  quelli  elementi  morbigeni,  i 
quali  dopo  lo  stato  morboso  essenziale  congiurano  alla  sa- 
lute fisicomorale  del  pazzo  :  ed  è  in  essa  appunto ,  in  cui  si 
pare  la  prudenza  e  il  sapere  e  Y  opera  salutare  del  medico  . 
Poiché  pel  non  prender  di  mira  lo  stato  morboso  (  e  noi  prende 
perché  noi  conosce)  non  é  per  questo  la  cura  indiretta  meno  utile 
air  infermo,  come  quella  che  ne  allevia  le  sofferenze ,  e  scema 
per  conseguenza  il  logoro  delle  potenze  organiche  de'  tessuti , 
favorisce  la  eflettuazione  più  normale  delle  organiche  ripara- 
zioni ,  allontana  sovente  le  successioni  morbose ,  cui  il  morbo 
stesso  potrebbe  dar  luogo ,  in  una  parola  mette  1'  organismo 
stesso  in  condizioni  tali  da  temperare  o  annullare  i  sinistri 
elTetti  della  malattia  dominante. 

Come  ognun  vede,  quella  stessa  che  dicemmo  cura  morale 
non  è  che  una  parte  di  cura  indiretta ,  perchè  s'  addirizza  ni 
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renomeno  principe  delle  frenepatie  eh'  è  il  disordine  psichico. 
La  cura  medica  propriamente  detta  prende  di  mira  il  fenome- 
no anch'  essa ,  psichico  o  fisico  che  sia  ^  e  insieme  le  disposi- 
zioni morbose ,  concomitanti  e  complicanti  il  morbo  stesso  : 
essa ,  quando  il  può ,  combatte  direttamente  anche  il  morbo 
stesso  ,  vale  a  dire  quando  il  conosce  nell'  intima  natura  sua, 
lo  che  è  ben  raro.  La  i^ene  poi  comprende  e  fenomeno  e  Aìsfor 
sisioni  morbose  e  influenze  esteme  naN>rbigene  e  il  morbo  stesso: 
io  avea  ragione  dunque  a  dirla  base  de'  due  metodi.  Tanto  ciò 
è  vero  che  ^i  antichi  nella  cura  delle  nevrosi  tutte  raccoman- 
davano sempre  j  sopra  i  rimedi  farmaceutici ,  gli  igienici 
massimamente . 

Parlando  della  cura  somatica  o  fisica,  ho  accennato  solo 
le  regole  che  ne  servono  di  guida:  esse  sou quelle, parmi, che 
stanno  in  armonia  co'  dettami  della  scuola  medica  toscana  . 
Non  sono  sceso  a'  particolari,  che  la  ristrettezza  dello  spazio 
non  me  lo  avrebbe  consentito ,  e  perchè  i  rimedi  fisici ,  ado- 
prati  cosi  con  una  analisi  razionale  e  non  con  un  cieco 
empirismo,  rientrano  nella  medicina  curativa  comune.  Solo  dirò 
che  il  modo  di  cura  somatica  indiretta,  più  estesamente  ed  ef- 
ficacemente da  noi  adoperato  nella  cura  delle  frenopatie  a  ma- 
gistero morboso  occulto,  è  la  revulsione  insistente  dall'  organo 
eh'  è  sede  della  condizione  morbosa  ;  revulsione  che  si  fa  coi 
mezzi  terapeutici  ordinari ,  cutanei  e  gastrointestinali ,  come 
quella  che  agevola  più  d'  ogni  altra  gli  atti  delle  organiche 
tramutazioni  dell'  organo  stesso .  Ora  siccome  lo  stato  mor- 
boso occulto  delle  frenopatie  è  credibile  consista  in  un  distur- 
bo dell'  aggregato  molecolare ,  è  più  facile  che  la  materia  or- 
ganica, in  quel  movimento  di  tramutazioni  continue,  ritrovi 
finalmente  il  perfetto  equilibrio  e  riconduca  1'  organo  a  salute. 

Ogni  inalato  che  qui  si  riceve  viene  accompagnato  da  una 
cosi  detta  Modula  infonnaiwa^  nella  quale  secondo  certi  ri- 
chiami si  scrivono,  o  dovrebbersi  scrivere,  tutte  le  notizie  per- 
sonali e  cliniche  atte  a  completare  la  diagnosi  della  malattia. 
Questa  modula  è  redatta  dal  medico  locale  ,  ed  in  generale  è 
degnissimo  di  lode  lo  zelo ,  \\  arte  di  bene  osservare  e  il  sa- 
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pere  che  i  medici  giovani  specialmente  mettono  nel  sodisfare 
a  cotesto  dovere  ^  che  la  legge  ,  \  amore  della  scienza  e  della 
umanità  loro  impone  .  Ha  o  infingardaggine  o  dispetto  per  le 
buone  cose  o  nessuna  coscienza  che  sia  (  ignoranza  non  sa- 
prei dire  \  sonovene  alcuni ,  pochissimi  invero ,  i  quali  messo 
a  mala  pena  il  nome  e  cognome  del  malato  >  lasciano  poi  al- 
l' oscuro  di  tutto  che  riguarda  l' origine  e  1'  andamento  della 
malattia ,  transigendo  così  vergognosamente  col  proprio  dovere 
e  decoro  ^  co'  bisogni  della  scienza  e  col  fisco  che  li  paga  . 
Io  darò  qui  due  esempi ,  uno  buono  e  1'  altro  cattivo ,  del  co- 
me si  sodisfi  dagli  uni  e  dagli  altri  a  questo  dovere  del  me- 
dico ministero^  cosicché  e  gli  uni  e  gli  altri  si  specchino. 


MODULA  INFORMATIVA 

PER  L' AMMISSIONE  DEGLI  INFERMI 

NEL  UANIGOMIO  DI  S.  NICCOLÒ 


PREFETTURA  di  Grosseto 


COMUNE  di  atoHa  MarUHma 


■ATIICOIIO   DI   S.   niCCOLtt 


ilrlta  , 
bUità, 


iioDC  dell*  Iicggc  hII* 
■  colpire  il  suo  imÌM 
figlio,  IO*  ette  retlnienle  noi  colpivi,  e  dopo  iver  ten- 
liia  la  cìarit  ehcDoiiosUnle  Uesensione  questi  y<Aty 
M  irruolarsi  come  volontirio ,  diTcnne  serio ,  iKt- 
turno,  pensieroso,  ipocondrico;  diceva  diveder  tsnle 
cose,  tanta  fcnte  Titgf  ir  di  quk  edili;  provava  odi 
irresistibil tendenin  a  camminare;  perdeva  l'appetito 
e  il  sonno,  e  se  addormenta  rasi,  contorcevaii ,  e  risve- 
gliandosi all'  improvviso  per  scosse  convulsive  del 
tronco,  era  come  spaventato;  la  su*  re  spirai  i  one  id 
ora  ad  ora  addiveniva  frequente,  sospirosa,  ansio.ia. 
Crescendo  il  male,  lagnavasi  inoltre  di  forte  dolore 
alle  regioni  epigastrica  ed  epatica  ;  quindi  aumenta- 
rono le  smanie;  ed  egli  prorompeva  in  grida  in  urli, 
e  per  quarti  d'ora  interi  contorceva  e  faceva  smorfie 
con  la  bocca  e  con  gli  occhi.  In  progresso  il  turba- 
mento intelleltuale  tu  più  frequente  e  più  grave;  V 
grilla  si  fecero  continue  e  in  special  modo  con  idea  pia 
fissa  di  esser  dannato ,  scomunicato  ce.  Gli  accessi 
«li  smania  più  forti  e  più  continui  lo  avrebbero  sola- 
mente  spinto  a  fcagliarsi  per  precipitj  se  non  fosse 
stalo  sotto  sor vegliani a;  sempre  davanti  ave»  lavisie- 
ne  di  miliiic  che  lo  portassero  via,  o  che  fuggissero 
Ora  collerico  ora  furibondo  affatto  scagliavasj  eontn 
le  persone,  urlando  al  solito  di  essere  dannato  £  io' 
sonnc  del  lutto  e  ostinalo  nel "  '"' 


La  cura  praticata  o  casa  sua  fu  di  purgttiTi  oleosi 
e  salini,  di  un  salasso  dal  braccio  e  di  otto  mìnistit 
all'  ano  e  ai  processi  mastoidei  —  Nello  Spedde  eb- 
be purgativi  soltanto. 


I»  yentrt  lultt  quel- 
le notizie  che  non 
fMHon  o  prevederti  ni 
ekttiifiearti ,  e  che 
pottimo  aver  rappor- 
to con  r  origine ,  l' 
andamento  e  la  cura 
della  fmzzia . 


Glj    accessi    venivano    prima  ogni  due,  poi  ogni 
giorno  ;   ma    anche   negli    intervalli    non    tornan 

Sic n amente  in  sé.  Infine  il  delirio   fu   continuo  Dal 
\  della  sua  ammissione  a  questo  Spedale  per  onll 
del  Delegato  di  governo  in  Massa  (  S3  Aprile  ),  il  mala- 
to a  poco  a  poco  si  è  fatto  più  calmo ,  più  quieto  ;  hi 
l'attenzione  più  pronta,  la  memoria  più  valida,  ri- 
sponde spesso  con  glustesia  altedomande;  sembra  chi 
non  abbia  più  visioni:  ma  esiste  del  vaniloquio,  va  ran- 
maricandosi  e  lamentandosi  con  la  solila  espressione  ' 
Che  tariìJ  Che  lardf  povero  mei  povetomef  P,  riiu» 
sto  sospiroso,  melanconico,   nicdiiabondo,  stupiilo: 
talora  si  alia  e  giro  per  la  starna  senea  scopo ,  grsiir«- 
landò;  obbediente  ai  comandi,  non  nomina   né 
menta  mai  i  suoi;  non  si  lagna  della  sua  rerliis 
i  indifferente  al  cibo ,  ed  na  brevi  sonni. 


Massa  Marittima  Spedale  di  S.  Andrea 
A  di  S»  Maggio  1860 

f  trina  del  JUrtHrv 

RÀmBi.1.0  Lkmi 

Vitto  dell'  Autorità  got 

LeoroLoo  Bocr 


Firmti  del  Snperiore  dello  Spedale 
p*r  il  Bellore  assente 
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Cognome ,  nome  e 
soprannome  delmala-^ 
io  e  de'  genitori. 


Patria  e  domicilio, 

EU). 

Se  celibe,  coniuga- 
to 0  vedovo,  e  con 
quanti  figli. 


I 


Professione  e  stato. 

indole  morale,  ednca- 
sione  intellettuale,  abi- 
tudini buone  0  cattive, 
esercizi  mentali  e  cor- 
porali,awenimenti  no- 
tevoli  della  vita . 

Se  fra  i  genitori  e 
i  parenti  sonavi  o  vi 
furono  affetti  di  paz- 
zia ,  di  epilessia  o  di 
mainine  nervose. 

Se  condizioni  o  av- 
venimenti locali  in- 
fluirono od  influi- 
scono innormalmente 
sulla  salute  fisica  o 
morale  de  gli  abitanti. 

Se  sia  stato  mai  af- 
fetto da  pazzia  o  da 
altra  infermità,  o  se 
riportasse  mai  lesioni 
traumaticìic  al  capo. 


Cause  fisiche  e  mo- 
rali, dispottenti  od 
occasionali . 


Quando  e  come  ori- 
tjinossi  In  malnllin, 
e  come  crescesse,  e  se 
decorresse  intermit- 
tente 0  continua. 


V.  G.  figlio  di  Antonio  e  di  Assunta  N. 


Nato  a   PomaVance  ,    domiciliato  nel  contado  di 
Monterotondo  in  Comunità   di  Afassa  Marittima. 


Di  anni  Uè  circa. 


Coniugato  con  M.  P;  padre  di  A. 


Contadino  mexxaiolo  in  povero  slato. 


D*  indole  mite,  di  educaxione  inlellettuale  nessu- 
na, di  abitudini  né  buone  né  cattive,  con  niun 
esercixio  mentale  ;  esercitato  soltanto  iteli'  opere  di 
contadino;  niun  avvenimento  notabile  occorse  in  sua 
vita   fino  a  questi  giorni.  , 

Ninno  della  di  lui  famiglia  ha  sofferto  di  pazzia: 
sembra  che  la  madre  fosse  soggetta  a  convulsioni, 
ma  non  si  sa  di  che  specie,  né  di  che  forma.  Una 
sua  sorella  in  età  giovanile  andò  soggetta  ad  ac- 
cessi maniaci. 


Abita  un  podere  in  luogo  basso  ed  umido  pres- 
so il  lago  detto  di  Monterotondo,  nelle  cui  acque  sgor- 
gano soffioni  di  acido  borico;  ivi  non  mancano, 
benché  più  rare  che  in  Maremma,  le  (ebbri  miasmati- 
che, e  gli  abitanti  partecipano  della  apatia  ed  inerzia 
propria  dei  maremmani. 


Ventitre  anni  or  sono  fu  affetto  da  malattia  mentale, 
per  la  quale  fu  trattenuto  circa  i6  mesi  nel  Manico- 
mio di  Siena  ;  pare  che  allora  ne  fosse  causa  una  pau- 
ra e  che  fosse  furioso .  Del  resto  non  ha  avuto  altre 
malattie  di  importanza  tranne  una  febbre  tifoide. 
Da  ragazzo  cadendo  da  cavallo,  riportò  una  lieve 
ferita  alla  testa ,  ma  di  piccolo  momento . 


Il  carattere  morale  suddetto  e  il  temperamento  suo 
possono  ritenersi  come  cause  disponenti,  come  Tessere 
stato  altra  volta  affetto  da  malattia  mentale  :  causa  oc- 
casionale poi  la  pubblicazione  della  Legge  sulla  leva 
militare,  poiché  colpiva  il  suo  ùnico  figlio  ;  ma  questi 
restando  escluso,  sembrerebbe,  per  quanto  narrava 
la  moglie ,  che  maggiore  spinta  all'  attuai  malattia 
sorgesse  da  idea,  insinuala  nel  di  lui  animo,  di  scomu* 
nica  di  dannazione  ec.    per   aver    reso  il  voto  nel 

J plebiscito  del  Marzo ,  idea  insinuata  dai  parroco  nel- 
a  confessione  che  ebbe  il  Giovedì  santo. 


Si  può  datare  il  principio  del  male  dal  dì  12 
Aprile  p.  p.  Crebbe  lentamente ,  e  nei  primi  giorni 
con  una  certa  periodicità. 
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Cognome ,  nome  e 
soprannotHe  del  mala' 
io  e  de'  ff enitori. 

Patria  e  domicilio. 

Età. 

Se  celibe,  coniuga- 
to o  vedovo,  e  con 
gitanti  figli» 

Profeitione  e  stato. 

Indole  morale,  educc^ 
zione  intellettuale,  afn- 
tudini  buone  o  cattive, 
esercizi  mentali  e  cor- 
porali, avvenimenti  no- 
tevoli della  vita . 

Se  fra  i  genitori  e 
i  parenti  sonovi  o  vi 
furono  affetti  di  paz- 
zia, di  epilessia  o  di 
malattie  nervose. 


Se  condizioni  o  av- 
venimenti locali  in- 
fluirono od  influi- 
scono innarmalmente 
sulla  salute  fisica  o 
morale  degli  abitanti. 


Se  sia  stato  mai  af- 
fetto da  pazzia  o  da 
altra  infermità,  o  se 
riportasse  mailesioni 
traumatiche  al  capo. 


Cause  fisiche  e  mo- 
rali,  disponenti  od 
occasionali . 


Quando  e  come  oH- 
ginossi  la  malattia, 
e  come  crescesse,  e  se 
decorresse  intef^wit- 
tenle  o  condn^M. 


G.  T. 


Di  Pari . 


Venticinque  anni. 


Coniugato. 


Possidente  campagnuolo 
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Atti  commeni  come 
contr€U»egno  di  paz- 
zia. Se  iianvi  lesioni 
della  seusivittì  e  mo- 
Mita,  o  altra  com- 
plicanza morbosa. 


Cura  praticata 


y 


In  genere  tutte  quel- 
le notizie  che  non 
possono  prevedersi  né 
classificarsi ,  e  che 
possono  aver  rappor- 
to con  l'  origine,  l* 
andamento  e  la  cura 
della  pazzia. 


y 


A  d\  30  Aprile  i862 
Firma  del  Superiore  dello  Spedale 


Pinna  del  Medico 
D.  G.  F. 
Visto  dell'  Autorità  governativa 

F.  HBaMlTB 
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Per  ogni  alienato  poi  in  cura  vi  sono  altre  module  ,  in 
rui  si  registrano  le  fasi  varie  e  l'andamento  della  malattia  e 
i  rimedi  fisici  e  morali  adoperati.  Di  ogni  malato  che  venga 
a  morte  se  ne  fa  notomia  ,  e  de'  trovati  necroscopici  e  micro- 
scopici si  tiene  conto  esatto  in  apposito  libro  .  La  mancanza 
di  una  stanza  e  di  un  gabinetto  anatomico  obbliga  per  ora  a 
fare  le  sezioni  al  Regio  Spedale^  e  a  conservare  lì  i  pezzi  pa- 
tologici e  i  crani  più  notevoli. 

Da  tre  anni  va  formandosi  pure  nel  Manicomio  una  li- 
breria medico  psicologica  ,  cui  la  Venerabile  Compagnia  riser- 
ba una  somma  annua  ,  affinchè  i  Medici  locali  trovino  in  essa 
di  che  erudirsi  negli  avanzamenti  della  scienza. 

Il  servizio  medico  ha  per  ora  un  SopriniméeìUt ,  so- 
printendente però  che  non  risiede  nel  Manicomio  ,  e  che  ha 
r  obbligo  d'  una  sola  visita  quotidiana .  Hannovi  poi  tre  me- 
dici Infermieri,  uno  de' quali  chiamasi /ti/ermter  tiiagfgiore ; 
questi  han  camera  soltanto ,  e  sono  tenuti  ali'  assistenza  e  sor- 
veglianza degr  infermi ,  in  niado ,  dice  il  Regolamento ,  che  il 
Manicomio  non  rimanga  mai  privo  della  presenza  iV  uno  di 
essi .  Air  Infcrmier  maggiore  poi  è  affidata  la  cura  delle  ma- 
lattie accidentali  degli  alienati ,  la  cura  ostetrica  delle  gravi- 
de occulte  e  de'  bambini  tignosi .  Il  Manicomio  ha  pure  un 
Ministro  ecclesiastico  ,  il  quale  vi  ha  residenza ,  piena  libertà 
di  accedere  a'  malati  e  indipendenza  assoluta  dagli  ufficiali  me- 
dici .  Alla  economia  provvede  un  Maestro  di  casa  e  la  Su^ 
periora  delle  Suore  di  carità.  Una  di  queste  sorveglia  il  servizio 
degli  uomini  e  sta  contro  le  buone  regole  igieniche  tra'  malati  : 
due  altre  suore  sorveglianti  stanno  tra  le  donne .  Il  basso  servi- 
zio consta  d'  un  cuoco ,  due  portinai ,  un  ortolano  ,  quindici 
serventi  tra  uomini  e  donne  .  Per  i  paganti  che  il  richiedono 
havvi  anche  un  servizio  a  parte . 

Presiede  poi  a  tutti  questi  uffici  col  titolo  di  Retiore  e 
Protn;edi(ore  uno  dei  fratelli  della  Venerabile  Compagnia^  eletto 
tra  essi  a  pluralità  di  voti.  Questi  neppure  risiede  nel  Manico- 
mio ,  dura  in  carica  per  un  biennio  e  può  essere  riconfermato 
pel  biennio  successivo  .  Egli  esercita  Y  ufficio  gratuitamente  . 

Il  Manicomio^  nel  giorno  in  cui  scrivo  (i 8  luglio  4 86S), 
ctmtn   175  infermi^  uomini  86,  donne  88.    Le   donne   furonn 
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sempre  qui  in  maggior  nmnero^  non  perchè  più  se  ne  accol- 
gano ,  ma  perchè  più  ne  rimangono .  Tanto  ciò  è  vero  che 
nel  triennio  decorso  (1859-64)  406  furono  gli  uomini ,  83  le 
donne  ammesse  ^  vale  a  dire  uomini  più  di  4i5.  Questa  copia 
maggiore  di  ammissioni  ne'  maschi  ha  fatto  sì ,  che  il  lor  nu- 
mero è  giunto  quasi  a  pareggiare  la  cifra  della  popolazione 
stanziale  femminile  >  nella  quale  è  tanto  minor   movimento . 

Avendo  io  assunta  la  direzione  medica  del  Manicomio  nel 
settembre  4858 ,  mi  limiterò  a  dare  brevi  cenni  statistici  del- 
l' ultimo  triennio  4859-64. 

Il  secolo  computista  crede  oggi  poco  alle  statistiche^  e 
non  ha  mica  tutti  i  torti  .  Le  statistiche  richiedono  in  chi 
le  scrive  due  speciali  virtù  ;  coscienza  e  scienza  a  tutta  pro- 
va ^  ma  più  che  altro  coscienza .  Tale  che  come  uomo  si  guar- 
derebbe bene  di  prendersi  di  più  un  centesimo^  come  scien- 
ziato non  ha  ritegno  a  ingrossare  più  che  può  le  cifre  che 
accomodano  a  un  proprio  sistema  o  all'  amor  proprio  ^  ad 
assottigliare  quelle  che  no  :  è  una  tentazione  cotesta ,  cui  le 
coscienze  deboli  non  resistono.  Scienza  ci  vuole  poi ,  vo'  dire 
mente  fina  e  diritta  e  ordinata  e  nutrita  di  forti  studia  per  sa- 
per ritrovare  tutti  gli  elementi  del  fatto ,  e  trovatili  ricolle- 
garli e  armonizzarli^  per  salire  poi  di  ragione  in  ragione^  di 
legge  in  legge  a  quella  che  è  la  scienza  dell'  arte .  Chi  crede 
le  statistiche  un  affare  di  conti  arimmetici  e  nulla  più ,  è  sce- 
mo come  chi  credesse  poetare ,  misurando  versi  con  le  seste. 
Una  statistica  vera^  razionale^  è  opera  delle  più  complesse 
che  possa  richiedere  umana  disciplina. 

Io  ^  non  potendovi  mettere  quella  scienza  che  non  ho ,  ci 
metterò  tutta  quella  coscienza  che  ho .  Le  statistiche  più  largo 
campo  di  fatti ,  più  lungo  tempo  comprendono  ^  e  più  veri  rac- 
coglieranno. Ora  da  un  triennio  poca  e  sterile  messe  è  da 
raccogliere  :  1'  angustia  poi  dello  spazio  non  mi  concede  di- 
stendermi quanto  si  converrebbe.  Ripeto^  non  darò  che  cenni 
brevissimi . 

Per  fare  le  statistiche  manicomiali  vi  sono  più  modi:  il 
p!ù  razionale  è  quello  seguito  dal  Guisiain  e  da  altri  frenolo- 
gi. Si  prende^  per  esempio^  un  decennio^  e  si  notano  gli 
ammessi  in  cotesto  decennio  :  indi  si  nota  che  cosa    sia    av- 
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venuto  di  cotesti  malati  nei  decennio  successivo;  cioè  quanti 
guariti  0  migliorati ,  quanti  morti  e  quanti  rimasi  cioè  in- 
curabili .  Io  non  posso  seguire  del  tutto  cotesto  metodo  per  il 
piccolo  spazio  di  tempo  che  ho  preso  a  esaminare  statisticamente: 
mi  vi  approssimerò  più  che  posso  .  Darò  delle  piccole  tavole 
numeriche ,  accompagnandole  degli  schiarimenti  più  opportuni. 

TAVOLA  I.  —  Emtenti 


UOMINI 

DONNE 

TOTALI 

al  primo, 
al  fine    . 

del  59 

75 
68 

8i 

87 

i59 

i55 

E.               J  al  primo. 
Esistenti  l  ^j  ^^^    ^ 

del  60 

68 
76 

87 
85 

i55 
i6i 

1  al  primo. 
1   al  line 

del  61 

76 
82 

85 
86 

i6i 
168 

TAVOLA  n.  — -  AmiMZii 

i859     i860      i86i     uomini  donne   totale 


Ammessi 


Gennajo  . 

4 

4 

4 

8 

i 

13 

Febbrajo . 

8 

3 

3 

i 

8 

13 

Marzo  .  . 

9 

3 

7 

9 

io 

10 

Aprile  .  . 

«  • 

io 

3 

9 

7 

16 

Maggio  .  . 

5 

5 

li 

U 

7 

31 

Giugno.  . 

7 

9 

1 

9 

17 

8 

35 

Luglio  .  . 

8 

6 

i 

8 

10 

18 

Agosto  .  . 

1 

5 

7 

6 

7 

13 

Settembre 

6 

i 

i 

6 

8 

14 

Ottobre   . 

i 

5 

7 

5 

6 

11 

Novembre 

5 

i 

1 

5 

5 

10 

Dicembre. 

A 

6 

6 

i3 

3 

16 

totale  . 

63 

61 

«1 

iOI 

83 

187 

Rilevasi  da  questa  tavola^  come  i  mesi  più  fecondi  di  am- 
missioni fossero  il  giugno ,  maggio  ,   luglio  e  -  marzo  ,    i   piiì 


i 
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scarsi  il  novembre  ,  \  ottobre ,  il  gennaio  e  il  febbraio ,  e  co- 
me le  ammissioni  degli  uomini  sopravanzassero  quelle  delle 
donne  più  di  un  quinto. 

TAVOLA  IIL  —   DÌmU9Ì 

1859      1860      I86i     uomini  dokne   totalk 


Gennajo  . 
Febbrajo. 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre 
Dicembre. 

4 

3 

5 

7 

5 

12 

8 

1 

2 

6 

3 

li 

1 

5 

» 

» 

i 

6 

3 

S 

4 

5 

4 

9 

i 

3 

i 

3 

3 

8 

Dimessi  { 

3 

2 

2 

4 

3 

7 

7 

4 

0 

11 

6 

17 

» 

3 

1 

2 

2 

4 

1 

4 

4 

5 

4 

9 

2 

3 

4 

4 

4 

8 

3 

2 

2 

4 

3 

7 

8 

2 

7 

11 

6 

17 

TOTALE    . 

44 

33 

38 

69 

46 

il3 

■     ■                            Bill* 

Le  dimissioni  maggiori  dunque  nel  triennio  verificaronsi 
in  luglio ,  dicembre ,  gennaio  e  febbraio  .  Credo  però  il  nu- 
mero così  elevato  delle  dimissioni  in  luglio  cosa  puramenir 
casuale . 

Non  basta  però  dire  quanti  nel  triennio  uscirono  dal  ma- 
nicomio :  ma  convien  dire  anche  quali  ne  uscirono .  Chi  dà  i 
dimessi  per  altrettanti  guariti,  non  dice,  non  può  dire  cosa 
vera .  Perchè  dunque  questa  cifra  dei  dunessi  dica  qualche  co- 
sa ,  distinguerò  prima  i  dimessi  fra  gli  esistenti  nel  Manico- 
mio al  primo  del  59 ,  i  dimessi  fra  quelli  sopravvenni i  nel 
triennio.  Distinguerò  poi  gli  uni  e  gli  altri  in  guariti,  mt- 
gliorati,  e  non  migliorati  ossia  in  quelli  usciti  senza  muta- 
mento avvenuto  nella  malattia . 
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TAVOLA   IV   -—  DiìMSSi 


Onariti  Wgliorati     Non  miglioniti        Total» 


Esister. 


Totali 


UOMINI 

DONNB 

UOMINI 

DONNI 

UOMINI 

DONNI 

UOMINI 

Domn 

9 

7 

i 

3 

» 

» 

10 

9 

47 

S9 

8 

7 

3 

5 

58 

39 

S6 

36 

9 

9 

3 

3 

t8 

" 

Dei  487  ammessi  sarebbero  usciti  nel  triennio  96  infer- 
mi ,  vaie  a  dire  più  della  metà  ^  de'  quali  76  guariti.,  vale  a 
a  dire  40^  H  per  400.  Debbo  avvertire  che  tra  i  5  che  f- 
gurano  come  non  migliorati  hawi  anche  un  caso  di  pazzia 
simulata  e  uno  di  non  verificatasi  pazzia .  I  3  rimanenti  usci? 
rono  domandati  dalle  famiglie  :  anche  tra  i  migliorati  ve  ne  so- 
no alcuni  che  furono  passati ,  per  desiderio  de'  parenti , 
alla  custodia  domestica .  Quei  tre  adunque  rappresentano  solo 
quelli  che  uscirono  di  qui ,  ad  istanza  de'  parenti ,  né  mi- 
gliorati né  guariti. 

Tra  i  guariti  ve  ne  sono  de'  recidivi^  ciò  è  vero:  ma 
ciò  non  toglie  il  fatto  della  guarigione.  Avvengon  qui  le  ricadute, 
come  in  ogni  altro  morbo  qualunque ,  pel  ritomo  cioè  delle 
cause  morbigene .  Se  chi  sofferse  d' un  reuma ,  d' una  gastrite, 
d'  una  frattura  ritorna  a  raffreddarsi,  a  straviziare  nel  vitto,  a 
cadere,  è  ben  naturale  ricada  nello  stesso  morbo.  Cosi  nelle 
malattie  mentali  :  in  queste  la  miseria  ,  1'  abbandono  sociak 
specialmente,  sono  incentivo  potentissimo  a  nuovo  disordine  in- 
tellettuale. 
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TAVOLA  V.  —  Marti 


Anno 

Ì8tf9 

1800 

1861 

UOMINI 

DONNE  TOTALE 

1 

Gennaio  . 

Febbraio. 
Mano  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Otlobre.  . 
Novembre 

3 

> 

3 

3 

3 

5 

5 

3 

3 

0 

3 

il 

3 

3 

3 

3 

1 

3 

10 

3 

i 

> 

3 
3 

i 

3 

3 

» 

3 
3 

1 

4 

> 

3 

i 

8 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 
3 

» 

3 

4 

3 

i 

3 

4 

» 

1 

3 

3 

1 

3 

3 

3 

3 

Dicembre. 

i 

3 

3 

3 

6 

9 

TOTALR    . 

33 

34 

i9 

31 

33 

06 

I  mesi  di  mortalità  maggiore  furono  dunque  il  febbraio^ 
il  marzo  ^  il  decembre  ;  i  meno  esiziali  I'  ottobre  e  X  aprile  . 
La  maggiore  mortalità  ne'  mesi  sopraindicati  devesi  special- 
mente agli  affetti  di  epilessia  e  di  demenza  senile  »  che  tro- 
vano lor  morte  ne'  rigori  della  stagione ,  e  ne'  subiti  muta- 
menti amosferici .  Delle  66  morti  che  verificaronsi  nel  trien- 
nio, 34  avvennero  ne'  già  esistenti  al  primo  del  59,  32  nei 
d89  ammessi,  vale  a  dire  iM7  per  dOO  :  3d  avvennero  ne- 
gli  uomini ,  35  nelle  donne  (d) . 

(I)  Non  sempre  e  per  regola  assoluta  la  bontà  del  governo  d*  un 
Manicomio  si  può  desumere  dalla  cifra  de*  morti  e  de'  guariti .  H  modo 
4*  la  coscienza  con  cui  si  redigono  le  statistiche ,  la  qualità  delle  malattie 
dove  escluse ,  dove  ammesse ,  certe  condizioni  locali  od  avventizie,  certo 
malattie  endemiche  come  la  pellagra  o  epidemicontagiose  come  il  cholera 
cci;  possono  valere  ad  aumentare  o  scemare  d'  assai  la  cifra  de'  morti 
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TATOLà   VI. 


MORTI 

secondo 


m 

UOMINI 

DONNE 

TOTALE 

Monomania.  . 

> 

3 

3 

Lipemania  .  . 

3 

1 

4 

Manìa 

3 

4 

7 

„    *-*        J  Paralisi  progr. 
Malattie 

3 

> 

3 

Demenza  .  .  . 
Idiotismo .  .  • 
Epilessimania 

iO 

17 

37 

» 

3 

3 

10 

7 
33 

17 

Totale  .  . 

3i 

66 

UOMINI 

DONNE 

TOTALE 

^  Sotto  a  SO  anni 
da  90  a  30  > 
da  30  a  40  » 
da  40  a  80  > 
da  30  a  60  » 
da  60  a  70  » 
da  70  a  80  » 
da  80  a  90  > 

3 

3 

6 

4 

4 

8 

II 

3 

16 

l'  età'     { 

3 

» 

3 

3 

4 

7 

2 

13 

13 

3 

3 

8 

» 

1 

1 

Totale 

31 

33 

66 

La  tavola  antecedente  dimostra  come  in  66  morti  ,  47 
vale  a  dire  i  S\A  circa  verificaronsi  in  malattie  incurabili ,  quali 
sono  la  demenza  ,  Y  idiotismo  ,  Y  epilessimania  :  più  di  I  {4 
nelle  malattie  curabili.  De'  27  casi  di  demenza,  49   vale    a 

o  de'  guariti .  Non  per  istituire  confronti ,  sempre  odiosi ,  ma  per  una 
norma  qualunque ,  pongo  qui  le  proporzioni  che  hanno  dato  queste  due 
cifre  in  alcuni  manicomi  esteri  e  italiani .  Ripeto ,  perchè  queste  cifre 
parlassero  meglio  il  vero ,  dovrebbero  dire  almeno  se  la  proporzione  ri- 
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dire  SfS  buoni  ^  avvennero  in  età  senile  ed  anche  inoltrata  ; 
de'  quali  i9,  AA  furono  in  ioane  e  5  in  uomini. 

Notevole  è  poi  come  la  mortalità  maggiore  delle  donne  si 
verificasse  nella  età  più  avanzata  della  vita  ,  dagli  anni  60 
a'  90^  in  queir  età  cioè ,  in  cui  ogni  vivente  che  discende  per  la 
curva  degli  anni  è  costretto  a  pagare  il  proprio  tributo  alla  na- 
tura ;  notevole  come  negli  uomini  Y  età  giovane  e  virile  desse 
il  maggior  numero  di  morti .  Molte  considerazioni  sarebbero 
da  trarsi  da  questi  prospetti ,  che  la  brevità  del  libro  non  mi 
consente . 

Dirò  questo  solo.  Questa  cifra  di  morti  non  rappresenta 
propriamente  la  mortalità  vera  dell'  alienazione  mentale ,  poi- 

guarda  gli  ammessi  soli ,  o  ammessi  ed  esistenti  insieme ,  e  tra  gli  usciti 
(  poiché  tutti  guariti  non  si  possono  ammettere)  quali  uscissero  guariti 
0  migliorati  e  quali  no . 


Manicomio  di  Charenton'  .    .    .    . 

—  della  Saìpetriera 

—  di  Bicetre 

—  di  Roueo 

—  di  Gand  (1)    .    .    .    . 
d'Aversa  .  (1857-60)  (2) 


dlPeruelaS  (<»»2.54) 
airerugia^  (1854-57) 


(3) 


'1 


(1858-CO)  , 
di  Pesaro  (185Ì-53)  (4) 
di  Torioo  (183Ì-40)  (5) 
di  Venezia  (t847-56>  (6) 
di  Firenze!  1850-53)  (7) 
dì  Lucca  (1850-54)  (8) 
di  Slena     (1859-61)  (9) 


V8CIT1 

GUAIITI 

MORTI 

34  per  100 
32  .   • 

13  per  100 
10  .   . 

31  •   • 

-«    •      • 

14  .   . 

30  .   • 

— ^    «       • 

7  •   . 

53  •   . 

45  per  100 

38  .   . 

16  •   • 

•—  «   « 

28  •   . 

58  •   . 

48  •   • 

36  .   • 

57  .   . 

47  -   . 

40  .   • 

64  •   . 

56  •   • 

21  •   • 

48  •   . 

—  •   • 

37  •   • 

43  •   . 

38  •   • 

35  36   « 

53  •   . 

"^  •   ■ 

36  .   . 

53  •   . 

37  •   • 

36  •   . 

47  •   « 

•~  •   ■ 

23   .     n 

51  •   • 

40  •   « 

V     «   • 

> 

1 

(1)  Qui  la  proporzioDc  è  sogli  ammessi  (  GtMlain  ), 
(3)  Proporzione  sugli  ammessi  ed  esistenti  (  Miraglia  )  . 

(3)  Anche  qui  la  proporzione  è  sugli  ammessi  .  Nel   Manicomio  peru- 
gino ricevonsi  solo  I  malati  curabili  (  ètastari'Bonucci  ) 

(4)  Proporzione  sugli  ammessi  {GiroloMì  ) .  Pe'  susseguenli  è  sugli  am- 
messi ed  asisientl  Insieme  . 

(^)  Bjnacossa. 

(6)  Relazione  sfatittiea  dH  1857, 

(7)  Zuccagni  Orìandini ,  Rioerclie  Siallslicbe  della  Toscana 

(8)  Id.  . 

(9)  Proporzione  sugli  ammessi . 

PARTE   T£IIZA  O,*; 


364  ■ahicomio  di  san  mccoLò 

che  una  parte  de'  malati  morissero  di  vecchiaia ,  per  ^iles- 
sia  0  per  malattie  accidentali .  Trista  cifra  invero  pei  medico 
e  io  statista  è  quella  delle  morti.  Ha  quando  in  un  manico- 
mio ,  in  malati  cioè  in  cui  spirito  e  materia  congiurano  ai 
danni  della  umana  salute ,  i  3|4  delle  morti  si  verificano 
in  morbi  che  hanno  un  esito  necessario ,  fatale ,  e  nella 
età  in  cui  l'uomo  campato  a'  mali  della  vita  è  costretto  an- 
dare tra  i  più ,  r  arte  e  la  scienza  guardando  coteste  cifre , 
possono  riconfortarsi  alquanto ,  e  credersi  buone  a  qual- 
che cosa. 

La  specie  delle  frenopatie  che  più  mostransi  esiziali  dice^ 
fino  ad  un  certo  punto ,  la  causa  patogenica  della  morte . 
Avendo  notomizzati  42  de'  66  morti  nel  triennio  ,  e  presane 
nota  ,  avrei  dinanzi  vasto  campo  a  discorrere  (4)  :  ma  il  ri- 
serbo ad  altro  tempo  .  Qui  dirò  solo  che  nella  demenza ,  e 
specialmente  nella  senile ,  i  versamenti  sierosi  subarannoidei 
e  in  traventricolari ,  con  dilatazione  de'  ventricoli ,  con  traccie 
di  iperemie  nella  sostanza  corticale  massimamente,  nella  epi- 
lessia le  forti  congestioni  venose  delle  meningi ,  le  iperemie 
pure  della  corteccia  cerebrale ,  nella  mania  i  segni  della  flo- 
gosi  acuta  delle  membrane  e  dell'  encefalo ,  nella  paralisi  pro- 
gressiva i  rammollimenti,  furono  le  lesioni  cadaveriche  più  or- 
dinarie . 

Come  malattie  avventizie,  causa  di  morte  o  complicanti 
la  nevropatia ,  abbiamo  le  tubercolosi  polmonari ,  le  febbri 
dissolutive  ,  r  ipotrofia  per  inedia . 

De'  54  morti  tra  gli  uomini ,  22  cioè  più  di  2i3  periro- 
no nel  periodo  d'un  anno  circa  :  delle  35  donne,  solamente  49 
vale  a  dire  più  della  metà  .  Ma  fra  le  donne  si  ebbero  i  casi 
di  maggior  dimora  nel  Manicomio ,  essendovi  tra  quelle  morte 
chi  vi  abitava  fino  da  oltre  40  anni  ;  cioè  dal  tempo  di  sua 
fondazione.  Debbo  notare  anche  che  7  infermi  furono  condotti 
dallo  spedale  o  da  casa  negli  stremi  di  vita  e  in   stato   gra- 


(1)  De'  rimancnli  2i  non  potei  fare  la    sezione   o   per  riguaitU  ed 
esigenze  di  famiglia  o  per  allre  ragioni. 
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vissimo  ;  cosicché  4  morirono  in  sei  giorni  e  3  in  meno    di 
venti . 

La  tavola  seguente  indica  il  movimento  generale  degl'in- 
fermi nel  triennio  decorso .  I  467^  rimasti  troveranno  in  una 
futura  relazione  j  quando  sarà  fatta  ^  il  loro  posto  tra  i  di- 
messi 0  i  morti  0  gì'  incurabili . 


TAVOLA  vn  —•  Movimento  generale 
dei  inalati  nel  triennio  4859'6t . 


£SISTBMTI 

(459) 


Ammissi 

nel  trìenaio 

(487) 


""•^   \    MiglioraU  .    .  5 

(19)      (    Non  migliorati  > 

HérU U 

Totale 55 

*^ .    (    Guanti      .    .  76 

""■*•"  <    MighoraU.    .  45 

(96)      /Non  migliorati  5 

Morti .  53 

Totale i28 


Ma  non  basta  contare  i  malati  quando  entrano  ne'  ma- 
nicomi 0  quando  escono ,  sia  che  escano  viventi  o  morti.  Con- 
viene anche  esaminare  di  qual  malattia  fossero  malati^  quale 
ne  fosse  T  età ,  lo  stato  ,  la  condizione  o  il  mestiere^  quale  la 
causa  morbigena. 

Ora  la  tavola  Vili  considera  appunto  i  malati  secondo  la 
q>ecie  diversa  della  malattia  che  K  affisse.  Qui  la  nota  degli 
ammessi  toma  necessariamente  minore  di  8  ,  non  figurando 
tra'  malati  un  ammesso  per  pazzia  simulata  e  un  altro  in  cui 
non  verificossi  verun  mentale  disordine. 
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TAVOLA  vra.  —  Morti 


KALàTI 

ttcondo  la  lyecie 
della 

MALATTIA 


.. 

UOMINI 

DONNE 

TOTALE 

1   Monomtnia.  . 

4 

10    j   u 

l'Lipeniania  .  . 

II 

il 

22 

1  Mania.  .     .  . 

18 

19 

37 

/  Paralisi  progr. 
Esistenti  \                '^    ® 

1 

> 

1 

Demenza  .  .  . 

Ì2 

21 

43 

Imbecillità  .  . 

2 

4 

6 

1   Idiotismo .  .  . 

3           3 

6 

V  Epilessimania 

U 

16 

30 

ToTAtB  .   . 

75 

84 

159 

UOMINI     DONNE    TOTALs) 

Monomania.  . 

Il     1     IO 

2^ 

Lipemania  .  . 

28    1     II 

39 

Mania    .... 

28    1     18 

46 
5 

1  Paralisi  progr. 
Ammessi    / 

5    1      . 

j  Demenza.  .  . 

12 

21 

33 

j  ImbecUlità  .  . 

» 

4 

4 

1  Idiotismo .  .  . 

2 

3 

5 

1    Epilessimania 

18 

16    1     34 

Totale .  . 

lOi 

83    1  187 

Ora  per  monomania  io  intendo  una  nevropatia  signilicata 
dalla  lesione  primitiva  diretta  d' una  sola  delle  facoltà  psichi- 
che .  Ma  per  me  non  può  esistere  lesione  d' una  facoltà^  seo- 
zachè  qualche  cosa  d'  innormale  non  si  diffonda  consensuale 
ìnente  a  qualcuna  delle  altre  facoltà .  Così  avviene  anche  nelle 
malattie  somatiche ,  in  cui  la  lesione  d'  un  organo ,  per  cir- 
coscritta che  sia ,  trascina  in  consenso  morboso  anche  gli  or- 
gani attinenti  per  vicinanza  o  simpatia .  Intesa  a  questo  nìodo 
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la  monomania^  mi  pare  si  concilino  facilmente  le  due  opposte 
opinioni  y  e  di  chi  recisamente  nega  le  mcmomanie  e  di  chi 
assolutamente  le  ammette  .  Per  epilessimania  poi  intendo  in 
genere  quelle  frenopatie  a  tipo  afrenico  (  demenza  )  o  iperfre- 
nico  (  mania  ),  in  cui  la  epilessia  è  condizione  causale  e  com- 
plicante ad  un  tempo  di  mentale  malattia. 

Ora  prendendo  a  considerare  gli  ammessi ,  così  si  grada-* 
no  per  ordine  di  frequenza  le  malattie  mentali  nel  nostro  Ma- 
nicomio :  mania ,  lipemania  ,  epilessimania  ,  demenza  ,  mono- 
mania ,  idiotismo ,  paralisi  progressiva  ,  imbecillità . 

Donde  rilevasi  che  dividendo  queste  varie  forme  morbose 
in  curabili  (  e  tra  queste  comprendo  le  monomanie^  le  lipe- 
manie^  le  manie  )  e  in  iticurabili  quali  sono  le  rimanenti^  al- 
meno a  quel  grado  in  cui  si  presentano  qui  al  manicomio ,  o 
se  non  incurabili  del  tutto  capaci  di  lieve  miglioramento  e 
nulla  più ,  le  prime  stanno  alle  seconde  come  406  :  Si,  vale 
a  dire  le  superano  di  un  buon  quarto. 

Difficile ,  anche  in  modo  approssimativo ,  ridurre  in  ta- 
bella statistica  le  cause  che  operarono  morbosamente  in  un  dato 
numero  di  alienati  .  Difficile ,  perchè  molte  di  coteste  cause 
sfuggono  ad  ogni  indagine ,  come  quelle  che  operano  neir  in- 
terno deir  anima  umana  ;  difficile  perchè  il  medico  locale^  da 
cui  muovono  sovente  le  prime  ricerche ,  non  sempre  può  o 
vuole  0  sa  raccorre  tutti  gli  elementi  causali  del  morbo^  con- 
tento di  notare  queir  uno  che  per  essere  più  appariscente  non 
è  sempre  il  più  attivo.  Ciò  che  dunque  sarò  per  dire  circa 
le  cause  si  prenda  per  una  approssimazione ,  non  per  la  pura 
espressione  del  vero. 

Io  distinguo  le  cause  della  pazzia  in  morali ,  fisiche  e  fi- 
sicomorali :  e  per  fisicomorali  intendo  quelle  che  s'  addiriz- 
zano parallele  e  simultanee  ad  offendere  spirito  e  corpo  ad  un 
tempo  :  le  suddivido  poi  tutte  e  tre  in  occasionali  e  predispo- 
nenti .  Nel  più  de*  casi  operano  le  predisponenti  ed  occasionali 
ad  un  tempo  :  in  altri ,  come  si  vede  anche  nelle  malattie  so- 
matiche^ le  disponenti  sono  di  tanta  efficacia  che  valgono  di 
per  sé  0  generare  1'  effetto  ,  quali  sarebbero  1'  eredità^  il  tem- 
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peramento  nervoso  >  la  vecchiaia  ec.  Sono  cotesti  i  casi  in  cui 
un'  osservazione  superficiale  nella  partita  delle  cause  soventi 
volte  non  sa  iscriverne  veruna. 

Ora  le  cause  morali  per  numero  si  conguagliano  con  le 
fisiche ,  mentre  le  fisicomorali  ragguagliano  la  sonukia  di  tutte 
e  due^  vale  a  dire  le  superano  ciascuna  del  doppio.  Ripeto 
che  non  sempre  la  causa  della  pazzia  è  una  sola ,  sendo  anù 
molte  volte  più  e  diverse  ad  un  tempo .  Tra  le  morali  primeg- 
giano nelle  donne  \  abuso  del  sentimento  religioso ,  i  pregia- 
dizi  volgari^  i  forti  dolori ,  gli  spaventi  ec.  :  negli  uomini  i  dis- 
sesti economici ,  le  cure  e  i  dispiaceri  domestici  ec.  Tra  le 
fisiche  prevale  ìb  ambedue  i  sessi  T  epilessia ,  poi  tra  le  don- 
ne vengono  i  disordini  della  mestruazione ,  la  gravidanza^  \  al- 
lattamento ,  V  età  critica  ,  le  febbri  adinamiche  :  tra  gli  uo- 
mini ,  ma  in  tenuissimo  numero^  l'abuso  delle  bevande  alcooli- 
che  (i) ,   le  soverchie  fatiche ,  \  insolazione  ec. 

Tra  le  cause  fisicomorali  io  ripongo  T  eredità  «  il  tempe- 
ramento nervoso  e  venoso  bilioso ,  la  vecchiaia  ,  la  miseria , 
r  onanismo ,  l' abuso  venereo  ec.  E  penso  che  la  influenza  ere- 
ditaria esista ,  anche  quando  la  pazzia  serpeggia  tra'  progenitori 
e  i  parenti  affini ,  anche  quando  i  genitori,  sebbene  non  pazzi  ve- 
ramente ,  soffersero  di  nevrosi  o  di  qualche  cerebrale  malattia 
nota ,  anche  quando  per  soverchia  devozione  a  Venere  e  Bacco 
imbecillirono  d'  animo  e  corpo  ,  o  si  congiimsero  in  matrimo- 
nio in  tarda  eti.  Ora  Y  eredità,  sebbene  tenga  il  campo  in  am- 
bedue i  sessi ,  pure  primeggia  negli  uomini .  De'  temperamenti, 
il  nervoso  nelle  donne  più  specialmente  dispone  a  pazzia  ;  in 
ambedue  i  sessi  il  venoso  bilioso  alle  varie  forme  della  lipe- 
mania.  Più  vecchi  pazzi  (  quasi  il  doppio  )  ho  trovato  nelle 
donne  .  L'  onanismo  pare  più  imperversi  tra  gli  uomini  ;  dico 
pare,  perchè  nella  donna  il  turpe  abito  si  tiene  più  qascosto: 
ma  se  dovessi  dar  retta  a  certe  rivelazioni  sfuggite  alle  lipe- 

(i)  Verificasi  più  specialmente  questa  causa  negli  abitanti  delle  ma- 
remme, costrelU  a  combattere  con  stimolanti  ed  analettici  le  ingiurie  del- 
la malaria . 
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maniache ,  cadute  in  disperazione  delia   bontà  divina  per  le 
loro  colpe  giovanili^  dorrei  credere  diversamente. 

In  quanto  all'  età  gli  amniessi  nel  triennio   stanno  nelle 
proporzioni  seguenti. 

TAVOLA  IX.  —  Età  degli  ammessi 


UOMINI 

DONKB 

TOTALB 

Da  IO  a  90 
90   30 
30   40 
40   30 
30   60 
60   70 
70   80 
80  a  00 

3 

7 

19 

44 

IO 

34 

99 

96 

48 

18 

13 

31 
13 

4 

li 

6 

i5 

10 

4 

3 

7 

1 

» 

1 

Totale 

104 

83 

187 

^f 


L'  età  dunque  più  feconda  di  pazzia  apparisce  pel  nostro 
Manicomio  quella  compresa  tra'  20  e  i  50  anni^  vale  a  dire 
la  giovinezza  e  la  virilità^  come  quelle  in  cui  le  passioni ,  gli 
affetti ,  le  sociali  vicende  esercitano  e  alTaticono  1*  anima  uma- 
na ,  che  allora  è  nella  sua  maggiore  vigoria .  Notevole  però 
è  come  la  pazzia  flagelli  i  maschi  specialmente  da'  20  a  30 
anni ,  le  donne  più  da'  30  a'  ÀO.  Anzi  ne'  maschi  dal  trentesimo 
anno  in  là  la  cifra  de'  pazzi  va  decadendo  molto  saltuariamente^ 
mentre  nelle  donne  si  sostiene  fin  quasi  al  settantesimo  con 
cifra  assai  alta.  Del  che  la  ragione  vuoisi  cercare  più  spe- 
cialmente in  quel  viscere  tutto  particolare  all'  organismo  fem- 
minile ,  e  che  ,  in  esercizio  o  riposo  che  sia ,  è  causa  sovente 
di  gravi  disordini  fisici  e  psichici  a  un  tempo. 

In  quanto  allo  stato  civile  così  stanno  le  proporzioni  de- 
gli ammessi . 
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TAVOLA  X.  —  Slato  civile  degli  ammessi. 


UOMlllI     DONNB    TOTALI 


Nubili 
Coniugati 
Vedovi 
Totale 

66 

40 

106 

30 

31 

61 

8 

12 

90 

101 

83 

187 

In  quanto  poi  al  mestiere  j  alla  professione  e  alla  condi- 
zione sociale  ecco  quello  che  abbiamo  potuto  rilevare. 

TAVOLA  XI.  —  Mestiere,  Professione  e  condizione  sociale 

degli  ammessi. 


UOMINI 

DONNE 

TOTALE 

Agricoltori 

Artiffiani 

34 

44 

78 

S5 

16 

il 

Esercenti  professioni  libere  e 
Possidenti 

Militari 

Disoccupati 

totale  .  . 

33 

90 

36 

1 

» 

1 

9 

3 

19 

104 

83 

187 

Il  Manicomio  di  San  Niccolò  raccoglie  tutti  i  malati  del 
Compartimento  sanese  e  grossetano.  Ma  nel  triennio  ne  rice- 
vemmo da  tutti  i  compartimenti  toscani ,  tranne  il  lucchese. 
Debbo  avvertire  che  de'  6  del  compartimento  fiorentino  4  ci  ven- 
nero dal  penitenziario  di  San  Gemignano  :  de'  tre  non  toscani^  il 
modenese  era  uno  di  quelli  consueti  ad  emigrare  in  marem- 
ma ^  f  ci  venne  dallo  spedale  di  Grosseto  ;  il  tedesco  £ 
Nassau  era  un  infelice  ,  avanzo  dell'  esercito  borbonico  ,  pro- 
fugo da  Roma  /  che  fu  colto  verso  Radicofani  da'  carabinieri 
e  dalla  pazzìa;  ir  tunisino,  inviato  in  Italia  per  curarsi  ,  fìi 
perlaio   què    da    Livorno  . 
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TAVOLA  xn.  —  Luogo  di  nascila  o  dimora 
degli  ommcMÌ, 


Compartimaato  SanNs 

Compvtiiiiento  Aretina 

» 

'■  i"' 

Bucine 

Areazo  

Foiano 

Bibbiena 

Laurina 

Cvriglia  .  .      .  . 

"■    -l-l 

^«"'(Camp.gn. 
Monlepukiano   .  . 
Buoneon vento  .  . 

Montalcino 

» 

1 

1 

3 
3 

1 
1 

A«iano 

Camole 

Monteriggioni    .  .  . 

PieiiM 

CiaielnuovoBenrd 

Totàlb  . 
CamparUmaMo 

Firenie 

Pistoia 

Borgo  S.  Lorenzo  . 
Firenzuola 

7  1    5  1  13 

Asinalunga   .... 

TorriU. 

foggiboati 

Cetona 

Murlo 

U.          D. 

tOT. 

a 

4 

1 

S 
S 
1 

Radicondoli 

Monteroni 

Gaiole 

Radda    

Soviciile 

Trequanda 

Rocca  Tcdcrichi  .  . 
Chiusdìno 

TÓTAU  . 
Compartiman 

Casteln.V»l  di  Cecina 
Veccbiano 

«Pira» 

0 

"•l»H 

S.  Giovanni  <i'  Asso 
S.  CaBcian  de  Bagni 
Chrnsi . 

ili 

1 

8-  Quirico 

TOTiLK   . 

Gorarao  di 

Livorno  

ProTlnet»  non 

Modena 

Nassau 

Tunisi  . 

'l'I' 

Unno 

TOTAM  . 

Compartinmto 

OroH 

lataiu 

136 

"5~ 

3 

1 

„.|..|„. 

Hontìen 

Piligliano 

RoccasLrada    .... 
Crosjelo 

*l         .     1        * 

TtMcana 

Areidosso 

Caalìgl.  della  Pescaia 

.■•lo.   |tot. 

Hanciana 

Orbeiello 

Gavorrano 

1  1    • 
1 

1  '   . 

1 
1 

1. 

9 

ti 

Totale  . 

3|      .|     . 

«^>2  MAinCOMIO   DI    SA!f  IflCCOU^ 

Debbo  pure  avvertire  con  dispiacere  che  alcuni  malati 
di  agiata  condizione ,  inviatimi  o  che  mi  si  volevano  inviare 
da  varie  città  toscane  da  medici  reputatissimi  ^  non  poterono 
essere  accolti  nel  Manicomio ,  perchè  questo  non  offriva  loro 
tutti  que'  conforti  e  quel!'  isolamento  dal  resto  della  famiglia 
malata  che  le  famiglie  avrebbero  desiderato  :  al  che  riinedierà 
presto  il  nuovo  progetto. 

Dalla  tavola  antecedente  potrebbe  trarsi  la  proporzione 
respettiva  del  numero  degli  alienati  colla  popolazione  delle  co- 
munità del  Compartimento  sanese  e  grossetano^  poiché  le  alCre 
provenienze  debbono  aversi  tutte  come  più  o  meno  avventizie. 
Ma  il  mancare  tuttora  dell'  ultimo  censimento  e  X  angustia  an- 
che di  tempo ,  qual'  è  quello  incluso  in  un  triennio ,  rendo- 
no impossibile  e  inopportuno  il  farlo .  Di  molti  luoghi  poi  sa- 
rebbe bene  studiare  le  condizioni  topografiche^  igieniche  e  so- 
ciali ,  per  trarre  da'  numeri  una  qualche  ragione  scientifica . 
Siena  ^  come  città  e  di  tutti  i  comuni  de'  due  compartimenti 
il  più  popoloso^  posta  in  clima  che  ha  qualche  cosa  di  sti- 
molativo^ di  eccitante  ne' suoi  facili  e  subiti  cambiamenti  amo- 
sferici  ,  ricca  di  fervida  immaginativa  e  di  squisito  sentire , 
bene  s' intende  perchè  debba  tenere  il  campo  pel  numero  delle 
pazzie.  Ma^  per  e^mpio^  ne'  contorni  di  Siena ,  perchè  la  par- 
te ponentemezzogiorno  (  Terzo  M  città  )  dà  sempre  una  pre- 
valenza grande^  specialmente  di  donne,  sulla  parte  di  levante 
(  Terzo  di  S,  Martino  )  ?  Perchè  Buonconvento  pìccolo  paese 
emulare  Montepulciano  città  ?  Perchè  Colle  e  Casole  non  dare 
che  donne  pazze  ?  Perchè  Massa  Marittima  sola  più  d' un  buon 
terzo  de'  malati  di  tutta  maremma  ?  Perchè  Chiusi ,  Poggi- 
bonsi ,  Sovicille  j  comuni  tra'  primi  per  popolazione ,  ultimi 
per  novero  di  malati  ?  Perchè  la  Badia  San  Salvadore»  comune 
più  popoloso  della  montagna ,  e  dove  la  popolazione  è  più  ag- 
gregata, più  povera,  non  dare  pur  un  malato? 

Del  resto  la  sproporzione  grandissima  di  malati  tra  il  com- 
partimento sanese  e  grossetano,  oltre  ad  avere  ragione  nella 
disef^uaglianza  della  popolazione,   1'  ha   anche   principalmente 
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nelle  condizioni  sanitarie  diverse  de' luoghi^  sendo  il  compar- 
timento grossetano  travagliato  sempre  ^  come  tutti  sanno ,  da- 
gli influvi  della  malaria .  Ora  questa  sembra  legge  connatu- 
rale air  umano  organismo  ^  che  dove  una  causa  morbigena  im- 
pera ,  le  altre  spiegano  minor  violenza  ;  dove  un  organo , 
un  complesso  di  organi  sopportano  il  peso  d'  una  natura  av- 
versa^ tutti  gli  altri  schivano  meglio  gli  stimoli  ad  essi  più 
specialmente  infesti  ;  dove  un  morbo  insomma  primeggia  , 
altro  morbo  si  tiene  addietro. 

Spedaletto  delle  gravide  occulte.  —  Le  accoglie  gratuita- 
mente negli  ultimi  due  mesi  di  gravidanza.  Ma  quelle  mondate 
dal  fisco  0  le  paganti  vi  sono  ammesse  in  qualunque  tempo  della 
gestazione  .  Il  più  scrupoloso  segreto  le  guarda  :  il  solo  Ret- 
tore ne  conosce  il  nome  :  ad  ogni  altro  son  note  solo  per  un 
numero .  Il  solo  Rettore ,  i  Mèdici  e  il  Curato  hanno  per  re- 
golamento entratura  nel  quartiere  .  Un'  abile  levatrice  matri- 
colata le  sorveglia ,  le  assiste  .  Le  creature  dopo  il  parto 
vengono  portate  a'  gettatelli  ;  le  puerpere  dopo  dieci  giorni , 
salve  malattie  e  i  casi  soprannunziati ,  se  ne  vanno .  Il  vitto 
è  copioso  e  salubre  ;  la  nettezza ,  sebbene  in  angustissimo  spa- 
zio^ procurata  diligentemente,  cosicché  mai  fin  qui  non  avem- 
mo a  lamentare  invasione  di  febbri  puerperali .  Il  numero  an- 
nuo delle  donne  raccolte  varia  dalle  70  alle  80.  Le  stagioni  più 
feraci  di  ammissioni  sono  quelle  che  vengono  sette  o  otto  mesi 
dopo  il  carnevale  e  la  mietitura  o  la  vendemmia ,  vale  a  dire 
r  autunno  e  la  primavera .  La  ragione  di  ciò  all'  ingenuo 
lettore . 

Spedaletto  de'  tignosi .  —  Si  apre  solamente  nella  calda 
stagione  pe'  bambini  della  città  e  provincia  sanese.  Ma  o  sia 
efletto  d'igiene  popolare  più  diiTusa,  o  di  cure  più  appropriate 
ed  assidue  e  perciò  meno  tollerate  de'  bambini ,  o  d'  un  vivere 
più  disciplinato  che  ora  li  regge ,  è  un  fatto  che  da  tre  anni 
il  numero  de'  tignosi  va  decrescendo  sensibilmente .  Il  vitto  è 
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quello  stesso  che  serve  al  Manicomio  :  hanno  i  Imnibini  oi*e  di 
lavoro^  alternate  convenientemente  co'  riposi  con  le  passeggiate 
e  le  ricreazioni .  Da  tre  anni  è  stato  abolito  V  uso  antigienico 
e  immorale  di  tenerne  due  e  anche  tre  per  letto  ;  da  tre  anni 
i  piccoli  infermi  vengono  guardati  e  assistiti  da  una  Suora 
della  carità ,  la  quale  li  medica  e  sorveglia  ,  li  dirige  nel  la- 
voro y  li  ammaestra  in  leggere  e  scrivere  ^  e  dà  loro  conve- 
niente istnizione  morale  e  religiosa  .  E  questa  è  carità  vera 
che  s'  addirizza  tanto  a'  bisogni  del  corpo  che  dello  spirito ,  e 
nella  quale  sta  il  sejlreto  d'  ogni  sociale  progresso . 

Prof.  Carlo  Livi. 


Compagnia  dei  Discipliuati —  Chi  considera  in  Siena 
intimamente  i  costumi^  gì'  instituti,  le  forme  dei  pubblici  spet- 
tacoli^ la  stessa  materiale  costruzione  della  città  ^  trova  dovun- 
que e  Stabilimenti  singolari^  se  non  unici ^  e  pratiche  e  tipi 
caratteristici,  che  riconducono  il  pensiero  alle  maschie  ed 
insieme  fantastiche  usanze  dei  tempi  che  precedettero  il  co- 
minciamento  della  moderna  raffinatezza  :  perocché  esse  fra  noi 
serbarono  più  lungamente  che  altrove  il  loro  potere,  e  man- 
tennero in  onore  quei  tipi,  che,  commisti  alle  foggie  della 
civiltà  odierna,  le  hanno  impressa  una  impronta  locale,  che 
non  per  questo  è  a  dirsi  effetto  di  zotica  repugnanza  agli 
abbellimenti  del  vivere,  né  ad  essi  contradice,  né  li  rigetta. 
Questa  Guida  darà  prova  di  tali  considerazioni  in  più  argo- 
menti :  qui  volevasi  notare ,  che  a  cotesta  singolarità  é  dovuta 
la  perseverante  durata  delle  forme  originarie  in  certi  stabili- 
menti ,  i  quali  già  molti  secoli  indietro  vennero  in  fiore .  &  di 
questo  numero  la  pia  Confraternita  che  porta  il  titolo  di  Ve- 
nerabile Compagnia  dei  Disciplinati  o  della  Madonna  sotto  le 
volte  dello  Spedale,  nobilissima  instituzione  fra  quante  illustrano 
la  Città;  sulla  quale,  del  pari  che  sulle  popolazioni  dell' an- 
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lieo  Stato  del  Comune  Senese ,  diffonde  beneficenze  d'  ogni 
maniera . 

Se  dovesse  credersi  ad  alcune  vecchie  testimonianze^  le 
quali  peraltro  non  sappiamo  quanto  si  aggiustassero  ad  una 
critica  illuminata^  i  Disciplinati  di  Siena  sarebbero  stati  esempio 
e  norma  a  quante  raunanze  di  questo  nome  si  formarono  in 
Italia  nei  secoli  di  mezzo .  Anzi  vi  ha  chi  vorrebbe  che  fossero 
ligliuolanza   e   continuazione  del   segreto  convegno  dei  primi 
convertiti  alla  fede  cristiana ,  i  quali  accolsero  la  parola  evan- 
gelica portata  a  Siena  dal  santo  martire  Anicio  Ansano^  mentre 
tuttora  incrudelivano   le  persecuzioni    contro   i    seguaci    del 
Cristianesimo.  Non  è  forse  fuori   del  vero   che   dalia   ricor- 
danza dei  sotterranei  rifugi  in  cui  fu  d'  uopo  celare   le   pra- 
tiche della  nuova   religione  air  occhio  vigilante  delle  potestà 
preposte   da   Roma  pagana,  venissero  formandosi  quelle  Con- 
fraternite notturne ,   o   Buche ,   come  si   appellarono   poi   in 
Toscana ,    che    nella   stessa    solennità  degli    oscuri    oratorii 
ravvivavano  il   fuoco   della  devozione  in  una   età    ardente  di 
sentimento  e  di  immaginativa ,   e  s' infervoravano  alle  opere 
di    carità    fratellevole .    Spaventoso    era    lo   spettacolo    delle 
sofferenze  dell'  umanità ,  quando  la  malagevolezza  dei    traffici 
convertiva  in   carestie  desolanti   i   tristi   raccolti  ;   quando  y 
nella   ignoranza   di  ogni    avvedimento   igienico    e    di    conve- 
nienti  modi   di   assistenza   e  di  cura ,    le    epidemie  diveni- 
vano flagelli  divoratori   di   intiere  popolazioni  ,  e  ì  contagi  si 
perpetuavano  con  isconcio  miserevole  delle  persone  per  gli  in- 
felici che  ne  fossero  colti ,  a  segno  che   V  orrore  e  la  paura 
della  infezione  li   segregasse ,  come  reietti ,  dal  comune  con- 
sorzio ;  0  quando  finalmente  le  guerre   fratricide   tra   città  e 
città  ,  0  tra  le  fazioni  che  ciascun  comune  empiamente  lace- 
ravano erano  causa  a  disertamento  di  campagne  ,   a  sbandi- 
menti ,  ed  a  rovina  per  infinite  famiglie .  Incontro  a  tanti  mali 
accumulati  dalla  ferocia  degli  uomini ,  ovvero  dalle  forze  della 
natura  che  la  barbarie  non   sapeva  sottomettere  o  regolare  , 
destavasi  in  molti  cuori   appassionati   lo  zelo   virtuoso  delln 
carità:  e  cosi  da  remotissimi  tempi  poterono  avere  origine  l<* 
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fraternite  di  anime  elette  applicate  ad  a|^restar  soccorsi  sótto 
ogni  forma  a  coleste  calamità  :  e  sappiamo  infatti  dal  Muratori 
quanto  antiche  fossero  tali  Congreghe  .  Ma  per  avventura  il 
nome  di  Disciplinati  che  alcune  assunsero ,  fu  più  tardo  assai 
che  non  1'  origine  di  quelle ,  e  si  fece  comune  soltanto  dap- 
poiché nel  4260  si  incominciarono  processioni  di  moltitudini 
numerose ,  chiamate  appunto  di  Flagellatori  o  Disciplinati^ 
di  cui  per  ultimo  fa  parola  anche  il  Cibrario  (  Economia 
polii,  del  Medio  Evo ,  Fol.  II  cap.  3),  e  che  con  le  vesti  ca- 
late fino  ai  l<Hnbi  ^  e  a  pie  scalzi ,  si  battevano  aspramente  , 
e  intendevano  alle  restituzioni  del  mal  tolto ,  a  convertire  ^ 
odi  in  fraterne  amistà ,  e  por  termine  alla  peste  delle  discor- 
die civili  . 

Del  resto ,  checché  abbia  a  pensarsi  dei  veri  principi!  della 
Compagnia  di  cui  facciamo  parola ,  le  tracce  segnate  dai  Do- 
cumenti che  si  conservano  fino  al  di  d'  oggi  ci  conducono  fino 
ad  una  età  molto  anteriore  agli  ultimi  anni  del  secolo  deci- 
moterzo .  Sono  scritture  membronacee  esistenti  nella  Biblioteca 
Comunale^  od  anche  neir  Archivio  della  stessa  Compagnia,  e 
furono  in  gran  parte  rese  pubbliche  dal  Prof.  De  Angelis,  in 
una  diligente  raccolta  sótto  il  titolo  di  Capitoli  dei  Discipli^ 
nati  della  Generabile  Compagnia  della  Madonna  sotto  le 
volte  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Sietia  (  Siena  , 
Porri  iSìS  in  8/  ).  Se  raffrontiamo  questi  documenti  ai  ri- 
cordi che  ci  ha  lasciati  il  Gigli  nel  suo  Diario  Senese  (  Fegte 
mobili  della  quaresima  —  Martedì  Santo  )  ci  pare ,  che 
in  un  sotterraneo  corrispondente  presso  a  poco  alle  stanze 
ove  attualmente  la  Compagnia  dei  Disciplinati  risiede .,  si  rac- 
cogliesse una  Fraternità  che  dicevasi  della  Madonna  ,  avanti 
la  fondazione  di  questo  grande  Ospedale;  che  fosse  una  dira- 
mazione di  altra  similmente  denominata  ;  che  V  ima  all'  altra 
si  aggregasse ,  sicché  divenisse  un  sol  corpo  con  la  Compa- 
gnia dei  Raccomandati  di  Gesù  Crocefisso,  la  quale  risedeva 
sotto  una  volta  dello  Spedale  di  S.  Niccolò  in  Sasso  ,  dive- 
nuto poi  Convento  di  Monn'  Agnese  ;  e  che  le  tre  così  riunite 
finalmente  rimanessero  consociate  nel  già  detto  sotterraneii 
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dello  Spedale  delta  Scala  ;  e  allora  il  Sodalizio  costituito,  da 
co  testa  unione  prendesse  nome  di  Disciplinati ,  lo  che  fu  ap- 
punto in  un  tempo  nel  quale  questo  nome  era  ormai  venuto 
in  uso  conrnne  .  Secondo  questo  concetto^  se  può  esser  vero 
che  la  Compagnia  nel  suo  essere  originario  servisse  di  norma 
ad  altre  molte  Congreghe  notturne ,  errarono  certamente  quelli 
che  la  dissero  madre  di  tutti  i  Disciplinati  d'  Italia  . 

Il  Gigli ,  suH'  autorità  delle  memorie  trovate  da  Girola- 
mo Macchi  nel  prezioso  Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria 
della  Scala  ^' parla  di  un'  antichissima  Compagoia  della  Ma- 
donna ,  la  quale  adunavasi  sotto  la  Confessione  della  Metropo- 
litana^ e  che  dicevasi  della  Scala  ^  a  causa  di  alcuni  gradini 
pe'  quali  ascendevasi  alla  Basilica  ;  e  dovette  perciò  avere 
accesso  verso  quel  punto  ove  ora  esiste  \  Oratorio  che  ha  no- 
me di  S.  Giovannino  sotto  il  Duomo .  A  questa  era  aggregata 
l'altra  Compagnia  della  Madonna^  situata  ne'  sotterranei  vi- 
cini al  luogo  ove  S.  Ansano  fu  cruciato  con  olio  e  pece  bol- 
lenti :  e  verosimilmente  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  , 
costruito  al  di  sopra  di  questi  sotterranei  ebbe  questo  nome 
dalla  Compagnia  della  Madonna  della  Scala ,  sapendosi  che  il 
B.  Sorore^  al  quale  si  attribuiscono  i  primi  principii  di  quel 
vasto  edificio^  fu  de'  Confratelli  che  la  Compagnia  dei  Disci- 
plinati novera  nel  suo  Albo ,  poiché  appartennero  all'  una  ed 
all'  altra  delle  fraternite  ond'  essa  venne  componendosi .  • 

È  pur  certo  che  alla  Fratellanza  della  Madonna  della 
Scala  erano  stati  donati  dal  Beato  Giovanni  Colombini  alcuni 
beni  che  più  tardi  furono  nel  patrimonio  di  quella  dei  Disci* 
plinati  ,  siccome  lo  Spedale  di  Uopini  fuori  della  città  a  tra- 
montana >  e  che  ,  prima  che  in  questa ,  passarono  nell'  altra 
che  deuominavasi  dei  Raccomandati  di  Gesù  Crocefisso  ;  la 
quale  aveva  stanza  ,  siccome  dicemmo  >  sotto  lo  Spedale  di 
S.  Niccolò  in  Sasso .  Quest'  ultima  era  collegata ,  quasi  in  una 
sola^  con  la  Compagnia  della  Madonna  ^  e  deve  intendersi  della 
Madonna  della  Scala ,  siccome  di  siffatta  colleganza  danno  argo- 
mento varie  disposizioni  dei  Capitoli  del  4298  dal  De  Angelis 
pubblicati.  Questi  furono  una  riforma  di  uno  Statuto  più  antico  ; 
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e  sebbene  il  diligente  Editore  gli  abbia  dati  in  luce  col  titolo 
di  Capitoli  dei  Disciplinati ,  per  riferirsi  al  nome  dipoi  assunto 
dalla  Fraternità  de'  Raccomandati  :  nel  fatto  portano  la  inti- 
tolazione di  questa  ultima  :  e  a  questa  parimente  sono  indi- 
rizzati i  varii  Brevi  o  Lettere  di  Prelati  o  di  capi  d'  ordine 
anteriori  al  4400,  soggiunti  alla  edizione  dei  capitoli .  E  dap- 
poiché era  avvenuta  la  piena  riunione  delle  due  Compagnie 
della  Madonna  della  Scala  e  dei  Raccoinandati ,  si  compiè  fr- 
nalmente  la  medesima  unione  tra  esse  e  la  Compagnia  della 
Madonna  sotto  le  volte  dello  Spedale  ;  e  da  quel  tempo  ,  e 
non  prima ,  incominciò  a  portar  nome  di  Disciplinati  1'  unica 
fraternità  che  ne  derivò  ;  e  con  tal  nome  fu  appellata  nei 
Documenti .  E  i  beni  delie  altre  due  in  essa  si  consolidarono  ; 
ed  essa  raccolse  il  retaggio  dei  privilegii  religiosi  a  quelle 
concessi ,  e  potè  dire  suoi  confratelli ,  e  di  lei  veramente 
furono ,  come  a  quella  succeduta ,  e  di  quelle  continuatrice  , 
i  molti  santi  uomini  che  conta  nel  suo  Albo ,  e  che  forse 
piuttosto  ad  alcuna  delle  prime  furono  ascritti .  Cotesta  unione 
ebbe  per  avventura  cagioni  che  la  fecero  commendevole  e  de- 
siderata :  e  per  fermo  in  sulla  fine  del  secolo  decimoquartn 
la  Serafica  Vergine  S.  Caterina ,  la  quale  era  portata  da  gran 
devozione  verso  la  Compagnia  residente  sotto  la  Confessione 
della  Metropolitana  ,  ed  alle  tornate  di  quella  assisteva  con 
r  orazione  in  luogo  appartato^  celebra  e  felicita  la  trasformata 
fratellanza  nella  prima  fra  le  due  lettere  che  a  questa  sono 
indirizzate ,  e  che  nella  edizione  procurata  dal  Gigli  portano 
i  numeri  443  ^  e  444. 

E  tanto  sia  detto  per  riguardo  alle  oscure  e  remote  ori- 
gini di  questo  benemerito  sodalizio  ^  il  quale  s*  impiega  in 
pietose  opere  non  dissimili  da  quelle  a  cui  fu  rivolto  sino  dai 
suoi  principii .  Per  il  primitivo  instituto  i  Confratelli ,  secondo 
le  parole  del  Yen.  Mariano  Sozzini  della  Congregazione  di  S. 
Filippo ,  che  il  Gigli  ha  riportate  dalla  vita  del  B.  Bernardo 
Tolomei  dal  Sozzini  compilata^  si  occupano  in  varie  opere  di 
carità  fraterna  ^  siccome  venga  prescritto  a  ciascuno  .  Alcuni 
sono  impiegati  nella  distribuzione  di  gran  quantità  di  pane  in 
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sovvenimento  dì  povere  famiglie  ,  di  carcerati  e  di  religiosi 
mendicanti  :  altri  in  compartire  segrete  limosine  di  denaro  a 
case  civili ,  ed  a  persone  ben  nate  cadute  in  gravi  ed  occulte 
calamità  ,  con  la  cura  anche  dì  provvedere  ai  poveri  infermi  ; 
altri  in  somministrare  elemosina  alle  povere  partorienti;  altri 
in  porgere  soccorso  ai  poveri  carcerati  per  la  loro  scarcera- 
zione ;  altri  in  aiutare  le  povere  fanciulle  secondo  il  loro  bi- 
sogno e  merito  con  qualche  supplimento  di  sussidio  dotale  ; 
altri  nella  cura  di  un  povero  Spedale  di  tignosi^  con  provvi- 
sione di  letti  y  di  medicamenti  ^  e  di  total  governo  ;  altri  nel 
caritativo  alloggio  dei  poveri  pellegrini  ;  altri  nell'  aiuto  e  ser- 
vizio di  un  povero  Spedale  fuori  della  città  dove  si  dà  ricetto 
agli  infelici  più  miserabili  ;  altri  nella  vigilanza  e  nel  pio  man- 
tenimento di  poveri  studenti  ;  altri  nell'  incumbenza  di  prov- 
vedere nelle  Chiese  più  povere  al  dovuto  decoro  degli  utensili 
sacri  del  culto  divino  .  Ed  e  consueto  di  que'  buoni  fratelli  , 
soggiunge  il  pio  scrittore  ,  che  nei  tempi  delle  maggiori  e 
pubbliche  calamità  accrescano  e  moltiplichino  le  elemosine  ,  an- 
cora con  impegnare  e  vendere  a  questo  effetto  gli  stabili  e  la 
stessa  suppellettile  sacra .  E  per  vero  si  ha  ricordo  negli  atti 
della  stessa  Compagnia  ,  che  cosi  largamente  operarono  nella 
terribile  pestilenza  del  1548  che  scemò  la  città  dei  tre  quarti 
dei  suoi  abitanti  ;  così  durante  V  assedio  che  pose  fine  alla 
sovranità  del  Comune  . 

Simile  ali  antico  ordinamento  si  conserva  eziandio  tut- 
tora il  governo  della  Compagnia .  La  presiede  un  Priore  ,  va- 
riato sempre  per  quadrimestre ,  e  ne  conduce  V  amministra- 
zione un  Rettore^  il  quale  dura  in  carica  un  biennio^  e  può 
essere  confermato  per  altri  due  anni ,  assistito  da  un  Consi- 
glio^ che  parzialmente  si  rinnuova  a  periodi  .  Gli  affari  si 
trattano  e  si  risolvono  dal  pieno  Capitolo ,  di  cui ,  perchè 
ninna  ragione  rimanga  indoverosamente  in  sospeso  ^  si  fanno 
le  tornale  ordinarie  nelle  prime  ore  mattutine  di  ogni  giorno 
festivo  :  e  il  voto  si  rende  dopo  deliberazione  ,  proponendosi 
i  pareri  soltanto  ad  interrogazione  del  Priore^  o  per  sua  per- 
missione .  E  del  pari  in  ogni  giorno  festivo  si  fanno  lo  sacro 
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fuD7Joni  e  ic  preci  nella  Chiesa  della  Compagnia  ;  ed  a  queste 
i  frnielli  per  maggior  solennità  debbono  intervenire  coperti  di 
un'  assisa^  che  ora  è  un  mantello  talare  di  seta  nera.  Com- 
piute le  opere  religiose ,  succede  la  tornata  capitolare  che 
dicevamo  ,  per  la  spedizione  dei  negozii  man  mano  ricorrenti . 

Che  se  fu  mantenuta  la  purità  del  pio  Instituto  ^  e  ne  fu 
trasmesso  (ino  al  dì  d'  oggi  il  primiero  spirito ,  ciò  fu  per  la 
grande  difficoltà  e  .circospezione  nell'  ammettere  fratelli  ;  pe- 
rocché r  ammissione  fu  accompagnata  da  forme  e  da  esami 
minuti  e  dilìgenti^  e  passa  per  la  prova  di  successivi  squit- 
tinii .  Di  che  ò  superfluo  dar  conto  ,  mentre  chi  abbia  va- 
ghezza di  rimanerne  informato  può  consultare  il  citato  luogo 
dal  Gigli  :  e  soltanto  basterà  notare  che  le  antiche  pratiche 
in  tale  argomento  si  osservano  tuttrMll  non  molto  rimosse  dal 
lirimiero  rigore  ,  amandosi  meno  lo  avere  una  numerosa  fra- 
tellanza ,  che  zelanti  cooperatori  nei  benefici  intendimenti  ai 
quali  la  Compagnia  ha  rivolte  le  entrate  provenienti  dalla  pie- 
tà dei  maggiori  . 

Se  alcune  delle  pratiche  di  carità  imposte  alla  Compagnia 
(lai  Capitoli  che  la  governano  ed  osservate  tuttora  per  la  mas- 
sima parte  nel  modo  che  abbiamo  espresso ,  quasi  con  le  pa- 
role medesime  del  Sozzini ,  dovessero  giudicarsi  secondo  i 
rigorosi  dettati  degli  Scrittori  di  Pubblica  Economia^  parreb- 
bero da  condannarsi  le  molte  elemosine  a  domicilio  che  essa 
distribuisce^  e  i  sussidi!  dotali  che  essa  concede^  intesi  ad 
agevolare  il  matrimonio  di  povere  fanciulle .  Intorno  a  ciò  non 
debbesi  in  questo  articolo  ragionare  di  proposito:  e  soltanto 
vuoisi  avvertire ,  che  i  principii  son  veri  in  quanto  si  riscon- 
trano con  le  condizioni  di  fatto  che  suppongono .  Ora ,  mentre 
la  carità  esercitata  per  instituto  trovasi  a  buon  dritto  male 
avveduta  e  funesta  allorché  porga  incentivo  all'  ozio  ^  ed  ag- 
giunga impulsi  a  matrimonii  sconsigliati  ^  crediamo  che  prima 
di  applicare  un  principio  ,  e  recar  sentenza  secondo  questo, 
avrebbesi  da  considerare  se  i  fatti  sono  veramente  quelli  che 
il  principio  suppone.  E  con  questo  criterio  potrebbesi  diffinire, 
se  .  massimo  in  argomento  di  sussidii  dotali .,  negli  stati  ove  il 
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franco  esercizio  delle  industrie  sia  rispettato  dalle  leggi ,  oyc 
ciascuno  abbia  libero  campo  all'  attività  delle  sue  potenze  , 
ove  dunque  non  regpi  la  disperata  noncuranza  dell'  avvenire^ 
e  r  abbandono  d'  ogni  previdenza ,  triste  segnale  della  profonda 
e  ineluttabile  inopia  che  è  la  sorte  fatale  delle  classi  ipferiori 
dovunque  la  legislazione  ponga  ostacoli  a  questa  attiviti  ;  po- 
trebbesi  diffinire  ^  diciamo ,  se  allora  i  sussidii  dotali  veramente 
dieno  eccitamento  ad  improvvidi  connubii ,  o  non  piuttosto  prò» 
curino  un  utile  supplimeuto  di  provvista  alle  fanciulle  >  affin- 
chè neir  unione  maritale  ottengano  queir  appoggio  che  è  per 
la  donna  una  sociale  necessiti. 

Forse  queste  stesse  fugaci  considerazioni  'sono  anco  so- 
verchie per  r  indole  del  libro  di  cui  fa  parte  il  presente  scrit- 
to :  e  perciò  ci  aiTrettiamo  a  concluderlo  additando  brevemente 
i  modi  ne*  quali  si  spiega  1'  azione  benefica  della  Compagnia 
dei  Disciplinati .  Le  entrate  di  che  essa  può  dirsi  dispensatrice 
derivano  da  Donazioni ,  Legati ,  e  Concessioni  d'  ogni  maniera  , 
che  negli  andati  secoli  molti  uomini  pietosi  in  essa  conferi* 
rono^  specialmente  dappoiché  con  un  Decreto  dell'  anno  4363 
la  Repubblica  le  concesse  licenza  di  accettare  qualunque  si 
fosse  erediti .  La  quale  concessione  per  forma  di  privilegio  ad- 
dimostra come  fosse  antica  in  questa  parte  di  Toscana  la  sa- 
piente pratica  di  provvedere  con  ordinamenti  di  comune  diritto 
che  non  si  accumulassero  ricchezze ,  specialmente  di  beni  sta- 
bili ,  nei  corpi  morali ,  o  mani  morte  siccome  si  appellano  . 
e  soltanto  per  cagioni  straordinarie  fare  espresse  eccezioni  in 
favore  di  quelle  congreghe  e  stabilimenti  che  fossero  per  rivol- 
gere in  utile  pubblico  i  doviziosi  retaggi  di  cui ,  mercè  cotali 
grazie  acquistassero  il  dominio  . 

In  tal  guisa  la  Compagnia  possiede  ora  una  rendita  annuale 
corrispondente  a  lire  italiane  cinquantamilaquattrocento  ^  non 
cospicua  in  eifetto  quanto  potrebbe  pensarlo  chi^  ignorandone  il 
vero  dato  ,  semplicemente  consideri  i  molteplici  soccorsi  che 
questo  Instituto  reca  ai  bisogni  di  ogni  guisa  con  prudente  av- 
vedimento ,  secondo  il  concetto  delle  pie  disposizioni  che  poco 
a  poco  ne  costituirono  la  sostanza  patrimoniale .  E  per  adem- 
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pierle  con  più  sicura  precisione  serba  distinte  nel  seguente  modo 
coleste  entrate  in  quattro  amministrazioni  speciali ,  per  appli- 
carle alle  destinazioni  segnate  delle  volontà  dei  disponenti  :  cioè 

Gassa  detta  della  Compagnia.  .  .  .     It.  L.  47^000^00 

Eredità  dei  fratelli  Giulio  e  Deifebo 

Mancini ^  ...  .       i       44,000,00 

Eredità  Beringucci »       49,000,00 

Eredità  di  Monsig.  Giuseppe  Mancini  »  5,400,00 
Con  i  proventi  che  formano  la  prima  ailiministrazione , 
conferisce  in  più  tempi  dell'  anno  N.""  57  doti  di  varia  impor- 
tanza ,  secondo  le  leggi  di  fondazione ,  erogandovi  L.  3,200  ;  ed 
elemosine  a  povere  puerpere,  a  vecchi  impotenti  al  lavoro,  o 
a  persone  di  civili  famiglie  che  trovinsi  in  occulto  bisogno. 
Inoltre  con  questi  proventi  ha  potuto  sostenere  il  dispendio  dì 
somme  ingenti  per  compiere  T ufficio  di  spedaliera,  che  è  il 
principale  dei  suoi  antichi  instituti,  riducendo  grado  a  grado  alla 
forma  presente  il  soppresso  Convento  di  S.  Niccolò  presso  la 
Porta  Romana ,  ove  sono  ricoverati  i  dementi ,  mantenuti  per- 
altro dai  Comuni  e  dalle  famiglie  con  ima  spedalità  giornaliera  ; 
e  dove  eziandio  prestasi  cura  e  mantenimento  gratuito  ai  po- 
veri tignosi,  o  alle  infelici  che,  sotto  il  religioso  segreto  as- 
sicurato dalle  pratiche  della  Compagnia,  intendono  occultamente 
sgravarsi  del  frutto  della  inesperienza  o  del  traviamento .  E  più 
non  bastando  il  pio  Luogo  alle  domande  di  ammissione  dei  mi- 
seri cui  la  natura  ha  tolta  nell'  intelletto  la  miglior  parte  del- 
l'umano  composto,  tuttoché  già  capace  di  oltre  centoventi 
Alunni,  né  più  adattandosi  ai  metodi  e  alle  regole  che  la 
scienza  ha  messe  in  pratica  in  siffatti  stabilimenti,  la  Com- 
pagnia pur  ora  si  accinge  a  gravare  di  nuova  e  notevolissima 
spesa  la  sua  cassa  per  aggrandire  cotesto  spedale,  e  ridurlo 
per  quanto  si  pcssa  alle  forme  che  i  sapienti  sistemi  di  cura 
novellamente  introdotti  richieggono .  Se  non  che  non  dobbiamo 
dilungarci  su  questo  subbie! to  intorno  al  quale  altra  penna  più 
esperta  si  è  dottamente  impiegata. 

Ma  altro  prineipalissimo  scopo  dei  soccorsi  che  la  nostra 
Compagnia  dislribuisee ,    è    eziandio   la   educazione  e  \  istru* 
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zìone  dello  gioventù.  E  ciò  solo  basta  a  chiarirla  cicuta  di 
quel  rispetto^  di  quell'onoranza,  e,  diremo  ancora,  di  quella 
affezione  onde  ogni  ordine  di  cittadini  in  ogni  tempo  Y  ha 
circondata .  Gìh  la  medesima  cassa  di  Compagnia  ha  degli  as- 
segni a  quest'uopo  destinati.  Infatti  conferisce  quattro  alun- 
nati  per  giovanetti,  uno  di  fondazione  Forteguerri,  e  due  di 
fondazione  Biondi^  nel  Seminario  Arcivescovile  di  Siena,  ed 
altro ,  denominato  dal  fondatore  Cappuccini ,  nel  Seminario 
Vescovile  di  Montepulciano;  e  finalmente  un  pDSto  per  fanciulle 
costituito  dal  f(Midatore  medesimo ,  nel  conservatorio  di  quella 
Stessa  Città. 

Peraltro  il  luogo  il  più  eminente  in  questo  proposito  ap- 
partiene alle  fondazioni  costituite  dai  fratelli  Giulio  e  Dcifcbiì 
Mancini,  e  dal  cav.  Marcello  Beringucci,  che  verso  la  Com- 
pagnia furono  liberali  delle  rendite  onde  si  formano  la  seconda 
e  la  terza  delle  ricordate  amministrazioni .  —  I  fratelli  Man- 
cini nei  testamenti  dei  2i  maggio  i610,  e  de'i5  luglio  i652, 
ordinavano  che  con  la  loro  eredità  fosse  somministrato  un  an- 
nuo sussidio  a  giovani  oriundi  fino  da  quattro  generazioni 
mascoline  dalla  Città  di  Siena  o  dal  suo  stato ,  i  quali  inten- 
dessero conseguire  il  sommo  grado  Accademico  nelle  facoltà 
di  Teologia  ,  Giurisprudenza  o  Medicina ,  imponendo  V  obbligo 
deir  intera  restituzione  a  chi  dentro  il  quinquennio  non  avesse 
compiuti  gli  studi.  Condotti  delle  tendenze  del  tempo  in  cui 
disi)onevano\  vollero  usare  un  riguardo  privilegiato  all'  ordine 
nobile,  e  disp^isero  che  la  metà  di  questi  sussidii  di  studio  fosse 
destinata  per  giovani  di  cotesla  classe.  Ma  ne' 7  giugno  4785 
il  governo  di  Leopoldo  I,  saggiamente  volle  remosso  tal  pri- 
vilegio e  accomunato  quel  benefizio  a  coloro  che ,  mentre  per 
discendenza  appartenessero  al  designato  territorio,  potessero 
d'altra  porte  alla  ragione  del  merito  andarne  debitori.  E  riservò 
altresì  due  Alunnati  alla  facoltà  di  Architetto  e  Ingegnere  che 
i  testatori  non  avevano  contemplata  ;  perchè  vedeva  quel  prin- 
cipe quanta  si  fosse  l' importanza  di  grandi  opere  pubbliche 
per  r  incremento  della  generale  ricchezza ,  e  quanta  cura  do- 
vesse pftrvi  ad  avviare  eletti  ingegni  in  una  carriera  ove  pre- 
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slerebbero  i  più  utili  e  splendidi  servigi.  Sedici  sono  adesso 
gli  Alunnati^  e  in  L.  36^40  consiste  la  sovvenzione  mensuale: 
e  per  altra  risoluzione  de' 9  aprile  4778  vengono  conferiti  me- 
diante un  esame j  sul  quale  il  Governo  esercita  un'alta  vigi- 
lanza, eleggendo  gli  esaminatori,  e  autenticando  di  poi  il 
giudizio  da  questi  pronunziato. 

Il  Cavaliere  Marcello  Beringucci  poi ,  col  testamento  de'  97 
luglio  i  724 ,  mentre  instituiva  una  primogenitura  in  una  delle 
più  illustri  casate  della  cittA ,   imitava  il   beli  esempio   dato 
dai  fratelli  Mancini  nel  disporre  delle  sue  rimanenti  sostanze  ; 
e,  seguendo  la  via  aperta  da  quelli,  ampliava  il  loro  concetto, 
ed  anzi  gli  dava  compimento  in  quanto,  per  una  parte ^  erì- 
geva Alunnati  per  i  primi  studii ,  si  che  i  giovanetti  potessero 
condursi  al  grado  di  aspirare  ai  posti  che  i  Mancini  avevano 
destinati  per  gli  studii  accademici,  e,  d'altra  banda  fondava 
altre  più  lar^e  prestazioni  allo  scopo  che  i  giovani  laureati 
potessero  perfezionarsi  fuori  di  patria.   Adunque   con   questo 
intendimento  il  Beringucci  institul  sei  posti  gratuiti  nel  Semi- 
nario Collegio  archìdiocesano ,  da  conferirsi  con  semplice  par- 
tito; ed  Alunnati  per  il  perfezionamento  negli  studi  in  Roma 
od  in  altre  città  cospicue ,  quanti  la  entrata  dèli'  eredità  com- 
portasse ,  da  concedersi  in  seguito  di  vittorioso  esperimento  in 
im  esame,  sia  ai  giovani  laureati   nelle  facoltà   accademiche 
di  Giurisprudenza  e  di  Medicina,  o  diretti  all'esercizio   della 
Chirurgia ,  sia  a  quelli  che  intendano  perfezionarsi  nella  Scul- 
tura e  nella  Pittura;  alle  quali  arti  il  governo  aggiunse    pa- 
rimente, con  la  citata  risoluzione  del  1785,  le  altre  di   Ar- 
chitetto e  di  Ingegnere .  E  queste  varie  categorie  di  sussidii  il 
Beringucci  destinò  in  egual  numero  ai  giovani  della  classe  no- 
bile e  a  quelli  dell'  altra  classe ,  ordinando  che  i  primi  doves- 
sero esser  figli  di  padre  nobile  riseduto,  e  di  madre,  figlia  di 
riseduto,  e  che  gli  altri  fossero  oriundi  per  due  generazioni 
mascoline  dalla  Città  o  dallo  Stato  di  Siena;  non  senza   con- 
cedere preferenza  nell' amnìissione  al  concorso,  ed  alla   prova 
dell'esame,  a  favore  dei  discendenti  da  alcune   famiglie   che 
volle  prediligere  per  vincoli  di  parentela   con   la   famiglia    dì 
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lui^  0  con  la  sua  consorte   Cassandra   de  Vecchi.    Ordinò   il 
Beringucci  che  gli  Alunnati  nel  Seminario  Collegio  durino  sette* 
anni^  ma  non  possano  essere  conseguiti  dopo   Tanno  quarto- 
decimo:  e  y  quanto  ai  posti  destinati  al  perfezionamento^  volle 
che  non  possano  ammettervisi  giovani  già  provveduti  ^  e  die 
cessi  il  sussidio  quando  sopravvenga   nei   beneficati   un   prov- 
vedimento convenevole.  Assegnò  poi  alla  durata  di  questi  il  ter- 
mine di  sette  anni  ^  con  facoltà  di  conferma  per  un  triennio , 
la  quale  divenne  poscia  consuetudine^  non  abbandonata  mai  dalla 
Compagnia ,  tranneché  per  gravi  ragioni  in  casi  rarissimi .  Di- 
spose eziandio  certe  forme  speciali  per  la  spedizione  degli  af- 
fari spettanti  all'adempimento  delle   sue  volontà;   e  deputò 
uu  eletto  collegio  di  esecutori  testamentarii  che  a  questo  adem- 
pimento sopravvegliassero ,  i  quali  dovessero  in  ogni  ricorrenza 
di  tali  affari  espressamente  invitarsi  alle  tornate  ;  e  sono  \  Ar- 
civescovo e  il  Gonfaloniere  della  Città  ^  il  Provveditore  della 
Camera  dei  Conservatori ,  nel  quale  ufficio  è  ora  subentrato  il 
Prefetto^  il  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala^  il  Ret- 
tore deir Opera  della  Metropolitana^  e  il  Provveditore  dei  Monti 
Riuniti.  Ma  rimesse  piena  facoltà  alla  Compagnia    di   indurre 
quante  novità  la  condizione  sempre  variabile  dei  tempi  richie- 
desse y  salva  peraltro  sempre  la  sostanza  delle  disposizioni .  E 
IHsr  vero  essa  più  volte  ne   ha   usato  ^   limitando   il   numero 
de* presenti^  necessario  alla  validità  dei   partiti   per   laiegge 
testamentaria  y  dappoiché  la  fratellanza  si  é  grado  a  grado  fatta 
men  numerosa  ;  e  poi  non  ha  guari ,  accorciando  la  durata  del 
sussidio,   ed  estendendo  per  contrario   la  provvista   mensile. 
Le  quali  riforme  erano  in  elTetto  domandate  dalle   circostanze 
del  tempo:  avvegnaché   da  un  lato,  gli  studii  completivi  tro- 
vinsi  di  presente  ordinati  per  modo  nei  grandi  centri  del  sapere , 
che  possano  seguirsi  fino  all'  ultimo  termine  in  un  periodo  assai 
inferiore  al  decennio;  e  per  l'altro, i  prezzi  delle  cose  tutte,  iht 
cagioni  non  già  transitorie  e  mutabili,  ma  costanti  e  durevoli , 
che  hanno  origine  nell'  ingente  incremento  della  massa  di  me- 
talli preziosi   convertibili   in  moneta,   affluenti   dalle  miniere 
delb  California  e  dell'Australia  prodigiosamente  feconda,  siano 
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generalmente  saliti  a  tal  punto  che  V  assegno  mensile  di  L.  78^40 
sia  rimasto  ormai  di  gran  lunga  al  di  sotto  dei  bisogni  a  cui 
il  Beringuccì,  or  fanno  centoquarant' anni  ^  intendeva  provve- 
dere con  quella  prestazione .  Quindi  per  una  recente  delibera- 
zione e  stabilito  che  gli  Alunnati  di  che  ragioniamo^  siano  confe- 
riti in  numero  di  dodici^  e  vengano  concessi  per  cinque  aimi; 
e  che  sia  portata  a  ital.  L.  412  l'assegnazione  mensile.  L'esame 
poi  che  deve  dar  norma  alla  collazione  si  fa  con  quelle  forme 
medesime  che  abbiam  vedute  prescritte  nel  4778  per  la  colla- 
zione degli  Alunnati  Mancini. 

Finalmente  Y  Eredità  che  forma  la  quarta  delle  già  dette 
Amministrazioni ,  quando  rimarrà  affrancata  dalle  pensioni  vi- 
talizie che  la  gravano  per  ora ,  provvedcrà ,  secondo  la  dispo- 
sizione testamentaria  di  Mons.  Giuseppe  Mancini,  già  Arcivescovo 
di  questa  Diocesi ,  a  due  Alunnati  nell'  Instituto  dei  Sordo^Muti 
esistente  in  Siena ,  e  ad  altri  due  nel  Seminario  Arcivescovile, 
e  a  diverse  opere  di  beneficenza,  delle  quali  quel  virtuoso 
Prelato  rimetteva  la  destinazione  al  prudente  giudizio  della  fra- 
tellanza. 

Pertanto  quale  sia  il  carattere  di  questa  antichissima  e 
non  mai  degenerata  Compagnia  confidiamo  apparisca  dalla  suc- 
cinta relazione  che  abbiamo  presentata  della  origine  di  cssa^  e 
dalle  opere  alle  quali  applica  le  entrate  sue  e  la  attività  dei 
confratelli.  Mercè  i  soccorsi  di  carità  rimangono  da  essa  al- 
leviati gr  infortunii  dell'  indigenza,  intanto  che  nò  è  offerto  in- 
centivo air  ozio  infecondo  e  distruggitore ,  né  tampoco  riman- 
gono avvalorati  e  ingagliarditi  i  mal'  accorti  consigli  della 
imprevidenza  :  le  Scienze  e  le  Arti  vengono  singolarmente  pro- 
mosse, e  diffusa  la  generale  cultura;  e  i  men  favoriti  dalla 
fortuna  ottengono  agevolezza  di  incamminarsi  e  condursi  alla 
meta  nelle  discipline  alle  quali  l' ingegno  li  chiama ,  ed  in  cui 
pur  non  potriano  avanzare  senza  questi  potenti  soccorsi .  Non  fu 
dunque  meraviglia  se  i  Governi  tutti  che  si  sono  succeduti  io 
rispettarono  ,  e  se  illesa  sopravvisse  alle  vicende  in  mezzo  a 
cui  soccombettero  tante  altre  fratemite  non  egualmente  acco- 
modate nei  loro  instituti  ad  operare  per  il  vero  bene  dell"  uina- 


ARaCONFRATERNITA  DELLA   MISERICORDIA  377 

nitft.  Perciò,  durante  il  regno  di  Leopoldo  I^  sussistè  come 
Società  di  esecutori  di  pie  disposizioni ,  fino  a  che  fu  ristabi- 
lita dal  Granduca  Ferdinando  III  nel  suo  essere  primitivo  :  ed 
il  Governo  francese  nel  decreto  de' 29  marzo  \M\ ,  proferito 
dal  Prefetto  del  Dipartimento  dell'  Ombrone ,  la  preservò  dalla 
generale  disposizione  che  privava  delle  sostanze  e  rendite  e 
sacri  arredi  ogni  altra  Confraternita  ed  Oratorio ,  per  formarne 
la  dote  delle  fabbriche  religiose.  E  ciò  la  fa  sicura  di  pro- 
spero avvenire  finché  si  tenga  strettamente  all'  antica  sapienza 
degli  ordini  e  dei  principii  secondo  i  quali  si  governa;  perchè 
sarà  sempre  cara  e  rispettata  ogni  instituzione  che  pratichi  una 
beneficenza  la  quale  non  ammorzi  già  né  isterilisca ,  ma  av- 
vivi e  sospinga  alla  operosità  le  virtuali  potenze  alle  quali 
fu  dalla  Provvidenza  raccomandato  il  progresso  della  civiltà. 

A.  R.  De'  R. 

Pia   ÀRCICOHIFRATERIVITA   DI    S.  MARIA  DELLA  MISERICORDIA  E 

suo  CIMITERO  —  Sul  declinare  del  secolo  XIV,  per  consiglio 
dell'  ìnclito  Bernardino  Albizzeschi,  sorgeva  un  sodalizio  sotto 
le  volte  della  Metropolitana  sanese  coli'  insegna  di  S.  Gio. 
Batta.,  che  prendeva  a  suo  scopo  lo  esercizio  di  opere  di 
misericordia  a  vantaggio  dei  detenuti  nelle  pubbliche  carceri 
e  dei  condannati  all'  estremo  supplizio  .  Nel  i466  apri  un 
Oratorio  in  proprio  sulla  costa  di  S.  Niccolò  in  sasso  ,  di 
dove  il  nome  delia  strada  contigua  detta  piaggia  della  morte, 
e  nel  4564  ebbe  uno  statuto  che  mpovendo  dai  precetti  e  co;^ 
sigli  evangelici ,  prescriveva  i  modi,  indicava  i  tempi,  in  che  i 
pietosi  fratelli  dovevano  applicarsi  ai  caritatevoli  uffici.  Cosi 
continuò  1'  opera  santissima  finche  non  venne  colpito  dalla 
legge  di  soppressione  emanata  dal  I  Lieopoldo  .  Allora  ,  altra 
laicale  Congrega  istituita  nella  Chiesa  già  Parrocchia  di  Son 
Desiderio,  potè  supplire  per  qualche  tempo  alle  indicate  opere 
di  carità,  finche  nel  i794  un  R.  rescritto  tornava  a  novella 
vita  la  già  soppressa  Compagnia  di  S.  Antonio  Abate  alla 
quale  eran  concesse    le   attribuzioni   tutte   della   rammentata 
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Confraternita  di  S.  Gio.  Batta ,  detta  anco  della  morte  >  e  ft^ 
giata  del  titolo  di  confraternita  di  cariti. 

Gioyanni  Amidei  uomo  d' origine  volgare  e  d' ingegno ,  del 
cuore  però  distintissimo  Capo  della  Confraternita  nominata^  nel 
482SÌ  concepì  il  felicissimo  pensiero  di  darle  forma  di  Confra- 
ternita di  Misericordia  sul  modello  delle  gii  esistenti  a  Firenze 
ed  a  Pisa.  Il  progetto  trovò  favore  nei  suoi  Confratelli  e  presso 
quanti  lo  conobbero  >  perchè  diretto  al  maggior  decoro  della 
Città ^  e  meglio  ancora^  al  sollievo  della  languente  umanitA. 
L' Arcivescovo  di  quel  tempo  Monsig.  Giuseppe  Mancini ,  dette 
appoggio  eflBcacissimo  all'opera  santa ^  e  il  Principe  che  reg- 
geva le  sorti  della  Toscana  con  rescritto  del  29  marzo  4833 
approvava  la  istituzione  della  Confraternita  di  Misericordia^  sur- 
rogandola a  quella  di  Carità  in  S.  Antonio  Abate. 

Fu  allora  che  Matrone  di  chiara  stirpe^  rispettabili  Genti- 
luomini e  probi  Cittaduii  fur  veduti  pregare  ed  eccitar  persone 
di  ogni  sesso  e  di  ogni  condizione  a  iscriversi  nell'albo  del 
novello  Istituto ,  fu  allora  che  mercè  spontanee  oblazioni  Y  an- 
tico ristretto  locale  dalla  mancata  Compagnia  di  S.  Antonio 
fu  ridotto  capace  della  sua  nuova  destinazione  ^  e  che  nel  giro 
di  pochi  mesi  furono  raccolti  abbondanti  donativi  di  bianche- 
rie ,  e  provveduti  i  mobili ,  e  gli  attrezzi  necessari  alle  opere 
di  carità  cui  mirava  la  nuova  istituzione. 

Nel  1.*  gennaio  i835  la  Corfratemita  si  apriva  con  la 
investitura  degli  ufficiali^  colla  elezione  dei  Capo-Guardia^  e 
colla  nomina  di  quei  fratelli^  che  poi  nel  giorno  20  del  me- 
desimo mese  dettero  cominciamento  alle  opere  caritatevoli  e 
pietose. 

Siena  fé  plauso  alla  sua  nuova  istituzione,  e  il  generale 
favore  incontrato  fin  dai  primordj  di  sua  esistenza  fu  arra  si- 
cura di  progresso  e  di  durazione. 

In  principio  non  aveva  rendite  certe,  ma  suppliva  alle 
ingenti  sue  spese  colle  oblazioni  spontanee  della  numenisa  sua 
fratellanza  e  dei  cittadini  ;  non  aveva  ordine  di  statuti  ma  lo 
zelo  dei  fratelli  suppliva  bastantemente  alla  legge.  In  seguito 
cbl>c  uno  statuto  sanzionato  dalle  Autorità  laica  ed  ecclesias- 
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lica,  e  (la  quest'ultima  anco  il  titolo  onorifico  di  Arciconfra- 
ternita^  e  quando  per  le  vicende  dei  tempi  incominciava  a 
venir,  meno  la  carità  cittadina ,  molti  pietosi  benefattori  la  ri- 
cordavano con  generosi  legali  negli  ultimi  atti  di  loro  volontà. 
Fra  questi  han  diritto  a  special  menzione  la  Sig.  Marchesa 
Giuseppa  Zondadari  che  donava  F  Arciconfra temila  di  scudi 
quattromila  ^  e  il  Conte  Gabriele  Pellicani  di  Macerata  e  il  Sa- 
cerdote Pietro  Cesari  Parroco  di  S.  Dalmazio  che  la  chiama- 
vano erede  universale  di  ogni  loro  avere.  Attualmente  il  suo 
patrimonio  ascende  alla  somma  di  lire  nuove  i55mila. 

L' Arciconfratemita  ha  per  scopo  principalissimo  tuttociò , 
presso  a  poco^  che  viene  significato  dalla  parola  carità.  Ac- 
corre sollecita  in  soccorso  dei  colpiti  da  qualunque  infortunio 
in  ogni  ora  e  in  ogni  tempo;  si  presta  al  trasporto  dei  po- 
veri infermi  al  R.  Spedale  anco  alla  distanza  di  3  miglia  dalla 
Città  e  rende  gli  estremi  uffici  ai  defunti .  Col  mezzo  dei  pie- 
tosi fratelli^  che  per  la  carica  che  disimpegnano  si  appellano 
Convisitatori-Infermieri ,  soccorre  a  domicilio  tutti  indistinta- 
mente i  miserabili  nello  stato  d' infermità^  non  escluse  le  puer- 
pere e  un  certo  numero  di  cronici^  e  ciò^  con  buoni  di  sus- 
sidio a  contante ,  con  biancherie  da  letto ,  camice  e  fasce ,  con 
brodi  ristorativi^  sedie  da  riposo^  fasciature  da  eniie^  mute 
di  letto  e  assistenza  nella  notte.  Oltre  a  ciò  nella  stagione 
estiva  dispensa  l'acqua  minerale  detta  Borra  per  uso  di  b«a- 
gni^  e  nei  tempi  debiti  tiene  aperta  una  sala  per  la  inocu- 
lazione del  Vaiolo^  a  mezzo  del  suo  Chirurgo^  non  solo  por 
quei  della  Città  ma  anche  per  quei  delle  circostanti  campagne, 
e  dispensa  il  virm  a  tutti  i  richiedenti  della  Provincia. 

La  soprintendenza  dell' Arciconfratemita  come  pure  l'altra 
dell'Asilo  di  convalescenza  Puggelli-Ciani ^  che  da  questa  è 
amministrato  liberamente  e  dipende^  è  affidata  ad  un  fratello 
che  ha  il  titolo  di  Provveditore.  Questi  presiede  le  Adunanze 
del  Magistrato  che  sì  compone  di  N."  42  fratelli  detti  Conser- 
vatori^ presiede  anche  quelle  del  Consiglio  che  si  forma  di 
80  fratelli  detti  Consiglieri.  Il  capitolo  generale  della  fratel- 
lanza non  si  aduna  che  peli' approvazione  dell'annuo    bilancio 
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consuntivo .  In  ogni  anno  si  pubblica  un  rendimento  di  conti 
col  mezzo  della  stampa .  Un  Ispettore  sorveglia  la  disciplina  e 
l'andamento  del  pubblico  e  privato  servizio.  Un  fratello  De- 
putato ha  la  cura  e  la  direzione  dell'Asilo  di  Convalescenza. 
Un  Cancelliere  Segretario  redige  gli  atti ,  ha  la  custodia  del- 
l'Archivio  e  tiene  la  corrispondenza.  Vi  son  poi^  un  Economo^ 
un  Bilancerei  un  Camarlingo  e  un  Massaro  coir  incarico  della 
conservazione  delle  biancherie^  mobili  e  attrezzi  appartenenli 
air  Arciconfraternita .  Cinquantadue  Capo-Guardia  per  turno 
dirigono  il  pubblico  servizio^  e  sei  Convisitatori-Infermieri  di- 
simpegnano la  gravissima  e  delicata  ingerenza  dell'assistenza 
degl'Infermi.  Tutti  i  nominati  ufficiali  prestano  l'opera  loro 
eoo  bella  gara  gratuitamente^  meno  il  Cancellier-Segrelario 
che  riceve  un'annua  gratificazione.  Finalmente  un  Medico^  un 
Chirurgo^  due  Sacerdoti,  due  Servi  e  un  Porta-lettere  sono 
i  pochi  stipendiati  che  gravano  la  Cassa  del  Pio  Istituto. 

Cimitero.  —  Fuori  della  porta  Tufi ,  forse  un  trecento 
passi ,  sul  lato  sinistro  della  strada  comunale ,  esisteva  nei 
tempi  trascorsi  un  Monastero  dei  PP.  Olivetani  fondato  nel  se- 
colo XIV  dal  B.  Bernardo  Tolomei .  Abbandonato  da  quelli  per 
la  legge  di  soppressione  degli  Ordini  Monastici,  durante  il  tempo 
della  dominazione  francese,  fu  saggiamente  convertito  in  Casa 
di  ricovero  dei  poveri. —  Più  tardi,  nel  48i7,  servì  di  ri- 
cetto agli  attaccati  dal  morbo  petecchiale,  che  menò  tanta 
strage  nelle  prossime  maremme,  e  che  non  poco  afflisse  h 
Città  nostra  e  la  Provincia.  —  Nel  1824,  con  poca  avvedu- 
tezza del  Governatore  di  Siena  Giulio  Bianchi,  tutto  il  vasto 
locale  fu  alienato  per  contratto  di  vendita  e  ne  ebbe  così 
tali  padroni ,  i  quali  non  seppero  trovare  il  loro  interesse  che 
nella  totale  demolizione  del  grandioso  e  vetusto  fabbricato .  Ne 
rimase  la  memoria  in  una  galleria  sotterranea,  o  poco  più. 
e  in  un'area  soprastante  ridotta  a  cultura  di  orti. 

Il  novello  Istituto  però  dell'  Arciconfraternita  di  miseri- 
cordia era  designato  dalla  provvidenza  a  ritornare  quel  luogo 
air  antica    sua  magnificenza  e  venerazione   surse    in    pensiero 
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ad  alcuni  fratelli  zelantissimi  del  pio  Sodalizio  di  avere  un  Ci- 
mitero per  la  fratellanza  e  appunto  là,  dove  altra  volta  esi- 
steva il  Monastero  di  M.  Oliveto.  Il  Provveditore  di  quel  tempo 
Gav.  Luigi  Bianchi,  forse  per  riparare  un  errore  del  padre, 
ne  accolse  subito  e  con  favore  il  relativo  progetto,  ed  otte- 
nuta in  seguito  l'approvazione  del  Consiglio  e  la  regia  san- 
zione, raccolte  non  poche  oblazioni  col  mezzo  di  Centurie, 
fatto  acquisto  del  luogo ,  pose  mano  all'  opera  ardimentosa  pei 
disegni  dell'Architetto  Prof.  Lorenzo  Doveri.  Nel  24  settem- 
bre 4843  dal  Vescovo  di  Grosseto  Gio.  Domenico  Mensini  era 
solennemente  inaugurato  coi  sacri  Riti  della  Religione. 

Il  nuovo  fabbricato  diretto  ed  assistito  dal  nominato  Pro- 
fessor Doveri,  che  sempre  prestò  l'opera  sua  gratuitamente, 
non  è  ora  che  la  metà  di  quello  indicato  nei  primitivi  disegni. 
È  un  quadrato  di  metri  43  per  ciascun  lato,  circondato 
di  N.'^  30  Celle  sepolcrali,  divise  da  griglie  di  ferro,  ad  ec- 
cezione di  quelle  del  Iato  di  tramontana  che  costituiscono  un 
porticale,  il  quale  comunica  con  altro  di  egual  lunghezza  a 
levante  sulla  parte  postica  delle  Celle.  L' ordine  architettonico 
è  greco-romano,  gli  ornati  sono  tutti  di  travertino  e  le  mu- 
raglie costruite  a  cortina  di  laterizj  sullo  stile  del  XV  e  XVI  se- 
colo. Tutta  l'area  è  divisa  in  altri  quattro  quadrati  col  mezzo 
di  vastj  stradoni  circondati  di  bassi  muri ,  e  nel  centro  so- 
pra un  piedistallo  è  inalzato  un  obelisco  la  cui  sommità  porta 
il  simbolo  dello  redenzione.  —  Di  fronte  alla  porta  d' ingresso, 
nel  centro  del  lato  di  levante,  vi  è  la  Cella  designata  alla 
sepoltura  dei  Provveditori  ove  di  triennio  in  triennio  su  ta- 
vole di  Hìarmo,  collocate  con  ordine  di  tempo,  si  leggono  le  vi- 
cende del  Pio  Istituto.  —  A  sinistra  |k>ì  ,  suH'  ingresso  del 
porticale  di  tramontana ,  a  mi'zzo  di  vastissima  scala  si  di- 
scende al  sotterraneo.  È  questo  diviso  in  più  sezioni,  archi- 
tettato di  un'ordine  fra  I  egizio  e  il  greco,  dissinnli  fra  Ioni 
di  ornato  e  di  figura.  Sono  coperte  in  volta ,  spaziose  di  pe- 
rimetro, di  mite  altezza  e  poco  illuminate.  Le  molte  tavole 
di  marmo  che  già  in  gran  parte  rìeuoprono  le  pareti  dicono 
abimsfan/n  quonli  in  poro  fompo  ne  accolse  quell'asilo  di  morte. 
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Le  Celle  del  soprastante  quadrato  sono  ora  tutte  di  pro- 
prietà di  nobili  0  di  civili  famiglie .  Alcune  di  esse  sono  già 
rifinite  e  potrebbe  anche  dirsi  con  sfarzo  di  disegni  e  di  marmi 
Meritano  special  menzione  quelle  dei  Marsilio  dei  Sergardi, 
dei  Bichi  Ruspoli  e  quella  della  famiglia  Venturi  ove  può  ve- 
dersi il  lodato  Genio  della  morte  del  nostro  Scultore  Sarrocchi. 

Il  Cimitero  è  affidato  alla  sorveglianza  di  un  fratello  che 
porta  il  titolo  di  Sopraintendente  ^  e  vi  sono  addetti  un  Sacer- 
dote ed  un  Custode. 

S.  6.  H. 

R.  ISTITUTO  DEI  soRDO-HUTi.  —  Modcsto  ed  umile  nacque 
questo  Istituto .  Il  P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie ,  Pro- 
fessore di  Filosofia  nel  R.  Collegio  Tolomei ,  aveva  fino  dal  48S5 
accolti  in  sua  camera  que' pochi  sordo-muti,  che  nella  Città 
vivevano  abbandonati .  Incoraggiato  dal  Cav.  Stanislao  Grotta- 
nelli  de' Santi  fece  appello  alla  carità  cittadina,  e  nel  4828 
fu  aperta  una  scuola  per  questi  infelici  in  una  casa  presso  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Gastelvecchio. 

Il  Granduca  Leopoldo  II  nel  visitarlo  fu  preso  da  coni- 
luissione,  ed  ordinò ,  che  a  sue  spese  vi  fossero  mantenuti  due 
sordo-muti  della  campagna.  In  seguito  crebbero  le  Sovrane 
largita  e  i  cittadini  soccorsi,  per  cui  nel  4834  potè  aprirsi 
un  convitto  nel  soppresso  Monastero  di  S.  Margherita  in  Castel 
vecchio . 

Le  benefiche  instituzioni  si  svolgono ,  ed  hanno  incremento 
per  la  utilità  che  producono,  e  per  il  buon  nome  che  vanno 
acquistando  nella  pubblica  opinione .  Ora  i  vantaggi  recati  alla 
società  nella  educazione  dei  sordo-muli  non  possono  conlra- 
strarsi;  e  poiché  lo  zelo  spiegato  dai  Direttori  avea  levato 
a  bella  fama  il  nuovo  Istituto,  così  il  Principe  con  decreto 
del  \Z  Aprile  4843  sopprimeva  quello  di  Pisa,  e  trasferiva 
nel  Senese  e  le  assegnazioni  Governative ,  e  gli  Alunni  che  vi 
si  trovavano,  ordinando  che  fosse  chiamato  Regio  Toscano. 

Ai  Padri  delle  Scuole  Pie ,  sotto  la  direzione  del  fondatore, 
fu  allora  aflSidata  la  educazione  dei  maschi;  alle  figlie  di  San 
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Vincenzo  dei  Paoli  quella  delle  femmine .  Un  regolamento ,  che 
ponesse  in  accordo  la  educazione  e  la  economia  con  le  leggi 
dello  Stato ^  fu  stabilito;  e  un  numero  di  23  alunni  venne 
mantenuto  in  parte  dal  Governo^  in  parte  dalla  R.  Corte. 

Da  una  statistica  però^  che  il  P.  Tommaso  Pendola  avea 
compilato  nel  4843,  resultava,  che  il  rapporto  dei  sórdo-muti 
alla  popolazione  Toscana  era  di  4  a  2000.  Il  numero  dei 
prescelti  ad  essere  educati  era  perciò  poca  cosa  al  paragone 
dei  molti ,  che  restavano  abbandonati .  A  diminuire  per  altro 
si  grave  sventura  vennero  pietosi  benefattori  con  istituire  al- 
cuni posti  gratuiti ,  e  i  nomi  di  Clemente  Battigalli,  di  Marianna 
Martinozzi  Vedova  Cosatti,  del  Prof.  Giuseppe  Branchi ,  di  Mon- 
signor Giuseppe  Mancini  Arcivescovo  di  Siena,  di  Monsignor 
Fabrizio  Scivi  Vescovo  di  Grosseto,  di  Angela  Costantini ,  del 
Monte  de'  Paschi  e  del  Dott.  Andrea  Peruzzi  saronno  in  bene- 
dizione nell'animo  riconoscente  degli  infelici  rigenerati. 

Questa  rigenerazione  non  si  ottiene  che  col  mezzo  del- 
l' insegnamento  della  lingua  parlata  dalla  nazione.  E  questa  es- 
sendo la  via  da  seguirsi  per  educare  Io  spirito  del  sordo-muto 
alle  utili  cognizioni ,  per  formarne  il  cuore  alle  civili ,  morali 
e  religiose  virtù ,  per  abituarne  la  mano  al  lavoro,  la  educa- 
zione in  questo  Istituto  si  divide  in  intellettuale ,  in  religiosa 
e  morale ,  ed  in  industriale . 

E  la  educazione  intellettuale  si  compone  di  un  insegna- 
mento iniziativo  e  di  un'insegnamento  applicato.  Il  primo  è 
diviso  in  insegnamento  di  azione,  articolalo  e  scritto:  il  se- 
condo abbraccia  tutte  quelle  notizie,  che  possono  recare  uti- 
lità al  sordo-muto  nella  pratica  della  vita. 

La  educazione  religiosa  e  morale,  che  prepara  alla  società 
onesti  cittadini,  consiste  nell'  insegnamento  per  iscritto  i.*  delle 
regole  di  civiltà ,  2.^  di  un  trattato  su  i  doveri  dell'  uomo , 
o."*  della  storia  sacra,  4.*  del  catechismo  religioso,  5.*^  delle 
pratiche  religiose. 

Finalmente  la  educazione  industriale ,  che  deve  preparare 
r  allievo  a  procacciare  dn  se  stesso  un  sostentamento  alla  vila, 
ò  diviso  nelle  seguenti  parti:  1.®  Calligrafia  .  2.'  disegno  in  or- 
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nato  ed  in  figura ,  3.^  professione  particolare  secondo  le  atti- 
tudini e  le  condizioni  domestiche  deli' allievo. 

Per  queste  professioni  da  esercitarsi  dai  maschi  sono  aperte 
varie  opinioni  nell'  Istituto  :  le  femmine  sono  istruite  nella  ma- 
glia^ nel  cucito^  nel  ricamo  in  seta  ed  in  oro^  e  nei  fiori 
artificiali. 

Questo  Istituto^  che  fu  visitato  dal  Pontefice  Pio  IX  il 
28  Agosto  del  i857^  e  nel  26  Aprile  del  4860  da  S.  M.  il 
Re  Vittorio  Emanuele  11^  è  carissimo  non  solo  a  Siena  ^  ma 
a  tutta  Toscana.  La  protezione ,  che  ne  ha  il  Governo  ^  dà  fon- 
date speranze  di  lederlo  crescere  ad  onore  della  città ,  e  van- 
taggio dei  miseri  sordo-muti. 

Ricovero  di  mendicità.  —  I  ricoveri  di  mendicità  han- 
no per  fine  di  sgombrare  dalle  piazze  e  dalle  pubbliche  vie  gli 
accattoni  queruli  ^  insolenti  e  non  di  rado  viziosi  per  dar  loro 
una  educazione"  morale  /  per  abituarli  al  lavoro  ^  e  nel  tempo 
stesso  per  togliere  dai  cittadini  e  dai  forestieri  il  disgusto  di 
vedersi  quasi  assediati  da  uomini ,  i  quali  alle  querimonie ,  e 
alle  ripetute  preghiere  aggiungono  spesso  in  silenzio  le  impre- 
cazioni .  La  mendicità  ed  il  vagabondaggio  sono  calamità  e 
piaghe  sociali  ^  al  risanamento  delle  quali  molti  hanno  me- 
ditato e  scritto  ;  ma  ninno  ha  conseguito  intiero  lo  scopo  , 
che  nella  mente  avea  concepito .  Imperocché  sarebbe  necessa- 
rio y  che  da  tutti ,  e  individui  e  famiglie  e  comuni ,  si  fa- 
cesse quanto  può  farsi  :  si  facesse  con  sapiente  economia  e 
con  provvido  e  sicuro  indirizzo;  e  se  ciò  non  bastasse^  ve- 
nisse a  sopperirvi  la  generale  o  cmnulativa  beneficenza .  Ma  a 
ciò  nò  dai  nostri  maggiori,  ne  da  noi  si  è  ancor  provveduto. 

Ed  è  forse  questa  la  ragione  y  per  cui  il  ricovero  dei 
mcndici  di  Siena  non  ha  finora  raggiunto  quel  fine  che  la  pre- 
sente civiltà  e  i  bisogni  del  paese  richiedono  .  È  antica  an- 
che in  Siena  1'  opera  della  beneficenza  ;  e  noi  troviamo  dopii 
il  1300  istituzioni  e  provvedimento  per  i  inendici  e  per  i  ver- 
gognosi. Gentiluomini  senesi  nel  1554  creavano  la  Congrej^a- 
/ìone  delle  derelille .  e  in  un  asilo   situato   sulla    piazza    drl 
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Cannine  collocavano  una  parte  di  povere  fanciulle  della  città, 
perchè  vi  avessero  aliinento  ed  educazione.  Il  Ball  Marc'  An- 
tonio Chigi  nel  IGU8  istituiva  la  Congregazione  della  Pietà 
per  togliere  dal  mendicare  per  le  vie  e  per  le  piazze  i  fan- 
ciulli in  miseria  ,  e  per  istruirli  nella  religione  e  nelle  arti . 
Ma  se  questi  soccorsi  diminuivano  la  estensione  della  piaga  . 
non  la  curavano  interamente  .  Il  vecchio  e  Y  impotente  per 
mal  conformato  organismo  non  trovavano  ajuto ,  se  non  lo  chie- 
devano alla  carità  dei  privati . 

Frattanto  in  alcuni  Stati  d'  Italia  erasi  in  parte  più  elfi- 
cacemente  protetta  la  causa  del  pauperismo;  ed  Emanuele  Fi- 
liberto di  Savoja  aveva  iniziato  un  ordinamento  per  ra^fgiun- 
gere  il  nobile  scopo  ,  che  fu  proseguito  dal  magnanimo  Carlo 
Emanuele  suo  figlio^  ed  ebbe  poi  mirabile   svolgimento   nello 
splendido  regno  di  Vittorio  Amedeo  II.  In  Toscana  però  erasi 
fatto  ben  poco  ;  ma  la  francese  dominazione  riparò  al  difetto  ; 
ed  in  Siena  aprì  un  ricovero  di  mendicità  nel  soppresso  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  fuori  di  porta  ai  Tufi^  già  occupato  dai 
Monaci  Olivetani .  Qui  venivano  mantenuti  i  poveri  della  città, 
ed  i  potenti  erano  impiegati  in  mestieri   conformi   alle   incli- 
nazioni ed  alle  forze  loro  .  A  questi  era  poi  data  una  ricom- 
pensa in  proporzione  dell'  eseguito  lavoro  . 

Alla  caduta  dell'  Impero  fu  ordinata  dal  Governo  la  sop- 
pressione dello  Stabilimento ,  forse  perchè  opera  di  nìano  stra- 
niera^ come  se  il  vero  ed  il  bene  sia  proprietà  esclusiva  di 
un  popolo  j  e  l  imo  e  Y  altro  cangi  la  sua  natura  ,  ove  dn 
estera  nazione  provenga .  E  fu  venduto  il  locale  ,  vendute  le 
supellettili  ^  venduti  gli  attrezzi  delle  officine  ,  e  i  poveri  tor- 
narono a  vagare  per  le  vie  mendicando. 

La  mancanza  della  pia .  istituzione  dovette  perciò  ben  pre- 
dio farsi  sentire  ai  cittadini  .  i  quali ,  molestati  ad  ogni  pas- 
S4ì ,  si  unirono  nel  pensiero  di  avvisare  al  modo  di  curare  la 
piaga  riapertasi .  Furono  infatti  raccolte  sottoscrizioni  per  an- 
nue limosìne  :  fu  invocato  un  governativo  soccorso  ;  si  ebbero 
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pure  legati  da  pietosi  benefattori  ^  e  nel  Ì8i7  potè  riunirsi 
un  numero  di  poveri  nel  palazzo  contiguo  alla  Chiesa  di  S. 
Leonardo  in  prossimità  della  Porta  Romana ,  fino  dal  4173 
destinato  a  Commenda  dei  Cavalieri  Gerosolimitani .  Ma  al  nuo- 
vo asilo  mancò  ben  presto  la  fiducia  dei  cittadini ,  perocché  i 
poveri  non  vi  erano  occupati  in  manuali  lavori:  la  sera  ri- 
tornavano alle  case  loro  ;  pochi  vi  erano  ridotti  nel  giorno  ; 
i  più  vagavano  per  le  vie  o  sulle  piazze  passando  in  ozio 
la  vita  . 

Anche  a  questi  mali  gravissimi  si  pensò  porre  rimedio . 
Il  Conte  Serristori  nel  4841  Governatore  della  città  volse  le 
sollecitudini  sue  al  pauperismo ,  e  presa  una  parte  del  vastis- 
simo Orfanotrofio  meditava  di  riunirvi  i  vagabondi  mendici  e 
prepararvi  conveniente  abitazione ,  alimento  e  lavoro  .  Forse 
gli  mancò  il  tempo ,  perchè  poco  dopo  fu  destinato  al  Governo 
di  Pisa;  ma  forse  gli  mancarono  i  mezzi ,  perchè ^  quantun- 
que i  cittadini  crescessero  le  largita  loro^  a  tante  spese  non 
bastarono  le  somme  raccolte. 

Frattanto  i  tempi  volsero  in  peggio  per  lo  Stabilimento^ 
specialmente  per  il  caro  dei  generi  e  per  i  poveri  di  campa- 
gna venuti  ad  ingrossare  il  numero  di  quelli  della  città .  I  cit- 
tadini vessati  per  ogni  parte  dai  chiedenti  limosina  negarono 
oblazioni  al  Ricovero  ;  e  la  Deputazione ,  che  ne  dnrigeva  \  am- 
ministrazione si  trovò  costretta  a  restringere  a  soli  cento  in- 
dividui i  suoi  provvedimenti .  Il  pio  Istituto  al  termine  del  1856 
non  aveva  che  un'  annua  rendila  di  toscane  lire  2390;  e  que- 
sta somma  fino  a  tutto  .  il  1861  limitò  i  soccorsi  in  modo 
troppo  scarso  al  bisogno. 

La  nuova  vita,  che  ebbero  i  Comuni  ed  i  Provinciali 
Consigli  dopo  il  1859  fé'  nascere  nuovi  progetti  per  bandire 
il  vagabondaggio  da  Siena .  La  Deputazione ,  che  aveva  fino 
allora  curati  gì'  interessi  del  povero ,  aprì  1'  animo  a  più  fon- 
date speranze  .  Fé'  sentire  al  Comune  il  bisogno  di  più  vasto 
locale  y  invitò  i  cittadini  a  largita  più  copiose,  e  riesci  a  rac- 
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cogliere  la  somma  di  Ln.  39^000  (i) .  Il  Governo  dette  forte 
la  mano  ad  impedire  la  questua  nelle  pubbliche  vie  ;  ed  i  po- 
veri furono  chiamati  a  riunirsi  nelle  ore  diurne  sotto  la  tutela 
di  chi  amministrava  le  raccolte  limosine . 

Uh  Ricovero  di  mendicità ,  che  possa  soddisfare,  ai  biso- 
gni^ che  alberghi  i  poveri  vecchi^  che  educhi  i  figH  degl'in- 
digenti air  ordine ,  alla  disciplma ,  al  buono  è  tuttora  un  pio 
desiderio  dei  cittadini. 

Pio  stabilimento  covun ale  butini-bourke  .  —  Questo 
Istituto  è  di  fondazione  recente.  Una  popolana  ^  nata  il  4770 
da  poveri  genitori  Senesi  ^  era  destinata  dalla  Provvidenza  ad 
essere  nel  numero  dei  molti  benefattori  di  questa  Citti.  Ma- 
ria Assunta  Leonida  Butini  avea  da  natura  sortito  avve- 
nenza non  volgare  di  forme ,  sagace  e  fervido  ingegno.  Trasfe- 
ritasi in  Napoli  negli  anni  di  sua  giovinezza ,  trovò  nel  Conte 
Bourke^  rappresentante  del  Regno  di  Danimarca^  Tuomo, 
che  alla  nobiltà  dei  natali  seppe  anteporre  le  singolarissime 
qualità  della  mente  e  del  cuore. 

Né  da  vanità  fu  sedotta  nel  cangiare  il  suo  stato;  ma 
serbò  dólci  e  gentili  modi ,  e  tutta  si  consacrò  con  Y  affetto  al 
marito.  E  lo  segui  a  Stockolm ,  a  Madrid ,  a  Londra^  ove  ne- 
gozi diplomatici  lo  chiamavano  >  finalmente  nella  Capitale  della 
Francia,  in  cui  nel  i824  lo  pianse  perduto.  Qui  nel  Sobborgo 
di  S.  Onorato  fermò  allora  sua  stanza,  la  quale  divenne  cen^ 
tro  dei  personaggi  di  ogni  paese  i  più  chiari  in  ogni  ragione 
di  sapere,  e  i  più  eletti  per  condizione  sociale. 

In  mezzo  però  a  si  solenni  onoranze,  e  padrona  di  un 
ricco  censo,  non  dimenticò  né  le  sofferenze  della   povertà   di 

(i)  Questa  somma  si  compone  dei  seguenti  elementi  pur  troppo  va- 
riabili ,  cioè 

Oblazioni  annue Ln.  35,000 

Fondi  propri »    2,000 

Contribuzione  del  Monte  de*  Paschi.     >    8,000 

Comune  di  Siena »    3,000 

Dalle  beneOziale  dei  Teatri      ...»     i,00O 
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sua  origine  y  né  i  poveri  -della  sua  terra  natale.  Ne  fanno  fede 
le  parole^  con  cui  suggellava  la  vita.  Si  trova  infatti  regi- 
strato nel  suo  olografo  testamento  ^  datato  in  Parigi  il  giorno 
W  A\  Novembre  del  4844^  essere  volontà  sua  che  in  Siena 
sia  istituito  dopo  la  sua  morte  un  asilo  di  beneficenza  per  le 
donne  povere^  le  quali  gravi  malattie  o  altri  infortunj  aves- 
sero reso  impotenti  a  provvedere  da  loro  medesime  a  tutti  i 
bisogni  della  vita.  A  tale  oggetto  legava  la  somma  di  franchi 
dugento  quarantamila. 

E  la  sua  morte  avveniva  il  43  febbraio  4845^  ma  l'asilo 
non  fu  aperto  ^he  nel  1852;  perocché  il  bisogno  di  far  fronte 
alla  perdita  occorsa  nel  cambio^  e  quello  pure  di  crescere 
coi  frutti  il  capitale^  trattennero  gli  esecutori  dell' opera^  dalla 
pia  Fondatrice  indicati ,  dal  porre  sollecita  mano  alla  benefica 
istituzione. 

A  mostrar  poi  con  tutta  evidenza  quanta  fosse  la  per- 
spicacia deir  intelletto  di  questa  Egregia  y  e  come  al  bene  fosse 
volta  r indole  sua^  basta  leggere  il  Regolamento  organico,  che 
Ella  stessa  dettava  per  l'iimmini^trazione  dell*  asilo  ,  e  che  in 
selle  capitoli  divideva.  In  esso  si  vede  la  donna  ^  che  con  sa- 
piente pensiero  confida  nelle  mani  del  Comunale  Consiglio  gì'  in- 
teressi dello  stabilimento^  che  non  pone  limiti  alla  carità  al- 
trui^ ma  non  vuole  cangiato  lo  scopo  della  istituzione;  che 
provvede  con  afleltuosa  cura  al  mantenimento  ed  alla  salute 
delle  povere  ricoverate  ;  e  che  chiama  alla  direzione  dell'  opera 
chi  ha  spirito  di  carità  evangelica^  non  d' interesse.  Si  riconosce 
in  una  parola  nella  Bulini  una  madre  ^  che  con  le^gi  di  pre- 
videnza e  di  amore  vuole  il  bene  fisico  e  morale  della  sua 
cara  famiglia. 

Questo  ricovero  accoglie  ora  trent'una  di  quelle  povere 
donne ^  le  quali  hanno  le  condizioni  chieste  dalla  pia  Fonda- 
trice ;  ha  cresciuti  due  posti  per  la  carità  del  Conte  Giovanni 
Piéri-Pecci  e  di  Angela  Costantini;  ed  è  a  sperarsi ^  che  ai 
santi  esempj  sapranno  inspirarsi  coloro ,  i  quali ,  avendo  so- 
stanze y  hanno  il  debito  di  soccorrere  alla  miseria  che  nasce 
dalla  grave  età  e  dalla  impotenza  al  lavoro. 
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la  metà  dei  secolo  XVI  uacque  in  Siena  il  pietoso  pensiero  di 
aprire  un  ricovero  per  i  fanciulli  abbandonati^  privi  di  geni- 
tori. Si  legge  infatti  nelle  Memorie  inedite  del  Benvoglienti  e 
del  Garapelli^  che  Messer  Agnolo  Malavolti  cedeva  ai  poveri 
orfanelli  il  Monastero  di  suo  patronato  presso  la  Porta  Pispini^ 
già  abbandonato  da  qualche  tempo  dalle  Suore  di  Maria  per 
i  danni  sofferti  nel  4555  per  T  ultima  guerra  di  Siena. 

E  questa  nuova  istituzione  veniva  affidata  alla  Congrega- 
zione Somasca^  che  il  Beato  Girolamo  Emiliani  avéa  fondato^ 
della  quale  era  appunto  scopo  precipuo  la  cura  e  la  educa- 
zione degli  orfanelli.  Di  ciò  abbiamo  prove  in  una  lettera  esi- 
stente nella  Biblioteca  di  questa  città,  con  la  quale  un  tal 
giovane  Gatanico  da  Bergamo  accompagnava  al  Capitano  del 
popolo  di  Siena  un  Direttore  per  la  casa  degli  orfanelli.  Questa 
lettera  è  mancante  di  data;  ma  vi  ha  ragione  di  credere  fosse 
scritta  nel  4570..  perocché  da  una  leggenda  del  secolo  XVI 
tratta  dalle  Memorie  della  Congregazione  dei  Padri  Somaschi 
troviamo  ,  che  in  questo  anno  da  Bergamo  veniva  in  Siena 
da'  suoi  Superiori  inviato  il  religioso  Gio.  Batta,  detto  il  Moro , 
I)erchè  Arabo  di  nazione. 

E  in  Siena  visse  costui  riverito  da  tutti  per  la  sua  pietà 
e  per  le  amorevoli  sollecitudini  sue  per  gii  orfanelli  ;  e  presso 
la  Porta  Pispini  nel  Monastero  indicato  morì  in  venerazione 
di  santo. 

Quanto  poi  continuasse  sotto  la  direzione  deli'  Ordine  dei 
Somaschi  l'Orfanotrofio  non  sappiamo;  sappiamo  però  che 
solo  nel  1780  furono  presi  e  dai  Governo  e  dai  Comune  prov- 
vedimenti, che  assicurarono  ai  poveri  orfani  di  ambo  i  sessi 
quella  paterna  tutela,  che  loro  era  mancata  tra  le  domestiche 
umra.  Ed  un  asilo  fu  destinato  per  i  maschi,  un  altro  per 
le  femmine;  e  al  mantenimento  dei  ricoverati  fu  assegnata 
parte  dell' ex-Gesuitico  patrimonio. 

Frattanto  non  mancavano  pii  benefattori,  i  quali  in  di- 
versi tempi  legarono  le  sostanze  loro  a  benefizio  di  questa 
riasse  infelice;  e  poiché  il  numero  dei  chiamati  al  godimento 
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delle  largita  generose  andava  crescendo,  cosi  si  reputò  neces- 
cario  un  Regolamento ,  il  quale  determinasse  e  la  durata  della 
educazione^  e  le  norme  per  dirigerla  a  conseguire  l'utile  in- 
tento. Questo  regolamento  fu  approvato  dalla  suprema  Autorità 
dello  Stato  nel  4788. 

Cessata  la  francese  dominazfone ,  restò  libero  l' antico  Mo- 
nastero di  S.  Marta,  fondato  a  ricovero  di  vedove  fino  dal  4337 
da  Suor  Emilia  de'  Conti  d' Elei ,  abitato  poi  da  religiose  clau- 
strali dell'ordine  Agostiniano,  e  che  quel  Governo  avea  de- 
stinato ai  detenuti  per  reato  politico.  Questo  locale,  uno  dei 
più  vasti  della  Città,  presso  la  Porta  S.  Marco,  parve  il  più 
conveniente  alla  riunione  dei  due  Asili,  alla  custodia  di  un 
maggior  numero  di  orfani  di  ambo  i  sessi,  gelosamente  s^ 
parati  tra  loro ,  e  ad  una  maggiore  economia  nelle  spese.  Que- 
sto divisamento  ebbe  vita  nel  4846,  continuando  nel  suo  pieno 
vigore  il  Regolamento  del  4788. 

E  questo  regolamento  prescriveva ,  che  un  Soprintendente 
gratuito  vegliasse  al  retto  andamento  della  amministrazione  ed 
alla  esatta  osservanza  della  disciplina;  che  i  poveri  orfani  non 
potessero  essere  ammessi  al  benefizio  prima  della  età  dei  7  anni  ; 
che  la  educazione  religiosa^  civile  e  industriale  dei  maschi^ 
diretta > da  un  Sacerdote  e  da  un  aiuto,  durasse  sino  a  48 
anni  compiti:  quella  delle  femmine  avesse  termine  al  loro 
vigesimo  quinto  anno  e  fosse  affidata  a  maestre ,  le  quali  con- 
vivessero nello  Stabilimento;  e  che  infine  la  (educazione  reli- 
giosa e  civile  consistesse  neir  insegnamento  della  calligrafia^ 
del  leggere,  del  catechismo  e  dell* oritmetica :  la  industriale 
neir  applicarsi  ad  una  professione ,  o  mestiere  se  maschi,  nel- 
r istruirsi,  se  femmine,  nella  maglia,  nel  cucito  e  nell'arie 
del  tessere. 

Alla  direzione  però  della  gioventù,  specialmente  povera., 
derelitta  e  spesso  con  immorali  abiti,  fa  d'uopo  preporre  per- 
sone, le  quali  alla  bontà  dell'animo  congiungano  una  mente 
si  perspicace  da  sapersi  impadronire  di  que' teneri  cuori  per 
piegarli  a  virtù ,  e  farne  utili  cittadini.  Anche  \  insegnamento 
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deve  proporzionarsi  e  all'  ingegno  del  giovane ..  e  al  posto  che 
in  seguito  potrà  esser  da  lui  nella  società  occupato. 

Questo  regolamento  non  aveva  abbastanza  provveduto 
al  bisogno;  e  perciò  gli  effetti  della  educazione  non  riesci- 
vano  soddisfacenti.  Fu  allora  ^  che  a  migliorare  le  condi- 
zioni morali  delle  orfane^  le  quali  per  la  volontà  dei  benefattori 
del  pio  Istituto  erano  in  maggior  numero,  venne  affidata  la 
direzione  del  femminile  asilo  alle  Suore  di  S.  Francesco  dette 
le  Stimatine,  istituite  nel  i846  in  Firenze  dalla  vedova  po- 
polana Suor  Anna  Lapini.  E  la  educazione  delle  orfane  migliorò  : 
ma  quella  dei  maschi  non  ebbe  egual  sorte. 

I  rivolgimenti  politici  del  4859  produssero  però  quello, 
che  solo  in  tempi  di  tranquillità  avrebbe  potuto  ottenersi.  Il 
Governo  della  Toscana  nelF  Agosto  dello  stesso  anno  elesse  una 
Commissione^  la  quale  si  addentrasse  nello  Stabilimento ,  ne  stu- 
diasse attentamente  i  bisogni ,  e  proponesse  que'  provvedimenti. 
i  quali  fossero  dalla  natura  della  istituzione  richiesti.  E  la 
Commissione  partendo  dal  principio^  che  nel  povero  orfano 
può  trovarsi  un'  intelligenza  superiore  alla  volgare  sua  condi- 
zione; che  il  giovinetto  limitato  di  mente  ha  pur  bisogno  di 
una  fondamentale  istruzione ,  che  lo  prepari  ad  esercitare  con 
accorgimento  una  professione  o  mestiere  ;  che  Y  occupare  il  po- 
vero negli  anni  primi  della  sua  vita  in  più  rami  d'industria 
è  un  facilitargli  i  mezzi  di  sostentarsi  ;  e  che  infine  una  buona 
educazione  civile  e  morale  si  cangia  in  forza  per  resistere  ai 
vizi  della  società ,  propose  le  pensate  riforme ,  che  trovarono 
piena  accoglienza;  e  nel  486i  anche  l'asilo  dei  maschi  acqui- 
stò rigf)gliosa  e  florida  vita. 

Gli  orfani  vi  sono  abituati  a  mantenere  la  nettezza  delle 
proprie  vesti  e  della  persona,  non  che  quella  di  tutto  il  lo- 
cale. Essi  hanno  trovato  nei  Padri  delle  Scuole  Pie,  che  ne 
presero  la  direzione,  quella  carità  unita  alla  scienza ,  che  gli 
conforta  nella  perdita  dell'amore  dei  genitori.  Dall'ingresso 
loro  nello  stabilimento  fino  all'età  di  42  o  43  anni  vi  sono 
istruiti  nel  leggere ,  nella  calligafia ,  nell'  aritmetica ,  nel  cate- 
chismo religioso ,  nella  storia  sacra  ,  nella  lingua  italiana  .  nel 
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disegno  in  ornalo  e  lineare^  e  nella  musica.  Per  tal  modo 
dopo  questa  età  possono  essere  avviati  a  maggiori  studi  ^  qua- 
lora le  disposizioni  dell'  animo  lo  consentano ,  o  diretti  ad  una 
professione  industriale  più  conforme  alle  idee  acquistate  e  più 
elevala  tra  le  molte  che  offre  un  paese  civile. 

Frattanto  le  cresciute  generosità  di  pii  Testatori^  fra  le 
quali  una  cospicua  della  Signora  Maria  de' Marchesi  Nerli  e 
del  figlio  Gav.  Giuseppe^  ed  un'altra  del  Parroco  Bernardino 
Sinicatti^  hanno  elevato  il  patrimonio  dell'orfanotrofio  alla 
somma  di  Ln:  1062043,  59.  Gosl  questo  stabilimento,  dive- 
nuto uno  dei  più  importanti  della  Città ,  offre  tali  elementi  da 
provvedere  convenientemente  ad  una  classe  infelice  secondo  le 
esigenze  dei  tempi  e  degli  individui ,  ai  quali ,  avuto  riguardo 
alla  educazione  loro,  vi  trovano  una  completa  educazione. 

Scuole  ii^^imLi  presso  la  chiesa  di  s.  sebastiaho  .  — 
È  noto  ad  ognuno,  che  il  sistema  manifatturiero  chiamando 
il  padre  e  la  madre  al  lavoro ,  ed  obbligando  a  lasciare  la  casa 
senza  vigilanza  e  senza  direzione ,  fé'  nascere  queste  scuole  ,. 
con  le  quali  provvedere  alla  custodia  ed  alla  educazione  di 
quegl'  infanti ,  ,che ,  abbandonati  all'  apparire  del  giorno  dai 
genitori,  restavano  senza  tutela  sotto  il  domestico  tetto,  o  va- 
ganti per  le  vie  a  danno  della  moralità  e  della  salute  . 

Tra  i  popoli  civili  queste  scuole  si  distesero  rapidamente 
nelle  città  e  nelle  borgate ,  e  noi  sappiamo  che  p.  e.  la  Fran- 
cia in  breve  tempo  ne  contò  mille  novecento. 

Me  in  queste  scuole  si  tutela  soltanto  la  vita  fisica  dei 
bambini  dai  tre  ai  sette  o  nove  anni ,  ma  si  adopera  ogni  cura 
per  svolgere  nel  tempo  stesso  le  forze  del  corpo  e  le  facoltè 
dello  spirito.  Le  ginnastiche  esercitazioni  gli  rendono  sani  e 
robusti  ,  agili  e  destri  :  la  calligrafia ,  la  lettura  e  i  morali 
racconti  attivano  la  facoltà  di  riflettere  e  di  giudicare  :  la  di- 
sciplina gli  piega  air  ordine  ,  alla  proprietà  ,  alla  subordina- 
zione: il  canto  e  la  preghiera  gli  abitua  ad  elevarsi  con  fe- 
stività e  con  affetto  al  Creatore  di  tulle  le  cose:  e  la  comu- 
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lìioiie   di  vita  con  i   loro   compagni   gli   prepara   allo   grande 
società^  cui  ci  ha  destinati  la  Provvidenza. 

Ma  questa  istituzione  sì  benefica  è  salutare  trovavasi  in 
molti  paesi  d' Italia  ^  e  in  Siena  stessa  ,  contradetta  da  chi 
temeva ,  che  coloro ,  i  quali  volevano  fondarla  e  dirigerla.,  in- 
tendessero a  padroneggiare  sulla  mente  e  sul  cuore  dei  bam- 
bini per. educare  ima  nuova  generazione  ad  lino  spirito  libero 
e  nazionale .  Volle  fortuna  ,  che  queste  paure  non  occupasse- 
ro l'animo  della  moltitudine ;. e  in  Siena  appunto  il  Gav.  Po- 
licarpo Bandini ,  il'  quale  unitosi  ad  altri  egregi  si  fé'  inizia- 
tore dell'  opera  pia ,  trovò  pronta  accoglienza  al  pensiero  >  e 
potè  nel  4836  condurlo  con  facili  modi  ad  efletto. 

Molti  cittadini  si  obbligarono  ad  annue  oblazioni  :  da  que- 
sti si  elesse  un  Comitato  per  dirigere  X  amministrazione  e  le 
scuole  :  si  nominò  un  maestro  per  i  bambini  ed  una  maestra 
per  le  femmine  :  furono  prese  in  affitto  alcune  sale  nel  pian 
terreno  del  palazzo  di  Bartolommeo  Cospi  Billò  in  vìa  Panta- 
neto  :  e  la  istituzione  con  favorevoli  auspici  ebbe  vita  . 

Il  bisogno  però  di  avere  comodità  più  spaziosa  ed  aria 
più  libera  per  la  salute  dei  fanciulli  raccolti  indusse  il  Gomi- 
tato dirigente  a  trasportare  la  piccola  famiglinola  in  una  partr 
del  soppresso  Convento  di  S.  Francesco.  Qui  dimorò  dal  i 
maggio  4849  per  quattro  interi  anni  ;  ma  poiché  questo  lo- 
cale si  destinava  ad  accogliere  il  Seminario  della  Diocesi ,  così 
la  Direzione  dell*  Asilo  comprò  e  ridusse  nuove  stanze  e  nuovi 
prati  per  i  divertimenti  presso  la  Chiesa  di  S.  Sebastiano  . 

A  malgrado  però  le  annue  oblazioni  dei  cittadini  ^  le  lot- 
terie dei  privati ,  le  pubbliche  tombole  e  gli  altri  sussidj  pro- 
curati 0  dalla  scolaresca  della  Università  ,  o  da  benefattrici 
riunioni  y  lo  Stabilimento  non  ha  fiorente  esistenza .  Il  suo 
stato  patrimoniale  a  tutto  il  dicembre  del  4864  fu  di  italiane 
lire  40338^  83;  ma  mentre  le  entrate  in  questo  anno  furono 
di  Ln.  2469^  40^  le  spese  ascesero  a  Ln.  4039^  95. 

Educhiamo  ogni  classe  di  cittadini  ai  sacrifizi  ed  allo  spirito 
di  beneficenza^  e  gli  asili  destinati  alla  educazione  e  nlla  tutela 
del   povero  troveranno  pronti,  efficaci  e  convenienti  soccorsi. 
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Il  CONVENTO  DI   8.   GIROLAMO^   E   GLI  ASILI    DIRETTI    DALLE 

SUORE  DELLA  CARITÀ.  -^  La  Chieso  di  S.  Girolamo  fu  già  un  Ora- 
torio della  famiglia  Altimaimi  o  Yitalioni^  della  quale  fu  Pietro 
Porcaro^  che  nel  4396  cedeva  la  casa  ed  orti  contigui  in  uso 
ai  Guglielmiti. 

Nel  4398  vennero  ad  abitare  questo  luogo  i  Gesuati;  or- 
dine che ,  fondato  nel  4554  dal  B.  Giovanni  dell  illustre 
famiglia  Colombini  di  Siena  ^  ebbe  non  pochi  uomini  dotti  tra 
i  quali  lo  stesso  Istitutore  ^  che  scrisse  orazioni  spirituali  e 
lettere  in  purgata  lingua^  e  quel  Bonaventura  Cavalieri ,  che 
con  la  Geometria  dcgV  indivisibili  preparò  il  trovato  scienti- 
fico del  calinolo  infinitesimale . 

Soppressa  questa  religiosa  istituzione  da  Clemente  IX  nel 
4668^  il  Convento  e  gli  orti  di  S.  Girolamo  furono  devoluti 
alla  Yen.  Compagnia  della  Madonna  sotto  lo  Spedale  ^  che  ne 
avea  fino  dal  29  aprile  4405  acquistato  il  dominio  con  la  con- 
dizione di  lasciarne  T  uso  agli  stessi  Gesuati .  Nel  9  aprile  del 
4674  la  Compagnia  concesse  questi  fondi  con  titolo  di  enfiteusi 
perpetua  alla  Congregazione  delle  povere  vergini  aiìhandonate, 
che  già  vivevano  in  una  abitazione  posta  in  via  di  fiera  veo- 
chia  y  ove  Domenico  Billò  rigattiere  per  tutelare  la  onestà  loro 
le  avea  riunite  fino  dal  4580.  Aurelio  Chigi  ingrandi  il  locale 
e  meglio  provvide  al  sostentamento  delle  povere  ricovrate,  le 
quali  eransi  dedicate  all'  esercizio  degl'  infermi  nello  spedale  . 

In  progresso  di  tempo  questa  benefica  istituzione  cangio 
scopo  e  natura .  Imperocché  y  cessato  questo  luogo  di  essere 
ricovero  di  povere  fanciulle  abbandonate^  divenne  asilo  di  don- 
ne y  le  quali  y  senza  essere  astrette  per  voto  a  seguire  nella 
professione  loro  i  consigli  evangelici^  desideravano  separarsi 
dal  mondo ,  menando  vita  claustrale ,  vestendo  abito  di  re- 
ligiosa forma  ,  soggettandosi  od  una  regola  ,  ed  offerendosi  ad 
usare  le  forze  loro  nella  educazione  di  giovinette  a  convitto  . 
Queste  donne  presero  il  nome  di  Oblatc,  e  mentre  si  occti- 
pavanó  nel!'  istruire  le  loro  alunne  nel  cucito,  nella  maglia 
e  nel  ricamo  .  maestri  del  paese  convenivano  ad  insegnare  la 
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calligrafia  ^  V  aritmetica ,  la  grammatica ,  la  storia  ,   la   geo- 
grafia y  la  musica  ed  il  disegno  . 

Lo  stabilimento  durò  in  questo  stato  fino  al  29  aprile  del 
4856^  in  cui  un  Decreto  Sovrano  destinava  la  fabbrica^  gli 
orti  e  parte  delle  rendite  ad  uso  e  profitto  di  una  casa  reli- 
giosa delle  Suore  di  Caritè  o  figlie  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  . 
Questa  Congregazione  fino  dal  4842  dal  Piemonte  erasi  dira- 
mata in  Toscana:  aveva  aperto  scuole  caritatevoli  e  prese  la 
direzi(Mie  interna  dell'  educatorio  delle  povere  in  Firenze  :  ac- 
cettata quella  delle  case  pie  delle  mendicanti  e  del  refugio  in 
Livorno  :  introdotta  maggior  disciplina  nel  Conservatorio  delle 
penitenti  di  Prato  :  ed  erasi  consacrata  alla  educazione  delle 
sordo-mute ,  e  al  servizio  dello  spedale  degl'  infermi  e  di  quel- 
lo dei  dementi  in  Siena .  Mancava  per  altro  un  centro ,  come 
già  erasi  stabilito  in  altre  provincie  italiane  ,  in  cui  fosse  il 
tirocinio  di  questa  benefica  istituzione  ,  e  da  cui  poi  le  inizia- 
te air  esercizio  della  carità  potessero  servire  alla  causa  del 
povero  e  dell'  infermo  negli  stabilimenti  della  provincia.  A  que- 
sto fine  fu  perciò  destinato  l'antico  Convento  di  S.  Girolamo 
a  casa  centrale  delle  Suore  della  Carità  in  Toscana. 

Ma  qui  appunto  le  Suore  ^  mentre  aspettavano  la  desti- 
nazione loro  nei  vari  Istituti  toscani ,  non  potevano  starsi  ino- 
perose ;  perocché  la  carità  è  attiva,  per  sua  natura .  Penetrate 
del  principio  j  che  le  donne  possono  essere  istrumento  efficace 
al  riordinamento  civile ,  volsero  le  loro  cure  alla  educazione  di 
quelle  fanciulle,  che  per  la  povertà  della  famiglia  sono  lasciate  in 
balia  di  se  stesse^  e  divetigono  poi  le  vittime  di  brutali  pas- 
sioni. Aprirono  perciò  una  scuola  per  la  classe  povera^  e  vi 
condussero  60  fanciulle  ,  le  quali  nelle  ore  diurne  dovevano 
ricevervi  una  istruzione  morale ,  intellettuale  e  industriale 
conforme  alla  condizione  loro,  e  ritornar  la  sera  in  seno  alle 
loro  famiglie  per  spargervi  i  germi  dell'educazione  ricevuta  . 

Ma  queste  Suore  vedevano  con  dolore  vagar  per  Siena 
tenere  fanciulle ,  le  quali  o  per  la  perdita  o  per  la  incuria 
dei  genitori  si  abituavano  al  limosinare  ,  e  spesso  erano  poi 
tratte  al  disordine  da  uomini  pervertiti  e  pervertitori.  A  porre 
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un  l'imedio  a  questo  male  gravissimo  aprirono  pure  un  eoo- 
vitto  ,  in  cui  già  sono  raccolte  42  fanciulle ,  mantenute  in 
parte  da  pii  benefattori,  in  parte  delle  Suore  stesse.  Chiun- 
que visita  questo  asilo,  trova  giovinette  siffattamente  rig^ie- 
rate  da  crederle  appartenere  alla  classe  più  agiata  della  so- 
cietà .  Il  contento  apparisce  sulle  loro  fisonomie  :  dignitoso  ne  è 
il  contegno,  sono  civili  le  maniere .  La  calligrafia,  T  aritmetica, 
la  storia  ,  il  catechismo  religioso ,  sono  la  materia  dell'  istru- 
zione :  il  cucito ,  la  maglia  ,  il  ricamo ,  i  fiori  artificiali  for- 
mano la  parte  industriale  della  educazione. 

Né  contente  le  Suore  di  questi  benefizj  recali  alla  citte , 
vollero  accrescerli  con  una  nuova  opera  di  carità  cristiana  . 
A  spese  di  pii  benefattori  ridussero  una  informe  parte  del 
locale  destinandolo  ad  un  asilo  infantile,  e  tu  vedi  120  bam- 
bini di  ambo  i  sessi,  divisi  in  due  schiere,  ispirarsi  all'  amo- 
re della  virtù  senza  conoscerne,  ancora  il  pregio .  Dalla  età  di 
tre  anni,  in  cui  sono  ammessi  all'  asilo  fino  al  settimo  del- 
la vita  possono  acquistare  abitudini  all'  ordine ,  e  quelle  co- 
gnizioni ,  che  in  progresso  saranno  fecondate  nelle  pubbliche 
scuole  . 

Ma  questi  bambini  abbisognano  di  alimenti ,  né  è  loro  ba- 
stevole quel  poco  avuto  dalla  famiglia .  Benché  modica  sia  la 
spesa  di  un  individuo ,  pure  è  quotidiana ,  e  per  il  numero  si 
fa  grave .  In  parte  vi  sopperiscono  le  Suore  stesse  ,  talvolUi 
la  carità  di  qualche  privato  .  Ma  Y  affetto  è  ingegnoso .  Per 
lo  che  a  provvedere  di  alimento^  e  non  rado  anche  di  vesti, 
queste  povere  fanciullette  le  Suore  hanno  anco  aperto  uua 
scuola  per  le  giovani  agiate,  le  quali  pagando  una  mensile 
pensione  vengono  a  soccorrere  in  parte  alla  scarsità  dei  mezzi 
in  che  si  trova  1'  asilo . 

E  questa  scuola  sia  per  V  ordine  che  vi  regna ,  sia  per 
r  insegnamento  che  vi  è  dato,  non  è  per  certo  seconda  ad 
alcuno  di  quelle ,  le  quali  possono  dirsi  migliori .  Bando  agli 
errori  ed  ai  pregiudizi,  che  poi  tanto  infaustamente  iiifiui- 
scono  sull'animo  della  giovinezza:  schietta  morale:  scelta  di 
buoni  libri  :  manuali  lavori  addicevoli  sì  alle  donne  destinale 
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a  curare  la  domestica  masserizia,  come  alle  donne  di  condi- 
zione elevata  ,  è  il  sistema  praticato  per  In  educazione  delle 
giovinette  .  Allo  studio  della  storia  sacra  e  profana ,  dell'arit- 
metica^ della  geografìa^  è  congiunto  quello  delle  due  lingue 
italiana  e  francese.  E  in  queste  si  fa  esercizio  di  parlare  e 
di  scrivere  con  perfezione. 

Quali  effetti  per  la  famiglia  e  per  la  patria  possono  spe- 
rarsi da  questa  riunione  di  scuole  adattate  alla  diversa  età 
e  alle  condizioni  diverse ,  è  facile  giudicare.  È  indubitato,  che 
Iddio  die  potenza  alla  donna  di  formare  le  generazioni ,  le 
quali  furono  buone  o  malvagie  ,  potenti  o  deboli ,  secondo  che 
le  donne  per  la  ricevuta  educazione  le  informarono  alla  virtù 
o  al  vizio  y  alla  viltà  o  al  valore . 

La  regia  università.  —  La  Università  di  Siena,  sia  per 
r  antichità  di  sua  origine ,  sia  per  gli  uomini  egregi  che  in 
ogni  tempo  vi  lessero ,  sia  per  la  gioventù  che  da  ogni  parte 
vi  accorse,  merita  di  essere  annoverata  tra  le  più  rinomate 
in  Italia. 

Incerta  è  \  epoca  della  sua  istituzione  ,  ma  storici  ac- 
creditati ci  attestano  ,  che  nel  4205  la  città  ebbe  dottori  e 
scolari  .  i  quali  dalla  Repubblica  venivano  carezzati  con  pri- 
vilegi ;  il  che  è  argomento  ad  arguire  ,  che  un  pubblico  Stu- 
dio prima  di  questo  tempo  esistesse  .  Niun  dubbio  però ,  che 
fosse  in  vita  nel  Ì2i0.  dacché  negli  Archivi  vediamo  comin- 
ciato appunto  in  questo  anno  un  catalogo ,  che  scende  poi  com- 
pleto fino  ai  di  nostri  ,  in  cifi  si  leggono  i  nomi  di  coloro  . 
che  insegnarono  lettere  e  scienze. 

E  questa  Università  soggiacque  alle  vicende  di  tutte  le 
umane  cose .  Ebbe  giorni  di  fiorente  vita  :  giorni  di  pericoli 
e  di  decadenza.  La  venuta  in  Siena  nel  1521  di  molti  lettori 
e  di  un  grande  numero  di  scolari  dello  Studio  bolognese  ,  i 
quali  avevano  abbandonata  la  sede  loro  per  le  cittadine  tur- 
bolenze ,  e  per  il  cordo^iìio  provato  nella  condanna  a  morte 
di  Jacopo  da  Valenza  ,  crebbe  in  grandissimo  onore  lo  Stu- 
dio St^nese  .   Sulle  rattedn*  di  Teolotfiii  «  di  Ijegge .    di   Medi- 
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Cina ,  di  Filosofia ,  di  Rettorica  sedevano  i  più  sapienti  uo- 
mini del  tempo  ;  ed  i  provvedimenti  presi  ;  e  la  tutela  apie- 
gata dalla  Repubblica  a  favore  dei  dottori  e  degli  scolari^  i 
quali  venivano  considerati  come  cittadini  senesi ,  o  della  ciUà 
di  Siena  assidui  abitatori ,  furono  eccitamento  a  crescerne 
il  numero^  ed  a  dare  cosi  rinomanza  allo  Studio. 

Ma  questa  prosperità  >  per  la  impotenza  del  Comune  ,  e 
per  le  diflBcoltA  opposte  dalla  Romana  Curia  ^  non  ebbe  limga 
durata;  e  solo  nel  4357  i  nuovi  ordinamenti  della  Repubblica 
ed  il  privilegio  dall'  Imperatore  Carlo  IV  concesso  allo  Studio 
Senese  di  godere  dei  diritti  degli  altri  in  allora  esistenti  ,  lo 
ritornarono  in  bella  fama. 

Caduto  nuovamente  in  povero  stato  ^  fu  rialzato  nel  4386 
dal  Magistrato  che  reggeva  le  sorti  di  Siena  .  Gregorio  XII 
concesse  ai  chierici  di  laurearsi  in  divinità  :  Niccolò  V  appro- 
vò^ che  il  patrimonio  e  l'antica  casa  della  Misericordia  fos- 
sero ceduti  allo  Studio  :  Pio  II  ne  crebbe  i  privilegi  :  ed  i 
Granduchi  Ferdinando  I  e  Cosimo  III  lo  protessero  eflBcace- 
raente  aumentando  fino  a  46  il  numero  delle  cattedre^  perchè 
lo  insegnamento  si  conformasse  alle  esigenze  del  tempo  . 

Ed  a  giovare  allo  ingegno ,  il  quale  spesso  per  la  po- 
vertà delle  famiglie  rimane  perduto  e  assopito ,  noi  troviamo 
nel  i404  determinato  un  sussidio  a  40  giovani^  cioè  20  della 
città ,  20  dello  Stato  Senese  ,  i  quali  convivendo  nel  locale 
della  Università^  chiamata  Sapienza,  avevano  alimento  con- 
venevole alla  duplice  loro  natura. 

Da  questo  Studio ,  come  da  centro  di  vita ,  scaturirono 
in  diversi  tempi  i  Collegi  dei  Teologi ,  dei  Filosofi ,  dei  Legi- 
sti y  e  dei  Medici ,  e  vi  appartennero  uomini  singolari  per  pro- 
vata virtù  ,  e  per  scienza  profonda ,  i  quali  grandi  e  veri  cit- 
tadini ,  faticarono  all'  incivilimento  e  alla  gloria  dell'  italica 
terra  .  Che  se  per  le  vicende  che  la  storia  ricorda,  o  per  il 
guasto  e  corrompimento  dì  quanto  vi  era  di  buono  e  di  no- 
bile nei  nazionali  costumi ,  i  Collegi  dei  Legisti ,  dei  Filosofi, 
dei  Medici  perirono  ,  o  corsero  a  ripararsi  in  altri  paesi  , 
quello  dei  Teologi  vive  tuttora  con  leggi  ,  le  quali  ebbero  ap- 
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provazione  e  favore  dai  Pontefici  e  dai  Reggitori  delle  toscane 
Provincie . 

La  Università  doveva  esser  retta  «  al  pari  di  ogni  altra 
aggregazione  civile ,  da  un  capo  ;  e  questi  per  ordine  di  Car- 
lo IV^  era  il  Vescovo  di  Siena  ,  al  quale  correva  T  obbligo  di 
conservarne  e  difenderne  i  privilegi .  Ma  nel  4590  gli  scolari 
fecero  istanza  al  Granduca  Ferdinando  I ,  perchè  concedesse 
loro  anche  un  Rettore  scelto  tra  gli  stessi  scolari.  La  doman- 
da ottenne^  favore  ;  e  la  elezione  facevasi  neir  antico  palazzo 
della  Repubblica  ^  e  vi  concorrevano  il  Governatore  della  cittft^ 
la  Signoria  ,   il  Capitano  di  Giustizia  ,  il  Potestà  della  Ruo- 
ta^ il  Priore  di  Balìa ^  i  Deputati  sopra  Io  Studio^   i  Priori 
dei  sunnominati  Collegi ,  ed  una  Deputazione   di   quarantatre 
scolari .  Erano  condizioni  per  questa  elezione  ^  che  il  prescelto 
appartenesse  a  città  lontana  da  Siena  ;  fosse  nato  da  legittimo 
matrimonio  ,  e  pervenuto  alla  età  almeno  di  22  anni  ;  avesse 
studiato  tre  anni  in  qualche  pubblica   Università  ;   non  fosse 
dottore ,  potesse  però  laurearsi ,  libero  da  ogni  spesa^  nel  tem- 
po del  suo  Rettorato.  Qualora  forestieri  non  fossero  al  pub- 
blico  Studio ,  0  non  potessero  o  non   volessero   assumere   lo 
incarico ,  la  scelta  sarebbe  caduta  sopra  un   Senese  .   Questo 
ufficio  durava  un  solo  anno ,  e  con  molta  solennità  erane  ri- 
vestito r  eletto  ;  e  sopra  tutti  gli  scolari  aveva  autorità   giu- 
dicandone le  colpe ,  ed  imponendo  loro  le  pene .  Faceva  giura- 
mento di  osservare  le  leggi ,  e  di  promuovere  a  tutto  potere 
i  vantaggi  del  pubblico  Studio ,  e  riceveva   per  suo  stipendio 
cento  fiorini  da  4  lire^  se  forestiere,  sole  cento  lire  se  citta- 
dino .  Aveva  finalmente  un  Consiglio  di  Nove,  eletti  dagli  sco- 
lari, tra  gli  studenti  le  arti,  o  le  scienze.  E   questa  carica 
si  vide  per  non  breve  corso  di  tempo  sostenuta  da  giovani  per 
ricco  censo  e  per  animo  egregi  ;  ma  appunto  perchè  richiede- 
va grave  dispendio  per  esercitarla  con  dignità,  e  con  magni- 
ficenza, venne  poco  a  poco  a  cessare.  In  seguito   il   Governo 
nominò  Rettori,  i  quali  «  allo   ordinamento  universitario   ve- 
gliassero con  civile  prudenza,  ed  agli  studi  severi  che  fanno 
grandi  e  felici  i  popoli  .  spingessero  una   gioventù .   la   quale 
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è  speranza  dell'  avvenire  .  Così  costituita  caminiuò   la   sem*^ 
Università  finché  la  Toscana  divenne  impero  francese  . 

.  Una  mano  potente  nel  25  novembre  del  i808  ne  segiiù 
allora  il  decreto  di  morte  ;  e  questa  perdita  fu  per  Siena  una 
pubblica  sciagura  ;  perocché  a  molte  famiglie  della  città ,  ed 
a  moltissime  dei  vicini  popolosi  paesi ,  non  predilette  dalla 
fortuna^  chiudeva  la, via ^  che  avrebbe  a  glorioso  fine  condotla 
la  prole  ,  ad  impadronirsi  cioè  di  quelle  discipline ,  che  non 
sono  privilegio  di  casta  ,  ma  felice  frutto  d' industria.  E  dan- 
no gravissimo  minacciava  il  Nosocomio  Senese  ^  e  la  paludosa 
Maremma  .  Imperocché  il  primo  offrendo  a  preferenza  degli 
altri  minori  della  Toscana  ,  moltissimi  e  svariati  casi  ,  abbi- 
sognava di  uomini ,  che  allo  studio  solerte  unissero  continua 
pratica  neir  arte  di  ristorare  la  perduta  salute^  e  franchi  nello 
scegliere  la  opportunità  di  operare;  la  seconda  vedeva  man- 
cato il  più  facile  modo  di  addestrare  i  suoi  giovani  nelle  me- 
diche scienze  ,  perchè  ritornassero  ad  usare  delle  forze  loro 
a  pubblico  benefizio^  combattendo  con  sapiente  accorgimento 
il  malefico  potere  dell'  aria .  E  la  Giunta ,  dall'  imperiale  De- 
creto del  42  maggio  dello  stesso  anno  stabilita^  riconobbe  il 
bisogno;  pensò  a  ripararvi  ;  e  nel  31  dicembre  ordinava,  che 
scuole  di  Medicina  e  di  Chirurgia  si  aprissero  agli  studenti  ; 
e  che  alcuni  tra  questi  nello  interno  dello  Spedale  avessero 
mantenimento . 

Reduce  Ferdinando  III  sul  soglio  ^  d'  onde  il  turbine  dì 
Francia  lo  aveva  trabalzato  ,  volle  ,  che  Siena  riacquistasi 
se  la  propria  Università  ;  e  ,  sopprimendo  la  medica  scuola 
col  Motuproprio  dei  20  dicembre  del  4844  ^  decretava  ,  che 
non  minore  di  24  fosse  il  numero  delle  cattedre;  che  queste 
si  partissero  nei  tre  Collegi  Teologico ,  Legale  e  Medico;  e  che 
un  Provveditore  si  destinasse  a  reggere  1*  Ateneo .  È  facile  im- 
maginare con  quale  animo  Siena  accogliesse  la  fausta  notizia. 

I  tempi  frattanto  correvano  propizi  alle  arti  e  alle  scien- 
ze ;  e  da  una  procella  di  vent'  anni ,  e  da  un  cumulo  di  sven- 
ture emerse  unn  vita  di  quiete  ,  che  valse  a  fecondare  gli 
studi  si  delle  naturali  discipline^  come  di  quelli  che   alle   ra- 
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gioni  civili  si  attengono .  Lo  stato  delle  Università  dell'  Italia 
non  poteva  perciò  contentare  gli  spiriti  bramosi  di  nuove  con- 
quiste sul  regno  della  natura  fisica  e  morale  :  era  dunque  ne- 
cessità il  por  mano  ad  una  riforma,  la  quale  porgesse  aiuto 
alla  gioventù ,  perchè  si  levasse  air  altezza  delle  dottrine  . 

Né  la  Toscana  poteva  resistere  allo  impulso  ;  dacché  il 
Principe,  che  ne  reggeva  i  destini,  si  fece  egli  stesso  iniziatore 
di  riforme  ,  accogliendo  amoroso  nel  di  lui  seno  quegl'  inge- 
gni potenti,  che  una  politica  male  avveduta  scacciava  dalle 
loro  terre  natali. 

E  la  Toscana  meditò  la  prima  una  riforma  universitaria; 
ma  mentre  il  Governo  proponevasi  di  arricchire  in  qualunque 
ramo  d'  insegnamento  il  pisano  Ateneo,  si  stava  in  forse  se 
convenisse  conservare  in  vita  il  Senese .  Siena  si  commosse  al- 
lora alla  minacciata  sciagura  di  vedersi  novellamente  spogliata 
di  una  delle  sue  glorie  ;  e  se  ogni  ordine  di  cittadini  si  re- 
strinse ai  lamenti ,  le  ricche  istituzioni  del  paese  fecero  offerta 
di  soccorso  al  Governo ,  purché  le  sorti  della  Università  fos- 
sero assicurate  .  I  privilegi  »  dai  quali  un  paese  trasse  per 
lungo  tempo  utilità  ed  onore ,  non  possono  facilmente  distrug- 
gersi .  Essi  sono  incarnati  per  siflalto  modo  in  un  popolo ,  che 
divengono  un  suo  diritto;  e  lo  strapparglieli  senza  gravi  e  so- 
lenni ragioni,  è  ingiustizia  ed  offesa. 

IHè  ragioni  vi  erano  per  annientare  lo  Studio  Senese;  mn 
anzi  moltissime  per  conservarne  la  sua  preziosa  esistenza  ,  e 
chiamarlo  a  più  florida  vita .  E  queste  il  Governo  senti ,  ed 
accolse .  Un  Motuproprio  Sovrano  del  20  settembre  4840  cre- 
sceva la  facoltà  teologica  della  cattedra  di  Apologetica,  il  Col- 
legio Legale  delle  cattedre  di  Economia  Sociale,  della  Storia 
del  Diritto ,  del  Diritto  commerciale  e  toscano ,  ed  a  quello 
Medico-Chirurgico  aggiimgeva  una  cattedra  di  Veterinaria,  ed 
una  di  Medicina  pubblica  .  Creava  poi  un  Collegio  filosofico 
preparatorio  alle  Facoltà  e  lo  costituiva  delle  cattedre  di  Filosofia 
razionale  e  morale ,  di  lettere  Greche  e  Latine,  di  Geometria  , 
e  Trigonometria  ,  di  Algebra  e  sue   applicazioni   alla   Geome- 

PARTC   T£RZA  26 


402  LA   REGIA   ViMlVERSITÀ 

tria  ed  alla  Geodosia,  di  Fisica ,  di  Chimica^  di  Botanica^  e  di 
Storia  naturale  .  Ai  Professori  assegnava  maggiore  stipendio  . 

I  rivolgimenti,  che  in  Italia  incominciarono  nel  4847, 
produssero  mutazioni  nell'  ordine  politico ,  niuna  però  nellor- 
dine  dello  insegnamento  :  ma  quando  il  granducale  governo , 
restaurato  dal  popolo ,  ebbe  ridotto  nell'  antico  stato  le  cose , 
temè  che  la  gioventù  raccolta  nelle  due  Università ,  inspirata 
a  più  larghi  principj ,  potesse  esser  causa  di  nuovi  perturba- 
menti, e  presi  i  due  corpi  sani  e  robusti,  gli  mutilò,  facendoli 
membra  staccate.  E  a  questa  misura  disse  essere  spinto  da  una 
ragionata  economia;  imperocché  eragli  grave  sopportare  il  carico 
di  im  duplice  insegnamento  delle  stesse  scienze  ,  quando  un 
solo  insegnamento  avrebbe  sopperito  al  bisogno.  Con  sovrano 
Decreto  del  28  ottobre  del  4851  le  due  Università  di  Toscana 
furono  perciò  ridotte  ad  una  sola,  divisa  in  due  pubblici  Studi, 
uno  dei  quali  a  Pisa  con  le  facoltà  di  Filoso6a,  Filologia,  di 
Medicina  e  Chirurgia  ,  di  scienze  matematiche  e  di  scienze 
naturali  ;  V  altro  a  Siena  con  le  sole  facoltà  di  Giurispruden- 
za e  di  Teologia .  Il  fatto  indispettì  Pisa  ,  non  fé  Siena  con- 
tenta . 

Spuntò  il  27  aprile  del  4859,  ed  ognuno  conosce  quali 
avvenimenti  si  preparassero  in  Italia .  Il  Granduca  di  Toscana 
abbandonò  il  paese  retto  per  più  di  un  secolo  dalla  lorenese 
famiglia  .  Un  governo  di  cittadini  ne  prese  le  redini ,  ed  il 
March.  Cosimo  Ridolfi  fu  creato  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione .  Sua  prima  cura  fu  di  restituire  a  Pisa  ed  a  Siena  ciò 
che  avevano  di  più  caro,  e  che  a  giusto  titolo  sempre  con- 
siderarono come  il  più  bel  fregio  tra  i  molti ,  che  le  fanno 
chiare  e  pregiate .  La  Università  di  Siena  ritornò  dunque  nel 
suo  pristino  stato,  corpo  vivo  e  fiorente,  si  trovò  ingrandita 
di  nuovi  insegnamenti ,  e  vide  meglio  provveduti  i  suoi  Pro- 
fessori. E  quando  Toscana  si  fuse  nella  grande  famiglia  ita- 
liana ,  il  Governo  la  rispettò  e  la  protesse.  Un  patrimonio  di 
lire  47206,  20  legato  in  diversi  tempi  da  chi  mirava  al  bene 
della  gioventù  e  della  patria  ,  alleggeriva  il  peso ,  che  grava 
sul  pubblico  erario  ;  ed  il  Governo  Italico  dovette  esso   pure 
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accettarlo  come  un  benefizio  ,  ed  impegnarsi  a  sostenere  il  re- 
sto delie  spese^  che  pur  non  son  lievi,  per  il  mantenimento 
di  un  Ateneo. 

Il  locale^  ove  fino  dal  4846  risiede  1'  Università,  appar- 
tenne sul  principio  del  secolo  XII  ai  Monaci  Camaldolesi.  Mei 
4420  espulsi  i  Monaci  passò  ad  esser  Commenda;' e  vi  dimorò 
nel  4495  Carlo  Vili  Re  di  Francia .  Monsignor  Fabio  Migna- 
nelli  Vescovo  di  Grosseto ,  che  ne  fu  Abate  Commendatario , 
ne  donò  T  uso  nel  4556  ai  Gesuiti ,  ì  quali,  venendone  in  pos- 
sesso per  concessicme  pontificia ,  ingrandirono  la  fabbrica.  Alla 
abolizione  loro  il  locale  fu  comprato  dai  Monaci  Yallombro- 
sani;  e  finalmente  nel  4840  divenne  residenza  della  Prefettura 
del  Dipartimento  dell'  Ombrone . 

Il  Conmiendatore  Daniello  Berlinghieri ,  patrizio  senese 
ed  uomo  eruditissimo,  che  nella  sua  qualità  di  Rettore  della 
Università  fu  destinato  a  trasferire  in  questo  locale  le  scuole 
e  gli  uffizi  esistenti  nelV  antica  Sapienza,  oggi  Accademia  delle 
Belle  Arti ,  volle  ornarlo  di  alcuni  monumenti  gloriosi  per 
questo  antico  e  pubblico  Studio.  Tra  questi  merita  di  essere 
considerato  quello  eretto  a  Niccolò  Aringhieri,  già  esistente 
nel  claustro  di  S.  Domenico ,  di  cui  il  Cicognara  riportò  nel- 
r  opera  sua  il  disegno  con  incisione  del  Bemaii .  I  più  illu- 
stri Professori  dei  nostri  tempi,  dice  Valéry,  non  sono  per 
certo  trattati  come  il  legista  del  XIV  secolo. 

R.  ucEO.  —  Questo  Istituto  è  associato  alla  R.  Univer- 
sità, da  cui  trae  in  gran  parte  alimento ,  a  risparmio  di  spese. 

Con  decreto  del  28  Ottobre  4854  fu  infatti  separato  dalla 
Università  il  Collegio  Filosofico,  e  se  ne  formò  una  Sezicme 
superiore  di  Liceo ,  finché  nuovi  ordini  lo  completassero.  Que- 
sta Sezione  comprendeva  le  cattedre  necessarie  all'anno  pre- 
paratorio a  tutte  le  facoltà,  non  che  al  corso  degli  studi 
farmaceutici  sino  al  secondo  anno  di  pratica.  E  la  Sezione  per 
volontà  del  Principe  dipendeva  dal  Rettore  del  Pubblico  Studio. 

Tale  ordinamento  ebbe  vita  fino  al  29  Novembre  del  4869, 
in  cui,  ripristinate  le  due  Università  di  Pisa  e  di  Siena,  veniva 
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decretato  dal  Governo  della  Toscana^  che  l'insegnamento  del 
Liceo  di  Siena  fosse  per  modo  disposto  ^  che  non  solo  servisse 
di  preparazione ,  ma  anche  di  aiuto  agli  studi  universitari.  Per 
lo  che  furono  istituite  le  cattedre  di  letteratura  italiana  e  la- 
tina/  di  Filosofia  elementare ,  di  elementi  di  Fisico-Chimica^  di 
Geometria ,  di  Algebra  ;  di  Trigonometria  e  di  Agraria. 

Ma  poiché  altri  studi  si  richiedevano  per  il  compimento 
del  corso  Liceale  secondo  le  diverse  facoltà^  cui  gli  scolari 
si  sarebbero  in  seguito  indirizzati  ;  cosi  per  questi  studi  i  gio- 
vani furono  obbligati  alla  frequenza  delle  lezioni ,  per  essi  ne- 
cessarie^ date  neir  Università  stessa.  Sembra  però  essere  inten- 
dimento del  Governo,  che  questo  Liceo  sia  compito,  e  viva 
una  vita  sua  propria. 


R.  COLLEGIO  TOLOMEi  —  Qucsto  CoUcgio ,  chc  prende  il 
nome  dal  suo  fondatore,  il  Cav.  Gelso  Tolomei,  tra  gli  sta- 
bilimenti di  morale,  letteraria  e  scientifica  educazione ,  può  chia- 
marsi propriamente  Istituto  Italiano;  perocché  non  hawi 
città  nella  Penisola,  in  cui  cospicue  famiglie  non  lo  ricordino 
con  riverenza  ed  aOetto  come  un  santuario,  ove  crebbe  agli 
studi  alcuno  dei  figli  o  congiunti. 

il  Collegio  fu  aperto  Tanno  4676;  e  il  fondatore  alla 
Compagnia  di  Gesù  ne  raccomandava  Y  insegnamento  e  la  di- 
sciplina morale,  al  Magistrato  di  Balìa  T  amministrazione  delle 
rendite ,  al  Granduca  di  Toscana  la  protezione.  Gli  alunni  ve- 
nuti da  ogni  parte  d'Italia,  erano  frattanto  in  soli  cinque 
anni  cresciuti  siffattamente,  che  T abitazione  prescelta  vicina 
al  palazzo  dei  Tolomei,  non  era  piir  bastante  al  bisogno.  Fu 
preso  perciò  in  affitto,  e  poscia  comperato  il  Palazzo  Picco- 
lomineo,  detto  volgarmente  Papeschi^  la  fabbrica  più  maestosa 
dì  Siena,  innalzato  per  opera  del  Cardinale  Giovanni  Piccolo- 
mini,  nipote  a  Pio  UL  La  riduzione  di  questo  locale  a  co- 
modo di  un  numeroso  convitto  esigeva  per  altro  spese  non 
poche;  e  la  Kobillà  senese  e  il  Terzo  Cosimo  a  decoro  ed  a 
benefizio  della  città  largirono  grandi  somme. 
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Né  la  sovrana  munificenza  a  questo  atto  si  limitava  ;  pe- 
rocché nel  4690  volle  far  dono  al  convitto  della  deliziosa  villa 
chiamata  di  Santa  Colomba,  già  appartenente  a  quella  fami- 
glia Petrucci,  la  quale  nel  18  Settembre  dal  1524  perdeva  la 
signoria  della  patria.  Un  governo  proteggitore  degli  Istituti  di 
letteraria  e  scientifica  educazione  onora  se  stesso  e  ì  governati. 

Nel  31  Ottobre  i723  moriva  Cosimo  III,  e  l'esercizio 
della  sovranità  passava  nel  Granduca  Giovan  Gastone ,  il  quale 
era  il  Principe  di  spirito  più  ornato,  che  ai  suoi  tempi  vi- 
vesse. Le  lettere,  che  egli  stesso  scriveva  al  Superiore  dello 
stabilimento  fanno  fede  del  vivo  interesse  che  prendeva  per 
favorirlo.  E  con  privilegi  e  con  doni  beneficò  pure  il  Collegio 
l'Imperatore  Francesco  di  Lorena  nei  26  anni,  nei  quali  per 
mezzo  dei  suoi  reggenti  governò  la  Toscana. 

Il  Breve  del  Pontefice  Clemente  XIV  sopprimeva  Y  Ordine 
dei  Gesuiti;  e  Pietro  Leopoldo  consegnava  il  Collegio  ai  Ca- 
lasanziani  migliorandolo  nelle  rendite  e  in  ogni  ragione  di 
buoni  studi.  Ma  il  turbine  della  guerra  cominciò  ad  imperver- 
sare su  tutta  Europa.  La  successione  dell'Impero  Austriaco 
era  andata  in  favore  del  Granduca  Leopoldo,  il  quale  avea 
consegnata  la  Toscana  a  Ferdinando  suo  figlio;  ma  l'armata 
della  Franceise  Repubblica  invodendo  queste  pacifiche  terre  Io 
aveva  costretto  ad  abbandonarle.  Anche  Siena  dovè  sottostare 
alla  francese  invasione  ;  ma  il  Collegio  Tolomei  per  ordine  del 
Generale  Miollis  fu  considerato  come  1'  Istituto  più  ragguar- 
devole, e  perciò  protetto  e  soccorso. 

Aggregata  la  Toscana  all'  impero  di  Francia ,  i  Delegati 
di  quel  potente  Governo  riconobl)ero  nel  Collegio  Senese  un 
centro  di  vita,  da  cui  dovevano  partire  uomini  atti  a  dif- 
fondere con  la  scienza  la  civiltà.  L' imperiale  decreto  del  24 
Marzo  4808,  che  sopprìmeva  i  conventi  de  Religiosi ,  salvava 
gli  Istitutori  delle  Scuole  Pie,  e  perciò  i  direttori  di  questo 
Collegio,  i  quali  furono  anzi  considerati  come  Professori  ad- 
detti alla  accademia  di  Pisa,  colonia  della  grande  Univer- 
sità di  Parigi. 
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Diciotto  anni  di  continuate  vittorie  avevano  innalzato  Na- 
poleone I  air  apice  di  una  grandezza ,  la  quale  spariva  in  di- 
ciotto mesi  di  sventure  incominciate  nel  cuore  della  Mosco- 
via  e  compite  sullo  scoglio  di  un'Isola.  Ferdinando  III  da 
Wurtzburg  ritornava  in  Toscana.,  e  nei  primi  suoi  attì'volle^ 
che  al  Collegio  fosse  restituito  il  benefizio ,  cessato  per  le  vi- 
cende dei  tempii  di  riavere  dalle  regie  Dogane  di  Siena^  a  ti- 
tolo d'indennità  di  gabella^  una  somma  annua  detenhinata, 
e  richiamò  in  vigore  le  leggi  sulle  reali  bandite  per  la  caccia, 
e  fece  particolare  comandamento  >  che  quella  vastissima  dei 
Convittori  fosse  rigorosamente  rispettata.  Approvò  inoltre^  che 
il  primo  corso  universitario  per  gli  studi  legali  potesse  farsi 
in  Collegio^  e  che  altri  soli  due  anni  nel  Senese  Ateneo  ba- 
stassero a  Convittori  esteri  per  ottenere  >  previ!  gli  esami 
voluti  dai  regolamenti ,  la  laurea  di  dottore  in  ambe  le  leggi. 
E  questo  privilegio  crebbe  il  numero  degli  alunni  ;  perocché  i 
Genitori  trovavano  una  salvaguardia  alla  morale  de  figli  e  un 
più  facile  compimento  dei  loro  studi. 

A  questi  benefizi  il  Governo  pensò  aggiungerne  altro  di 
non  poca  importanza.  Il  Convento  degli  Agostiniani ,  situato  a 
mezzogiorno  sulla  porta  estrema  della  Città  ^  ed  uno  dei  più 
vasti  e  più  ameni  locali^  parve  più  ccmveniente  alla  educa- 
zione di  que'  nobili  alunni.  La  vista  spaziosa  delle  amene  col- 
line ,  che  gli  stanno  d' intorno ,  poteva  offerire  un  vero  alimento 
ad  una  poetica  vita  ^  e  la  salubrità  e  la  purezza  dell'  aria  far 
crescere  la  forza  ed  il  vigore  del  corpo.  Fu  perciò  destinato 
ad  essere  la  nuova  abitazione  dell'  illustre  Collegio ,  e  nel  giorno 
41  Novembre  del  4820^  compiti  i  lavori^  i  Convittori  dal  Pa- 
lazzo Piccolomineo  passarono  nel  nuovo  locale. 

Qui  furono  preparate  ampie  scuole  per  estendere  il  be- 
nefizio dell'insegnamento  ai  giovinetti  della  città:  qui  furono 
ingranditi  e  meglio  disposti  i  gabinetti  di  fisica  e  di  minera- 
logia: qui  si  trovò  comodità  di  destinare  una  larga  piazza  a 
scuola  di  cavallerizza  e  d' introdurvi  ginniche  esercitazioni: 
qui  potè  crearsi  un  orto  botanico  per  istruire  nella  scienza 
agraria  i  giovani  Convittori:   qui   finalmente  fu  aperta  uiia 


SCUOLE  DI   MUTUO   I!fSE6NANE!IT0  407 

scuola ,  che  alle  classi  povere  somministrasse  una  conveniente 
istruzione  .  Per  lo  che  il  R.  Collegio  Toloniei  non  solo  offre 
alla  gioventù  delle  classi  agiate  di  ogni  parte  d'Italia  quella 
educazione  compita  y  che  deve  prepararla  ai  più  alti  uffici  so- 
ciali ;  ma  tiene  pure  aperte  le  sue  porte  alla  gioventù  di  Siena 
per  la  letteraria  istruzicme.  Cosi  alla  educazione  religiosa  e 
morale  si  vede  congiunta  la  letteraria  e  scientifica ,  e  lo  stu- 
dio delle  lingue  moderne,  ed  il  corredo  di  quelle  notizie  ad 
esercitazioni,  dalle  quali  le  persone  di  ricco  censo  traggono 
vigoria  di  corpo  ed  ornamento  di  spirito ,  come  T  Architettura, 
la  Prospettiva ,  il  Disegno ,  la  Musica ,  la  Scherma ,  la  Danza, 
la  Musica  e  la  Ginnastica . 

Il  R.  Collegio  Tolomeì  è  perciò  un  vero  beneficio  si  ma- 
teriale che  morale  per  la  Città  ;  ed  i  fatti  hanno  ormai  dimo- 
strato, che  le  diverse  vicende,  cui  fu  soggetto,  secondo  le 
condizioni  varie  dei  tempi,  hanno  lasciato  nel  paese  sensibili 
traccie  di  bene  e  di  male.  Le  gloriose  sue  tradizioni  lo  rac- 
comandano alla  posterità. 

Scuole  di  mutuo  insegnamento  .  —  Mentre  nella  Francia 
e  neir  Inghilterra  si  disputava  a  chi  appartenesse  la  invenzione 
del  metodo  di  iimtuo  insegnamento  tra  Herbault  e  Paulet,  Bell 
e  Lancaster ,  un  erudito  italiano  dimostrò ,  che  fino  dal  se- 
colo XYI,  cioè  nel  4532,  era  applicato  in  Italia  da  Castellino 
da  Castello  ecclesiastico  milanese. 

È  ben  vero  però ,  che  la  diffusione  di  questo  sistema  , 
trovando  opposizioni  da  chi  avrebbe  desiderato  vivessero  nella 
ignoranza  le  classi  povere ,  può  considerarsi  opera  dei  nostri 
tempi .  Noi  siamo  infatti  debitori  al  civile  coraggio  ed  alle  'sol- 
lecitudini deir  Aporti ,  se  il  metodo  di  mutuo  insegnamento  potè 
introdursi  nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  e  in  Firenze. 

Né  Siena  tardò  molto  a  seguire  il  benefico  esempio.  Per- 
suasi alcuni  cittadini,  tra  i  quali  il  Nob.  Sig.  Giuseppe  Finetti, 
che  non  si  forma  il  carattere  e  il  costume  del  popolo ,  né  si 
facilita  la  pratica  della  virtù,  ove  non  si  coltivi  e  si  svolga 
la  ragione  e  la  intelligenza ,  usarono  ogni  mezzo ,  affinchè  e  il 
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popolo  c  le  Autorità  accogliessero  benevoli  il  pensiero  di  aprire 
una  scuola  di  mutuo  insegnamento.  Con  questo  metodo  non 
si  avrebbero  tolte  le  braccia  al  lavoro  >  e  sarebbesi  data  entro 
breve  tempo  la  maggior  possibile  istruzione  alla  mente  del  gio- 
vinetto artigiano. 

Fu  d'  uopo  vincere  errori ,  pregiudizi ,  timori  ;  ma  alla 
fine  il  pensiero  fu  accolto  ,  e  la  scuola  aperta  nel  settembre 
del  4820  in  una  sala  del  soppresso  Convento  di  S.  Martino  , 
ove  anche  al  di  d'oggi  si  trova. 

Un  buon  prete  dirigeva  T  insegnamento  :  alla  istruzione 
del  leggere ,  dello  scrivere  ,  dell'  aritmetica  si  univa  quella 
del  catechismo  religioso  e  della  storia  sacra  ;  eppure  il  nu- 
mero dei  concorrenti  alla  scuola  fu  sulle  prime  ristretto  ;  pe- 
rocché molti  del  popolo  non  conoscevano  il  pregio  della  edu- 
cazione^ a  molti  era  impedito  acquistarla  sotto  sconsigliati 
pretesti  .  Ma  in  breve  tempo  le  difficoltà  furono  superate  ,  e 
la  scuola  si  popolò  di  circa  i3Q  giovinetti  della  classe  mani- 
fatturiera . 

E  questa  scuola ,  che  è  mantenuta  da  oblazioni  di  citta- 
dini^ ha  una  entrata^  la  quale  con  altri  particolari  sussidj 
sopperisce  alla  uscita  di  circa  lire  mille  per  il  mantenimento 
di  un  maestro  e  di  un  ajuto  ,  per  le  spese  del  materiale  oc- 
corrente ,  e  per  provvedere  gli  scolari  di  carta  e  di  libri . 

Il  locale  posto  nel  centro  della  città  offre  facile  accesso 
ai  concorrenti;  e  le  ore  della  scuola  sono  quelle,  nelle  quali 
le  officine  si  chiudono  per  il  pranzo  e  per  il  breve  riposo  dei 
manifattori . 

Sopraintende  a  questa  scuola  una  Deputazione  eletta  tra 
i  contribuenti.  Il  Presidente  ha  la  cura  del  buon  ordinamen- 
to delle  varie  parti  che  la  costituiscono  ;  il  Segretario  redige 
gli  atti  delle  adunanze  più  o  meno  frequenti  secondo  i  casi  e 
i  bisogni:  V Economo  regola  l'amministrazione:  il  Cassiere 
raccoglie  le  oblazioni  :  il  Deputato  alla  istruzione  invigila  e 
sulla  condotta  degli  scolari  e  sulla  attività  che  debbono  spie- 
gare i  maestri.  Questi  uffizj  sono  gratuiti. 

Sarebbe  però  desiderabile  .  che   questa   istituzione    fosse 
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più  cara  al  popolo  e  in  maggior  numero  la  frequentasse  ;  ma 
divenisse  nel  tempo  stesso  protetta  e  crescessero  le  oblazioni 
e  se  ne  migliorasse  il  sistema. 

Regie  scuole  normali  di  s.  Niccolò  in  sasso  .  —  Il  lo- 
cale ,  ove  attualmente  esistono  queste  scuole ,  ebbe  nella  suc- 
cessione dei  tempi  diverse  destinazioni ,  e  prese  nomi  diversi. 

Fondato  nel  i27$  a  spese  di  Madonna  ^  o  Monna  Agnese 
d'  Orlando  per  soccorrere  alle  povere  partorienti  della  citti  ^ 
e  a  quelle  in  special  modo  che  cercavano  di  tenere  occulto  il 
loro  parto  ^  fu  detto  Spedale  di  Monagnese. 

Fu  anche  chiamato  Conservatorio  di  S.  Niccolò  in  Sasso; 
perocché  la  Chiesa  contigua  dedicata  al  Santo  di  Mira  è  posta 
sopra  uno  scoglio  di  minutissima  breccia. 

In  progresso  di  tempo  questo  luogo  venne  abitato  da  no- 
bili vergini ,  non  astrette  però  da  religiosi  voti ,  le  quali  ave- 
vano la  cura  di  fare  assistere  secondo  la  primitiva  istituzione^ 
le  povere  partorienti  ^  e  di  provvederle  di  quanto  fosse  neces- 
sario allo  stato  loro. 

Ma  le  riforme  j  cui  die  mano  Pietro  Leopoldo  I ,  traspor- 
tarono questo  locale  ad  altra  destinazione.  La  educazione  del 
popolo  stava  sommamente  a  cuore  al  Principe  filosofo^  e  le 
povere  fanciulle  richiedevano  le  sue  cure  speciali  .  Nel  4785 
ordinava  perciò  ,  che  il  soppresso  Conservatorio  di  Monagnese 
fosse  destinato  a  Refjie  Scuole  Normali  per  la  istruzione  delle 
povere  giovinette  .  Furono  quindi  jassegnate  al  nuovo  Stabili- 
mento alcune  rendite  già  appartenenti  a  religiose  corporazioni 
ed  aggregate  al  patrimonio  ecclesiastico^  ed  oggi  questo  Isti- 
tuto vive  con  un  patrimonio  di  circa  Ln.  112,000. 

Le  giovani ,  che  vi  si  raccolgono ,  non  però  a  convitto , 
ascendono  a  circa  320  ;  e  qui  trovano  religiosa  e  morale  edu- 
cazione ,  istruzione  industriale  e  studi  convenienti  alla  posi- 
zione loro  sociale.  Un  ecclesiastico  é  destinalo  a  svolgere  a 
quelle  tenere  menti  le  dottrine  della  cattolica  fede  :  una  mae- 
stra ed  una  sotto-maestra  hanno  1'  incarico  dell'  insegnamento 
della  lettura ,  della  calligrafia  ,  dell'  aritmetica  ;  e  quante  sono 
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le  scuole  di  maglia ,  di  cucito ,  e  di  tessuti  di  vario  genere, 
altrettante  sono  le  maestre  per  la  respettiva  istruzione  . 

Il  lavoro  non  manca  ;  perocché  mercanti ,  particolari  e 
Stabilimenti  della  città  ne  offrono  quanto  è  bastevole  a  ren- 
dere prospero  questo  Istituto  .  Il  guadagno ,  che  dal  lavoro  si 
ottiene^  è  diviso  per  una  terza  parte  a  vantaggio  del  pio  asi- 
lo s  per  le  due  altre  a  favore  delle  giovinette  ,  che  lo  hanno 
compito . 

Le  alunne ,  che  oltre  una  savia  e  morale  condotta  hanno 
spiegato  zelo  ed  attività  nelle  manifatture,  sono  solennemente 
premiate  ogni  due  anni,  e  al  termine  della  educazione  viene 
loro  data  una  dote  . 

La  direzione  di  questo  sì  utile  Stabilimento  è  gratuita; 
e  venne  fin  qui  affidata  dal  Principe  ad  im  cittadino,  che  alla 
nobiltà  della  nascita  congiungesse  quella  del  sentimento  ,  ed 
avesse  capacità  di  regolare  un  insieme  ,  che  nelle  varie  sue 
parti  richiede  senno  e  prudenza. 

E  qui  è  debito  di  giustizia  significare  come  il  Marchese 
Cav.  Alessandro  Bichi  Ruspoli  abbia  tenuto  questo  ufficio  con 
una  carità  intelligente.  Imperocché  usando  una  sapiente  eco- 
nomia ha  saputo  riparare  ai  danni ,  che  la  sanità  delle  giovi- 
nette poteva  soffrire  e  per  X  angustia  delle  sale  e  per  il  difetto 
di  ripari  alle  intemperie  delle  stagioni. 

Questo  Istituto  non  può  visitarsi  senza  provare  un  senso 
dolcissimo  di  soddisfacimento  nel  mirare  uno  stuolo  assai  nu- 
meroso di  fanciulle,  rigenerate  alla  virtù  e  al  lavoro,  le  quali 
abbandonate  per  la  città ,  e  spesso  alla  incuria  dei  genitori , 
diverrebbero  disdoro  e  flagello  della  sociale  famiglia. 

R.   COIfSERVATORIO   DI   S.    RÀlìlONDO   DETTO  DEL  REFLGIO.  — 

Questo  magnifico  Stabilimento  per  la  educazione  delle  Rovani 
appartenenti  alle  classi  agiate  della  società  é  la  riunione  di 
tre  locali ,  che  in  tempi  diversi  ebbero  uno  scopo  particolare. 
Fino  dal  \  580  Domenico  Billò  rigattiere,  o  come  altri  vo- 
gliono calzolaro  senese,  avea  riunite  povere  giovani  abbandonate 
in  alcune  case  poste  in  via  di  Fiera  Vecchia,  cosi  chianiata 
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dalle  fiere  di  bestiame  ,  che  nei  giorni  della  Repubblica  vi  si 
facevano  tra  il  nìese  di  aprile  e  di  maggio  .  Questa  lodevole 
impresa  ebbe  benedizioni  da  Dio  e  dai  cittadini  .  Imperocché 
alla  morte  del  Billò^  avvenuta  il  i2  luglio  1593^  Iddio  stesso 
suscitava  altro  proteggitore  nella  persona  di  Aurelio  Chigi  , 
il  quale  all'  altezza  dei  natali  univa  quella  del  senno  e  di  una 
virtù  singolare  .  E  ben  vide  costui^^  che  le  case  ,  ove  si  sta- 
vano raccolte  le  abbandonate  non  rispondevano  ai  cresciuti 
bisogni .  Per  lo  che  in  parte  col  proprio  censo  ^  in  parte  con 
ottenute  limosine  nel  i593  comprava  da  Girolamo  Pannilini  il 
palazzo  dei  Monaci  di  S.  Galgano  ,  cosi  denominato ,  perchè 
appunto  questi  Monaci  dell'  Ordine  Vallombrosano  lo  avevano 
fabbricato  nel  4480.  E  questo  palazzo^  posto  nella  strada  della 
Maddalena  dirimpetto  al  giardino  della  famiglia  Bianchi  Papa- 
roni ,  ed  uno  dei  più  notabili  della  città  ,  si  presenta  oggi 
guasto  nella  sua  faccia  murata  di  pietre  tufacee  ,  parte  per 
i  venti  e  pei  geli ,  parte  per  quelle  finestre  ^  che  aperte 
nel  piano  superiore  ne  rompono  X  ordine  dell*  architettura.  Ed 
affinchè  le  giovani  abbandonate  non  avessero  frequente  occa- 
sione di  uscire  di  casa  ,  il  Chigi  fé'  costruire  in  una  delle 
stanze  a  terreno  una  chiesuola  ed  un  piccolo  coro,  come  an- 
che al  di  d'  oggi  si  vede. 

Frattanto  la  pia  istituzione  veniva  celebrata  come  ottbna 
da  ogni  ordine  di  cittadini  ;  e  \  Arcivescovo  Ascanio  Piccolo- 
mini  ,  e  il  Magistrato  di  Bicchema ,  e  il  Granduca  Ferdinando 
Medici  e  molti  nobili  senesi  lo  soccorrevano  con  generose  li- 
mosine e  privilegi. 

Con  questi  larghi  mezzi  il  Chigi  potè  mandare  ad  efietto 
il  pensiero  già  da  alcuni  anni  concepito  di  provvedere  anco 
alla  tutela  di  quelle  giovani  nobili  ,  che  decadute  da  florida 
condizione  si  restavano  abbandonate  e  forse  a  gravi  pericoli 
esposte  .  Dietro  il  palazzo  dei  Monaci  di  S.  Galgano  si  vide 
perciò  sorgere  dopo  il  1596  la  Chiesa  di  S.  Ptaimondo ,  e 
la  così  detta  fabbrica  del  soccorso,  in  cui  sul  principio  le 
nobili  ebbero  comuni  con  le  non  nobili  le  entrate  e  le  uscite 
per  qualunque  cagione,  come  si  legge  nel   Cap.  V  delle   co- 
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stituzioni  dettate  dal  Fondatore  .  Ad  eternare  intanto  la  me- 
moria della  prima  istituzione  vollero  le  pie  donne  porre  la 
seguente  iscrizione: 

HEIC   .   NOS 

DEDUUT   .   INSTITUIT    .   ALUIT 

OPTIHUS   .    PA8T0R   .   PR/EGEPTOR    .    PATER 

AURELIUS   .    CHISIUS 

AN.     D.    CI9    .    13   .    C 

ET   .   IN   POSTERUX 

Mentre  però  tutto  arrideva  a  questo  nuovo  ordinamento 
di  cose ,  la  morte  nel  giorno  \\  maggio  1610  venne  a  col- 
pire Aurelio  Chigi ,  il  quale  all'  opera  da  lui  stabilita  legava 
il  suo  patrimonio.  Gli  successe  il  Tratello  Cav.  Agostino^  al- 
lora Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scahi  ,  che  uni- 
tosi ad  altri  due  egregi  concittadini  Francesco  Accarigi  e  Pie- 
tro Vecchi ,  continuò  a  riguardare  le  vergini  delle  due  con- 
gregazioni come  figliuole  ,  e  le  resse  di  consigli  e  le  beneficò 
con  nuovi  doni. 

Per  il  corso  di  sessant'  anni  le  due  istituzioni  procedet- 
tero in  beir  armonia  e  con  meravigliosa  prosperità  ;  perocché 
ebbero  da  molte  parti  cospicui  legati  non  solo  in  denaro^  ma 
anco  in  case  e  in  poderi  .  Ma  appunto  perchè  i  legali  erano 
stati  fatti  oro  ad  una  ,  e  ora  air  altra  congregazione  ;  così 
nel  1670  nacque  il  pensiero  di  divider  le  rendite,  alTinchè  per 
V  avvenire  cic^cuna  delle  Coufjrcgazioni  amìiiinislrasse  di 
per  se  le  proprie  ,  e  a  suo  talento  ne  guidasse  la  sua  eco- 
nomia. Sorsero  difficoltà  e  contrasti;  ma  infine  nel  1671  fu 
celebrato  il  pubblico  istrumento  ,  che  assegnava  la  parie  dei 
diversi  possedimenti  ,  e  dava  principio  ad  un  nuovo  ordina- 
mento di  cose  .  ISel  1674  infatti  le  abbandonate  non  nobili 
furono  chiamate  ad  abitare  il  Monostero  di  S.  Girolamo,  con- 
servando però  le  anti<;hc  regole,  le  quali,  aveano  fino  a  questo 
tempo  osservate  in  comune  con  le  Vergini  del  Soccorso  ;  e  fu 
allora  che  queste  comprarono  il  palazzo  dei  Monaci  di  S.  Gal- 


R.   COnSERV.   DI   8.    RAlH0?fDO  DETTO   DEL   REFOGIO         4d3 

gano  y  e  alla  propria  fabbrica  lo  congiunsero  con  un  arco  per 
ingrandire  1'  abitazione  . 

Me  la  separazione  dei  due  Istituti  portò  rilassamento 
nella  disciplina  o  raffreddamento  di  zelo  nelle  opere  di  cri- 
stiana virtù  ;  che  anzi  la  Granduchessa  di  Toscana  Vittoria 
della  Rovere  con  sua  lettera  dei  27  dicembre  1687  dovette 
impedire  alle  Vergini  del  Soccorso  di  ridurre  ad  austerità 
maggiore  le  leggi  fondamentali  della  Congregazione .  Né  furono 
invanite  per  la  protezione  dei  Pontefici  ^  o  di  altri  altissimi  per- 
sonaggi ,  né  per  V  accrescimento  del  loro  patrimonio  ,  né  per 
i  molti  doni  di  sacri  arredi  di  gran  pregio  artistico  e  di  va- 
lore .  Sempre  pie  e  modeste  seguirono  la  regola  del  fondatore, 
fino  a  che  il  mutato  ordine  dei  tempi  non  ridusse  questo  Isti- 
tuto ad  usare  le  proprie  forze  a  pubblico  benefizio. 

Sotto  il  Governo  infatti  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  I 
molte  religiose  instituzioni  venivano  soppresse  :  chiamate  altre 
alla  educazione . della  gioventù  .  Di  questo  numero  fu  pur  de- 
stinato il  liifufjio  delle  nobili  abbandonate  .  Qui  nel  2  otto- 
bre 1783  furono  trasportate  dal  Conservatorio  di  Monnagnese 
di  S.  Kiccolò  in  Sasso  sei  monache  ^  tre  serventi ,  e  sette  edu- 
cande ;  e  perché  allo  scopo ,  che  si  proponeva  il  Governo,  do- 
veva darsi  ingrandimento  al  locale,  cosi  fu  ad  esso  riunito  il 
contiguo  Monastero  di  S.  Monaca  ,  abitato  fino  dal  4338  da 
religiose  agostiniane ,  ove  Caterina  de'  Medici  Duchessa  di  Man- 
tova e  Governa tr ice  di  Siena  avrebbe  desiderato  finire  i  suoi 
giorni  . 

Kè  in  questo  nmtamento  di  cose  furono  alterate  le  fon- 
damentali regole  dettate  dal  Chigi  :  in  parte  si  modificarono , 
perche  servissero  ai  bisogni  di  un  educativo  istituto  .  Solo  fu 
redatto  un  programma  di  lavori  e  studii  da  presentarsi  a  quei 
genitori,  i  quali  fossero  obbligali  a  commettere  il  destino  della 
educazione  di  una  figlia  a  chi  con  savio  consiglio  sapesse  ri- 
spondere al  ministero  materno .  Due  erano  in  Siena  i  convitti 
di  educazione  por  le  giovinette  della  media  e  della  bassa  classe 
della  società ,  i  Gonservatorj  di  S.  Maria  Maddalena ,  e  di  S. 
Girolamo .  Mancava  un  terzo  per  le  magnatizie  e  agiate  fami- 
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glie  ;  ed  il  Governo  destinava  il  Rifugio  .  Il  regolamento  mi- 
rava infatti  a  questo  fine .  La  qualità  del  vestiario ,  la  salu- 
brità ed  abbondanza  dei  cibi  ,  le  speciali  sollecitudini  per  la 
salute  e  principalmente  la  natura  e  la  estensione  degli  studi 
loro  sono  una  evidente  prova  della  condizione  della  famig!Ua> 
cui  appartengono  le  giovani  convittrici. 

Il  corso  di  questi  studi  comprende  la  calligrafia  ,  V  arit- 
metica ragionata ,  la  grammatica  analitica  della  lingua  nazio- 
nale ,  la  letteratura  italiana  ,  la  storia  sacra  e  profana  ,  la 
geografia  descrittiva  e  politica  .  Ai  maestri  si  appartiene  pro- 
porre i  libri  di  testo  per  Y  insegnamento  e  per  letture  istrut- 
tive :  abituare  le  giovani  al  comporre  si  in  prosa  che  in  poe- 
sia :  e  addestrarle  ad  un  eloquio  facile  e  puro.  Vi  sono  poi 
maestri  di  musica  ^  di  disegno  j  di  danza ,  come  vi  sono  mae- 
stri di  lingua  inglese ,  tedesca ,  francese .  A  quest'  ultima  tutte 
le  convittrici  debbono  applicarsi  non  già  solo  per  intràdere  il 
senso  degli  scrittori ,  ma  per  parlarla  e  scriverla  corretta- 
mente e  con  eleganza  . 

La  educazione  del  cuore  e  Y  insegnamento  del  cucito^  del 
ricamo  e  di  qualimque  lavoro  di  utilità  domestica  e  di  orna- 
mento è  precipuamente  affidato  alle  maestre  e  alla  superiora^ 
le  quali  convivono  con  le  alunne  . 

Siena  ha  veduto  altre  volte  questo  Istituto  popolato  da 
giovani  nobili  d'  ogni  parte  d'  Italia  .  La  grazia  e  la  dignità 
della  lingua  parlata  :  la  purezza  dell'  aria  :  la  decenza  e  va- 
stità del  locale  :  la  modica  spesa  e  gli  eccellenti  frutti  già  ot- 
tenuti da  una  savia  educazione ,  lo  hanno  raccomandato  ai  po- 
steri e  proposto  come  luogo  di  tirocinio  alle  giovani  delle  classi 
agiate  per  prepararsi  air  alta  missione  ad  esse  imposta  dalla 
natura  e  da  Dio. 

R.  CONSERVATORIO  DI  S.  MARIA  MADDALENA .  —  QueStO  Isti- 
tuto trae  la  sua  origine  da  un  altro  j  il  quale  era  nato  in 
luogo  diverso ,  ed  aveva  diverso  scopo  . 

Una  ricca  e  pia  donna  senese ,  per  nome  Margarita  di 
Benedetto  con  il  permesso  di  Donusdeo  Halavolti   Vescovo  di 
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Siena  incominciò  nel  4339^  e  ridusse  poi  a  compimento  un 
Monastero  nei  proprj  fondi  pressò  le  mura  di  Porta  ai  Tufi^  e 
intitolandolo  a  S.  Maria  Maddalena  gli  assegnò  i  beni  e  le 
possessioni  sue.  Con  alcune  devote  compagne  vi  si  rinchiuse, 
e  menando  vita  religiosa  ed  astretta  da  voti  sotto  la  regola 
Agostiniana  vide  aggregarsi  all'  Istituto  da  lei  fondato  altre 
non  poche  giovani ,  e  tra  queste  alcune  di  una  nobiltà  pre- 
clarissima  . 

L' Imperator  Sigismondo ,  che  volle  visitare  la  istituzione, 
le  fu  largo  di  doni ,  e  i  Pontefici  Benedetto  XII  ed  Eugenio  lY, 
come  il  Comune  di  Siena  la  fecero  ricca  di  privilegi . 

Mei  4435  queste  religiose  cominciarono  ad  esercitarsi  nello 
scrivere  e  nel  miniare  sulle  pergamene ,  e  giunsero  a  tal  per- 
fezione neir  arte ,  che  dalle  principali  Chiese  d'  Italia  ebbero 
lavoro  e  guadagno ,  e  poterono  per  tal  modo  crescere  il  pa- 
trimonio . 

Soppressi  dopo  il  i500  per  gravi  ragioni  dal  Governo 
della  Repubblica  i  Monasteri  di  S.  Emiliano  fuori  della  Porta 
Romana ,  dei  Ss.  Matteo  e  Margarita  fuori  della  Porta  Tufi , 
e  quello  di  S.  Caterina  Y.  e  M.  presso  alla  Porta  di  Laterine, 
ne  furono  in  questo  di  S.  Maria  Maddalena  incorporate  le  re- 
ligiose per  condurle  a  maggior  disciplina.  E  tutto  ciò  per  opera 
di  Pandolfo  Petrucci ,  il  quale  avendo  trovato  favore  presso  il 
Pontefice  Giulio  II  potè  pure  con  i  beni  dei  Monasteri  sop- 
pressi e  con  larghi  doni  del  proprio  aumentare  le  rendite 
del  Monastero  da  luì  prediletto ,  ed  ingrandirne  la  fabbrica . 

Se  non  che  il  Governo  della  Repubblica  nel  i526  temen- 
do ,  che  questo  luogo  fosse  occupato  dai  nemici,  i  quali  muo- 
vevano in  que'  di  contro  Siena ,  ordinò  che  fosse  atterrato  dai 
fondamenti .  Le  monache  furono  perciò  condotte  entro  le  mura 
della  città  :  vissero  per  un  anno  nella  casa  di  Giacomo  e  An- 
ton Maria  Petrucci  ;  e  finalmente  la  Senese  Repubblica  le  col- 
locò nella  casa  Saracini  contigua  alla  Chiesa  di  S.  Marta  pres- 
so la  Porta  ai  Tufi  nel  luogo  detto  \  Abbadia  all'  Arco  .  E 
perchè  i  Saracini  avevano  tre  sorelle  professe  in  questo  Mo- 
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nastero;  così  secondarono  le  istanze  delle  religiose^   e  cedet- 
tero loro  la  casa  per  il  prezzo  di  d060  fiorini. 

Facea  però  d'  uopo  ridurla  a  comodità  di  una  claustrale 
famiglia  ;  e  noi  sappiamo  ^  che  la  riduzione  ebbe  principio  nel 
d539:  che  la  spesa  ascese  a  scudi  49^000,  e  che  fu  fabbri- 
cata la  Chiesa  col  disegno  di  Anton  Maria  Lari  detto  il  Tozzo. 

Disposte  per  tal  modo  le  cose,  questo  Monastero  proce- 
deva con  molta  regolarità  e  disciplina  :  si  aumentavano  le  sue 
rendite  per  largita  di  pii  benefattori  :  ed  in  progresso  dì  tem- 
po alcune  famiglie  senesi,  mosse  dalla  virtù  di  queste  clau- 
strali j  affidavano  loro  le  figlie ,  perchè  le  educassero  ai  fem- 
minili lavori  ed  a  vita  cristiana  .  Troviamo  infatti ,  che  nel 
4720  si  aveva  in  questo  luogo  un  convitto  di  dieci  fanciulle. 

Mutati  i  tempi ,  il  Monastero  variò  a  poco  a  poco  e  fin- 
terno  ordinamento  ed  il  fine  per  cui  era  stato  istituito .  Pietro 
Leopoldo  I  soppresse  il  Convento  di  S.  Sebastiano ,  ove  vive- 
vano poche  Gesuate  ,  delle  quali  era  fondatrice.  Caterina  Co- 
lombini cugina  del  B.  Giovanni ,  le  riunì  coi  loro  beni  alle 
Agostiniane  di  S.  Maria  Maddalena ,  e  nel  4  783  ordinò ,  che 
questo  Monastero  fosse  Conservatorio  per  la  educazione  delle 
fanciulle  .  Vecchie  per  la  maggior  parte  erano  le  religiose  pro- 
fesse, né  per  le  mutate  leggi  poteva  sperarsi  di  ringiovanire 
quel  personale  .  Si  ricorse  perciò  al  compenso  di  aprire  la 
porta  del  nuovo  Conservatorio  a  giovani  ben  educate ,  abili 
nei  diversi  generi  di  femminili  lavori ,  e  di  provata  morale . 
Queste  avrebbero  vestito  abito  religioso,  ma  non  sard>beT0 
state  astrette  da  voti ,  ed  avrebbero  diretta  la  educazione  delle 
giovinette  collocate  a  convitto  .  Il  progetto  ottenne  favore ,  e 
molte  consecrandosi  a  questa  opera  di  civile  e  religiosa  virtù 
presero  il  nome  di  Oblate. 

Il  locale  in  sana,  bella  ed  amena  postura  ,  corredato  da 
spazioso  orto  e  giardino  ,  provveduto  dì  tutto  ciò ,  che  richie- 
dcvasi  aila  educazione  di  fanciulle  ,  che  sarebbero  poi  dive- 
nute madri  di  famiglia  ed  esse  medesime  educatrici .  in  pochi 
anni  si  popolò.  Qui  le  convittrici  sono  istruite  dalle  maestre 
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Oblate  nel  cucito ,  ^nel  ricamo  e  nei  fiori  artificiali  ;  ed  alle 
cure  di  maestri ,  scelti  tra  i  migliori  della  città  ,  sono  afii- 
date  per  \  insegnamento  della  calligrafia ,  dell'  aritmetica^  della 
geografia^  della  storia  sacra  e  profana  ,  delle  lingue  ìtaliana^e 
francese ,  del  disegno ,  della  musica  e  del  ballo . 

Decente  è  il  vestiario ,  il  vitto  sano  ed  abbondante  :  mo- 
dica la  spesa  .  Con  apposito  regolamento  ,  dal  Governo  appro- 
vato j»  sono  diretti  gli  studj  e  i  lavori^  non  che  le  istruzioni 
e  le  pratiche  religiose  .  Molte  da  questo  Istituto  già  uscirono, 
le  quali  fanno  bella  prova  della  educazione  ricevuta. 

Semuiario-collegio  arcivescovile  .  —  La   Chiesa  senese 
cominciò  ad  aver  Seminario  un  cinquant'  anni  dopo  il  Concilio 
di  Trento^  per  cura  del   card,  di  Sant' Alessio >  Metello  Bichi 
da  Siena  ,  al  tempo  che  fu  arcivescovo  di  questa  città .  Egli 
c(Xìvertì  a  tale  uso  la  casa  e  la  chiesa    della   parrocchia   di 
San  Desiderio,  trasferendo  nel  rettore  il'govemo  delle  anime  ; 
e  la  dote  costituì,  in  parte,  del  proprio,  e  in  parte,  delle  ren- 
dite e  fondi  d' ima  congregazione  di  pie  danne ,  mantellate  fran- 
cescane ,    la   quale  ridottasi  in  tre  soli   fiati ,   era   presso   a 
estinguersi .  Tuttociò  egli  fece ,  annuente  il  pontefice  Paolo  V, 
come  si  vede  dalla  bolla  d'istituzione,  data  il  30  giugno  Ì6i4. 
Con -queste  rendite  volle  fossero  mantenuti    gratuitamente  a 
convitto  e  allevati  nei  buoni  studi  e  nella  disciplina  certo  nu- 
mero di  cherici  poveri ,  non  ricusando  anco  gli  agiati ,  sivve- 
ramente  che  si  mantenessero  del  proprio.  Al  buon  ordinamenti» 
provvide  con  savie  Regole,  che  poi  riformate  e  ampliate  dal- 
l' arcivescovo  Ascanio  Piccolomini,  furono  date  a  stampa  con 
un  tratta tello  Dell*  ottimìa  educasione  dei  figliuoli  (  Sietia. 
Bonetti,  /ff47).  Da  esse  raccogliesi  che  il  corso  degli   studi 
comprendeva  la  Grammatica ,  il  Canto ,  le  Discipline  delle 
buone  arti,  i  Libri  ecclesiastici  e  le  Omelie  dei  padri.  Ven- 
ne presto  in  fama ,  e  vi  trassero  alunni  anche  forestieri ,  e 
della  primaria  nobiltà  .  Ma  poco  durò  questo  fiore  ;  dacché , 
in  sullo  scorcio  del  secolo,  era  quasi  risecco,  per   non  aver 
nutrimento  ,  non  si  sa  come  e  dove  sviate.  Allora  il  pontefice 
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Alessandro  VII  della  illustre  casata  senese  dei  Chigi  ^  trapian- 
tdllo  nella  parrocchia  di  San  Giorgio,  che  è  delle  antichisri- 
me  della  città  ^  e  lo  rincalzò  con  sopprimere  una   scadente  > 
ma  ricca  ,  congregazione  di  ecclesiastici  e  laici ,  detta  del  Jli- 
xiretto  ,  0  dei  Sacri  chiodi ,  o  del  Chiodo;  i  cui  fondi^  con* 
sistenti  massimamente  in  una  tenuta  di  sette  poderi    a  ifoii- 
teantico^  aggiunse  al  patrimonio  del  Seminario  .   Ordinò  che 
si  mantenessero  45  alunni  poveri  :  che  altri  si  potessero  pi- 
gliare a  pagamento^  purché  vestissero  abito  ecclesiastico  :  che  il 
rettore    fosse  anche  parroco  >    e  solamente   s'  ingerisse  d^ 
studi  e  della  disciplina  clericale  :   che  il   governo  ecoDomico 
fosse  dato  al  collegio  di  Balla  (  oggi  Magistrato  civico  ) ,  il 
quale  eleg;$erebbe  a  ciò  due  deputati ,  e  questi  un  maestro  di 
casa  0   economo^  d'accordo  coir  arcivescovo ^   a  cui   si  do- 
vrebbe render  conto  (  Vedi  la  Bolla  apostolici  muneris ,  data 
il  dS  settembre   del  d6i6  ) .  Muovi  incrementi  venne    dipoi 
acquistando  il  Seminario  per  molti  legati   di  famiglie  senesi^ 
che  fondarono  posti  gratuiti  in  tal  numero  che  giungono  ogf^i 
infino  a  trentotto .  Tra  i  quali  essendosene  accettati  alcuni  per 
alunni  laici ,  si   cominciò  il  collegio ,   che  da  indi  in  poi  Ai 
unito  sempre  al  seminario  ^  e  quasi ,  per  numero  di  alunni , 
lo  soperchiò  .  Così  il  Seminario-Collegio  prosperò  molti    anni 
per  fama  di  buoni  studi  e  di  ottima  disciplina .  Ma  né  la  po- 
stura, né  la  fabbrica,  vuoi  per  1'  ampiezza  e  lo  spartimento, 
vuoi  per  la  salubrità  e  la  quiete  ,  rispondevano  bene   all'  in- 
tento .  Quindi ,  or  non  sono  molti  anni ,  si  pensò  di   tramu- 
tarlo ,  od  anche  di  congiungerlo ,  col    prossimo    convento  di 
San  Spirito:  se  non  che  sgomentò  la  difficoltà  e  lo  spendio. 
Cambiato  allora  co'  PP.  Domenicani  il  grandioso   convento  di 
San  Francesco  ,  oV  essi  dimoravano ,  in  quello  di  San  Spi- 
rito  ,  meglio  acconcio  per  essi ,  si  deliberò  di  portare  il 
minario  in  queir  aprica  e  quietissima  altura  .  Ma  la  cosa 
sto  in  disegno  per  dieci  anni  .  Finalmente  nel  i863  fu    posto 
mano  al  riordinamento  e  a'  restauri ,  che  furono  compiuti  tra 
molti  e  non  lievi  ostacoli ,  in  termine  di  tre  anni  :  di  che  de- 
vesi  lode  alla  operosa  intelligenza   dell'  attuale  economo    don 
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Giacomo  Merli.  Ci  andarooo  un  66  mila  lire  toscane^  delle  quali 
ìà  mila  furono  largite  del  proprio  da  mcMis.  arcivedcoTo  Mancini. 
Nel  i866  gli  alunni  passarono  nel  nuovo  e  ben  agiato  soggiorno, 
il  quale  può  comodamente  ricettare  presso  a  cento  convittori . 

L'  insegnamento  è  cosi  ordinato  .  Dividesi  in  quattro 
sezioni:  la  CrratmìuUicale ,- che  comprende  quattro  clas- 
si s  nelle  quali  s'  insegnano  anche .  gli  elementi  della  storia 
antica ,  della  geografia  e  dell'  aritmetica  :  la  Letteraria ,  che 
pure  ha  quattro  classi  j  cioè  Rettorica  inferiore  e  superiore , 
e  due  classi  di  greco  :  la  Filosofica  che  ne  comprende  tre  ;  Fi- 
losofia razionale ,  .  Fisica  e  Matematiche  :  finalmente  la  Teoio- 
gica  che  ne.  ha  cinque  j  e  sono  h  Dogmatica^  la  Morale^  il 
Diritto  canonico^  la  Biblica  e  la  Storia  della  Chiesa.  ^-  I  buoni 
studi  furono  sempre  in  fiore  in  questo  Seminario;  e  gli  alunni 
usciti  dalle  sue  scuole  fecero  sempre  ottima  pròva  ^  masfi|i« 
mamente  ne'  pubblici  esami  e  concorsi . 

A  promuovere  la  emulazione >  e  a  perigliare,  come  vuol 
Cicerone ,  le  forze  dell'  ingegno ,  fu  anticamente  istituita 
r  accademia  degli  Sbattuti,  da  qualche  tempo  dimenticata  ma 
che  sta  per  risorgere^  con  ordine  e  nome  ,  non  con  intendi- 
mento diverso. 

Le  scuole  di  ornamento^  come  musica^  scherma ,  dise- 
gno ,■  lingue  moderne,  sono  a  elezione  e  carico  degli  alunni. 

Questi  rispondono  all'  amministrazione  con  settantadue 
scudi  annui ,  né  tornano  alle  proprie  famiglie  nelle  vacanze 
autunnali .  Però  il  Seminario  è  provveduto  d'  una  casa  di  cam- 
pagna per  le  villeggiature.  Da  prima  le  si  facevano  alla  fattoria 
di  Monteantico,  ma  riuscivano  disagiate  per  la  soverchia  di- 
stanza, e  per  1'  aria  non  troppo  sana.  Dipoi  gli  alunni  furo- 
no mandati  a  più  riprese  a  una  picciola  casa  prediale ,  due 
miglia  da  porta  Ovile  ,  detta  le  Fomaeelle .  Ha  infine  il  Car- 
dinale Arcivescovo  Zondadari  ottenne  dal  Governo  il  bello  e 
antico  Eremo'  di  Lecceto ,  lasciato  vuoto  dagli  Agostiniani  ;  e 
lo  die  in  proprietà  al  suo  Seminario-Collegio ,  che  tuttavia  lo 
possiede  per  uso  di  villeggiatura . 
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Scuole  della  hetropoutah a  e  della  golleguta  .  ^~  Alla 
istruzione  del  Collegio  dei  Chierici ,  che  prestano  servizio  nella 
Chiesa  Metropolitana  e  nella  Collegiata  di  S.  Maria  in  Proven- 
zano  provvedono  cfue  separate  scuole^  nelle  quali  sono  com- 
prese tutte  4e  classi  ginnasiali  e  si  compiono  gli  studj  prepa- 
ratorii  agli  esami  di  ammissione  nel  R.  Liceo .  A  queste  scuole 
hanno  facoltà  di  intervenire  anche  i  giovani  esterni ,  che  de- 
siderano istruirsi  nelle  lettere  ,  ed  incamminarsi  agli  studj 
superiori  nei  Licei  e  nelle  Università. 

R.  ISTITUTO  DI  relle  ARTI .  —  Un  Istituto  di  Belle  Arti  è 
un  bisogno  per  un  popolo  civile,  massime  quando  in  mezzo 
a  lui  vive  la  memoria  di  quegli  uomini,  che  si  levarono  ad 
altissima  fama  per  le  opere  dell'  ingegno ,  e  stanno  sotto  i 
suoi  occhi  i  monumenti ,  che  ne  eternarono  il  nome  .  Questo 
nome  e  questi  monumenti  sono  ispirazione  alla  gioventù,  che 
pel  ministero  delle  arti  intende  a  far  progredire  la  civiltà  di 
un  paese,  a  provvedere  al  privato  e  pùbblico  bene. 

Ora  in  Siena  la  pittura ,  V  architettura ,  la  scultura  eb- 
bero nei  passati  tempi  cultori  egregi,  e  lo  dimostra  la  storia. 
Un  Istituto  perciò ,  che  miri  ad  educare  nella  gioventù  il  sen- 
timento del  bello  ,  ti'ova  tra  queste  mura  tipi  maravigliosi  e 
modelli  pregevoli  da  svegliare  negli  animi  il  desiderio  di  con- 
tinuare i  lavori  di  una  scuola,  che  fu  rivale  in  antico  della 
fiorentina  . 

E  forse  i  nostri  maggiori  avrebbero  provveduto  per  qual- 
che modo  air  insegnamento  delle  arti ,  se  tempeste  politiche  e 
trambusti  civili  non  avessero  colpito  per  lungo  volger  d' anni 
ciuesta  città,  come  le  altre  d' Italia  ,  ove  il  genio  delle  arti 
fu  concesso  quasi  a  privilegio  da  Dio .  Ha  in  Siena  si  canceUò 
per  sino  H  nome  di  quella  via  nel  popolo  di  S.  Antonio  ,  che 
dai  pittori  lo  avea  ricevuto  ;  appunto  perchè  dopo  le  vicende 
del  XYI  secolo  le  arti,  anzi  che  spiegare  sublime  e  libero  il 
volo,  si  addormentarono. 

Solo  nel  cominciare  del  diciannovesimo  troviamo  aperta 
una  scuola  di  elementare  disegno  .  Fu  questa  per  altro  comi* 
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il  ^ano  di  senapa  gettato  nel  campo  ^  e  che  un  uomo^  ama- 
tore caldissimo  della  gloria  della  sua  terra  natale^  era  desti- 
nato a  fecondare  .  Nel  4845  il  Gav.  Giulio  Bianchi  Senese  e 
Governatore  di  Siena ,  previde  il  frutto  che  dalle  ricchezze  ar- 
tistiche della  città  poteva  trarsi ,  e  dette  incoraggiamento  al 
Comune ,  perchè  ad  imitazione  dell' Accademia  di  Belle  Arti 
di  Firenze  ne  creasse  a  sue  spese  una  propria  .  Il  <joverno 
assentiva  col  decreto  del  25  dicembre  dello  stesso  anno^  e  nel 
d6  settembre  del  i8i6  l'Istituto  di  Belle  Arti  ebbe  vita. 

Dal  locale  dell'  antica  Sapienza  Y  Università  erasi  trasfe- 
rita nel  Monastero  di  S.  Vigilio  .  Le  Arti  Belle  presero  per- 
ciò il  posto  lasciato  dalle  scienze  ;  e  qui  furono  raccolti ,  ad 
ispirazione  della  gioventù ,  i  capo-lavori  di  cinque  secoli  della 
Scuola  Senese  sparsi  nelle  Chiese  e  nei  Conventi  dei  soppressi 
claustrali . 

E  molti  privati  gareggiarono  allora  neir  adornar  queste 
sale  di  pubblico  benefizio  con  preziose  tele  di  proprietà  loro, 
tra  le  quali  è  da  ricordare  la  riccca  raccolta  pervenuta  dalla 
casa  Spannocchi. 

Così  disposte  le  cose  fu  nominato  un  Soprintendente;,  che 
presiedesse  senza  stipendio  alla  parte  disciplinare  e  a  quella 
amministrativa  dell'  Istituto  ;  e  furono  create  le  scuole  di  Di- 
segno elementare  ,  di  Pittura ,  di  Architettura  e  di  Ornato  in 
disegno  e  in  plastica . 

Primo  ad  esser  chiamato  a  Professore  di  pittura  fu  Giu- 
seppe Colignon  y  cui  venne  affidato  1'  ufficio  di  Direttore .  A 
questi  successe  il  eh.  Francesco  Nenci ,  che  ebbe  grande  forza 
d' inge^  neir  inventare  ;  ed  oggi  1'  Accademia  si  gloria  di 
avere  a  sua  guida  1'  egregio  Cav.  Luigi  Mussini .  Una  paro- 
la di  elogio  può  essere  offesa  alla  modestia  del  vivente  : 
noi  perciò  taceremo  lasciando  ai  fatti  la  cura  di  significare 
non  solo  la  eccellenza  del  Mussini  nell'  arte ,  ma  la  sua  ope- 
rosità e  il  suo  amore  nell'  insegnamento . 

L' Istituto  sotto  la  sua  direzione  acquistò  vita  più  vigo- 
rosa .  Neil'  ultimo  decennio  il  numero  medio  degli  alunni  fu 
di  498  :  non  perchè  in  ciascun  anno  dettero  nei  diversi  lavori 
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presagio  di  belle  speranze:  e  gii  alcuni  di  essi  nella  pittura 
di  quadri  hanno  mostrato  quanto  la  parola  dell'  abUe  artista 
sia  potente  sugli  studiosi  dell'  arte . 

Questo  ordinamento  di  cose  abbraccia  un  periodo  di  46 
anni  ;  ma  le  mutate  condizioni  dei  tempi  richiedevano  ,  che 
r  Accademie  di  Belle  Arti ,  coni^  altre  istituzioni  «  si  svolges- 
sero a  maggiore  utilità  della  provincia.  Il  Consiglio  compar- 
timentale intese  il  bisogno ,  e  fu  prmtissimo  a  soddisfarlo . 
Ora  r  Istituto  di  Belle  Arti  non  appartiene  più  al  solo  C(^ 
mune  di  Siena  :  è  Istituto  per  tutta  la  gioventù  della  Senese 
Provincia^  che  ami  d' istruirsi  nelle  arti  sorelle.  Una  somma 
di  Ln.  86,000^  00  fu  stabilita  nella  seduU  del  4862  per  in- 
grandimento del  locale  ,  e  quindi  per  una  disposizione  più  ra- 
gionata delle  opere  d' arte^  e  per  una  maggiore  comodità  della 
scuola  .  Così  questo  Istituto  sarà  per  i  cultori  delle  Arti  Belle 
inspirazione  ed  incoraggiamento  per  nuovi  lavori^  e  mostrerà 
allo  straniero  le  grandi  produzioni  del  Genio. 

R.  ARCsrno  di  stato.  Sino  all'  anno  i858  non  ebbe  la  città 
di  Siena  un  Archivio  quale  oggi  dicesi  propriamente  di  Stato.  Esi- 
steva bensì  un  Archivio  detto  delle  Riformagioni  ^  ove  si  co- 
stodivano  gli  Atti  concementi  il  governo  e  1'  amministrazione 
economica  e  giudiziale  dell'  antica  Repubblica  ;  mentre  quelli 
che  riguardavano  il  governo  e  \  amministrazione  a'  tempi  dd 
Principato ,  trovavansi  depositati  negli  Archivi  della  Prefettu- 
ra e  della  Dogana.  Le  carte  dei  Tribunali  relative  a'  tempi 
del  Principato  cosi  della  città  come  della  provincia ,  erano 
state  trasferite  nell'  Archivio  y  oggi  ancora  esistente ,  dei  Con- 
tratti .  Per  ciò  che  spetta  al  pubblico  Studio ,  i  documenti  a 
questo  relativi  erano  tuttavia  custoditi  nella  Cancelleria  della 
R.  Università.  Il  timore  delle  espilazioni  avveratesi  al  prin- 
cipio del  corrente'  secolo  sotto  la  straniera  dominazione^  aveva 
indotto  a  traslocare  nella  pubblica  Biblioteca  alcuni  volumi 
delle  serie  più  importanti  tra  quelle  del  predetto  Archivio  delle 
Riformagioni .  Di  tutti  questi  documenti  si  compone  oggidì 
r  Archivio  che  chiamasi  di  Stato ,  diviso  in  sei  sale^  con  altre 
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stanze  di  deposito ,  al  terzo  piano  del  Palazzo  Governativo , 
già  dei  Piccolomini ,  o  Papeschi . 

Non  gii  come  corredo^  ma  come  parte  essenzialissima  di 
esso  Archivio  >  sono  da  riguardarsi  le  pergamene  «  che  pure 
vi  si  conservano.  Provengono  queste  da  sei  pubblici  ufficj ,  cioè 
dalle  Rìformagicmi  ^  dall'  Archivio  (lei  Contratti,  da  quelli  della 
Prefettura ,  della  Dogana ,  dell'  Università  e  dell'  Opera  della 
Metropolitana  ;  ed  anche  da  due  privati  archiyj  /  per  dono  fat- 
tone dai  benemeriti  Conte  Senatore  Augusto  de'  Cori ,  e  Sa- 
cerdote Gaetano  Gonzi. 

Dopo  il  trasporto  fatto  degli  indicati  materiali  negli  ul- 
timi mesi  dell'  anno  4859^  si  diede  principio  al  loro  ordina- 
mento ,  seguendo  in  ciò  le  norme  già  praticate  nel  R.  Archi- 
vio Centrale  di  Stato  di  Firenze ,  di  cui  il  nostro  Archivio 
è  una  sezione .  Secondo  esse  norme ,  \  Archivio  Senese  tro- 
vasi  al  presente  diviso  in  tre  maggiori  compartimenti  ;  il  pri- 
mo dei  quali  è  detto  Diplomatico,  e  contiene  le  pergamene 
in  numero  di  presso  a  trentamila,  a  cominciare  dall'  anno  SU 
al  i806  ;  il  secondo  è  detto  delio  Repubblica,  e  contiene  tutto 
ciò  che  può  illustrare  là  storia  dei  tempi  della  libertà  senese; 
il  terzo  ,  del  Governo  dello  Staio  Sene$e  sotto  il  Principato, 
compreso  il  periodo ,  in  cui  queste  provincie  furono  sottoposte 
all'  Impero  francese.  * 

Una  più  compiuta  informazione  intorno  alle  Serie  che  co- 
stituiscono i  sopraddetti  compartimenti ,  ed  al  numero  delle 
carte  e  filze  che  a  ciascuna  di  quelle  si  riferiscono ,  può  desu- 
mersi dalla  descrizione  o  catalogo,  che  di  recente  fii  messo 
a  stampa  per  cura  della  R.  Soprintendenza  Generale  agli  Ar- 
chivi Toscani . 

BIBUOTECA  FUBBLICA  COMUIIALB 

Non  sembrerà  inopportuno  di  premettere  ad  un  breve 
cenno  storico  della  Biblioteca  Comunale,  che  in  Siena  esistè 
una  libreria  aperta  agli  studiosi  fino  dal  secolo  XVII.  Niccolò 
Oliva  da  Prato ,  Generale  degli  Agostiniani  e  Senese  per  ado- 
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zione  fondava  V  anno  4673 ,  nel  Convento  di  S.  Agostino^  ora 
Collegio  Tolomei^  una  Biblioteca  per  benefizio  pubblicò^  ripu- 
tata dai  suoi  contemporanei  come  una  delle  ragguardevoli  di 
Toscana  sia  per  la  magnificenza  di  locale ,  come  per  il  numero 
e  scelta  di  libri .  Questa  Biblioteca  ebbe  nel  passato  secolo , 
nella  serie  dei  suoi  Conservatori  il  dotto  quanto  benefico  P. 
Giuseppe  Àzzoni^  la  memoria  del  quale  con  queUa  dell'  Oliva 
vuoisi  tenere  in  gran  c(Xìcetto  di  stima  nei  fasti  di  essa.  Gessò 
nel  1810  la  esistenza  della  medesima  ,  cioè  quando  venne  ad 
ingrandire  Y  attuale  Biblioteca  pubblica  ^  della  quale  vengo  a 
parlare . 

Ebbe  questa  a  fondatore  Y  Economista  Arcidiacono  Sallu- 
stio Bandini^  che  fra  gli  altri  servigi  resi  alla  sua  patria^ 
nel  dì  29  dicembre  4759  fece  libera  cessione  alla  Universiti 
di  Siena  della  propria  copiosa  libreria  a  beneficio  del  pubbli- 
co ,  riserbando  a  se  soltanto  il  diritto  di  nominare  il  Bi- 
bliotecario .  A  tale  ufficio  destinava  Y  Abate  Giuseppe  Ciao- 
cheri  suo  allievo  ^  uomo  erudito ,  e  bene  avviato  nella  cono- 
scenza tlei  libri .  Questi ,  occupandosi  della  compilazione  dd 
cataloghi  della  nascente  Biblioteca ,  pose  le  prime  basi  di  quel- 
la ordhiamento ,  che  più  tardi  fu  perfezi(Xìato  dal  beneoierìto 
custode  Lorenzo  Ilari .  Alcuni  altri  cittadini  fecero  a  gara  nel 
seguire  Y  esempio  del  Fondatore  ,  e  menzionerò  fra  i  più  ge- 
nerosi il  Cav.  Giovanni  Sansedoni^  ed  i  coniugi  Fedro  e  Ade- 
lasia  Bandini .  A  questi  ultimi,  oltre  a  buon  numero  di  libri , 
si  debbono  gì'  importanti  manoscritti ,  non  che  il  carteggio  let- 
terario del  celebre  Uberto  Benvoglienti ,  ed  un  piccolo  me- 
dagliere . 

Contribuì  all'  accrescimento  della  Biblioteca  pubblica  la 
soppressione  d'  alcuni  C(Xìventi  e  delle  Confraternite  laicali , 
a-venuta  intorno  al  4784 ,  nel  qual  tempo ,  per  ordine  dd 
Granduca  Pietro  Leopoldo ,  vi  furont)  trasferiti  i  libri  appar* 
tenuti  a  quei  sodalizi,  come  pure  altri  dall'  Archivio  dell'Opera 
del  Duomo  e  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala.  Con  De- 
creto poi  del  4785  ordinò  che  il  bellissimo  Libro  degli  Evan- 
geli ,  custodito  fino  allora  fra  le  reliquie  bisantine  nella  Chiesa 
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del  dettò  Spedale  fosse  recato  alla  pubblica  Libreria  ,  perchè 
potesse  esservi  universalmente  ammirato  . 

Nel  d798  l'Abate  Ciaccheri  arricchiva  la  Biblioteca  di  cir- 
ca duemila  volumi,  e  volle  inoltre  donare  ad  Uso  pubblico 
una  copiosa  raccolta  di  stampe  e  disegni  dei  primi  maestri 
della  nostra*  scuola,  oltre  una. quantità  di  quadri  che  servi- 
rono di  nucleo  alla  Pinacoteca  Senese,  sorta  dopo  il  Ì8i0  nel 
luogo  della  soppressa  Università  . 

Il  memorabile  terremoto  del  i798  fu  causa  che  la  Bi- 
blioteca 'dal  d804  al  Ì8d0  restasse  chiusa  e  quasi  negletta  ; 
se  non  che  ,  abolita  T  Università  per  ordine  del  Governo  Na- 
poleonico e  passata  la  Libreria  in  proprietà  del  Comune  ,  si 
risarei  dei  danni  sofferti  ed  ebbe  la  propizia  occasione  di  ar- 
ricchirsi delle  librerie  dei  conventi  soppressi  nel  Dipartimento 
dell'  Ombrone,  e  in  special  modo  con  quella  di  S.  Agostino 
(  della  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra  ) ,  con  quella 
detta  Messandrina  del  Convento  di  S.  Martino,  fondata  dal 
P.  Ambrogio  Landucci ,  e  in  fine  con  quella  dei  frati  del- 
l' Osservanza  ;  talché  si  rese  lìecessario  d'  ampliarne  il  primi- 
tivo locale ,  lo  che  accadde  sotto  la  direzione  dell'  Abate  De- 
Angelis ,  nominato  dal  Municipio  a  successore  del  Ciaccheri . 

Abbisognando  ancora  la  Biblioteca  di  un  nuovo  ordina- 
mento ,  il  benemerito  Lorenzo  Ilari  cominciò  fin  da  quel  tem- 
po ad  occuparsene  colla  compilazione  del  Catalogo ,  prima,  se- 
condo r  ordine  alfabetico  degli  autori ,  e  poi  col  por  mano  a 
quello  classato  per  materie  :  faticoso  e  paziente  lavoro  di  ven- 
tiquattro anni ,  tanto  più  valutabile  in  quanto  che  il  Compi- 
latore fu  privo  d'  ogni  muto  ,  tranne  che  nel  riordinamento 
della  preziosa  collezione  dei  manoscritti,  nel  quale  molto  gli 
giovò  la  dotta  cooperazione  dei  eh.  Gaetano  e  Carlo  Milanesi. 

L' Ilari  ebbe  dolce  conforto  per  le  durate  fatiche  nell'ono- 
revole decreto  del  Municipio ,  il  quale  deliberò  che  il  suo  In- 
dice per  Materie  fosse  dato  alle  stampe  e  riconobbe  1'  Autore 
degno  di  pubblica  ricompensa  .  Benché  avanzato  negli  anni  ed 
esausto  di  forze,  potè  da  se  medesimo  curarne  la  stampa,  e 
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vederla  terminata  nel  i848  poco  tempo  avanti    che  cessasse 
una  vita  cosi  utilmente  operosa. 

Il  Gav.  Giacomo  Chigi  successe  all'  Abate  De-Angelis  nella 
direzione  della  Biblioteca  ¥  anno  iB33 ,  ed  avendo  a  cuore 
r  incremento  della  medesima^  confortò  il  suo  agnato  March. 
Angelo  Chigi  a  lasciarla  erede  della  cospicua  libreria  di  sua 
famiglta ,  come  egli  fece  nel  4847  :  ed  il  suo  nobile  esempio 
fu  seguito  dal  March.  Leopoldo  Peroni ,  che  nel  4860  legan 
anch'  egli  alla  Biblioteca  senese  circa  quattromila  volumi .  Al- 
tre opere  di  molto  valore  e  pr^evoli  il  Chigi  ottenne  in  dono 
dalla  Biblioteca  Palatina  di  Firenze. 

Negli  ultimi  due  anni  decorsi  la  nostra  Biblioteca  l|a  mi* 
gliorata  la  sua  condizione ,  mercè  gli  assegni  accresciutigli 
dal  provvido  Consiglio  Municipale  ^  e  si  è  avvantaggiata  in 
opere  di  gran  valore  per  la  generosità  di  cittadini  baiemeriti, 
in  special  modo  del  eh.  Sig.  Cesare  Riccomanni ,  Luogotenente 
d'  Artiglieria  >  il  quale  ha  dimostrato  e  dimostra  particolare 
affetto  a  questo  Istituto  . 

Tale  è  in  succinto  Y  origine  e  Io  sviluppo  della  Biblioteca 
Comunale ,  dove  si  accolgono  circa  cinquantanula  volumi  stam- 
pati dal  secolo  XYI  fino  al  presente ,  tremila  manoscritti  e 
seicentocinquanta  del  primo  secolo  della  stampa  .  Noterò  le 
particolarità  di  maggiore  interesse. 

Caditoi  e  HaiMMrlttl .  —  Primo  fra  i  più  importanti  è 
r  Evangeliario  Greco  del  decimo  secolo  .  Questo  Codice  ha  le 
coperte  foderate  di  lamina  d'  argentò  che  presenta  in  rilievo 
diversi  rabeschi  nello  stile  di  queir  epoca  .  Sovrapposte  alla 
lamina  della  prima  coperta  sono  ventitre  laminette  d'oro  con 
mosaici  esprimenti  le  figure  del  Salvatore >  della  B.  Verginee 
di  vari  altri  Santi  con  le  respettive  iscrizioni  :  nella  laminetU 
posta  nel  mezzo  vi  è  rappresentata  la  Resurrezione  di.  N.  S. 
La  seconda  coperta  ha  venticinque  laminette  d'  oro  ,  anche 
queste  con  figure  a  mosaico  come  sopra  ^  e  quella  del  niezio 
rappresenta  Y  Ascen3Ìone  .  Il  dorso  del  Codice  è  grandemente 
dann^iato  talché  conserva  appena  sei  laminette  circolari  con* 
gegnate  in  guisa ,  che  stando  unite  permettono  d'  aprire  e  ser- 
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rare  liberamente. il  libro.  Gli  EraiigeU  sodo  scritti  sopra  sot- 
tilissime pergamene»  e  vi  sono  miniate  le  itgure  dei  quattro 
Evangelisti  al  principio  di  ogni  Vangelo ,  secondo  la  maniera 
dèlie  antiche  pitture  greche. 

Fu  acquistato  a  spese  della  Repubblica  di  Siena  \  anno 
i359  per  metiu)  di  Andrea  di  Grazia  frate  e  sindaco  dello 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  il  quale  trovandosi  a  Vene- 
zia per  farvi  provvista  di  medicinali ,  lo  acquistò  con  altre 
preziose  reliquie  da  ser  Pietra  di  Giunta  Torrigiani  mercante 
fiorentino^  con  lo  sborso  dì  oltre  a  tremila  fiorini  d'oro.  Il 
Torrigiani  poco  tempo  innanzi  lo  aveva  recato  di  Costantino- 
poli ^  ove  r  acquistò  dagli  agenti  dell'  Imperatore  Giovanni 
Gantacuzeno . 

n  Breoiario  Romano  gii  appartenuto  alle  Monache  di  S. 
Chiara ,  ha  cinque  nielli  per  parte  sulle  coperte  foderate  di 
velluto  cremisi ,  ha  rapporti  d'  argento  dorato  e  fermagli  delio 
stesso  metallo  smaltati  e  ornati  d' eleganti  rilievi  e  trafori  de- 
licatissimi ;  si  che  nel  tutto  assieme  formano  una  perfetta 
opera  d'  orificeria  del  XV  secolo  .  La  gran  quantità  de'  minii 
è  lavoro  di  Ansano  di  Pietro  pittore  senese. 

L'  Antifonario  con  sedici  belle  miniature ,  parte  attri- 
buite a  Giovanni  di  Paolo  dal  Poggio  e  parte  d'  altra  mano 
ignota.  Appartiene  ad  una  collezione  di  quindici  libri  corali 
venuti  dal  soppresso  Convento  di  Lecceto ,  cinque  dei  quali 
destano  X  ammirazione  degl'  intendenti  per  le  vaghe  miniature 
onde  vanno  adorni .  Mentre  si  fisinno  questi  ammirare  per  la 
bellezza  delle  figure  la  cedono^  per  gusto  ed  eleganza  rara 
degli  ornamenti ,  al  Libro  d' ore  miniato  per  la  Compagnia  di 
S.  Caterina  in  Fontebranda  da  Littifredi  Corbizi  di  Firenze 
r  anno  i494^  e  che  ora  fa  parte  dei  manoscritti  di  questa 
Biblioteca . 

Il  detto  codice  ha  diversi  vaghissimi  contorni  marginali^ 
ma  dove  ha  principio  1'  Officio  della  Vergine  sono  due  pagine 
superbamente  miniate  a  mo'  di  due  quadri .  Nella  prima  vi  è 
espressa  S.  Caterina  da  Siena  in  atto  di  ricevere  le  stimate, 
e  neir  altra  la  Natività  di  Nostro  Signore .   Ciascuna  d'  esse 
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è  contornata  d'  una  specie  di  cornice  ^  nella    quale   Y  artista 
profuse  ornati  e  figure  vagamente  armonizzanti  fra  loro. 

Anche  la  miniatura  ,  posta  avanti  al  Canone  nel  Meuale 
Romano  segnato  X.  II.  3.  merita  particolare  attenzione ,  per* 
ciocché  G.  Cristo  che  vi  è  rapppesentato  rooribcnido  sulla  cro- 
ce ,  con  ai  piedi  la  desolata  Madre ,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena ,  sonò  ammirabili  per  il  bel  colorito  e  per  Y  espre$si<Hie 
delle  figure. 

F^a  le  miniature  ricordando  quelle  d'  artefici  oltramon- 
tani noterò  quelle  che  si  vedono  in  un  Lattanzio,  nel  Messale  di 
Federico  di  Monte  Leone  Protonotario  di  Pio  11^  e  nel  Cere- 
moniale  de'  Vescovi^  lavoro  squisito  fatto  fare  a  spese  del  Card. 
Carlo  di  Borbone  verso  la  metà  del  secolo  XY. 

Meritano  di  esser  considerati  fra  le  rarità  artistiche  i 
Taccuini  originali  di  Giuliano  da  S.  Gallo  ^  di  Baldassarre  P^ 
ruzzi  e  d'  altri  buoni  maestri  della  Scuola  Senese,  oltre  al 
bel  trattato  d'  architettura  civile  e  militare  di  Francesco  di 
Giorgio  Martini  di  Siena. 

Come  monumento  storico  della  liturgia  del  medio  evo  , 
ricorderò  Y  Ordo  òfficiorum  Ecclesia:  Scnenrìs  scritto  intor- 
no al  Ì2d5  ed  attribuito  ad  un  Canonico  Senese  di  oome 
Oderigo . 

La  Biblioteca  ha  ancora  non  scarso  numero  di  scritti  au- 
tografi ed  originali,  tra  i  quali  mi  limito  a  segnalare  per  il 
loro  pregio  singolare  alcune  lettere  e  frammenti  di  lettere  di 
S.  Caterina  da  Siena  ,  con  altre  autografe  dei  discepoli  di  que- 
sta santa  Donna  :  oltre  a  ciò ,  una  preziosa  raccolta  delle  sue 
opere  e  di  scritti  a  Lei  attinenti .  Gli  autografi  e  le  opere  di 
S.  Bernardino  da  Siena:  alcune  lettere  autografe  dei  Socini  e 
d'  Àonio  Falcarlo ,  due  di  Carlo  Y  dirette  a  Papa  Paolo  III , 
una  di  Carlo  IX  Re  di  Francia  al  March,  di  Carrara^  del 
4572  :  un  carteggio  diplomatico  fra  Luigi  XTV,  la  Regina  Ama 
e  il  Card.  Bichi  ^  e  fra  i  moderni  alcime  lettere  del  Muratori, 
del  Metastasio  e  dell'  Alfieri . 

Chiuderò  questo  .cenno  sui  Codici  e  Manoscritti ,  dicendo 
che  questa  Collezione  è  ricca  di  lavori  storici ,  documenti  e 
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memorie  relative  a  Siena , .  da  presentare  un  largo  campo  allo 
studioso  di  cose  patrie;  è  altresì  copiosa  di  libri  concernenti 
materie  ecclesiastiche  ;  ha  una  discreta  collezione  di  opere 
volgari  dei  primi  secoli  della  lingua,  e  libri  pregevolissimi 
in  scienze  matematiche  . 

9aaUr«eentl0il .  —  Fra  questi  il  più  antico  è  il  libro 
delle  Epistole  di  S.  Girolamo  ,  stampato  in  Roma  nel  1468. 
Vi  sono  diverse  '  edizioni  della  celebre  stamperia  di  Jlipoli,  né 
vi  manca  il  Dante  stampato  da  Lorenzo  Della  Magna  nel  \tó\, 
anzi  di  questo  sonovi  due  esemplari,  1'  un  de'  quali  è  corre- 
dato di  diciannove  incisioni .  Del  medesimo  stampatore  v'  è 
un  beir  esemplare  del  MoniQ  Santo  di  Dio ,  d'  Antonio  Bet- 
tini  da  Siena  con  tre  superbe  incisioni  in  rame  ,  le  prime  co- 
nosciute di  tal  genere  .  Anche  la  famosa  Tipografia  degli  Aldi 
vi  figura  con   qualche  sua   rara  edizione  . 

dtempatl  dal  té—  in  p«i.  —  Può  dirsi  in  genere  che 
sovrabbondino  le  edizioni  antiche  in  confronto  delle  moderne, 
quantunque  anche  di  queste  ultime  venga  ad  arricchirsi  la 
Biblioteca ,  mercè  T  aumento  della  dotazione  assegnatale  dal 
Municipio  e  la  liberalità  dei  donatori;  talmente  che  in  que- 
sti ultimi  anni  figurano  nella  Biblioteca  varie  opere  di  va- 
lore e  di  pregio  nob  comune  ,  come  i  Monufìventa  hisiorias 
pairice,  che  si  pubblicano  a  Torino ,  il  Ramayana,  poema  in- 
diano di  Valmici ,  tradotto  e  illustrato  dal  Prof.  Gorresio  ;  il 
Thesaurus  lingua:  Grceccs  dello  Stefano  ;  il  Roscnmuller,  Scolia 
in  Fcius  et  Novum  TestameniUm ,  {'  Anatomia  patologica  del 
Lebert,  le  opere  del  Walpers,  le  Famiglie  celebri  italiane  del 
Litta ,  i  RIonumenti  Parmensi  e  Piacentini^  la  continuazione 
del  Bollando ,  quella  degli  Annali  del  Baronio ,  e  non  vi  manca 
qualche  beli'  esemplare  dei  celebrati  tipi  Bodoniani,  o  di  quelli 
modernissimi  delle  più  riputate  tipografie  di  Parigi. 

Vi  si  trovano  inoltre  circa  a  quaranta  pubblicazioni  pe- 
riodiche ;  cioè  Atti  Accademici ,  Riviste ,  Giornali  scientifici  e 
letterari! . 

Non  recherà  meraviglia  a  chi  visita  la  Biblioteca  se  tro- 
va la  Classe  delle  Scienze  Sacre  più  copiosa  in  paragone  delle 
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altre ,  in  quanto  che  essendo  formata ,  come  è  stato  detto  di 
sopra ,  per  la  massima  parte  delle  librerie  monastiche ,  è 
conseguente  che  in  queste  si  trovasse  mag^'or  numero  di 
opere  teolo^che  ed  ascietichn ,  non  eccettuate  le  edisiooi 
Maurine . 

La  Biblioteca  inioe  va  fornita  d'  una  GollesioDe  di  mo- 
nete^ medaglie  e  sigilli  ^  la  quale  potrebbe  essere  prolcua  a|^ 
studiosi  se  con  più  scelti  esemplari  avesse  ancora  una  mi^Uoit 
disposizione  materiale  (4).  F.  6. 

ACCADEMIE 

Che  in  Siena  si  avesse  (ino  dall'  antichità  amore  grandis- 
simo per  le  lettere  è  attestato  da  storici  documenti  ;  ma  ^an- 
dò avessero  cominciamento  quelle  adunanze  che  poi  presero  il 
nome  di  Jccademie ,  nelle  quali  si  esercitava  l' ingegno  nella 
poesia  0  in  altre  scientiiche  discipline^  noa  può  con  certeua 
determinarsi .  Troviamo  però  ,  che  Enea  Silvio  Piccolomini , 
poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  11^  teneva  conferenze  con  altri 
sapienti  dei  giorni  suoi  :  che  in  queste  si  seguiva  V  esempio 
gi&  dato  in  tempi  anteriori  da  Senesi  celebratissimi  ;  e  che 
queste  infine  dettero  origine  alla  cosi  detta  Jccademia  gnmk 
Senese .  E  tra  gli  uomini ,  ai  quali  erasi  ispirato  il  Piccolo- 
mini  ,  eravi  quel  Meo  Mocati  ricordato  da  Dante  ^  e  quel 
Mico  da  Siena ,  di  cui  parla  cou  tanta  lode  il  Boccaccio . 

Né  meno  illustri  erano  coloro ,  i  quali  adunati  dal  Pic- 
colomini trattando  di  ogni  buona  arte  e  scienza  dettero  alle 
conferenze  loro  il  nome  di  Jccademia  grande.  Imperocché 
vi  si  vedevano  Mariano  Sozsini  il  vecchio ,  Agostino  Daii 
Segretario  della  Repubblica  ,  Francesco  Jringhieri  Rettore 
del  Duomo  e  poscia  Senatore  di  Roma^  e  molti  altri  ^  dd 
quali  Enea  Silvio  tessè  il  catalogo  nelle  sue  opere. 


(i)  La  Biblioteca  sta  aperta  al  pubblico  tutti  i  giorni  daUe  ore 
ant  alle  due  pom.  eccettuate  le  feste  e  tutto  il  mese  d'  ottobre  ;  %*  apre 
ancora  la  sera  dal  i5  di  novembre  al  itf  marco,  da  mesi'  ora  di  nolk 
fino  alle  ore  otto  e  messa . 
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AcGADEMU  DE6U  iHTiONATi  —  Queste  riuni<^ui  letterarie 
e  scientifiche  ^  che  ebbero  priucipio  fino  dal  secolo  XIII  sì  con- 
vertirono nel  4525  nell'  Accademia  degli  Intrcmati ,  la  quale 
aveva  leggi  dettate  dagli  accademici  stessi  ed  occupavasi  se-* 
veramente  negli  studi  della  greca ,  latina  e  toscana  favella , 
non  che  delle  scienze  fisiche  e  morali .  Quali  mutamenti  av- 
venissero in  <|ueste  associazioni  di  uomini  dotti  dì  quei  tempi , 
lo  diremo  parlando  dei  Teatri . 

Altee  aggademie  r—  Quasi  a  questa  contemporanea  fu 
r  accademia  dei  De$io$i ,  fondata  da  giovani  della  eti  dei  20 
anni ,  in  cui  i  giovani  soli  erano  ascritti  per  dar  prova  di 
letterario  valore^  e  passar  poi  al  Collegio  degli  Intronati .  Quin- 
di nacquero  e  gli  Jlccesi ,  e  gli  Ardenti ,  e  gli  Atsttati ,  e 
le  Auicuraie ,  le  quali  non  solo  facevano  dialoghi  all'  improv- 
viso con  gentiluomini  pronti  ed  eruditi  sopra  morali  materie  ; 
ma  sapevano  nel  i554  confortare  lo  spirito  dei  mariti  tra  le 
angustie  dell'  assedio  della  patria ,  e  correre  con  essi  impu- 
gnando le. armi  alla  difesa  delle  proprie  mura. 

E  troppo  a  lungo  saremmo  tratti  se  tutte  volessimo  nu- 
merare le  altre  accademie  ,  le  quali  ebbero  nascimento  su 
questo  v^olo .  Ne  hanno  parlato  vari  scrittori , .  e  Girolamo 
Giglione  ha  esposto  il  catalogo  nel  suo  Diario  Senese.  Noi  ci 
contenteremo  di  aggiungere ,  che  tra  queste  figurano  quella  ' 
degli  ìììuimxnatx,  dei  Kozzi  e  dei  FUvìGrxixex. 

Accademia  ^  degli  hcnomirati  —  Fu  questa  istituita  nel 
i689  dai  Convittori  del  Collegio  Tolomei^  e  il  terzo  Cosimo 
ne  accettava  la  protezione .  Coloro  tra  i  Convittori ,  ì  quali 
dopo  un  duplicato  esperimento  nelle  lettere ,  nelle  scienze  e 
nelle  orti  vi  erano  ascritti ,  dovevano  dare  di  tempo  in  tempo 
saggi  privati  della  istruzione  loro  ^  e  al  termine  delle  scuole 
mostrare  al  pubblico  in  ciascun  anno  quanto  fosse  in  essi 
cresciuta  la  erudizione  della  mente  ,  \  agilità  e  la  destrezza 
del  corpo .  L'  accademia  prese  per  stemma  il  pianeta  Giove  cir- 
condato dai  quattro  satelliti  scoperti  dal  Galilei  ^  e  vi  fu  iscritto 
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il  motto  —  noinen  meruere  tequendo  •«•.  Con  questo  quei 
Convittori  si  avvisarono  d'  indicare ,  che  siccome  i  sateUiti  sa- 
rebbero rimasti  senza  nome  qualora  non  avessero  seguito  0 
pianeta  ;  così  quegli  accademici  traevano  luce  ed  onore  dal 
Protettore . 

Protezione  e  privilegi  ottenne  pure  questa  accademia  dai 
successori  al  trono  della  Toscana  ,  ed  ebbe  favori  e  lodi  da 
molti  dotti  d' Italia .  Questa  accademia  può  servire  alla  gio- 
ventù studiosa  di  grande  eccitamento  ad  opere  migliori^  abi- 
litarla con  frequenti  esercizj  alla  faciliti  dello  scrivere  ^  e 
mantenerle  viro'  T  amore  delle  patrie  letture  e  della  scienza . 


Accademia  dei  lozzi-nLouRAMMATia  —  Dell'  origine  di 
questa  accademia  si  parlerà  nell'  articolo  delle  pubbliche  feste 
e  dei  teatri .  Qui  diremo  ,  che  fino  dagli  antichi  tempi  ad 
essa  si  unirono  le  accademie  degli  Jtwiluppali,  degli  Ituipir 
di,  dei  Rozzi  minori,  degli  /nfrecctafi  :  che  era  costume 
degli  accademici  celebrare  le  feste  della  Città  con  poetici  com- 
ponimenti :  e  che  una  delle  prime  lèggi  di  questa  congrega  era 
quella  di  porre  in  oblio  le  ingiurie  avute  dai  socj  ^  e  di  af- 
fratellarsi in  lieto  banchetto. 

Col  volgere  degli  anni  la  parte  letteraria  di  questa  ac- 
cademia fu  quasi  ecclissata  dalla  teatrale  ;  ma  frattanto  nel 
4823  si  assembrava  in  Siena  un  altra  Società,  che  peìr  1*  uf- 
ficio di  coltivare  1*  arte  drammatica  s' intitolava  dei  Filodram- 
inalici .  Vi  si  ascriveva  la  parte  più  eletta  dei  cittaduu  per- 
chè liberi  e  temperati  erano  i  suoi  regolamenti  ;  e  nel  ruolo 
dei  Soci  corrispondenti  vi  risplendevano  i  più  chiari  nomi  dd 
drammaturghi  ed  artisti  Italiani .  Tra  questi  la  societi  con- 
siderava come  una  delle  sue  glorie  Y  avere  il  chiarissimo  Cav. 
Alberto  Nota  ,  il  quale  a  ricambio  di  affetto  e  di  stima  le 
confidava  i  suoi  inediti  lavori  drammatici  perchè  fossero  sulle 
sue  scene  rappresentati .  Le  rappresentanze  spesso  avevano 
un  qualche  filantropico  scopo  . 
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Ma  questa  associazione  non  durò  lunga  tempo  isolata  : 
yoHe  nel  4858  affratellarsi  alla  congrega  dei  Rozzi,  che  prese 
cosi  il  nome  di  Accademia  dei  RozzUFUodrammaiici . 

Oggi  r  accademia  possiede  unito  al  teatro  un  vasto  lo- 
cale y  in  cui  oltre  ad  una  grande  sala  hawi  un  giro  di  molte 
stanzci  ornate  di  decenti  mobili .  Qui  i  cittadini  convengono  a 
rallegrare  lo  spirito  con  giuochi  e  in  trattenimenti  serali  :  qui 
nel  carnevale  hanno  luogo  lieti  festiid:  e  qui  non  di  rado  la 
musica  e  la  poesia  estemporanea  hanno  dilettato  V  animo  dei 
concorrenti . 

Nuovi  regolamenti  si  stanno  compilando  per  richiamare 
in  vita  alcuni  assopiti  elementi ,  e  dalle  varie  parti  far  nar 
scere  un  tutto,  il  quale  riesca  ad  utilità  del  paese,  e  rispon- 
da alle  esigenze  dei  tempi . 

AccADEHU  DEI  nsiOGRiTiGi  —  Un'  accademia  ,  la  quale 
ebbe  origine  quasi  al  termine  del  secolo  XVII ,  e  che  oggi 
ha  riacquistato  un  novello  vigore ,  si  è  quella  dei  Fisiocritici 
Fondata  nel  4694  da  Pirro  Gabbrielli,  Patrizio  Senese,  Pro- 
fessore di  Medicina  Teorica  e  di  Botanica  nella  Università 
della  sua  terra  natale,  si  propose  sull'esempio  splendido  di 
quella  del  Cimento  di  scuotere  il  giogo  scolastico,  e  di  cer- 
care il  vero  per  mezzo  degli  esperimenti .  II  suo  stemma  fu 
una  pietra  di  paragone  col  motto  —  veri$  quod  pottit  t^in- 
cére  falsa.  — • 

Fino  dai  primi  tempi  il  Gabbrielli  volle  unirla  ad  una 
colonia  di  Arcadi  introdotta  in  Siena  ,  e  di  cui  era  Vice-Pre- 
sidente nominato  dal  Custode  dell'  Arcadia  di  Roma .  Ben  .to- 
sto però  si  divise ,  e  1'  arcadiche  adunanze  si  tennero  presso 
r  erudito  Francesco  Piccòlomini ,  uomo  amantissimo  delle  let- 
tere e  delle  glorie  della  sua  patria  . 

È  da  notarsi  che  1'  accademia  dei  Fisiocritici  ebbe  la 
prima  sua  sede  nella  Biblioteca  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  ;  ma  protetta  dal  Cardinale  Francesco  Medici ,  Gover- 
natore della  Gitti  ,  fu  trasferita  in  più  vasto  edifizio ,  nel- 
r  antica  Sapienza .  Qui  il  Gabbrielli  diede  opera  ad  una  delle 
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Passata  la  stagione  delle  poesie  Arcadiche^  T  Accademia 
Tegèa  si  volse  ad  illustrare  la  Storia  Patria^  per  mezzo  delle 
Biografie  degli  aomini  illustri^  che  avevano  avuto  i  natali  in 
Siena  ^  ed  a  celebrare  con  versi  e  con  prose  in  solenni  adu* 
nanze  i  più  grandiosi  fatti  della  Nazione  Italiana. 

Conosciuta  in  seguito  la  necessiti  di  promuovere  la  coltura 
di  più  sevetri  studj,  propose  dei  premj  agli  autori  delle  nii- 
gliori  memorie  intorno  a  questioni  di  Economia  Pubblica  e  di' 
Scienze  morali/  né  scarso  fu  il  frutto  che  ne  raccolse^  per- 
chè difficili  ed  importanti  argomenti  furono  svolti  da  celebri 
scrittori  con  somma  perizia  e  con  profonda  dottrina. 

Quando  nel  i840  gli  scienziati  italiani  riuniti  nel  Con- 
gresso di  Torino  proclamarono  il  bisogno  d'una  più  diSìisa 
istruzione  del  popolo^  l'Accademia  Tegèa  istituì  in  Siena  le 
Scuole  Tecniche  per  gli  artisti ,  che  forse  furono  le  i^rime 
d'Italia^  e  continuò  per  molti  anni  a  dare  pubbliche  e  gra- 
tuite lezioni  di  Chimica .  e  di  Fisica  applicate  alle  Arti ,  di 
Meccanica  e  di  Geometria  elementare. 

Nel  i856  rivolse  le  sue  cure  anche  all'Industria  ^Agri- 
cola e  deliberò  che  in  ciascmi  anno  si  dasse  un  corso  di  le- 
zioni consacrate  esclusivameniè  a  sì  importante  subietto. 

Disponendo  attualmente  le  leggi  dello  stato  che  in  ogni 
Città  debba  esservi  con  insegnamento  Tecnologico^  l' Accademia 
Tegèa  ha  sospeso  teraporariamente  le  sue  esercitazioni  ^  riser- 
bandosi di  proìdere  nella  istruzione  popolare  quella  parte^  che 
le  sarà  consentita  dalle  mutate  condizioni  dei  tempi. 

R.    SOCIETÀ  FILODRAMMATICA  DEI  RAVVIVATI.  —  Nel   1847 

alcuni  giovani  si  unirono  nel  locale  detto  la  Pallaccarda  presso 
r  Istituto  di  Belle  Arti ,  per  esercitarsi  nella  Drammatica  sotto 
il  nome  di  Società  dei  Germoglianii .  —  Sul  finire  del  1849 
presero  in  affitto  il  locale  di  proprietà  del  Sig.  Giulio  Fran- 
ceschini  nel  soppresso  Convento  del  Paradiso ,  che  riadatta- 
rono e  ridussero  più  conveniente  a  proprie  spese .  Quivi  prese 
la  Società  il  nome  di  Società  Filodrammatica  dei  Ravvisiti, 
e  ciò  a  proposta  del  Cav.  Giulio  Ragnoni  allora  Prefetto  della  cit- 
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ih,  motivata  dall'  avere  il  medesimo  letto  sul  proscenio  il  motto 
Surgit  rediviva  tepukrOj  il  quale  sta  a  designare  altra  Società 
(dei  Riuniti)  che  in  quest'  istesso  locale  ebbe  vita ,  e  che  venne 
soppressa  dal  Prefetto  Serristori.  Questa  Società  ha  regola- 
menti propri;  è  stata  tollerata  dal  Governo  fino  all'anno  4860^ 
e  mercè  la  cura  del  Nob.  Sig.  Francesco  Bindi  Sergardi ,  al- 
lore  Presidente  della  medesima ,  fu  dal  Governo  con  decreto 
del  di  49  gennaio  dello  stesso  anno  riconosciuta  come  Società 
costituita.  Non  ha  fondi  propri  ^  e  si  mantiene  con  le  tasse  set- 
timanali dei  Socj .  Il  suo  scopo  principale  è  la  Drammatica  , 
e  a. viemeglio  raggiungerlo  con  deliberazione  presa  nel  i864 
volle  istituita  una  scuola  di  declamazione  per  i  giovanetti . 
Come  accessorj  vi  è  V  esercizio  della  scherma  e  del  ballo .  Il 
Seggio  si  compone  di  un  Presidente^  di  tre  Censori  e  di  un 
Ispettore  formanti  la  Sezione  dirigente;  di  due  Deputati  eco- 
nomici ^  di  un  Camarlingo  ,  di  un  Segretario  ,  e  di  due  ag- 
giunti Segretari ,  che  si  rinnuovano  ogni  anno .  Ha  un  ruolo 
di  Attori^  che  formano  la  Sezióne  Drammatica  ,  i  quali  eleg- 
gono nel  loro  seno*  un  capo  col  nome  di  Jtiziano  degli  Attori. 
Il  primo  fra  i  segretari  aggiunti  del  corpo  sociale  esercita  le 
funzioni  di  Segretario  di  questa  Sezione  . 

Nella  soffitta  della  sala  del  teatro  vi  è  un  bel  dipinto  fatto 
da  Cesare  Haflei . . 

Gabinetto  scientifico-letterario.  —  La  Società  Filodram- 
matica che  si  era  proposta ,  come  si  è  accennato ,  di  istruire 
e  di  educare  il  popolo  ai  principj  della  vera  libertà  con  rap- 
presentanze delle  migliori  e  più  adattate  produzioni  Dramma- 
tiche di  Autori  Classici  italiani  e  stranieri ,  volle  aggiungere 
un  altro  mezzo  ^  di  aprire  cioè  un  Gabinetto  di  lettura  dei 
Giornali  Scientifici ,  Letterarj  e  Politici^  onde  più  sollecitamente^ 
e  con  più  certa  riuscita  conseguire  il  fine  propostosi. 

Fu  pertanto  nel  7  Marzo  dell'anno  i828^  che  valendosi 
della  concessione  Governativa  del  4  Febbrajo»  a  spese  éi  al- 
cuni Componenti  quella  Società^  venne  aperto  in  ima  Sala  in 
via  della  volpe  al  N."  iZi%  questo  Gabinetto^   che  fino   dal 
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SUO  principio  fu  il  luogo  di  riunione  di  tutti  coloro  che  mi^ 
ravano  con  libero  pensiero  ad  un  medesimo  scopo;  peroccliè 
oltre  r  accesso  gratuito ,  che  vi  avevano  tutti  i  Filodrammatici 
come  proprietarj^  fu  frequentato  fin  d'allora  da  molti  estra^» 
nei  alla  Società  con  una  tenue  annua  retribuzione;  e  fu  si 
grande  il  conccnrso,  che  dal  retratto  delle  associazioni  si  eb-' 
bero  i  mezzi  di  mantenere  il  gabinetto  per  ben  due  anni ,  nel 
corso  dei  quali  ebbe  una  Cassa  propria^  e  -fu  diretto  dalla 
Sezione  Critica  della  Società^  e  da  una  Sezione  aggiunta^ 
sotto  la  ispezione  di  due  Socj  Filodrammatici  per  turno.  I 
giornali ,  che  vi  si  trovavano  ^  erano  24  fra  Italiani  ed  Esteri^ 
si  accrescevano  a  seconda  del  numero  degli  Associati ,  e  dalle 
ore  nove  antimeridiane  alle  due  pomeridiane  e  nelle  prinie  tre 
ore  della  sera  il  gabinetto  era  aperto. 

Diminuito  il  numero  degli  associati,  i  Filodrommatìci  a 
sostenere  la  impreca  dovettero  cangiare  consiglb.  Fino-  dal 
4".  Gennajo  4830  nominarono  un  Socio  a  Direttore  del  Ga- 
binetto con  una  retribuzione  corrispondente  al  numero  dei 
Soci  a  quell'epoca  iscritti,  e  che  vi  avevano  sempre  accesso 
gratuito ,  non  essendosi  la  Società  spogliata  della  proprietà,  e 
rilasciando  a  lui  il  retratto  dalle  associazioni  degli  estranei, 
e  la  proprietà  dei  giornali  col  riservo  del  diritto  di  prelazione 
nell'acquisto  degli  scientifici  e  letterarj. 

Comprato  dalla  Società  nel  5  Agosto  4830  il  primo  piano 
dello  Stabile  in  via  de' Codennacci  al  N\  839  all'oggetto  di 
trasportarvi  il  Gabinetto,  ed  ove  fu  trasportato  nei  primi  giorni 
del  giugno  4831,  fu  convenuta  con  l'accademia  generale  dei 
Rozzi  una  consociazione,  la  quale  ebbe  Sanzione  Governi^ 
Uva  il  22  Settembre  4834.  In  forza  di  questa  aggregazione 
la  Società  Filodrammatica  ebbe  nome  di  —  Stziont  Rozzo-^ 
Filodrammatica  —  sebbene  rimanesse  sempre  libera  e  sepa- 
rata di  proprietà,  e  Seguitasse  a  reggersi  colle  proprie  Leggi 
e  Regolamenti.  Gli  associati  alle  due  Accademie  ebbero  allora 
scambievole  accesso  alle  respettive  Feste  e  trattenimenti ,  e  gli 
Accademici  Rozzi  profittarono  del  Gabinetto  con  una  retribu- 
zione proporzionata  al  loro  numero  pagata   dalla   Accademia. 
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Quindi  può  dirsi  che  fino  da  questa  epoca  l'accademia  gene- 
rale dei  Rozzi  concorresse^  sebbene  con  somma  variabile,  al 
mantenimento  del   Gabinetto. 

Col  contratto  del  5  Carnaio  4840  l' Accademia  dei  Rozzi 
fissò  ad  una  somma  annua  determinata  questo  coticorso  cor- 
rispondente presso  a  poco  alla  metà  della  spesa  necessaria, 
supplendosi  per  il  rimanente  dalla  Società  Filodrammatica^ 
che  col  Direttore  aveva  anch'essa  stabilita  una  fissa  corre- 
sponsione ,  e  rilasciava  in  di  lui  proprietà  tutti  i  giornali  dopo 
l'uso  fattone  dal  pubblicò.  Fu  pur  Convenuto  col  medesimo 
contratto  che  i  giornali  scientifici  e  letterarj  dovessero  esser 
trasportati  la  sera  nelle  stanze  di  conversazione  dei  Rozzi^  e 
che  in  occasione  di  feste  dovessero  a  queste  stanze  far  seguito 
anco  quelle  del  'Gabinetto.  Nel  \  Luglio  i858  la  Società  Filo- 
drammatica e  r  Accademia  generale  dei  Rozzi  si  fusero  insieme  ; 
fusione  già  approvata  con  Rescritto  del  25  Maggio  precedente, 
e  per  la  quale  quella  Società  divenne  una  medesima  cosa  col- 
r  Accademia  di  cui  formò  una  —  Sezione  Drammatica  —  e  le 
di  lei  proprietà ,  e  perciò  il  Gabinetto ,  passarono  nell'  Accade- 
mia stessa,  la  quale  ora  a  proprie  spese  lo  mantiene,  segui- 
tando il  sistema  di  affittarlo  ad  un  Direttore,  che  ha  T.ob- 
bligo  di  tenerlo  aperto  dalle  ore  nove  antimeridiane  fino  alle 
ore  tre  dopo  il  meriggio. 

Sono  ammessi  tutti  gli  accademici  Rozzi  e  tutti  quegli 
individui  che  col  Direttore  stesso  si  associano  pagandogli  L.  i,50 
al  mese,  come  i  non  associati  possono  intervenirvi  pagando 
centesimi  trenta  per  seduta.  Nelle  ore  serali  ài  Gabinetto  può 
accedersi  dalle  stanze  di  conversazione  dei  Rozzi  da  tutti  co- 
loro,   che  a  questa  conversazione  possono  intervenire. 

I  Giornali  Italiani  ed  Esteri  che  il  Direttore  deve  man- 
tenervi per  la  pubblica  lettura  sono  in  numero  di  22  a  scelta 
di  quella  Commissione  di  Accademici  che  è  incaricata  della 
Ispezione.  Ciascuno  dei  giornali  designati,  deve  trovarsi  fino 
a  che  WXL  sia  giunto  il  successivo,  dopo  di  che  reste  in  proprietà 
del  Direttore,  il  quale  è  in  facoltà  di  aumenteme  il  numero 
a  piacimento. 


AM) 
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Ogni  paese  ha  le  sue  feste  pubbliche ,  benché  con  forme 
diverse  ;  lo  che  dimostra  esser  questa  una  fondamentale  ne- 
cessità della  umana  natura  ^  ed  un  elemento  di  civilti.  ilnche 
Siena  ebbe  le  sue^  le  quali  si  modificarono  a  seconda  delle  con- 
dizioni dei  tempi . 

Né  qui  intendiamo  parlare  delle  pubbliche  feste  occasio- 
nate da  qualche  splendido  avvenimento;  perocché  queste  ces- 
sano col  cessare  delle  circostanze^  e  solo  rimangono  nella  sto- 
ria dei  Hunicipj.  Le  feste,  di  cui  vogliam  tener  breve  discorso^ 
sono  quelle ,  che  ebbero  durata  di  vita ,  che  anche  al  dì 
d'  oggi  vediamo  dal  popolo  salutate  con  entusiasmo  >  e  nelle 
quali  traspira  un  politico  sentimento  ;  perocché  come  scriveva 
Ampere,  parlando  del  Palio  da  lui  veduto  in  Siena  nel  lu- 
glio 4856 ,  le  aspirazioni  dell'  Italia  attuale  si  mescolano  alle 
passioni  dell'  Italia  del  passato . 

E  cominciando  dai  pubblici  spettacoli ,  dei  quali  più  non 
hawi  tradizione  nel  popolo ,  troviamo  negli  scrittori  il  giuoco 
detto  dell'  Elmora ,  consistente  in  una  finta  battaglia  ad  imi- 
tazione di  quella  dei  Greci  e  dei  Romani ,  in  cui  il  Terzo  di 
Ciltà  con  i  due  Terzi  di  S.  Martino  e  di  Camollia  venivano 
a  contrasto  con  lunghe  aste ,  con  cestarelli  e  con  sassi.  Ogni 
anno  avveniva  la  morte  di  qualche  cittadino ,  e  perciò  dal  Go- 
verno nel  4291  venne  proibito. 

Dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Monte  Aperto  s' introdus- 
sero in  Siena  i  giuochi  Jnvenali ,  che  tra  il  popolo  si  face- 
vano con  armi  di  legno  spuntate  e  ritorte,  detti  anche  Gtor- 
giani ,  dal  nome  di  S.  Giorgio ,  che  i  Senesi  invocarono  conie 
protettore  nel  fortunato  conflitto  . 

Non  pochi  anni  ebbe  pur  vita  il  giuoco  del  Pallone,  nel 
quale  il  Capitano  del  popolo  ed  il  Concistoro  erano  spettatori 
della  lotta  sostenuta  dalla  gioventù ,  che  disputavasi  sulla  pub- 
blica piazza  r  acquisto  di  un  pallone  gettato  dall'  alto  della 
Torre  del  Mangia  .  E  questo  eseguivasi  incominciando  dal  26 
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dicembre  di  ciascun  anno  dopo  il  Vespro^  ed  in  tutti  i  gior- 
ni ad  eccezione  del  venerdì  é  del  sabato  . 

Dal  4294  6no  al  principio  del  secolo  XIX  troviamo  in 
usò  il  Pugilato.  Se  ne  annunziava  il  cominciamento  con  il 
suono  della  tromba  nel  giorno  44  di  novembre  di  ogni  anno^ 
e  si  permetteva  fino  a  tutto  il.  carnevale  .  Giasctìna  classe  di 
giovani  aveva  una  piazza  assegnata  ^  affinchè  tutti  potessero 
addestrarsi  in  questo  esercizio. 

Ha  le  pubbliche  feste  ^  che  meritano  di  esser  qui  incor- 
date^ sono  quelle  che  sì  facevano  >  e  proseguono  a  farsi  dalle 
Contrade  di  Siena.  Queste  contrade  sono  corporazioni  laicali^ 
con  bandiera ,  ordini  e  capitani ,  con  chiesa  propria  ed  am- 
ministrazione de'  proprj  fondi ,  legate  tra  loro  dall'  amore  della 
patria  comune ,  fomite  di  gare ,  non  di  durevoli  inimicizie  . 
La  loro  origine  si  perde  con  quella  della  repubblica^  ed  è  ma- 
lagevole assai  precisarne  il  cominciamento. 

Nel  4460  la  città  era  divisa  in  tre  Terzi.  Nel  4328 
quello  di  Città  era  diviso  in  20  contrade  o  compagnie ,  ^Itre 
20  ne  contava  quello  di  S.  Martino  ^  e  49  il  Terzo  di  Ca^ 
mollia .  Ogni  contrada  aveva  un  capitano ,  un  alfiere  ,  tre 
consiglieri ,  e  tutti  dipendevano  dal  capitano  del  popolo.  Quan- 
do il  bisogno  lo  richiedeva  ,  i  componenti  ciascuna  contrada 
si  armavano^  ed  al  suono  della  campana  del  Comune^  con  le 
insegne  proprie ,  correvano  alla  difesa  della  patria .  Ogni  con- 
trada aveva  Y  insegna  di  qualche  animale  ^  e  da  questo  pren- 
deva il  suo  nome^  benché  talvolta  il  prendesse  dalla  strada  , 
ove  era  situata ,  o  dal  nome  del  Santo  che  erane  il  protettore. 

Queste  contrade  crebbero  e  decrebbero  di  numero  al  cre- 
scere 0  decrescere  della  popolazione  j  e  secondo  i  mutamenti 
varj  della  repubblica .  La  peste  del  4354  ne  limitò  il  numero 
a  42  ;  e  circa  la  metà  del  XYI  secolo ,  diminuita  ancor  più 
la  popolazione  a  motivo  delle  sanguinose  guerre^  per  cui  '4o 
Stato  Senese  passò  sotto  la  dominazione  dell'  Imperatore  Car- 
lo V^  e  quindi  della  Casa  Medicea^  furono  ridotte  a  23.  Ha 
poiché  nel  2  luglio  del  4675  in  una  giostra  sulla  piazza  alla 
contrada  della  Spada  forte  si  unirono  quelle   della    Fipera, 
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Or9o ,  Leone  >  Gallo  e  Quercia  ad  insattare  i  giudici  ;  coA 
tutte  queste  soppresse^  rimasero  superstiti  le  i7^  tuttora  esi- 
stenti^ ed  alle  quali  fu  assegnato  un  circondario  proporxio- 
nato  .  Queste  contrade  nel  Terzo  di  Città  sono  Tartuca,  Selva» 
Chiocciola^  Pantera i  Aquila ^  Onda:  nel  Terzo  di  S.  Martino 
sono  Vttldimontone >  Torre»  Nicchio»  Civetta»  Leocomo:  nel 
Terzo  di  Camollia  sono  Drago  »  Oca  »  Bruco  »  Giraffa  »  Lupa» 
Istrice . 

Che  se  i  Senesi  militarono  in  tempo  di  guerra»  non  man* 
careno  di  esercitarsi  in  tempo  di  pace  ;  e  ad  imitazione  dri 
Romani  facevano  anch'  essi  i  loro  tornei  ;  e  le  loro  giostre 
nella  gran  piazza»  combattendo  con  bùfali»  tori  ed  altri  ani- 
mali. E  questi  spettacoli  dati  dalle  Contrade  ebbero  principio 
circa  r  anno  4482»  ed  il  vanto  della  istituzione  devesi  alle 
contrade  della  Chiocciola  e  delia  Giraffa  »  le  quali  in  occar 
sione  di  applaudire  al  ritomo  dei  cittadini  Riformatori  diedero 
un  combattimento  co'  bufali  e  co'  tori. 

Né  è  a  dirsi  quale  entusiasmo  spiegasse  la  senese  gioventù 
in  '  queste  pròve  di  valore .  Ogni  Contrada  faceva .  a  gara  di 
portare  il  vanto  sulle  altre»  e  questo  spirito  di  emulazìiMie 
animava  i  giostratori  siffattamente  »  che  rendevagli  capaci  di 
superare  qualunque  espettaf iva . 

Ogniqualvolta  nella  Piazza  del  Campo  avevano  luogo  i 
combattimenti  coi  tori»  che  ebbero  cominciamento  nel  4500» 
veniva  costruito  all'  estemo  della  selice  »  o  marciapiede  uno 
steccato  di  grosse  tavole  »  intomo  a  cui  le  Contrade  facevano 
grandiosa  comparsa  con  le  loro  macchine  e  bandiere  »  ciascuna 
conducendo  il  proprio  toro .  Queste  macchine  rappresentavano 
con  r  insegna  dell'  animale  la  Contrada  »  cui  appartenevano  . 
Ha  poiché  grave  ne  riusciva  la  spesa  ;  così  due  o  più  Con- 
trade comparivano  agli  spettacoli  con  una  macchina  sola^  per 
cui  venivano  considerate  come  una  sola  Contrada  sotto  il  no- 
me di  queir  animale  »  di  cui  era  l' insegna  .  E  le  macchine 
erano  nell'  interno  dello  steccato  regolarmente  distribuite  a  gui- 
sa di  piccole  fortezze  »  ove  rifugìavansi  i  combattenti  nel  caso 
di  imminente  pericolo  .  Si  vedevano  poi  distribuite  tinozze  di 
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marmo  dell'  altezza  di  due  braccia  ,  le  quali  ai  combattenti 
stessi  servivano  di  rifugio  .  Quindi ,  presa  da  ciascun  giostra- 
tore la  posizione ,  che  gli  era  dovuta ,  lo  spettacolo  comin- 
ciava ,  sprigionandosi  i  tori  a  bella  posta  inaspriti .  E  questi 
si  avventavano  allora  furiosamente  contro  gli  assalitori  loro  ; 
e  bello  era  il  vedere  con  quanta  agiliti^  con  qualità  destrez- 
za e  con  quanta  forza  que'  giovani  animosi  si  difendessero , 
ed  ora  si  spiccassero  sul  dorso  di  quegli  inferociti  animali , 
ora  si  avviticchiassero  al  collo  loro  >  ed  ora  sostenessero  san- 
guinose lotte  ^  girando  intomo  le  tinozze  se  inseguiti ,  o  di 
un  salto  lanciandosi  dentro  ad  acquistar  nuove  forze^  mentre 
altri  subentravano  a  mostrarsi  più  valenti  dei  primi .  Non  è 
perciò  a  maravigliare ,  se  soddisfacenti  riuscissero  tali  spetta- 
coli a  popoli  guerrieri ,  come  in  que'  tempi  i  Senesi  ^  e  se  in 
pregio  grandissimo  fossero  tenuti  i  vincitori. 

Ha  tosto  che  i  costumi  cominciarono  ad  ingentilirsi^  que- 
sti spettacoli  riuscirono  dolorosi^  e  nel  25  luglio  del  i599  si 
cessò  dal  combattimento  co'  tori ,  e  fu  sostuiU  la  corsa  in- 
tomo alla  piazza  delle  bufale  montate  dal  fantino.  Ha  anche 
questo  modo  riuscì  pieno  di  pericoli^  si  perchè  dalla  voltata 
del  Gasato  scendevasi  e  salivasi  verso  quella  di  S.  Martino  , 
sì  perchè  contandosi  i8  o  20  bufale  in  una  giostra  avveniva- 
no frequenti  casi  di  fratture  e  di  morti .  Nel  i650  venne  per- 
ciò determinato^  che  il  palio  con  le  bufale  fosse  per  sempre 
abolito  . 

Se  non  che  i  Magistrati  non  potendo  lasciare  il  popolo 
senza  pubbliche  feste  proposero  di  sostituire  alle  bufale  i  ca- 
valli^ ordinando  j  che  si  girasse  la  piazza  scendendo  a  S. 
Martino  e  salendo  al  Casato ,  come  anche  a'  di  nostri  è  pra- 
ticato .  E  la  prima  di  queste  corse  fu  fatta  il  6  novembre 
del  i650^  e  venne  stabilito  un  premio  consistente  in  un  drap- 
po di  damasco  cremisi  con  fregio  bianco  j  e  fodera  di  laiTeti 
bianca  e  nera. 

Nei  primi  tempi  il  numero  dei  cavalli  non  era  minore  di 
venti  ^  quindi  fu  ridotto  a  47.  Ha  nel  i6  agosto  del  4749  fu 
per  Decreto  Civico  ordinato^  che  per  evitare  gì'  inconvenienti 
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'  non  potessero  correre  più  di  10  cavalli  rappresentanti  sole  iO 
Contrade  >  e  che  i  fantini  dovessero  ricevere  dal  Comune  i 
nerbi  nel!'  atto  della  corsa  >  anziché  servirsi  di  lun^e  ed  ela- 
stiche fruste-,  le  quali  ^  avvinchiandosi  al  corpo  dei  fantino  > 
lo  rovesciavano  con  facilità  da  cavallo  . 

E  due  sono  le  ricorrenze  annuali  ^  in  cui  questa  corsa 
suole  aver  luogo .  La  prima ,  che  per  molti  anni  facevasi  nel 
2  di  luglio  con  premio  di  60  tolleri ,  fu  trasferita  a  celebra- 
re la  festa  deUo  Statuto:  la  seconda  è  tuttora  in  uso  il  i6 
agosto  col  premio  di  tolleri  40.  Alla  Contrada  è  pur  conse- 
gnato il  Palio  s  0  drappo  di  seta  bianca>  su  cui  sono  dipinte 
immagini  ed  armi^  e  segnato  V  ariho ,  in  cui  fu  fatta  la  corsa. 
E  questo  drappo  la  Contrada  serba  gelosamente  quasi  a  ri- 
cordanza dv  una  vittoria  ottenuta  • 

II  Valéry  parlando  della  piazza  di  Siena,  che  chiama  vera 
e  grande  piazza  della  repubblica  e  della  democrazia,  vide  nelle 
corse  dei  cavalli ,  le  quali  si  facevano  su  questo  teatro  dei 
movimenti  popolari  del  medio  evo,  rifugiata  1'  antica  vanità 
dei  Senesi . .  È  p\ù  savio  il  giudizio ,  che  ne  faceva  il  eh.  G. 
La  Farina^  e  In  Siena ,  egli  diceva  ,  il  popolo  parteggia  per 
€  la  sua  Contrada  ,  pel  suo  fantino,  pe'  suoi  colori ,  la  cui 
e  coccarda  brilla  in  quel  giorno  su  i  cappelli  di  un  gran  nu- 
c  mero  di  persone  «  Egli  corre  alla  Piazza  del  Campo  ,  spe- 
f.rando,  temendo,  esultando,  agitato  in6ne  da  mille  affetti, 
€  e  sognando  la  vittoria  della  sua  Contrada  ,  o  impallidendo 
€  alla  idea,  che  potrebbe  esser  vinta  dalle  altre .  Questo  en- 
c  tusiasmo  ci  fa  intendere  come  un  vincitore  dei  giuochi  olini- 
€  pici  potesse  meritare  e  statue  e  templi,  ed  essere  onorato 
e  dal  canto  delle  greche  donzelle,  dall'  adorazione  dell' intera 
e  Grecia  che  Io  collocava  in  mezzo  agli  Dei ,  e  dagV  inni  di 
e  Pindaro  solo  degno  di  Giove  .  In  Siena  questa  festa  è  festa 
e  del  medio  evo ,  è  festa,  nella  quale  dura  tuttora  lo  spirito, 
e  il  calore ,  V  energìa  che  ci  fece  grandi  nelle  arti  e  negli 
€  ordinamenti  civili  j»  . 

Dal  bisogno  sentito  dal  popolo  di  rallegrare  lo  spirito  con 
pubbliche  feste  nacquero  in  Siena    quasi   contemporanee  dopo 
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la  metà  del  4500  le  Accademie  degl'  Intronali  e  dei  Rozzi, 
e  quindi  i  due  Teatri  al  dì  d'  oggi  esistenti ,  il  Teatro  grande 
detto  dei  Rinnuovaii  sulla  Piazza  del  Campo  ora  Vittorio 
Emanuele ,  e  il  Teatro  dei  Rozzi  su  quella  di  S.  Pellegrino  . 

Teatro  dei  RrnifovATi.  —  Circa  a  quel  tempo  noi  tro- 
viamo difatti  introdotto  V  uso  dagl'  Intronati  di  comporre  e 
recitare  commedie  .  E  nel  Teatro  di  questa  Accademia  gli  sco- 
lari del  pubblico  Studio  davano  comiche  rappresentanze  in  ono- 
re del  nuovo  loro  Rettore  ,  e  Monsignor  Alessandro  Piccolo- 
mini  vi  fé'  recitare  il  suo  Ortensio .  Non  così  antico  è  Y  at- 
tuale teatro ,  già  sala  del  Consiglio  della  Repubblica  ;  perocché 
dopo  essere  stato  per  ben  due  volte  incendiato  quello  già  di- 
segnato dal  Riccio  nel  4560^  fu  nel  i753  rifatto  dal  Bibbiena. 

E  i  regolamenti  di  questa  Accademia  continuarono  ad  es- 
sere in  vigore  fino  al  i798^  in  cui  il  terremoto  del  26  mag- 
gio danneggiò  1'  edifizio  .  Si  mutarono  allora  le  cose  .  Al  ri- 
sarcimento ed^alla  conservazione  del  teatro  si  obbligarono  i 
proprietarj  dei  palchi  :  di  questi  si  formò  il  Corpo  Accade- 
mico; e  il  Re  Lodovico  I  con  Decreto  degli  8  maggio  i802 
ne  approvò  le  costituzioni .  L'  Accademia ,  cui  apparteneva  il 
teatro ,  cangiò  il  primitivo  nome  degl'  Intronati  in  quello  dei 
Rinnuovaii,  e  intorno  allo  stemma  rappresentante  una  serpe , 
che  passando  di  mezzo  ad  uno  scoglio  muta  la  spoglia^  scrisse  : 
«  Cangio  la  vecchia  e  nuova  spoglia  prendo  »  . 

Teatro  dei  rozzi  .  —  L'  Accademia  degV  Intronati ,  che 
aveva  dato  orìgine  a  tutte  le  Accademie  italiane ,  si  compone- 
va di  persone  per  altezza  di  censo  e  d' ingegno  cospicue:  quella 
dei  Rozzi ,  chiamata  sulle  prime  Congrega,  era  formata  di 
artigiani ,  i  quali  avevano  per  fine  della  istituzione  loro  di 
rappresentare  commedie  rustiche  ,  di  far  mascherate  contadi- 
nesche^ di  poetare  secondo  lo  stile  dei  campagnuoli.  Il  loro 
stemma  era  una  sughera  antica  col  molto  :  Chi  qui  tog^ 
gioma  acquista  quel  che  perde ,  volendo  significare ,  che  nelle 
piacevoli  conferenze  Y  animo  s' ingentilisce ,  e  acquistando  col 
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divenire  Accademico  il  nome  di  rozzo  perdeva  la  rozzezza 
della  sua  condizione  . 

È  noto ,  che  questi  Accademici  quasi  ogni  anno  ,  finché 
durò  la  vita  del  Pontefice  Leone  X^  da  Siena  venivano  chia- 
mati nel  carnevale  a  Roma  ,  acciò  dassero  rappresentanze 
nelle  camere  papali . 

È  pur  certo  che  quest'  Accademia  fé'  rivivere  in  Europa 
le  commedie  vivaci  e  caratteristiche ,  e  che ,  dopo  aver  con- 
tribuito a  far  rinverdire  questo  ramo  della  letteratura  civile, 
ebbe  sede  nel  cosi  detto  Saloncino,  di  cui  nel  26  dicembre  del 
4690  in  nome  del  Granduca  concedevate  V  uso  il  Cardinale 
Francesco  Maria  de'  Medici  Governatore  di  Siena  . 

Il  Saloncino  era  una  sala  vastissima  nel  piano  superiore 
a^i  uffizj  dell'  Opera  della  Metropolitana,  una  parte  della  quale 
serve  oggi  ad  uso  di  fienile  del  reale  palazzo  .  Qui  i  nostri 
padri  videro  la  prima  volta  rappresentare  la  tragedia  del  gran- 
de Astigiano ,  e  lui  medesimo  presiedervi  e  prendervi  parte  . 

Il  campo  di  mia  gloria  è  il  Saloncino ,  scriveva  quei 
sommo  quasi  per  giuoco  in  un  suo  scherzevole  sonetto;  ma 
r  Italia  sa ,  se  egli ,  cosi  scherzando ,  dicesse  il  vero  . 

La  indigenza,  in  che  versavano  i  manifattori  nel  d8i5  , 
e  la  penuria  dei  mezzi  per  impiegarli  fecero  nascere  il  pen- 
siero negli  Accademici  Rozzi  d' implorare  dal  Principe  la  fa- 
coltà di  costruire  un  pubblico  teatro  nei  locale  di  proprietà 
loro  sulla  piazza  di  S.  Pellegrino  ;  e  la  facoltà  fu  concessa  con 
decreto  degli  8  gennaio  del  d8i6;  e  fu  costruito  il  teatro 
col  disegno  dell'  Architetto  Alessandro  Doveri .  L' Accademia  si 
divise  allora  in  due  sezioni,  in  quella  letteraria  ed  in  quella 
speciale  del  teotro ,  composta  dei  proprietarj  dei  palchi ,  e  nel 
48i7  ne  furono  approvate  le  costituzioni. 


Teatro  alla  uzza.  —  Nel  4858  nacque  in  Siena  un 
nuovo  teatro ,  che  sulle  prime  doveva  essere  destinato  a  rap- 
presentanze diurne.  Francesco  Montemaggi  ne  concepì  l'idea^ 
ne  costruì  in  legno  il  modello  e  ne  fé'  proposta  al  Comune  . 
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Dopo  molti  contrasti  il  Comune  ^i   concesse    il   terreno  col 
pagamento  del  prezzo  :  il  Governo  la  facolt&  di  costruirlo  . 

Il  Montemaggi  non  poteva  però  sopportare  tutte  le  spese^ 
e  per  non  abbandonarne  Y  esecuzione  pensò  di  vendere  Y  uso 
di  60  palchi  a  lire  italiane  302^  40  Y  uno .  Con  questo  mezzo 
formava  una  somma  di  lire  18^444  per  avviare  il  lavoro^  e 
il  pensiero  fu  accolto  e  protetto  dai  cittadini.  Con  la  pianta 
disegnata  dall'  Ingegnere  Giovanni  Veneziani  ebbe  perciò  co- 
minciamento  la  impresa. 

Ma  j  come  suole  avvenire  in  tutte  le  umane  cose ,  nel- 
r  avanzarsi  del  lavoro  nuovi  pensieri  vennero  a  modificarlo . 
Lo  spazio  e  la  forma  offerivano  facile  modo  alle  compagnie 
equestri  per  i  ginnici  loro  esercizi .  Il  teatro  perciò  che  do- 
veva servire  a  rappresentanze  comiche  nelle  ore  diurne^  avrebbe 
potuto  servir  pure  nelle  notturne ,  cuoprendolo  con  cristalli . 
Ma  cresceva  la  spesa»  e  faceva  d'  uopo  crescere  i  mezzi  per 
sopperirvi .  Chi  aveva  acquistato  Y  uso  dei  palchi  oìTrì  allora 
per  una  sol  volta  lire  75»  60»  e  così  il  Montemaggi  si  trovò 
nelle  mani  per  attuare  il  concepito  disegno  una  nuova  somma 
di  lire  4536. 

A  quante  fatiche  e  a  quanta  spesa  sia  andato  incontro 
r  Autore  di  questo  teatro  »  che  fu  compito  ed  aperto  al  pub- 
blico nel  novembre  del  i861»  può  calcolarlo  chiunque  lo  vi- 
siti .  La  platea  ha  22  metri  di  lunghezza  e  17  di  larghezza; 
i  palchi  sono  92  disposti  in  tre  ordini . 
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STRIDE  FERRITE  SENESI 


A 


1  cuore  ardente  ^  all'  animo  inteijigente  e  generoso  dei 
Senesi  non  poteva  sfuggire  V  importanza  delle  strade  ferrate 
sotto  ogni  rapporto  >  e  la  influenza  speciale  che  le  medesime 
erano  destinate  ad  avere  nello  sviluppo  industriale  e  civile  del- 
le città  e  delle  provincie  y  in  parlicolar  modo  le  molto  ineguali 
per  {svariati  scompartimenti  di  valli  e  di  monti  :  quindi  ap- 
pena r  illustre  fiorentino  Conte  Luigi  Serristori ,  preposto  al 
governo  della  città  e  provincia  di  Siena  ^  affacciò  l' idea  di  con- 
giungere per  vìa  ferrata  quel  Capo-Luogo  montuoso  colle  basse 
rive  dell'  Arno  nella  pianura  Empolese^  la  preclarissima  Siena 
accolse  con  entusiasmo  quel  pensiero ,  che  poi  dovea  fecondare 
e  svolgere  con  esemplare  maestria  e  con  insuperabile  spirito 
di  bene  inteso  patriottismo  . 

Ha  per  mandare  ad  efletto  quel  disegno ,  reputato  allora 
(  cioè  sul  nascere  delle  congeneri  imprese  neir  alma  nostra 
Penisola  )  pressoché  impossibile  per  le  difficoltà  tecniche  ed  eco- 
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Domiche  ^  abbiso^va  di  un  uomo ,  che  alla  più  grande 
pacilà  speciale  dell'  ingegnere  accoppiasse  illibatezza  di  coscìcd- 
za ,  attività  straordinaria ,  disinteresse  particolare  e  tenadti 
di  proposito  ;  le  ne  occorreva  un  altro ,  che  all'  abilitA  sin- 
golare di  trattare  affari  imponenti ,  unisse  le  risorse  di  un 
ingegno  pronto  ed  acuto  ^  di  uno  zelo  vigoroso  e  instancabOe, 
di  una  fortezza  d'  animo  superiore  ai  contrasti  inevitabili  e 
alle  difficoltà  d'  ogni  maniera  ,  d'  uno  spirito  generoso  d*  an- 
negazione  e  di  sacrificio  ;  né  infine  poteva  fare  a  meno  di  una 
eletta  mano  di  Cittadini ,  che  riuniti  in  Gomitato  promotore 
in  principio^  e  in  Consiglio  di  costruzione  e  di  Annministra- 
zione  nel  seguito  animassero  e  sostenessero  la  impresa  in  ogni 
più  nobile  e  valido  modo  fino  alcuni^  ad  oppignorare  in  tutto 
0  in  parte  il  ricco  lor  censo  \\) .  Ora  non  mancava  Siena 
di  sì  preziosi  elementi  ;  offriva  il  primo  nella  persona  dd- 
r  esimio  Prof.  Giuseppe  Pianigiani  ;  porgeva  il  secondo  nel 
chiarissimo  Prof.  Policarpo  Bandini^  e  provvedeva  largamente 
al  resto  co'  Signori  Conte  Giovanni  Maria  Pieri  Pecci ,  Mar- 
chese Alessandro  Bichi  Ruspoli ,  Cav.  Emilio  Piccolomini  Gle> 
mentini,  Giovanni  Montorselli^  Luigi  Mencini»  Antonio  Tavanti^ 
e  Abramo  Servadio  (9) .  In  virtù  di  questi  elementi  e  delle 
risorse  proprie  di  una  città  e  di  una  provincia  magnanima^ 

r 

dopo  aver  subito  convenientemente  le  leggi  comuni  del  tempo 
per  maturarsi  e  svilupparsi ,  Y  impresa  della  ferrovia  da  En^ 
poli  a  Siena  passava  dalla  regione  delle  idee  a  quella  dei  fatti 
esteriori  ;  e  col  nome  di  Centrale  Toscana  veniva  formal- 
mente concessa  dal  Governo  del  Granducato  ad  una  Societi 
anonima  con  decreto  del  5  Giugno  4845. 


(4)  Il  Conte  Pieri  oppignorò  presso  che  tutto  il  suo  cospicuo  patri- 
monio ;  il  Conte  De'  Gori  ne  oppignorò  in  minor  misuri  una  parte  . 

(5)  In  diverse  epoche  alcuni  uscirono .  Oggi  il  Consiglio  Ai  Costni- 
lione  e  di  Amministrazione  si  compone  dei  Signori  Conte  Giovanni  Maria 
Pieri  Pecci  Presidente .  Giovanni  Montorselli  Vice-Presidenie .  Abramo 
Servadio  e  Conte  Augusto  De'  Gori  Pannilini  Assessori  .  Aw.  Luigi  Bar- 
gagli  e  Conte  Corradino  Chigi  Supplenti .  Pietro  Nencini  Cassiere .  Cav. 
Prof.  Policarpo  Bandini  Segreiario^Gerente  . 
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Alla  metà  di  Settembre  dell'  anno  istesso  poneyasi  mano 
ai  lavori  con  tanta  alacrità  e  intelligenza  ^  che  dopo  quaraii- 
tanoye  mesi  precisi  apriyasi  all'  esercizio  pubblico  la  ferrovia 
da  Empoli  all'  imboccatura  settentrionale  del  sotterraneo  di 
di  Montarioso^  e  un  anno  appresso  era  praticabile  anche  quel 
tratto  in  perforazione  ^  e  si  giungeva  co'  treni  alla  Stazione 
di  Siena. 

Staccandosi  da  Empoli  presso  le  rotaie  della  già  Leopolda 
ad  un'  altezza  di  metri  38  sul  mare  ^  e  dirigendosi  a  ponente , 
dopo  circa  quattro  chilometri  la  Centrale  Toscana  volge  a 
mezzodì^  entra  nella  ubertosa  pianura  dell'  estrema  valle 
d'  Elsa ,  e  sulla  destra  di  quel  fiume  incontra  Castel  Fioren- 
tino ,  Certaldo  e  Poggibonsi .  Di  qui  lasciata  la  riva  dell'  Elsa , 
la  ferrovia  s' inoltra  nella  valle  del  torrente  Staggia ,  che  po- 
co al  di  sotto  di  Poggibonsi  incontrava  e  che  altre  quattro 
volte  attraversa  ;  e  rasentando  il  paese  omonimo  e  quello  di 
Monteriggioni ,  s'  imbatte  nel  colle  di  Monte  Arioso  ;  trapas- 
sato il  quale  ^  perviene  alle  mura  Senesi  dal  lato  che  guarda 
il  Nord-Est ,  raggiungendo  la  massima  elevazione  di  metri 
310  sul  mare . 

La  lunghezza  di  questa  Linea  ^  costruita  ad  un  solo  bi- 
nario di  rotaie  con  cinque  raddoppi  pel  cambio  dei  treni ,  è 
di  chilometri  64.  Le  massime  pendenze  non  superano  il  \Z,  50. 
per  iOOO  ;  e  si  trovano  nella  sezione  da  Poggibonsi  a  Siena , 
ove  ha  da  suj^rarsi  il  dislivello  di  metri  2id,  63  in  chilome- 
tri 27  di  distanza  tra  i  due  nominati  estremi  della  sezione 
medesima  . 

Il  raggio  minimo  delle  curve  è  metri  300. 

Le  principali  opere  d'arte^  quasi  tutte  nella  prenominata 
sezione  Siena-Poggibonsi  sodo  :  N.*  2  Sotterranei  ;  N.*  3  Via- 
dotti ;  N."  9  Ponti  grandi  ;  M.*  5  Ponti-passaggi  sopra  la  stra- 
da ferrata;  e  metri  lineari  3750  di  muraglioni  a  retta  degli 
sterri  e  del  piano  stradale  .  Il  viadotto  principale  ha  metri 
72  di  lunghezza,  metri  43  di  elevazione  sul  fondo  della  val- 
lecola  attraversata  ,  ^  \0  archi  semicircolari  di  metri  k,  63 
di  diametro  .  Importò  italiane  Lire  56,409. 
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n  viadotto  però  di  madore  importanza  per  le  diilicottk 
della  sua  costruzione ,  avendo  reclamato  fondamenta ,  che 
scendono  fino  alla  profondità  di  metri  \Z,  é  qudto  the  s' in- 
contra fra  la  Stazione  di  Siena  ed  il  Sotterraneo  di  Hontario- 
so.  Tal  viadotto  si  compone  di  9  archi  a  tutto  sesto ,  dd 
diametro  di  metri  4,  66;  è  alto  metri  43^  22  dal  piano  delle 
rotaie  al  punto  più  depresso  del  terreno  ;  ha  una  lunghezza 
di  metri  64,  e  costò  italiane  Lire  96,430. 

Tra  i  ponti  grandi  il  più  rimarchevole  per  ampiezza  di 
luce ,  che  misura  metri  47,  50 ,  è  quello  sulla  Staggia  al 
di  sotto  di  Poggibonsi .  Trovasi  fiancheggiato  da  altre  due 
luci  di  metri  5,  54  ;  e  tutta  quest'  opera  importò  italiane 
Ure  26,043. 

Dei  due  sotterranei  uno  è  lungo  metri  64  soltanto;  F al- 
tro ,  praticato  nel  Monte  Arioso  rammentato  più  volte ,  ha 
la  notevole  estensione  di  metri  4518,  74.  È  di  figura  ovale, 
tutto  murato  a  volta  di  mattoni ,  la  quale  al  di  sopra  del 
piano  stradale  è  grossa  metri  0,  45  ;  al  di  sotto ,  cioè  nel- 
r  arco  rovescio ,  metri  0,  30.  \J  altezza  della  sommità  della 
volta  sul  livello  delle  rotaie  è  metri  6,  42;  la  larghezza  sul 
piano  della  ferrovia  metri  4,  23.  Il  dislìvello  fra  le  due  im- 
boccature del  sotterraneo  è  metri  43,  40.  Per  aflrettame  ed 
agevolarne  la  costruzione  furono  aperti  cinque  pozzi,  la  pro- 
fondità dei  quali  dalla  superficie  estrema  del  colle  al  livello 
delle  rotaie  varia  dai  metri  27,  98  ai  metri  48,  72.  Fu  co- 
minciata questa  opera  il  dì  6  Luglio  4846  ,  e  terminata  alla 
fine  di  Settembre  4850;  e  tutto  affatto  compreso  non  impor- 
tò che  la  somma  di  italiane  Lire  832,762. 

Oltre  alle  accennate  opere  di  muramento  come  principali^ 
nella  ricordata  sezione  montuosa  ricorrono  grandi  lavori  in 
taglio  e  riempimento  .  Tra  questi  vi  ha  uno  sterro  di  metri 
478  di  lunghezza ,  che  raggiunge  la  massima  profondità  di 
metri  42,  28  ;  e  merita  menzicme  un'  elevato  rinterro  protratto 
per  metri  200*,  il  quale  passando  su  terreno  franoso ,  abbi- 
sognò del  sostegno  di  cinque  ponti  di  seguito ,  tutti  della  luce 
di  metri  5,  83  e  profondamente  assicurati ,  non  che  di  muri 
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sotterrati  t  ài  rivestimento;  le  quali  opere  sussidiarie  impor- 
tarono la  spesa  di  italiane  Lire  69^553. 

Non  ostante  però  sì  gran  numero  di  difficoltà^  e  tanta 
imponenza  di  lavori  ^  tutta  la  ferrovia  da  Empoli  a  Siena  , 
esclusa  soltanto  la  Stazione  principale  Senese ,  le  Officine ,  le 
Macchine  e  il  Materiale  mobile^  venne  a  costare  in  agguaglio 
italiane  Lire  92^406  per  chilometrò  ;  e  inclusi  anche  quegli 
artìcoli ,  il  valor  medio  chilometrico  si  limitò  a  italiane  Li- 
re 432^942^  non  avendo  la  spesa  totale  oltrepassato  otto  mi' 
lioni  e  mezzo  di  Lire  italiane . 

Tal  felicità  di  resultamenti ,  aveva  naturalmente  dovuto 
incoraggire  a  nuove  imprese  congeneri  il  Consiglio  dirigente 
e  r  ottimo  suo  Architetto  Ingegnere ,  tanto  pia  che  fino  dai 
primordi  della  Centrale  Toscana  sì  intendeva  non  doversi  que- 
sta limitare  tra  Empoli  e  Siena ,  sia  che  si  considerasse 
r  utile  dell'  impresa  ,  sia  che  ali'  interesse  generale  si  riguar- 
dasse ;  e  già  dal  bel  principio  si  mirava  ad  un  duplice  scopo 
di  prosecuzione ,  a  quello  per  la  Maremma  alle  spiagge  ma- 
rittime del  tirreno  e  air  altro  per  le  Chiane .  Quindi  anco 
prima  del  compimento  del  primo  impegno  l' infaticabile  Pia- 
nigiani raccoglieva  dei  dati  di  base  per  ravvisare  le  condizioni 
generali  dell'  ultimo  premeditato  proseguimento  su  i  respettivi 
terreni  ,  e  l' ingegnosissimo  Bandini  avvisava  ai  mezzi  eco- 
nomici per  riuscire  nel  vasto  progetto  :  ma  più  per  isventura 
d' Italia  che  per  disgrazia  di  Siena  «  e  della  sua  Centrale^  poco 
dopo  il  compimento  degl'  intrapresi  lavori  ferroviari ,  poco 
dopo  aver  percorso  il  gran  sotterraneo  colla  Locomotiva^  sul 
vigore  della  vita  e  delle  speranze  j  nel  giorno  23  di  Ottobre 
i850  il  primo  di  que'  due  precipui  personaggi  lasciava  que- 
sta terra  per  morte  acerbissima  1  — •  Ciò  non  tolse  vigore  e 
coraggio  al  secondo  né  agli  altri  colleghi  suoi  nella  sociale 
amministrazione ,  perchè  l' egregio  Pianigiani  sopravviveva  nella 
grandiosa  e  monumentale  opera  già  compita  ^  e  in  un  buon 
numero  di  espertissimi  allievi ,  che  furono  i  Sigg.  Doti.  In^ 
gegnere  Girolamo  Tarducci ,  Dott.  Ingegnere  Giovacchino  Losi , 
Dott.  Ingegnere  Cesare  Pannilunghi ,  Dott.  Ingegnere  Giov:  Bat- 
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lista  PetrioU  >  IM/L  ìnf/dpìere  Giovanni  Giusti ,  InffspBtt 
Gaspero  Pini ,  lùgegnere  Tito  Becheroni  • 

Matti  riusciva  a  queir  abilissimo  Segretario  Gerente  e 
agli  altri  distinti  Membri  del  Consìglio  della  Centrale  Toscana, 
costìtuitT  come  Promotori  del  prolungamento  di  essa  alla  vriU 
delle  Chiane ,  ottenere  un  Decreto  reale  che  in  data  del  ii 
Gennajo  4864  autorizzava  la  esecuzione  degli  studi  per  quella 
direzione  ;  nell'  anno  stesso  per  1'  opera  diretta  e  indiretti  di 
pressoché  tutti  i  prenominati  Ingegneri  (4)  venivano  3etli 
studi  ultimati  fino  a  Foiano;  e  colla  solita  alacrità  avrebbe» 
posto  mano  alla  esecuzione  dello  studiato  progetto ,  se  grafi 
difficoltà  di  vario  genere  non  fossero  insorte  a  ritardarne  di- 
molto la  governativa  sanzione  . 

Questa  finalmente  si  concedeva  ad  una  perseveranza^. ad 
un  ardimento^  ad  una  fed^^  ad  una  generosità  che  non  ba 
esempio  in  simili  imprese ,  mediante  il  R.  Decreto  de.  43  Apri- 
le 4864.  —  Bello  è  a  vedersi  negli  Atti  relativi ,  all'  adunanza 
generale ,  tenuta  in  Siena  dagli  Azionisti  della  centrale  toscana 
il  30  Aprile  4856^  il  modo  proposto  dal  Gerente  Sig.  Banr 
dini  per  accumulare  le  somme  occorrepti  a  nuovi  lavori;  ed 
accettato  dalla  Rappresentanza  sociale  ^  divenne  fulgido  esem- 
pio^ ben  degno  d'imitazione  in  analoghe  contingenze! 

Tutto  superato  eroicamente^  al  tracciamento  definitivo 
della  Linea  ed  alla  completa  esecuzione  dell' opera  >  (trantf 
l'armamento  del  piano  Stradale  che  venne  fino  a  Sinalunijft 
soltanto  affidato  all'Ingegnere  Losi^)  prescieglievasi  il  priino 
dei  mentovati  Allievi  del  celeberrimo  Pianigiani — Se  Vìnffi' 
gnere  Tarducci  abbia  risposto  perfettamente  alla  fiducia  del 
Bandini  e  del  Consiglio  direttivo^  ed  onori  in  particolar  modo 
la  memoria  del  Maestro ,  apparirà  dai  fatti ,  che  qui ,  sebbene 
brevemente,  per  amor  di  verità  e  di  giustizia,  adesso  re^ 
strausi. 


(I)  Gli  inearietti  furono  il  Ttrducci ,  il  Pini  ed  U  BecheroDÌ  ;  '^ 
tinto  per  i  lavori  di  tavolino  il  Giusti  ed  il  Petrioli . 
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I  lavori  furono  cominciati  il  20  Ma^o  dell'anno  mede- 
simo 4864,  e  il  giorno  iì  Settembre  4869  s'inaugurava  re- 
ligiosamente la  ferrovia  da  Siena  alla  Stazione  di  Sinalunga 
nella  fertile  Valle  di  Chiana ,  per  aprirsi  all'  uso  pubblico  otto 
giorni  appresso;  mentre  nell'anno  successivo  i860  si  pro- 
traeva l'esercizio  della  Linea  fino  alla  Stazione  di  Torrita,  e 
molto  avanzavano  i  lavori  per  Chiusi. 

L' attacco  del  nuovo  ramo  col  primitivo  della  nostra  Cen- 
trale è  in  vicmapza  dell'  imbocco  meridionale  del  Sotterraneo 
di  Monte  Arioso;  indi  per  l'aperta  valletta  del  torrente  Ri- 
luogo, che  attraversa  tre  volte,  la  ferrovia  discoide  nella. di- 
rezione generale  di  Scirocco;  dirigendosi  poi  a  Levante,  tra- 
passa il  collètto  che  separa  iì  Riluogo  dal  Bozzone,  altro 
influente  dell' Arbia;  sorpassa  questo  fiume,  non  oscuro  nelle 
nostre  istorie,  e  ne  percorre  contro  corrente  per  circa  due 
chilometri  la  sinistra  riva,  d'onde  con  breve  traforo  penetra 
nella  valle  di  Biena;  da  questa  fa  passaggio  per  sotterraneo 
più  grande  nell'  altra  del  Camerone ,  che  direttamente  la  guida 
all'  Ombrone ,  sulla  sinistra  del  quale  trova  il  paese  di  Asciano, 
cui  passa  a  monte  e  a  non  molta  distanza.  Dalla  Stazione  di 
Asciano,^  ove  la  Linea  si  trova  aver  mutata  la  direzione  di 
Sud,  tenuta  in  valle  di  Ombrone,  in  quella  di  Nord-Est  per 
risalire  la  parte  superiore  dell'  agevole  vallecola  del  fosso  Be- 
stina,  si  dirige  a  Rapolano,  celebre  per  le  sue  acque  Sulfu- 
reo-termali  ;  circuisce  il  paese  ;  per  un  varco  naturale  rimar- 
chevolissimo fa  passagi^io  dal  versante  dell' Ombrone  a  quello 
della  Foenna  ;  lungb  la  quale ,  dopo  aver  data  conveniente  sta- 
zione alle  importanti  terre  di  Lucignano  e  di  Fojano,  rag- 
giunge le  agevoli  pendici  di  Sinalunga  e  di  Torrita ,  all'  orlo 
della  vasta  e  fertile  pianura  della  Chiana ,  per  cui  facilissimo 
è  il  tragitto  a  Chiusi  e  all'antico  confine. 

La  estensione  lineare  della  ferrovia  or  descritta  tra  Siena 
e  Torrita  è  precisamente  quanto  da  Empoli  a  Siena ,  cioè  chi- 
lometri 64.  Le  massime  pendènze  si  hanno  qui  del  i3,  86 
per  iOOO ,  ma  per  piccolo  tratto ,  che  non  giunge  bene  a  due 
chilometri  e  mezzo.  II  punto  più  depresso,  rispetto  alla  Sta- 
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zione  di  Siena ,  trovasi  tra  il  passaggio  dell'  Ombnme  ed  Ascia- 
no» ed  è  al  di  sotto  della  Stazione  medesima»  per  metri  434^  SOL 
Le  Stazioni  poi  di  Asciano»  di  Rapolano»  di  Lacignano  e  di 
Sinalunga  ne  sottostanno  respettivamente  »  snlla  verticale  per 
metri  76»  S3»  metri  49»  28»  metri  54»  74»  metri  42»  49. 

La  sistemazione  finale  della  Linea  era  più  difficile  in  que- 
sta diramazione  che  nella  sezione  primitiva  da  Empoli  a  Siena» 
e  ciò  per  inferiore  qualità  e  disposizione  dei  terreni»  e  per 
maggiore  indeterminazione  circa  alla  scelta  del  migliore  an- 
damento. 

Anche  la  ferrovia  Siena-Torrita  è  costituita  da  un  aob 
binario  di  rotaie.  Vi  sono  però  i  raddoppi  opportuni  pel  cam- 
bio dei  treni.  Il  raggio  minimo  delle  curve  è  qui  pure  di 
metri  300.  Le  principali  opere  d' arte  che  ne  ricorrono  sono  le 
seguenti.  N.*  6  Sotterranei  »  dei  quali  il  minimo  ha  T  estensione 
h'neare  di  metri  70  »  il  massimo  di  metri  525  »  e  la  somma  in 
compl^so  metri  4267;  N.*  3  viadotti;  N.*  9  ponti  grandi; 
N.*  51  ponti-passaggi  sotto  e  sopra  la  strada  ferrata;  e  me- 
tri lineari  2702  di  muraglioni  a  sostegno. — Dei  tre  viadotti^ 
il  primo  sul  Riluogo  è  formato  di  8  archi  a  tutto  sesto^  sei 
dei  quali  con  diametro  di  metri  4»  36  »  e  due  con  diametro 
di  metri  6»  44  »  e  col  piano  delle  rotaje  alto  sul  fondo  del 
fosso  metri  47»  78  ;  il  secondo  tra  il  quinto  e  il  sesto  sotter- 
raneo in  vicinanza  di  Asciano  si  compone  di  42  archi  semi- 
circolari »  aventi  il  diametro  di  metri  4»  66  e  lungo  più  che 
metri  90»  alto  sul  punto  più  depresso  della  campagna  me- 
tri i9»  53»  e  le  fnidazioni  scendono  sotterra  per  metri  43: 
pure  un*  opera  di  tal  fatta  non  venne  a  costare  che  italiane 
L.  4  34»  400!  Il  terzo  viadotto  sul  fosso  Bestina  ha  8  luci^ 
quattro  delle  quali»  e  precisamente  quelle  di  mezzo»  hanno 
metri  7  di  larghezza  e  metri  4»  66  le  rimanenti  »  mentre  l'al- 
tezza delle  rotaie  sul  fondo  del  fosso  è  metri  43»  55. 

La  luce  massima  dei  ponti  grandi  è  metri  17»  49»  e  si 
riscontra  in  quello  sul  torrente  Bozzone  »  e  nelV  altro  sul  fiume 
Ombrone.  Però  la  più  beli  opera  in  questo  genere  su  tutta  la 
Linea ,  sì  per  disegpo ,  che  per  grandiosità  e  precisione  di  la- 
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roto,  ^  il  ponte  sulrArbia,  il  quale  consta  di  tre  archi 
di  90.^  con  la  corda  di  metri  i5^  i6^  fianche^ati  da  altre 
due  lud  semicircolari  sai  diametro  di  metri  5^  83  ^  ed  è  la- 
vorato a  pietre  squadrate  di  travertino. 

Notevolissimo  riuscì  pure  il  lavoro  di  movimento  di  terra^ 
sia  per  estesi  e  profondi  taglia  sia  per  numerosi  ed  elevati 
terrapieni^  uno  dei  quali  nel  tratto  scabrosissimo  fra  il  pas- 
saggio di  Ombrone  ed  Asciano  è  dei  più  arditi  che  si  cono- 
scano, posando  in  terreno  franoso  ed  elevandosi  nullameno 
che  per  metri  i8,  07  sul  fondo. 

Con  tuttociò  la  ferrovia  da  Siena  a  Torrita,  tutto  com- 
preso ad  eccezione  delle  macchine  e  del  materiale  mobile ,  non 
venne  a  superare  la  spesa  di  5,460,000-  lire  italiane,  e  cosi 
il  costo  medio  di  un  chilometro  non  eccedette  il  prezzo  di 
italiane  L.  85,SiS  I 

Servita  in  modo  cosi  mirabile  e  per  la  parte  tecnica  e 
per  la  parte  economica  ed  amministrativa ,  non  è  da  fare'  le 
meraviglie  se  la  Società  della  Centrale  Toscana,  aderendo  alle 
insinuazioni  ed  alle  proposte  dell'  instancabile  e  provvido  suo 
Gerente,  faceva  proprie  le  idee  primitive  dei  Promotori  circa 
allo  sviluppo  delle  Senesi  ferrovie  •  —  Essa ,  due  mesi  prima 
dì  avere  ottaiuto  il  permesso  di  proseguire  fino  a  Chiusi  la 
Linea  Siena-Torrita ,  cioè  nel  i9  Novembre  1859  stipulava  col 
R.  Governo  l'  esecuzione  del  tronco  di  strada  fef rata ,  che  il 
Governo  medesimo  accettava  e  decretava  da  Asciano  a  Gros- 
seto sul  progetto  del  rammentato  Ingegnere  Girolamo  Tarducci  ; 
e  nell'Agosto  dell'anno  1861  conseguiva  dall' Autorità  Gover- 
nativa la  concessione  del  proseguimento  della  ferrovia  Siena- 
Chiusi  per  Orvieto,  fino  all'  incontro  della  Foligno-Roma  sul 
Tevere  sotto  Orte,  sugli  studi  del  medesimo  surrammentato 
Ingegnere . 

La  Linea  da  Asciano  a  Grosseto  risulla  per  gli  studi  già 
compiti ,  Imiga  chilometri  96.  — >  Staccandosi  dalla  ferrovia 
Siena-Chiusi  in  prossimità  della  Stazione  di  Asciano ,  risale 
per  sei  circa  chilometri  i  versanti  della  Sestina  e  della  Co- 
pra ,  d'  onde  fa  passaggio  per   sotterraneo  di   metri  800  nel 
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vergante  del  torrente  Asso ,  sulla  destra  del  quale  discende 
fino  air  incontro  dell'  Orcia ,  transitando  per  S.  Giovanni  d' Asso, 
Torrenieri  e  le  basse  pendici  orientali  di  Hontalcino .  Giunta 
al  versante  diretto  dall'  Orcia ,  la  Linea  segue  il  comò  di 
questo  fiume  sulla  ripa  diritta^  e  quindi  si  volge  a  ponente; 
mantiene  questa  direzione  fino  al  passo  d'  Ombrone ,  ove  qnd 
fiume  confluisce  con  \  Oreia  ;  ne  devia  un  poco  a  mezzodì 
per  distendersi  su  i  non  disagevoli  terreni  dì  Paganico  ;  la 
riprende  da  quel  paese  per  profittare  del  felice  andamento  cl^ 
le  offre  il  torrente  Gretano ,  il  fosso  delle  Righiere  ,  quello 
della  Fals'  acqua  e  il  torrente  Rigo ,  pervenuta  al  qaale  si 
piega  a  mezzodì ,  e  senza  veruna  altra  difficoltà  giunge  a 
Grosseto . 

I  lavori  sono  in  piena  esecuzione  e  molto  ayanzati  sa 
tutta  questa  linea  .  Vi  ricorreranno  sei  sotterranei ,  il  massi- 
mo 4^1  quali  non  supererà  \  estensione  di  metri  800.  Saranno 
pur  necessari  dei  viadotti ,  anco  di  straordmaria  elevazione , 
rispetto  alle  opere  congeneri  delle  altre  sezioni  della  nostra 
Centrale  ;  e  non  mancheranno  i  profondi  ed  estesi  ta^  ,  le 
alte  e  molto  potratte  arginature ,  col  corredo  indispensabile 
delle  altre  opere  di  sussidio ,  come  è  reclamato  da  ferrea 
vie  distese  in  località  montuose .  Tuttavia  la  spesa  di  costru- 
zione si  manterrà  certo  dentro  quei  limiti  di.  maravigliosa 
economia ,  della  quale  abbiamo  visto  più  di  un  saggio  tanto 
positivo  quanto  sorprendente  . 

La  importanza  della  diramazione  Asoiano-Grosseto  è  spe- 
cialmente per  la  provincia  Senese  e  pel  completo  bonificamento 
della  Maremma  Toscana  .  Infatti  alla  Stazione  di  Torrenieri , 
sulla  via  Regia  da  Siena  a  Roma  e  in  qualcun'  altra  lungo 
r  Asso  e  il  primo  tronco  dell'  Orcia  y  raccoglie  i  prodotti  e 
gli  abitanti  di  Buoncouvento  ^  Montalcino^  S.  Qoirico^  Pienza, 
Castiglion  d'  Orcia  ,  Castel  del  Piano  ,  Arcidosso ,  S.  Fiora  , 
Pian  Castagnaio ,  Abbadia  S.  Salvadore  e  Radicofani  ;  e  per 
mezzo  dei  bracci  Asciano-Siena-Empoli ,  Asciano-Torrita-Chiusi 
mette  in  rapida  è  sicura  comunicazione  la  Grossetana  Marem- 
ma co'  territori  di  Firenze ,  di  Arezzo ,  del  Casentino ,  delle 
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Chiane  e  di  Perugia ,  ^da  quali  le  provengono  le  migliorì  e 
le  più  amplie  riscnrse . 

Ha  importanza  ben  più  elevata  e  singolare  ha  la  sezione 
Torrità-Chiusi-Orte  j  cgmecchè  destinata  per  sua  natura  à 
servire  al  più  breve  ed  agevole  passaggio  possibile  dell'  Italia 
settaitrionale  e  alla  meridionale ,  cioè  a  tuttociò ,  per  lo  meno , 
che  facendo  capo  a  Bologna  per  le  ferrovie  Bologna-Piacenza- 
Milano  >  Bologna-Padovà-Yenezia ,  discende  a  Roma  ed  a  Na- 
poli e  viceversa .  —  Questa  interessantissima  sezione  ^  se  è 
privilegiata  per  la  sua  alta  destinazione ,  non  lo  è  meno  per 
le  sue  condizioni  topografiche ,  e  quindi  per  quelle  che  alla  pla- 
nimetrìa ed  alla  altimetria  si  rìferisccmo ,  perciocché  nella  sua 
lunghezza  di  chilometri  i03  non  ha  opere  di  rilevanza  ^  se  si 
eccettuino  due  trafori ,  che  uno  di  iiOO  metri  a  Fienile  e 
I'  altro  4i  metri  700  per  passare  direttamente  ^  senza  giri 
prolissi  e  malagevoli ,  dalle  Chiane  alla  Paglia  ,  e  due  opere 
d'  arte  piuttosto  rimarchevoli ,  cioè  un  viadotto  ed  un  ponte 
sul  citato  impetuoso  fiume .  Attraversato  questo  ,  la  Linea  si 
mantiene  sulla  sua  destra  fino  ad  Orvieto  ed  alla  sua  foce 
nel  celebratissimo  Tevere;  lungo  il  quale ^  sempre  a  diritta, 
perviene  agevolmente  ad  Ortc; ,  ed  anco  un  poco  più  oltre , 
finché  non  s' incontri  coli'  andamento  della  ferrovia  romana 
per  Narni ,  Temi ,  Spoleto ,  Foligno  e  Ancona  . 

Da  Chiusi  a  Fienile,  e  così  per  chilometri  i7,  la  Linea 
sta  per  essere  aperta  all'  uso  del  pubblico  ;  si  lavora  con  gran- 
de attività  ed  intelligenza  al  sotterraneo  summenzionato ,  né 
si  trascura  mezzo  veruno  per  condurre  a  compimento  colla 
massima  sollecitudine  una  impresa  di  si  straordinario  interesse. 

Né  qui  si  limiteranno  gli  sviluppi  della  Centrale  Tosca- 
na .  —  Se  la  integriti ,  la  perizia  e  la  finezza  de'  suoi  In- 
gegneri ,  del  suo  Gerente  e  de'  suoi  amministratori  han  sa- 
puto stenderne  le  braccia  a  mezzodì  e  a  pónente ,  è  infallibile 
che  non  trascureranno  di  spingerne  fecondi  rami  a  tramontana 
e  a  levante .  Senza  prevenire  però  disegni  e  concetti ,  che  ra- 
gioni di  delicatezza  possono  ancora  volere  occulti ,  o  almeno 
riservati ,  siamo  oggi  in  grado  di  aflermare ,  che  nel  breve 
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giro  di  tre  0  quattro  anni  Siena  si  troverà  nella  feUcissima 
condizione  di  collegamento  per  via  ferrata  colle  prìncqwlì  cittt 
di  Toscana  e  di  Italia ,  co'  più  interessanti  porti  del  Mediterra- 
neo e  dell'  Adriatico  • 

Chi  ponga  mente  adesso  con  attenzione  alle  rdaziooi 
espresse  ^  chi  si  faccia  a  considerare  l' importanza ,  di  cui  sotto 
il  punto  di  vista  strategico  godono  tutti  i  rami*  della  Centrale 
Toscana  per  la  loro  condizione  montuosa  >.  e  per  la  loro  po- 
sizione topografica ,  e  ricordi  la  esemplare  economia  ,  colla 
quale  furono  eseguiti  e  si  vanno  eseguendo  ;  non  troverà  esa- 
gerate le  previsioni  di  pingue  rendita  ^  che  il  mentissimo  Ca?. 
Gerente  presagiva  nel  suo  Rapporto  all'  Adunanza  generale  de- 
gli Azionisti  il  30  Aprile  dell'  anno  decorso  :  e  chi  rifletta  al 
generoso  e  costmte  proposito  di  valersi  in  ogni  parte  della 
svariata  intrapresa  di  persone  del  paese ,  di  Toscana  o  afaneno 
di  Italia  ;  alla  precisione  con  cui  rispetto  al  tempo  sempre 
ha  corrisposto  queir  Amministrazione  agli  impegni  contratti 
coi  Governi  e  col  pubblico  ;  al  modo  felice  col  quale  1'  Am- 
ministrazione medesima  ha  saputo  conciliare  gli  interessi  par- 
ticolari della  Società  intraprenditrice  con  quelli  delle  speciali 
Provincie  e  di  tutta  la  vasta  Penisola  ;  non  reputerà  certa» 
mente  adulazione  il  proclamare  la  Società  delle  Senesi  Ferro- 
vie una  Società  modello  per  congeneri  operazioni^  e  il  Btpui' 
larla  all'  attenzione  dei  Governi  e  degli  Speculatori ,  •  perchè 
se  ne  tragga  in  avvenire  miglior  prò  di  quell9  che  si  è  fatto 
nei  diciotto  anni  della  sua,  vivace  ed  eloquente  esistenza  ! 
Agosto  Ì86S. 

GlOVAimi  AlfTONBUI 

delle  Scuole  Pie 
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In  quel  grande  rivolgimento,  che  si  operava  in  Italia  nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto ,  e  che  tramutando  le  sorti 
dei  Comuni  liberi ,  gli  assorbiva  in  principati  più  estesi ,  fra 
i  quali  poi  alla  lor  volta  i  minori  rimarrebbero  attratti  diagli 
altri ,  e  cosi  preparò  quella  uniti  nazionale  che  gli  uomini  più 
grandi ,  e  le  anime  più  elette  invocarono  per  tanti  secoli 
co' loro  voti,  e  che  l'eti  nostra  è  destinata  finalmente  a  ve- 
dere compiuta ,  Siena  perde  essa  pure  la  signoria  di  se  mede- 
sima ,  dinanzi  al  soverchiare  delle  armi  spagnole  e  medicee .  E 
quando  consideriamo  quali  alti  destini  si  ascondessero  per  l'in- 
tiera nazione  negli  eventi  di  quella  eti,  più  non  abbiamo  a 
rimpiangere  la  sciagura  che  ci  tolse,  come  a  tante  altre 
città  consorelle  la  persona  politica  del  municipio,  e  lieti  ve- 
diamo scompagnarsi  ormai  da  ogni  altro  sentimento ,  che  non 
sia  di  fratellanza  tra  cittadini  un  gran  popolo ,  il  vanto  della 
vigorosa  resistenza  e  della  magnanima  caduta.  Tuttavia  certe 
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condizioni  di  postura  locale  ^  e  certe  indimenticabili 
mantenute  da  un  comune  indirizzo  di  attiviti  e  da  simigliaiBa 
d'interessi,  e  cementate  da  pariti  di  ori^i^  da  saccessiiv 
alleanze  di  famiglie^  e  dalla  derivazione  dei  possedimenti  do- 
mestici ,  infine  dalle  consuetudini ,  stabiliscono  una  attrazione 
storica  tra  le  parti  di  un  dato  territorio  ed  il  centro  di  qodle, 
e  collegano  certe  assembranze  umane  in  una  aderenu  che  r^ 
siste  agli  avversi  influssi ,  e  tende  a  restringersi  seppur  tal- 
volta altre  cagioni  operassero  ad  interromperle.  Le  ipiali  as- 
sembranze particolari  non  punto  rallentano  il  vigore  della 
uniti  nazionale ,  ma  anzi  viepiù  ne  aflbrzano  la  compagine  ; 
perchè  lo  spettacolo  di  tutto  il  creato  ci  mostra  come  l' m^ 
ne  di  tutte  le  forze  debba  convergere  >  non  da  estreìniti  ìsch 
late  verso  un  centro  unico ,  sibbene  dalle  estremiti  congiuDte 
a  speciali  diramazioni/  che  poi  si  strmgano  nelF unico  tronco, 
e  ne  ricevano  >  e  distribuiscano  sulle  parti  le  più  remote  il 
succo  vitale  .  Così  a  Siena ,  per  ragioni  di  questa  specie  ai 
mantenne  il  centro  della  vita  neir  ordine  intellettuale  e  net 
r  economico  per  il  territorio ,  di  cui  era  stata  il  centro  pc^ 
litico  j  territorio  non  dei  più  esigui  comparativamente ,  né  dd 
meno  importanti  per  naturali  ricchezze ,  quando  alle  forie  del- 
la natura  fosse  aggiunta  la  mano  dell'  uomo  per  isvolgere  le 
potenze ,  e  per  richiamarne  una  gran  parte  a  pienezsa  di  f<^ 
conditi .  Perciò  a  Siena  fa  capo ,  come  a  sbocco  naturale  ^  il 
traffico  dei  prodotti  della  Val  di  Chiana  superiore^  del  Monte 
Amistà ,  della  Val  d'  Orcia ,  e  di  quasi  tutta  la  Maremma 
Grossetana  ;  e  da  Siena  si  riversano  su  quelle  parti  della  pro- 
vìncia i  capitali  che  ne  sostentano  1'  agricoltura  e  le  arti ,  o 
che  le  fanno  rinascere  a  novella  vita ,  di  guisa  che  al  tempo 
medesimo  il  centro  e  i  vari  punti  della  circonfemza  si  por» 
gono  reciprocamente  soccorso^  e  si  vantaggiano  nell'  intrecciato 
movimento  della  produzione  e  degli  scambi .  Se  da  un  Iato  0 
consumo  diretto  per  le  occorrenze  degli  abitanti  della  città  > 
e  quello ,  cui  per  avventura  dieno  luogo  le  domande  delle  in- 
dustrie trasformative  che  in  essa  abbiano  potuto  sorgere  a 
qualche  floridezza ,  accrescono  valore  alle  ricchezze  della  am 
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provincia ,  dall'  altro  i  capitali  che  nella  citt&  vennero  accu- 
mulando incontrano  facile  e  profittevole  impiego  si  in  quelle 
industrie ,  si  ancora  ,  e  molto  più ,  nelle  intraprese  agrarie , 
laddove  altrimenti  dovrebbero  cercare  applicazione  in  luoghi 
e  industrie  lontane ,  contro  T  indole  di  questo  elemento  della 
produzione ,  che  è  molto  meno  migratorio  che  non  si  creda 
generalmente^  e  molto  più  che  non  si  pensi  repugna  ad  al- 
lontanarsi dalla  vista  e  dalla  sorveglianza  del  possessore.  Qui 
sta  la  ragione  della  facilità  con  cui  hanno  allignato  in  Siena, 
e  della  vita  rigogliosa  che  vi  hanno  mantenuta  gli  stabilimenti 
di  credito  ,  dei  quali  dobbiamo  ragionare  ;  ormai  antico  \  uno 
e  singolarmente  celebrato  ;  1'  altro  affatto  recente ,  ma  già  sa- 
lito a  maggior  prosperità  di  quanto  nelle  condizioni  di  una 
città  secondaria  avrebbe  potuto  essere  sperabile  :  intendiamo 
dire  del  Monte  non  Vacabile  dei  Paschi ,  e  della  Banca  di 
Sconto  e  circolazione .  Discorrendone  ordinatamente ,  soggiun- 
geremo una  Relazione  del  Monte  Pio  e  della  Gassa  di  Rispar- 
mio che  a  quello  si  collegano  ,  e  si  appoggiano  .  E  in  ciò  fa- 
re ,  seguendo  lo  spirito  che  ci  sembra  proprio  di  questa  pub- 
blicazione 'y  procureremo  chiarirne  le  origini  -,  e  mostrare  per 
quali  modi  \  attività  di  cotesti  Stabilimenti  si  dispieghi ,  e 
quale  influsso  esercitino  sulla  condizione  economica  della  città 
e  della  provincia. 


I. 
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Nella  età  di  mezzo  V  ignoranza  sulla  vera  funzione  del 
denaro,  allorquando  sia  impiegato  come  capitale  in  servizio  dei 
varii  modi  di  esplicazione  delle  potenze  produttive,  rendeva  se- 
gno ad  incessanti  persecuzioni  ed  angherie  ,  ed  esponeva  ai 
rigori  delle  leggi ,  i  cambisti  o  banchieri ,  i  quali  ne  faceva- 
no prestanza  ;  quando  d*  altronde  era  pressoché  universale  la 
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Scarsità  di  questo  istruinento  indispensabile  alla  agricoltura^  al 
progresso  delle  arti  ed  al  commercio ,  ed  insoipma  colia  pro- 
duzione della  ricchezza  ^  né  avevano  ancora  avuta  orìgiDe , 
o  raro  tuttavia  si  mantenevano  in  alcune  città  ricche  ed  ope- 
rose^ e  meglio  intelligenti  del  carattere  dei  capitali  circolanti, 
gli  Stabilimenti  che  sono  adesso  si  comuni  e  si  grandi,  intesi 
ad  avvivare  \  azione  di  que'  capitali  ^  ed  agevolarne  \  acqui- 
sto alle  domande  d'  attività  industriale  .  E  tutto  ciò  *  fu 
gione  che  la  potenza  dei  fatti  prevalesse  a  qualunque 
di  uomini ,  o  volontà  di  legge,  e  che  la  cessione  d'  uso  del 
denaro  dovesse,  esser  pagato  ad  un  saggio  enorme ,  che  venne 
confuso  con  le  pravità  dell'  usura ,  e  die  motivo  a  quelle  per- 
secuzioni e  a  quel  rigore  di  pene  .  Frattanto  gli  Ebrei ,  che 
più  specialmente  praticavano  traffico  di  denaro ,  erano  obbli- 
gati a  trovare  neir  elevatezza  dell'  interesse  un  compenso  al 
continuo  pericolo  che  sovrastava  alle  persone  ed  alle  ricchez- 
ze loro  :  e  quanto  al  secolo  decimosesto  ,  sappiamo  che  l'usu- 
ra da  essi  percetta  era  in  alcuni  paesi  nel  ragguaglio  di  i33 
per  cento  in  sul  comincLire  di  questo,  poi  al  68  per  cento 
dal  Ì5i5  Ano  alla  metà;  quindi  del  43  e  un  terzo  nei  sucr 
cessivi  venticinque  anni  ;  e  per  ultimo  del  32  e  mezzo  per 
cento  dal  4574  sin  presso  alla  fine  .  Onde  chiaramente  'si  fa 
manifesto  che,  oltre  al  difetto  di  sicurezza  pe'  prestatori^  la 
più  potente  cagione  delle  lamentate  usure  stava  nella  scarsez- 
za del  numerario  circolante  ,  doppoichè  vediamo  come  esse 
scemarono  grado  a  grado  che  fu  meno  sensibile  questa  scar- 
sità ,  quando  le  miserie  del  Messico  e  del  Perù  ebbero  inco- 
minciato a  versare  suU'  Europa  i  loro  tesori .  Ad  ogni  modo 
se  ingiuste  erano  per  avventura  le  accuse  alla  -  rapacità  dei 
combisti ,  r  agricolture  e  le  arti  tutte  si  trovarono  colpite  da 
mortifero  languore  ,  poiché  a  quelle  cagioni  si  aggiunse  per 
le  città  italiane  la  perdita  de'  traffici  che  le  avevano  fatte  do- 
viziose finché  esse  goderono  quasi  sole  i  profitti  della  merca- 
tura coir  A.^ia  e  coli'  Occidentale  Europa.  Allora  mancò  \  ali- 
mento che  sostiene  l' operosità  economica  e  suscita  una  produ- 
zione rigogliosa;  i  patrimonj  rimasero  ingoiati  nella  voragine 
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del  debito ,  stantechè  i  proprietari  fossero  inabili  a  sopportare 
il  peso  degli  enormi  interessi;  e  le  classi  che  vivono  di  la- 
voro si  videro  gettate  nella  più  squallida  miseria.  Fu  dunque 
necessario  riparo  a  tanti  mali  il  fondare  Stabilimenti^  nei  quali 
il  sentimento  nobilissimo  di  carità  per  una  parte ,  e  per  T  al- 
tra r  associazione  dei  pochi  agiati  che  pur  volevano  fermare 
tante  rovine ,  fecero  a  gara  o  in  sovvenire  il  povero  con  pic- 
cole prestanze  quasi  gratuite ,  o  in  praticar  mutui  pia  im- 
portanti sulla  scarsità  di  un  pegno  o  di  una  ipoteca^  con  in- 
teresse vario  secondo  i  diversi  termini  in  che  trovavasi  il  mer- 
cato del  numerario. 

Siena ,  quanto  ogni  altro  paese  aveva  provati  i  funesti 
effetti  delle  comuni  circostanze ,  ma  più  invero  che  molti  al- 
tri ,  per  il  mal  governo  che  fu  fatto  del  suo  territorio .  e 
della  città ,  si  durante  la  guerra  ,  e  1'  assedio  che  la  ri- 
dusse in  soggezione  di  Cosimo  Granduca,  si  nelle  età  che 
susseguirono .  Gli  impaludamenti  millenarj  originati  dalla  gia- 
citura dei  luoghi  -e  dalla  barbarica  distruzione  delle  opere  con- 
dótte dair  antichissima  civiltà  etrusca ,  ovvero  X  abbandono 
di  quelle  ,  le  guerre  devastatrici ,  infine  le  pessime  leggi  dopo 
la  caduta  del  libero  Comune  ,  avevano  rese  insalubri  le  più 
vaste  parti  della  provincia  ,  e  ne  avevano  fatta  sparire  la  fio- 
rente coltivazione  arborea  ,  e  sperperata  la  popolazione  ne- 
cessaria al  lavoro  .  E  perciò ,  in  parte,  imitando  quanto  erasi 
operato  altrove  ,  in  parte  costituendo  ordinamenti  e  forme  del 
tutto  nuove  e  singolari ,  stabili  il  suo  Monte  per  le  grosse 
prestanze .  Il  quale  si  disse  non  Vacabile ,  in  risguardo  alle 
sicurta  che  preservano  da  ogni  sinistro  i  capitali  che  ne  for- 
mavano il  fondo  ;  a  differenza  dei  Monti  Vacabili  che ,  attesa 
una  costruzione  diversa  «  erano  esposti  a  vedersi  sfuggire  il 
capitale  di  fondazione ,  ed  a  trovarsi  disciolti . 

Alla  fondazione  di  un  Monte ,  in  cui ,  oltre  all'  impre- 
stare su  i  pegpi ,  si  dovessero  far  mutui  sotto  altre  condi- 
zioni ,  e  con  certi  privilegi ,  pter""  che  la  Repubblica  già  avesse 
provveduto  ,  stipulando  fino  dall'  anno  i  òOO  un  contratto  con 
capitalisti  isdraeliti,  secondochè  apparisce  da  un  Codice  MS. 
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denomiDato  CapUula  Uthrmorum.  Comunque  sia  uon  si  sa 
che  da  quésti  accordi  nascessero  gli  effetti  che  se  ne  atten- 
devano ;  per  modo  che  circa  settant'  anni  dopo  la  resa  alla  Si- 
gnoria dei  Medici ,  il  Collegio  di  Balla ,  cui  ^ttava  la  cura 
del  miglior  essere  deHa  città  e  del  suo  stato ,  inunaginò  la 
rondazi(Xìe  del  Monte  di  cui  ragioniamo  :,  nel  quale  trovassero 
utile  impiego  di  capitali  coloro  che  ,  senza  far  sacrifizio  dd 
próprj  vantaggia  pur  fossero  animati  dal  desiderio  del  bene 
comune ,  e  dal  quale  si  soyyjenisse  alle  occorrenze  dei  citta- 
dini per  un  modico  interesse ,  quando  avessero  mezzo  di  pre* 
star  sicurtà  per  la  restituzione  delle  prestanze .  Pensò  di  rao 
cogliere  il  fondo  primitivo  del  nuovo  Stabilimento  per  via  di 
azioni;  nia  vide  altresì' esser  necessario  che  1'  offerta  di  una 
solida  e  irrecusabile  malleveria  ne  incoraggisse  l' acquisto^  sen- 
za di  che  la  Banca  o'  Monte ,  che  volevasi  istituire ,  non 
avrebbe  potuto  liè  sorgere  ^  né  mantenersi  per  difetto  di  quella 
fiducia ,  che  é  essenziale  elemento  di  vita  per  ogni  Istituzione 
di  credito.  A  tale  scopo  fu  ottenuto  dal  governo  granduca- 
le di  Ferdinando  11^  che  da  quello  venisse  obbligata  una  somma 
di  scudi  duegentomila  (  Ln.  i, -176^000  )  rappresentata  dalla 
rendita  di  scudi  diecimila  (  Ln.  58,000  )  sopra  i  proventi  del 
Magistrato  detto  dei  Paschi  di  Maremma,  che  erano  una  re- 
galla spettante  già  alla  Repubblica,  ed  allora  alla  Camera 
ducale.  In  riscontro  alla  quale  concessione  doveva  rimanere 
legittimamente  obbligato  il  Comune  di  Siena,  *e  quanti  altri 
al  medesimo  si  associassero  per  rilevare  il  Governo  da  ogni 
conseguenza  di  cotale  malleveria  .  Pertanto  fu  tenuto  nel  di  4 
marzo  1622  ,  a  suono  di  campana  e  a  voce  di  banditore , 
come  costumavasi ,  il  generale  Consiglio  del  popolo  di  Siena,  a 
cui  intervennero  centodiciassette  cittadini ,  e  fu  statuito  che 
a  tale  effetto  fossero  obbligati ,  prima  alcuni  crediti  spettanti 
al  Pubblico  di  Siena,  e  di  poi  i  beni  di  tutti  i  cittadini  senesi , 
abitanti  o  non  abitanti  nella  città,  e  i  beni  che  da  questi  si  pos- 
sedessero nello  Stato  di  Siena  ;  in  modo  peraltro ,  che ,  qualora 
sopravvenisse  il  caso  della  rilevazione ,  questa  dovesse  farsi 
distributivamente  ,  e  per  rata  dei  beni ,  senza  che  veruno  aves- 
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se  ad  intendersi  solidalmente  obbligato .  Fu  disteso  il  Decreto 
di  questo  Partito  del  Consiglio  generale  pe'  rogiti  di  Ser  Livio 
Pasquini  Motaro  Concistoriale  ;  e  fu  di  poi  approvato  con  Re- 
scritto granducale  de'  30  dicembre  dello  stesso  anno,  mentre 
per  domanda  del  Collegio  di-  Balla  ,  concedevasi  facoltà  alle 
altre  città  e  luoghi  dello  Stato  Senese  di  èssere  ammessi  a 
godere  dei  benefizi  del  Monte  ,  purché  entro  un  anno  di  tempo 
prestassero  in  valida  forma  le  obbligazioni  stesse  che  la  città 
di  Siena  assumeva ,  dopo  il  qual  termine  potrebbero  goderne 
soltanto  per  una  nuova  ed  espressa  concessione. 

Era  stato  anche  statuito  col  Decreto  de'  4  marzo  4622 
che  il  Magistrato  da  preporsi  al  governo  del  Monte,  e  gli 
altri  Ministri  che  in  quello  avrebbero  ufficio  dovessero  essere 
sempre  cittadini  nobili  senesi ,  e  cotesto  Magistrato  fosse  quello 
medesimo  che  reggeva  il  Monte  di  Pietà  già  esistente  in  quel 
tempo  ;  che  ogni  anno  dovesse  rivedersi  \  amministrazione  del 
nuovo  Monte ,  e  leggersene  la  dimostrazióne  nel  generale  Con- 
sìglio -della  città  di  Siena ,  che  ogni  cinque  anni  dovesse  met- 
tersi al  Partito  del  Collegio  di  Balia  ,  e  di  numeroso  Consi- 
glio di  eletti  cittadini ,  se  il  Monte  avesse  o  no  a  continuare; 
che  ogni  cittadino  potesse  impiegarvi  i  suoi  denari ,  ritiran- 
done un  annuo  interesse ,  determinato  allora  in  scudi  cinque 
per  ogni  centinaio ,  con  facoltà  di  riprendere  il  proprio  calci- 
tale dopo  una  disdetta  di  breve  tempo  ;  che  quei  che  riceve- 
rebbero denari  ad  imprestito  dovessero  corrispondere  queir  in- 
teresse ,  e  qualche  cosa  al  di  sopra  ,  per  le  spese  di  ammi- 
nistrazione ed  altri  oggetti,  il  quale  soprappiù  giudicavasi  poter 
essere  un  mezzo  scudo  per  ogni  cento  di  capitale  o  in  quel 
tomo;  che  il  Magistrato  dovesse  aver  diligente  cura  di  pre- 
stare il  denaro  con  la  occorrente  cautela  a  chi  fosse  per  im- 
piegarlo pia  utilmente  a  prò  delle  famiglie  e  a  benefizio  del- 
l' agricoltura  o  delle  arti  della  lana  ,  della  seta  ec.  ;  e  che  per 
la  sicurezza  delle  prestanze  non  solo  fossero  obbligali  i  ricor- 
renti e  i  mallevadori ,  ma  eziandio  in  sussidio  i  Magistrati 
che  avessero  concessi  gì'  imprestiti .  E  questa  fu   novella   si- 
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curtà  aggiunta  alle  altre  già  dette ,  per  aviralorare  il  credito 
del  nuovo  Stabilimento  che  disegnavasi  erigere . 

Pertanto  nei  termini  fin  qui  esposti^  e  cm  qualche  altra 
particolarità  di  minor  conto ,  fu  stipulata  con  Istrumento  dei 
due  novembre  4624^  e  pe'  rogiti  del  già  detto  Ser  Uvio  Pft- 
aquini ,  e  di  Ser  Niccolò  Magnani ,  Notaro  fiorentino^  la  mal- 
leveria che  il  Governo  granducale  prestava  su  i  proventi  del 
Magistrato  dei  Paschi ,  e  la  obbligazione  del  Comune  di  Siena, 
che  era  rappresentato  in  queir  atto  da  quattro  cittadini  eletti 
air  uopo  dal  Collegio  di  Balla  .  E  cosi  ebbe  effetto  la  fonda- 
zione del  Monte  non  Yocabile  ,  che  da  quelle  sicurtà  ebbe  no- 
me di  Monte  dei  Paschi .  Il  quale  cominciò  dunque  le  sue  ope- 
razioni con  il  capitale  raccolto  dalla  vendita  di  tante  Azióni 
0  Luoghi ,  come  dicevansi ,  di  scudi  cento  (  Ln.  588  )  cia- 
scuna ;  sino  alla  somma  di  scudi  dugentomila ,  a  cui  si  esten- 
deva la  malleveria  del  Governo. 

Nel  giorno  medesimo^  in  cui  stipulav^si  qiiest'  atto  di  fon* 
dazione ,  un  altro  Rescritto  granducale  approvava  i  Capitoli  o 
Statuti  del  nuovo  Monte ,  secondo  i  quali  esso  vien  retto  fino 
al  presente ,  tranne  alcuni  cambiamenti  ed  aggiunte  che  il  cor- 
so dei  tempi  ha  mostrate  grado  a  grado  convenevoli  ed  of' 
portune>  col  mutare  delle  circostanze  e  della  legislazione  ^ 
nerale,  e  col  dilatarsi  delle  operazioni  di  questo  Stabilimento 
ad  un  cerchio  incomparabilmente  più  vasto  di  quello,  che  e^ 
gnavasi  dal  primitivo  suo  fondo. 

La  elezione  degli  Otto  componenti  il  Magistrato,  e  di  un 
proporzionato  numero  di  supplenti,  non  che  dei  ministri  che 
ne  servono  Y  amministrazione  ,  come  Provveditore ,  Camarlin- 
go ,  Bilanciere  e  loro  Ajuti  ,  è  ristretta  tuttora  nella  classe 
dei  nobili  della  città:  e  fu  forse  un  ordinamento  accomodato 
alle  condizioni  generali  della  società  in  quel  tempo ,  special- 
mente in  risguardo  alla  proprietà  territoriale,  non  anche  per 
allora  distribuita  nelle  classi  tutte ,  ma  cumulata  nei  cittadini 
nobili  quasi  esclusivamente.  Quel  Magistrato  fu  anche  inve- 
stito di  giurisdizione  contenziosa  e  penale  per  gli  affari  che 
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spettassero  «I  Monte  de'  Paschi^  come  Io  era  per  quelli  ris- 
guardanti  il  Monte  Pio ,  fino  a  tanto  che ,  nel  progresso  dei 
principj  di  universale  diritto ,  tutte  le  competenze  speciali  e 
di  eccezione  rimasero  abolite  dinanzi  ad  una  gerarchia  unica 
di  tribunali.  Non  potrebbero  essere  eletti  coloro  che  si  tro- 
vino in  debito  verso  il  Monte  per  frutti  arretrati  ;  né  al  tempo 
medesimo  posson  risieder  più  fratelli^  i  congiunti  in  linea  diretta^ 
lo  zio  e  il  nipote ,  e  i  cugini  si  per  agnazione^  che  per  cogna- 
zione^ si  per  consanguineità  come  per  affinità^  né  il  suocero  e  il 
genero^  o  i  mariti  di  due  sorelle ,  né  finalmente  i  ministri  dello 
Stabilimento.  £  le  stesse  cause  di  esclusione  vagliotoo  volta 
per  volta  per  i  supplenti  allorquando^  per  impedimento  di  ta- 
luno degli  Otto  residenti ,  siano  chiamati  alle  adunanze ,  e 
per  coloro  che  in  eguali  modi  sieno  congiunti  alle  persone  ìih 
teressate  nelle  deliberazioni  del  Magistrato  .  La  presenza  di 
sei  rende  legittime  le  sedute  :  si  fanno  i  partiti  per  voto  se- 
greto; e  sono  validi  per  sei  voti  di  maggioranza^  quando  otto 
siano  i  presenti ,  per  cinque  quando  gli  adunati  sieno  sette  o 
sei .  Si  tengono  due  sedute  ordinarie  per  settimanjs ,  ed  anche 
sedute  straordinarie^  ove  ne  occorra  il  bisogno  :  e  i  presenti  per- 
cipono  una  propina^  la  quale  consiste  ih  una  somma  assegnata  dal 
regolamento  per  ciascuna  seduta ,  che  vien  distribuita  con  Yjus 
accrescendi  tra  loro ,  senza  alcuna  partecipazione  per  gli  as- 
senti ,  ancorché,  impediti  per  infermità.  Ha  la  presidenza  nelle 
Adunanze  un  Priore^  che  si  cambia  di  quindici  in  quindici 
giorni ,  per  una  votazione  contìnua  fra  i  residenti ,  incomin- 
ciando dal  seniore  o  dal  più  qualificato ,  siccome  dicesi  ;  il 
quale  convoca  altresì  le  Adunanze  straordinarie ,  e  ritiene  una 
delle  chiavi  della  cassa  forte,  ove  si  conserva  ogni  soprap- 
più  di  numerario  al  di  là  della  somma  assegnata  alla  custo- 
dia ordinaria  del  Camarlingo .  Il  Magistrato  ed  i  Supplenti 
erano  eletti  un  tempo  dal  Collegio  di  Balla ,  ed  ora  lo  sono 
dal  Consiglio  che  rappresenta  il  Comune  di  Siena  ,  e  durano 
in  ufficio  due  anni ,  cambiandosi  una  metà  in  ciascun  anno  al 
primo  gennaio ,  per  una  riformazione  ordinata  nel  4834,  men- 
tre fino  a  quel  tempo  si  1'  annata  dell'  amministrazione,  come 
i  periodi  della  residenza ,  si  chiudevano  al  34  di  agosto  . 
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Appartiene  poi  la  proposta  per  la  maggior  parte  degli  vf- 
tic] ,  singolarmente  poi  per  quello  di  Proyyeditore ,  alla  stessa 
rappresentanza  del  Comune ,  come  succeduta  al  Collegio  di 
Balìa  ;  ma  la  nomina  spetta  alla  potestà  regia .  Il  Provveditore 
interviene  alle  Adunanze  nell'  ultimo  posto ,  e  senza  voto.  Essa 
è  il  braccio  e  V  occhio  del  Magistrato  ;  esso  cura  1'  osservan- 
za delle  deliberazioni  di  quello  ;  ad  esso  appartiene  la  dire^ 
zione  esecutiva  dello  Stabilimento ,  e  vegliare  al  buon  servizio 
di  tutti  gli  altri  ministri  e  degl'  inservienti ,  e  alla  buona  condotta 
dell'  amministrazione  :  inoltre  riferire  al  magistrato  sui  depositi 
man  mano  operati  da  coloro  che  intendono  acquistare  Luoghi 
di  Monte  >  e  sugi'  imprestiti  domandati ,  sentito  il  parere  dd 
Savio  legale  ;  il  quale  assiste  anche  d' ordinario  alle  adunanze 
come  deve  assistervi  il  Cancelliere  ;  soli  fra*  ministri  del  Mon- 
te j  che  vengono  nominati  senza  distinzione  di  classe.  Ancora 
ha  facoltà  di  prendere  in  qualche  caso  urgenti  risoluzioni  spet*- 
tantr  alla  competenza  del  Magistrato  ;  ma  deve  alla  prossima 
adunanza  domandarne  Y  approvazione  . 

Per  le  somme  depositate ,  il  Monte  corrisponde  Y  inte- 
resse in  una  ragione  che  si  è  andata  sempre  variando  secon- 
do le  vicende  del  mercato  generale  del  numerario^  ma  sempre 
alquanto  inferiore  al  saggio  corrente^  in  risguardo  alla  singo- 
lare tranquillità  e  sicurezza  che  Y  impiego  di  capitali  nel  Monte 
offre  ai  depositanti .  Ma  esse  divengono  fruttifere  soltanto  gra- 
do a  grado  che  si  trovano  collocate  in  imprestiti  i  depositi  di 
data  anteriore  ;  ed  allora  può  dirsi  effettuata  la  vendita  dei 
Luoghi  di  Monte  a'  proprietarj  di  quelle  somme  depositate . 
Ricevonsi  poi  in  deposito  anche  somme  che  non  eccedano  gli 
scudi  venticinque  (  Ln.  i47  )  >  e  quindi  Vendesi  anche  sol- 
tanto un  quarto  di  Luogo  di  Monte . 

61'  imprestiti  furono  sempre  fatti  sopra  sicurtà  reaie , 
cioè  soltanto  a  persone  fomite  di  possessi  stabili^  sia  che  ii- 
gurassero  come  richiedenti^  sia  che  si  trattasse  del  malleva- 
dore che  doveva  sempre  accedere  con  obbligazione  propria  a 
quella  del  debitore  principale ,  fino  a  che  non  fu  introdotta  la 
pubblicità  delle  ipoteche  .  Dopo  quel   tempo  è  cessato  pe'  ri- 
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chiedenti  il  carico  della  prestazione  di  un  malleTadore  ;  ma 
il  Monte  ne  esi^e  una  ipoteca  libera  e  sicura  ^  per  un  valore 
ili  beni  stabili  che  sopravanzi  di  una  metà  alla  somma  doman- 
data ^  preso  per  base  Y  estimo  del  catasto ,  ovvero  la  media 
del  prezzo  venale  dei  beni ,  allorquando  per  le  circostanze  che 
hanno  fatto  risalire  il  valore  dei  fondi  nelle  varie  Comuni , 
¥  estimo  ne  sia  rimasto  soverchiamente  al  di  sotto.  La  qual 
cifra  dell'  uno  e  mezzo  in  ipoteca  rispetto  all'  uno  in  prestan- 
za conàparisce  ad  alcuni  troppo  gravosa  per  i  debitori  ;  ma  a 
torto  siccome  ci  sembra .  Poiché  soltanto  la  solidità  del  credito 
del  Monte  richiama  i  capitali  che  colla  loro  affluenza  ne  tengono 
vìve  e  continue  le  operazimii  ;  e  questa  sarebbe,  appena  assi- 
curata altrimenti ,  di  fronte  ai  pericoli  del  deperimento  dei 
beni  obbligati ,  alle  condizioni  dei  quali ,  in  si  gran  massa  4i 
prestiti  mal  potrebbesi  avere  occhio  con  efficace  vigilanza  ,  e 
delle  vendite  eventualmente  svantaggiose  ne'  frequenti  casi  dei 
gìudizj.  esecutivi ,  che  potrebbero  altrimenti  lasciare  >  nel  prez- 
zo ,  uri  margine  sufficiente  al  recupero  delle  prestanze  .  Per 
queste  ragioni  medesime  un  forte  soprappiù  in  garanzia  ri- 
chieggono le  Banche  propriamente  dette  di  credito  fondiario , 
le  quali  d'  altronde  offrono  men  facile  accesso  ai  richiedenti , 
accettando  unicamente  una  prima  ipoteca ,  laddove  il  Monte 
dei  Paschi  si  contenta  anche  di  ipoteche  posteriori,  e  di  ce^ 
sione  di  ragioni ,  quando  nel  valore  dei  beni  da  obbligarsi  tro- 
vi la  sicurezza  di  queir  uno  e  mezzo  per  uno  di  prestanza 
effettiva  .  *^  Un'  altra  disposizione  del  primitivo  Statuto  è  ri- 
masta antiquata  ,  e  meno  attesa  dopo  1'  introdotta  pubblicità 
delle  ipoteche  ;  e  si  è  la  disamina  che  doveva  farsi  dal  Ma- 
gistrato al  principio  di  ogni  anno  su  tutte  le  partite  dei  4^ 
bitori ,  perchè  si  ordinasse  l' immediata  esazione  di  quelle  che 
si  riscontrassero  meno  sicure  o  vacillanti .  Imperocché  que- 
sto carico  dell'  immediato  pagamento  ,  ad  ogni  richiesta  che 
venga  fatta  delle  somme  tolte  ad  imprestito  ,  è  puranco  im- 
posto ai  debitori  dai  Capitoli  dello  Stabilimento,  e  forma  una 
clausula  costantemente  stipulata  in  tutti  i  contratti  di  prestan- 
za tra  i  ricorrenti  ed  il  Monte .  Pure ,  a  riscontro  di  queste 


474  MOICTE  DEI   PASCHI 

obbligazioni^  sta  a  vantaggio  di  essi  la  facolti  di  dimettere 
il  lor  passivo  a  tennissime  somme,  ed  anche  perfino  ad  od 
mezzo  scudo  per  volta ,  purché  siano  messi  in  pari  i  fnitli 
scaduti  al  giorno  del  parziale  pagamento . 

É  vero ,  che  nelle  pratiche  del  Monte  de'  Paschi  non  tro- 
vasi stabilita  Y  ammortizzazione  progressiva  dei  debiti ,  me- 
diante una  prestazione  annua  in  conto  del  capitale  dovuto  dai 
debitori  ;  poiché  questa  pratica ,  comune  ora  a  tutti  gli  Sta- 
bilimenti dì  prestito  fondiario ,  non  era  conosciuta  nella  età , 
in  cui  esso  fu  costituito  .  Ma  essa  è  ormai  divaiuta  non  pure 
opportuna ,  ma  necessaria  dacché  questo  ha  preso  un  sì  gran- 
de incremento  .  Una  tassa  di  ammortizzazione^  stabilita  al  te- 
nue ragguaglio  dell'  uno  per  cento ,  conferirebbe  da  un  lato , 
a  tenere  aperto  un  fonte  perenne ,  da  cui  si  versasse  nella 
Cassa  gran  parte  dei  capitali  necessarj  a  corrispondere  a  tutte 
le  domande  d' imprestito  ;  dall'altro  canto,  assicurerebbe  ai  de- 
bitori il  loro  sgravio  in  un  periodo  di  poco  più  che  quarant'anni. 
Ed  invero  se  può  il  negoziante  o  l' ìntraprenditore  d'  un  offi- 
cio ,  sollecitamente  ristabilire  il  capitale-  di  che  sia  stato  sov- 
venuto da  una  Gassa  di  credito  commerciale ,  e  trovarsi  abi- 
litato a  restituirlo  al  compimento  del  breve  tarmine  comune- 
mente prefinito  alle  prestanze,  che  si  fanno  da  Banche  di  questo 
genere ,  in  quanto  già  abbia  potuta .  compiere  la  speculazione, 
nella  quale  lo  abbia  impiegato ,  la  terra  all'  incontro  rende  il 
suo  frutto  in  un  periodo  che  non  é  quasi  mai  più  J>reve  di 
un  anno ,  e  lo  rende  in  una  misura  inferiore  al  saggio  del- 
l' interesse  che  gi*ava  i  capitali  in  essa  impiegati  ;  né  può  il 
possessore  fondiario  restituirli  senza  sacrifizio,  quando  non  ab- 
bia per  altri  lati  sopravanzo  di  rendita  . 

Il  Monte  de'  Paschi  da  primo  non  formava  crediti  che 
eccedessero  scudi  cinquecento  (  Ln.  2,940) ,  e  anco  dopo  avere 
nel  Ì8i8  incominciato  ad  allargare  notevolmente  le  sue  ope- 
razioni, non  poteva  far  prestiti  di  somma  superiore  ai  mille 
scudi  (  Ln.  5,880  )  ad  una  stessa  persona  in  una  medesima 
seduta .  E  per  allora  potè  non  essere  sentita  la  convenienza  di 
un  obbligatorio  ammortizzamento  .  Ma  dacché  la  vastità  delle 
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Operazioni  ha  fatto  abbandonare  questa  regola^  e  ha  dato  luo- 
go ad  imprestiti  grandiosi^  senza  limitazione  quanto  alia  som- 
ma ^  esso  è  divenuto  necessità  irrepugnabile . 

Del  resto  il  Monte  di  Siena  non  sovviene  di  prestanza  se 
non  gli  abitanti  di  Comunità^  le  quali  sieno  accedute  alla  pri- 
mitiva promessa  di  rilevazione  a  favore  del    Governo ,  ossia 
di  Comunità  capitolate ,  siccome  sono  dette  con  proprio  voca- 
bolo ;  volendosi  che  i  benefizi  che  esso  arreca  tornino  in  van- 
taggio di  quei  Luoghi  che  in  qualche  modo  hanno    parte  in 
sostentarlo.  E  queste  sono  cresciute  in  numero  di  più  in  più> 
fino  a  comprendere  ormai  quasi  intiero  il  territorio  dell'  an- 
tico Granducato .  La  quale  limitazione  è  tanto  più  legittima  e 
giusta  ,  quanto  che  i  capitali  onde  il  Monte  dispone  sono  quasi 
intieramente  formati  da  depositi  che  si  portarono  alla  sua  cassa 
dagli  abitanti  di    Siena    e  del  suo  Stato  >  mentre  all'  opposto 
i  tre  quarti  dell'  intiero  ammontare  dei   crediti   formati  dal 
Mcmte  sono  rappresentati  da  prestanze  fatte  fuori  di  questa  me- 
desima periferia^  sì  a  privati  come  a  corpi  morali .  Onde  po- 
trebbe temersi ,  che ,  procedendo  la  cosa  con  egual  passo  ,  i 
paesi  che  fornirono  al  Monte  i  capitali  veggano  esauriti  da  al- 
tri tutti  i  vantaggi  e  i  benefizj  di  questo  Stabilimento  >  e  ne 
rimangano  privi  per  se  medesimi.  Infatti  abbiamo  da  una  re- 
cente pubblicazione    che   la  somma  di  Ln.  20^000^000^  cifra 
rotonda  ,  onde  formavasi  il  debito  del  Honte^  ossia  il  credito 
dei  depositanti  ^  al  34  dicembre  i860  ,  proveniva   quasi  per 
intero  da  abitanti  del'  territorio    senese ,  e   segnatamente  di 
Ln.  44^993^254^  55  da  privati ,  e  il  rimanente   da  Comuni  ^ 
da  Luoghi  pii ,  da  pubbliche  amministrazioni  e  da  cause  giu- 
diciarie  ;  e  che  il  credito  del  Monte^  ossia  la  somma  delle  pre- 
stanze sussistenti  a  quel  giorno ,  nella  cifra  di  oltre  ventun 
milioni  ^  e  costituite  con  i  capitali    provenienti  da  questi  de- 
positi ,  ed  in  piccola  parte  con  i  sottili  avanzi  accumulati  nel 
-decorso  di  dugentotrentasei  anni ,  erano  rappresentati^  quanto 
a  In.  45^028^727^  49  da  imprestiti  a  persone  estranee  al  me- 
desimo territorio;  lo  che  vale  a  dire  che  Siena ^   con  il  suo 
Stato ,  è  creditrice  di  tanta  somma  verso  paesi  »  dai  quali  non 
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giunge  alcun  rinfranco  di  capitali ,  o  tutt'  al  più  affatto  in- 
sensibile. 

Tali  cifre  dimostrano  quanto  in  questo  periodo  siasi  8(j» 
grandito  il  campo ,  sul  quale  il  Monte  de' Paschi  dispiega  l'asio- 
ne  sua  ',  quando  si  pensi,  al  capitale  di  scudi  dugentinnila  com- 
posti delle  Azioni  o  Luoghi  di  Monte  assicurati  dalla  malleyeria 
del  Governo  nella  prima  costituzione  di  esso  con  F  Istrumento 
de'  2  novembre  4645.  Perciò  dopo  quindici  anni  vendeva  nuo- 
ve azioni  per  altri  scudi  cinquantamila  (  Ln.  294^000  )^  e  di- 
poi restò  libero  ed  aperto  il  deposito  fino  a  qualunque  somma 
e  potè  costituirsi  il  capitale ,  del  quale  attualmente  dispone. 
Un  quadro  delle  operazioni  attive  e  passive  ^  e  del  finale  ri- 
sultato di  esse  negli  avanzi  annuali ,  dimostrerà  come  sia  an- 
data progressivamente  allargandosi  T  azione  di  questo  cdebrato 
Stabilimento ,  unico  nel  suo  genere ,  fino  al  dì  d'  oggi  ^  in 
Italia  ;  dappoiché  con  la  più  volonterosa  cortesia  1'  attuale  Di- 
rezione dello  Stabilimento  ci  ha  fatto  conoscere  i  dati  oflicìalì, 
a  contare  dall'  anno  4831.  Noi  li  presentiamo  in  periodi  trien- 
nali fino  all'anno  4862;  dipoi  di  anno  in  anno  per  1'  ultimo 
decennio ,  nel  quale  il  cerchio  delle  operazioni  si  è  esteso  in 
una  proporzione  di  gran  lunga  superiore  a  ciò  che  fu  ne|^ 
anni  precedenti . 


MORTE    DEI   PASCHI 

«7 

n 

19,696    8    6 
18,608  16  10 
31,348  10  IO 
10,687    6    8 
49,187  (4    8 
59,843  18    5 
31,810    6    8 
34,589    8    6 
34,856  14  IO 
41,308    6    8 
51,910    5    4 
94,778    8    9 
51,660  IO  — 
40,370    1     1 
34,449  16    7 
30,889  70 
35,070  84 

il 

s- 

i  '. 

i: 
U 

.2  ■ 

li 

i- 

II 

4,699  13    9 
5,454    9    3 
16,886    8    4 
33,908  11     3 
5,149  —  11 
18,098    3    7 
13,733  13    8 
46,198  —    7 
64,801   18    8 
■31,635    5  11 
38,335  14    9 
71,573    4  — 
91,487    a    4 
ÌW,I06  19    6 
97,663  13    9 
85,048  68 
83,873  90 

sii 

Hi 

■► 

s 
1 

li! 

0,009,677  —    9 
0,650,965    7    3 
6,883,818  —    9 
9,004,799  18    7 
0,941,858  IO    4 
13,067,068    8    4 
19,176,853  17  10 
18,671,916  10    8 
I6,708'5a8  14    5 
17,319,720    9    7 

19,803,316 

91,774,430  13    5 
93,608,808  —    3 
34,974,687  17    3 
36,417,036  13    7 
33,840,986  15 
95,313,404  94 

netto      .    .    Ln 

rospctto  per  il  t< 
o  in  Ln.  0  franch 
Si  suddivide  in  31 

lì 

«500C    |l^lOOCia30-*    !»■*    1 

*.oeo«o«o»«,«-^«pg 

Attivo  a 

Tutte  le  cirrc  presentate  in  questa  I 

rtate  sotto  rIi  anni  1800,  e  1861  soii 

corrisponde  a  cent.  84  di  Franco. 

-s 

Sì 

OtO*^»-*    joo    1     Ito— ^30 

lllpll,llllilp.p. 

J 

«S.S 

ì 

831 
834 
837 
840 
843 
846 
840 
889 
883 
«84 
885 
836 
857 
858 
W!9 
860 
861 

i! 





3        !b      a 


478  MONTE  DEI   PASCHI 

Yedesi  in  qual  massa  sieno  venuti  formandosi  i  dqNinti 
fatti  nel  Monte  de'  Paschi  per  Y  acquisto  di  Luoghi  di  Monte  ; 
dei  quali  ha   pur   potuto  farsi   la  vendita  j  mercè  lo  smalti- 
mento di  cotesti  depositi  in  una  massa  d' imprestiti  corrispon- 
dente ,  anzi  superiore  in  ragione  del  cumulo  aggiuntovi  dqpì 
avanzi  annuali .  I  quali  peraltro  non   hanno   superata  ^  dopo 
quasi  due  secoU  e  mezzo,  la  somma  di  Ln.  4,287,223,  96; 
avvegnaché  di  anno  in  anno  sieno  stati   rivolti  per  jsiassiiiia 
parte  in  vantaggio  e  in  decoro  della  citti  ,  con  prestazioni  o 
eventuali  o  permanenti  a  Stabilimenti  di  beneficenza  e  distrato- 
ne pubblica,  0  alle  amministrazioni  delle  fabbriche  monumentali 
pubbliche ,  onde  la  città  va  gloriosa ,  o  in  sovvenzione  a  straor- 
dinari bisogni  dell'  ordine  il  più  eminente .  Cosi  contribuiva  il 
Monte  per  Lire  mille  mensuali  alle  spese  della   guerra  di  la- 
dipendenza  nel  4859  ;  e  in  quest'  anno  ha   sovvenuto  di  Lire 
nuove  ventimila  il  Municipio  per  le  spese  del  Congresso  d^i 
Scienziati ,  da  cui  Siena  viene  onorata .  È   accaduto   talvolta 
eziandio  che  siansi  sorpassate  in  queste  molteplici  applicatiooi 
gli  utili  della  annata ,  menomandosi  il  cumulo  degli  avanzi  an- 
teriori ,  ed  è  stato  dimostrato  in  una  scrittura  promossa  re- 
centemente da  una  grave  occorrenza ,  che  gli  aggravi    soste- 
nuti dal  Monte  de'  Paschi  sugli  avanzi  hanno  raggiunta  la  som- 
ma di  Ln.  572,043,  3i  dal  4840  al  4864.  Ora  se  questi  sono 
stati  rivolti  in  oggetti  di  grande  vantaggio  o  decoro    per  la 
città ,  od  anco  di  eminente  utilità  sociale ,  secondo  1'  istituzione 
primitiva  del  Monte ,  ad  ogni  modo  hanno  ritardata  la  forma- 
zione di  un  patrimonio  proprio  dello  Stabilimento. 

Ma  la  città  sola  con  i  capitali  raccolti  dei  suoi  abitanti 
non  avrebbe  potuto  ammassare  una  si  gran  mole  di  depositi  ^ 
né  fornire  adeguata  materia  di  affari  per  lo  smaltimento  di 
quelli  in  altrettante  prestanze,  qualora  il  Monte  de  Paschi 
non  avesse  estesa  l'azione  sua  sopra  tutta  la  provincia,  la 
quale  fu  già  lo  Stato  del  libero  Comune ,  e  che ,  a  malgrado 
delle  variate  circoscrizioni  politiche,  giudiciarie,  e  ammini- 
strative, continua  pur  sempre,  per  virtù  delle  immutabili  con- 
dizioni geografiche  e   delle  storiche  tradizioni,   a  trovare   in 
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Siena  il' centro^  da  cui  si,  parte  l'impulso  dell' attività  econo- 
mica ,  ed  a  cui  convengono  i  moyimenti  e  i  portati  di  questa 
medesima  attiviti.  Cosi  il  Monte  divenne  la  Banca  Agraria 
della  provincia;  e  da  ultimo  la  forza  delle  cose^  e  l'esempio 
dei  bcneficii  che  riversa  «su  i  territorj  i  quali  ne  ricevono  co- 
spicue anticipazioni  de'  capitali ,  lo  ha  convertito  in  una  Banca 
per  tutta  la  Toscana ,  al  tempo  stesso  che  si  accresceva ,  con 
la  copia  ed  importanza  degli  affari ,  la  mole  dei  depositi  e  l'ac- 
cumulo patrimoniale.  Ed  invero  dappoiché  in  Toscana  preval- 
sero i  principj  avvalorati  nei  Consigli  del  Governo  dal  Neri, 
dal  Gianni,  dal  Fabroni,  e  da  altri  uomini  distintissimi,  e 
cessarono  di  esercitare  il  loro  influsso  funesto  le  cagicmi  dello 
stato  dì  abbandono  e  di  desolazione  che  si  lamentavano  dal 
sommo  nostro  concittadino  Arcidiacono  Sallustio  Baldini,  in 
ispecial  modo  per  riguardo  alle  Maremme ,  in  quanto  avessero 
da  riferirsi  «  gelosi  e  rei  intendimenti  della  Gasa  Medicea 
verso  questa  parte  del  Granducato,  o  ad  ignoranza  delle  sane 
dottrine  di  politica  economica,  l'agricoltura  ritornò  in  fiore 
mercè  i  soccorsi  del  Monte  dei  Paschi ,  sino  al  punto  che  d'al- 
tronde era  consentito  dalia  mal' aria  conseguente  agi' impalu- 
damenti non  anche  modificati.  Frattanto  l'accresciuta  produ- 
zione sparse  l' agiatezza ,  e  fece  sorgere  ragguardevoli  fortune 
fra  le  popolazioni  foranee;  grandemente  si  avanzò  la  dovizia 
nei  molti  possessori  di  latifondi  dimoranti  nella  città;  e  da 
quelle  e  ià  questi  fu  impressa  attività  anco  ad  ogni  altra 
specie  di  industria.  In  tal  modo  la  ricchezza  moltiplicata  e 
diffusa  offri  facilità  di  risparmj ,  che  dal  grande  e  dal  piccolo 
vennero  raccogliendosi  in  queir  impiego  facile  e  sicuro  che  tro- 
vasi nel  Monte  dei  Paschi,  ed  eccitò  i  tentativi  di  nuovi  migliora- 
menti agrarj,  e  una  domanda  incessante  di  anticipazioni  che  esso 
soltanto  poteva  somministrare.  Quindi  si  stabili  vicenda  con- 
tinua di  depositi  affluenti  al  Monte  e  di  prestanze  da  questo 
concesse ,  e  successivamente  andò  accrescendosi  la  massa  degli 
uni  e  delle  altre ,  con  lo  estendersi  del  beneGcio  recato  da  tale 
Istituzitni*. 
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Perciò  è ,  a  nostro  credere ,  un  giudizio  avventato  ed  e^ 
roneo  quello  di  taluni^  che  hanno  attribuito  al  Monte  una  in- 
fluenza funesta  sui!' agricoltura  della  nostra  provincia  ^  qoasi 
porga  un  fomite  alla  inerzia  dei  possidenti^  aprendo  ad  essi 
un  facile  impiego  per  i  copiosi  risparmj^  che^  ove  non  an- 
dassero ad  inabissarvisi  ^  circolerebbero  e  in  più  utile  modo  sì 
applicherebbero  nel  miglioramento  delle  terre.  Invece  queste  ri- 
mangono^ si  aggiunge^  abbandonate  tuttora  ai   primitivi  ed 
empirici  metodi  di  coltivazione.  Per  fermo  alcune  «   e   le  più 
vaste  parti  del  nostro  territorio^  mancano  della  popolazione 
che  sarebbe  bisognevole  alla  pratica  della  sapiente  cultura, 
mercè  la  quale  in  altri  paesi  si  fanno  rendere  alla  terra  fratti 
abbondanti  e  perfetti.  Ma  ben  lungi  che  affluiscano  al  Monte 
dei  Paschi'  capitali  attratti  da  un  incoraggiamento  che  questa 
istituzione  offra  air  indolenza  dei  grandi  possessori  fondiarj, 
egli  è  ben  certo  che  le  migliorie  agrarie  sono  da  questa  classe 
generalmente  curate  con  premurosa  attenzione  :  e ,   ragionando 
in  torna  alla  Banca  Senese^  avremo  luogo  di  notare^   come 
una  gran  parte  del  lavoro  di  essa  sia  provocato  dalle  domande 
di  una  possidenza  ricca  ed  operosa^  intenta  ad  applicare  alle 
intraprese  della  agricoltura^  o  a  questa  affini^  le  anticipazioni 
a  breve  scadenza  che  dalla  Banca  si  forniscono.  Pure  pmigasi 
anche  per  un  momento  questa  inerzia  dei  latifondisti  del  no- 
stro territorio^  e  ammettasi  eziandio  che  non  vi  sieno  cagioni 
superiori  alla  volontà  de'  singoli ,  le  quali  ritardino  lo  estendersi 
della  industre  e  sapiente  attenzione  alle  migliorie  agrarie^  lad- 
dove in  realti  questi  ostacoli  sono  gravi  ed  aspri  a  superare^ 
specialmente  in  quella  estesa  parte  del  Territorio ,  che  appel- 
lasi la  Greta  j  dal  suolo  argilloso  che  ne  forma  la  superficie, 
ad  ogpi  modo^  è  egli  poi  vero  che  questo  torpore   sia   fatto 
più  grave  dalla  comoditi  che  offre  il  Monte  al  collocamento 
dei  grossi  risparmj  ?  Perchè  ciò  potesse  asserirsi  con  ragione, 
converrebbe  dimostrare  che  i  grandi  capitali  affluiscono  a  quella 
Cassa  al   di  li  del  bisogno  delle  sue  operazioni  di  prestito 
fondiario^  e  che  ne  costituiscono  altresì  la  sorgente  pressoché 
imica ,  0  di  gran  lunga  la  più  abbondante.  Ma  il  vero  sta  ap- 
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punto  nel  contrario.  Il  dilatamento  delle  operazioni  del  Monte 
provoca  ed  invita  i  depositi  dei  capitali  più  forse ,  che  non  si 
dia  luogo  allo  estendersi  delle  possanze  per  T  affluenza  di  ca- 
pitali numerosi;  perocché  è  più  rigorosa  T azione  che  si  eser- 
cita dalla  facilità  di  un  impiego  sulV  indirizzo  del  capitale  verso 
di  quell'  impiego  medesimo ,  che  non  \  azione  spiegata  dal  ca- 
pitale crescente  sul  moltiplicarsi  dei  modi  dell'  applicarlo.  £ 
la  Tavola  che  abbiamo  presentata  dimostra  manifestamente 
questo  fatto.  Dappoiché  il  Monte  dei  Pasfhi  ha  ampliato  il 
campo  delle  sue  prestanze  pel  sopravvenire  di  gran  numero 
di  Comunità  estranee  allo  Stato  di  Siena  nel  novero  delle  ca- 
pitolate^ si  veggono  grado  a  grado  aumentate  i  depositi;  a 
segno  che  in  un  decennio  se  ne  é  raddoppiata  la  cifra  annuale. 
Anzi  da  qualche  anno  ha  dovuto  avvenire  di  quando  in  quando 
un  rallentamento  d'  imprestiti ,  perchè  i  depositi ,  comunque 
grossi  e  frequenti^  non  bastarono  a  porger  mezzo  di  appagare 
tutte  le  domanda .  E  questa  é  novella  prova  che  i  capitali  ri- 
volti verso  il  Monte  prestano  servigio  effettivamente  utile  alla 
industria  agraria  su  cui  si  riversano  .  Nel  fatto  poi ,  i  pro- 
spetti che  soggiungiamo  pongono  evidentemente  in  chiaro,  che 
i  grossi  capitali  costituiscono  la  minor  parte  dei  depositi,  col 
soccorso  dei  quali  il  Monte  dei  Paschi  conduce  il  suo  vasto 
giro  di  affari  ;  e  che  rispetto  ai  capitali  minori,  o  per  la  loro 
qualità  intrinseca ,  o  per  la  loro  provoiienza ,  non  sarebbe  ra- 
gionevole il  temere  che  agevolmente  dovessero  prendere  una 
direzione  diversa ,  e  volgersi  ad  altra  applicazione  . 

La  somma  dei  capitali ,  di  cui  il  Monte  dei  Paschi  al  Si 
dicembre  i86i  era  debitore  verso  i  depositanti  si  costituiva 
di  L.  2i,974,878,  9i  in  Mum.  5,Oi5  partite;  della  qual  somma 
poco  più  che  la  metà,  e  precisamente  di  Ln.  ii, 703,209,  85 
dipendono  da  depositi  liberi ,  che  possono  dai  proprietari  es- 
sere ritirati  a  piacimento  ;  e  una  quantità  poco  minore ,  o 
Ln.  iO,27 1,669,  06,  è  costituita  da  quelli  che  diconsi  depo- 
siti vincolati  ,  perché  o  debbono  rimanere  costantemente  im- 
piegati nel  Monte,  o  non  possono  essere  ritirati  se  non  in  certi 
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casi  y  0  col  ricorso  di  certe  condizioni .  Or  ecco  in  quali  ca- 
tegorie i  depositi  vincolati  si  trovano,  distinti . 


DISTINZIONE  DEI  DEPOSITI  VINCOLATI 


PROVENIENZA 

rlum. 

delle 

Partite 

IMVOETAftB 

secondo 

LA    PIOYSHIIRZA 

■BDIA 

di  ciaseoDi 

rAftTITA 

Da  fondi  di  prebende  ecelesiastiche 

595 

Ln.  1,045,868  90 

1 

Da  Comunitii  e  Luoghi  Pii     .    . 
Da  Depositi  giudiciarj  .... 

5»7 
90 

>  4,188,556  68 

>  195,S1S  87 1 

f 

Da  disposizioni  di  privati      .    . 

Totali  .  . 

679 

>  4,846,S80  61  ' 

1589 

Ln.lO,S71,669  06 

E  per  risguardo  ai  depositi  liberi  un'  altra  Tavola  com- 
pilata y  come  la  precedente ,  con  elementi  ^  sui  i  quali  possia- 
mo riporre  la  maggiore  fiducia  ^  ce  ne  ne  offre  la  classanone 
sotto  due  importati  aspetti ,  cioè ,  in  rapporto  alla  gradazione 
delle  varie  somme  depositate ,  e  alla  qualiti  dei  depositi . 
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Si  scorge  da  questa  Tavola  —  i.  che  nel  complesso  dei 
depositi  liberi^  quelli  di  cifra  più  bassa  non  sob  coslituìsoo- 
no  il  numero  maggiore ,  come  deve  necessariamente  avvenire^ 
ma  altresì  la  somma  più  importante  ;  perciocché  sopra  Lire 
nuove  44^703^209^  85  le  partite  inferiori  ^  cominciando  da  un 
quarto  di  Luogo  di  Monte  fino  a  Ln.  42^000 ,  formano  Lire 
nuove  6^026,704,  26,  mentre  i  depositi  da  Ln.  42^000  al  di 
sopra  (  e  ve  ne  sono  di  quelli  che  di  molto  oltrepassano  k 
Ln.  250,000)  costituiscono  Ln.  6,670,608,  69;  —  2.  che 
quasi  i  due  terzi  dei  creditori  appartengono  alle  classi  sociali 
che  meno  sono  disposte  ad  accettare  novità.  E  queste  mede- 
sime proporzioni  si  avrebbero ,  se  venissero  distribuiti  in  se- 
rie ,  secondo  il  respettivo  importare ,  ed  in  classi  di  credito- 
ri ,  i  depositi  vincolati  provenienti  da  disposizioni  private^  che 
nella  Tavola  antecedente  figurano  per  Ln.  4,846,260,  64.  Vuoisi 
inoltre  notare,  che  vi  sono  coltivatori  di  terre  proprie  ,  che 
hanno  nel  Monte  depositi  cospicui ,  perfino  eccedenti  le  cento- 
cinquanta migliaia  di  Lire  . 

È  dunque  erroneo  il  pensare  che  la  cassa  del  Monte  dei 
Paschi  venga  alimentata  dalla  inerzia  dei  latifondisti ,  e  che 
una  nuova  e  diversa  direzione  dei  capitali  debba  tosto  lasciarla 
sprovveduta ,  e  ridurre  lo  Stabilimento  al  limguore.  Potrà  av- 
venire che  i  grossi  depositi ,  come  provenienti  in  generale  dalle 
classi  più  disposte  a  mutare  la  pratica  e  l' indirizzo  dei  loro 
affari,  vengano  diminuendo,  secondochè  si  accrescano  le  sp^ 
culazioni  applicate  al  credito  pubblico  o  su  quello  fondate  . 
Ma  r  educazione  dei  popoli  all'  uso  del  credito  è  lenta;  né 
mancano  molte  classi  di  cittadini ,  ai  ^ali ,  più  che  gì'  impie- 
ghi ,  sempre  più  o  meno  rischiosi ,  nel  credito  che  direbbesi 
commerciale  ,  piace  la  sicurezza  indefettibile  che  trovano  nelle 
terre ,  e  che  d' altronde  volentieri  si  appigliano  al  credito  imper- 
sonale e  collettizio  offerto  dal  Monte  dei  Paschi ,  siccraie  quello 
che  raccoglie  e  rappresenta  la  totalità  delle  obbligazioni  dei 
beni ,  che  stanno  a  sicuranza  per  i  depositi  ;  risparmiandosi 
in  tal  modo  ai  timidi  e  sospettosi  le  indagini  che  eseguir  dovreb> 
bero  nel  fare  direttamente  mutui  ai  richiedenti.  E  da  queste 
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classi  singolarmente  è  alimentato  il  Monte  dei  Paschi ,  come 
si  dimostra  per  la  irrefragabile  prova  ideile  cifre:  e  piuttosto 
sarebbe  a  temersi  che  cpieste  gli  togliessero  la  loro  fiducia , 
quando  nella  condotta  dello  Stabilimento  fossero  recate  no- 
vità siffatte  da  trasformarne  il  carattere  da  quello  di  Banca  di 
deposito  e  di  prestito  agrario .  Allora  sarla  da  temersi  una  im- 
provvisa e  generale  doinanda  di  rimborsi^  e  la  necessità  di 
restituire  i  depositi  darebbe  origine  ad  una  crisi  spaventevole 
ìli  tutto  il  territorio^  nel  quale  finora  il  Monte  ha  sparso  il  soc- 
corso dei  suoi  capitali,  perciocché  del  pari  ad  un  tratto  do- 
vrebbero i  debitori  venire  astretti  all'  immediata  restituzione 
dei  mutui. 

Se  con  prontezza  sarà  portato  ad  effetto  il  disegno  di  ag- 
giungere ai  mutui  successivi ,  ed  imporre  come  condizione 
della  conferma  dei  precedenti ,  Y  obbligo  dell'  ammortimento 
del  debito  in  piccole  rate  annuali,  mentre  ne  riceverà  van- 
taggio la  posizione  dei  debitori ,  verrà  frattanto  rifornito  di 
continuo  il  fondo  con  il  quale  si  fanno  dal  Monte  le  sue  ope- 
razioni, e  se  ne  avrà  compenso  alla  contingenza  del  ritirarsi 
di  quelle  classi ,  che ,  nelF  accrescersi  della  attività  economica 
per  l'avventuroso  aggrandimento  della  nazione,  sieno  per  ri- 
volgere altrove  i  loro  capitali .  In  tal  guisa  questo  interessante 
Stabilimento  potrà  continuare  nella  sua  sfera ,  e  secondo  l' in- 
dole sua,  una  vita  prospera  e  vigorosa  .  Perciò,  se  non  ci 
inganniamo  in  previsioni  troppo  lusinghiere  ,  non  avrà  da  te- 
mere la  concorrenza  della  Banca  di  credito  fondiario ,  desti- 
nata ad  operare  suir  intiero  suolo  d' Italia  ;  e ,  per  fermo ,  a 
cangiarne  1'  aspetto,  e  a  far  rifiorire,  sorge  anzi  del  tutto  in 
alcune  provinole,  l' agricoltura  in  quelle  oppressa  finora  da  go- 
verni avidi  ed  ignoranti .  Ha  ben  diverse  condizioni  questa 
nuova  istituzione  incontrerà  nelle  provincie  toscane.  Le  bau- 
che  di  credito  fondiario  hanno  d'  uopo  di  offrir  valore  alle 
azioni  dei  fondatori  con  la  prospettiva  di  un  utile  o  dividendo 
annuale  ;  né ,  come  1'  esperienza  fin  qui  ha  dimostrato,  hanno 
grande  speranza  di  prosperare  quando,  non  sieno  sostenute  dal- 
l' appoggio  dei  governi,  mercé  la  formazione  gratuita  di   in- 
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{genti  somme  ;  e  ^  per  altro  carattere  speciale^  mirano  alla  cir- 
colazione delle  fedi  di  pejgno ,  come  diconsi ,  corriqKndeDti  alfe 
ipoteche  infisse  sui  beni  dei  debitori ,  tuttoché  lenta  sempre 
riesca  questa .  circolazione  ^  immaginata  ad  appagare  in  certa 
guisa  il  desiderio  /  piuttosto  chimerico  che  attuabile  ,  ddla 
mobilità  del  credito  fondiario.  E  da  tutto  ciò  per  le  banche 
di  questo  genere  sorge  la  necessità  di  fissare  1'  interesse  dei 
mutui  ad  un  saggio  che  ofiì*a  cotesti  resultati ,  e  d'  imporre 
gravi  condizioni  ai  debitori^  mediante  \  uso  di  privila  ^  che 
molto  si  dilungano  dal  diritto  ipotecario  comune.  In  Toscana 
air  incontro  il  saggio  dell'  interesse  per  i  mutui  C(m  ipoteca  è 
più  mite  di  quanto  convenir  possa  alla  banca  di  credito  foD- 
diario  :  e  questo  è  un  fatto ,  che ,  siccome  taluno  ha  avver- 
tito con  molto  senno,  è  singolarmente  da  attribuirsi  all'azio- 
ne del  Monte  dei  Paschi ,  ed  alle  facilità ,  che  ^  senza  inqiac- 
ciarsi  di  formare  un  grosso  cumulo  di  avanzi ,  esso  offre  ai 
suoi  debitori  sì  per  la  mitezza  "dell'  interesse  «  sì  per  V  am- 
missione di  ogni  ipoteca  che  presenti  solidità^  sì  per  la  facol- 
tà di  dimettere  il  debito  con  pagamenti  parziali  anco  minimi. 
Ha  bastino  queste  poche  avvertenze;  avvegnaché  in  que- 
sto articolo  si  dovesse  unicamente  dichiarare  la  ragione  £ 
essere  e  di  sussistere  per  lo  Stabilimento  di  che  -abbiamo  di- 
scorso ,  e  mostrare  come  a  questa  ragione  debbano  per  V  av- 
venire corrispondere^  del  pari  che  per  lo  passato ,  salve  poche 
riforme^  i  Regolamenti  che  lo  governano. 

II. 

MONTE  PIO 

Già  abbiamo  notato,  a  proposito  della  fondazione  del  Monte 
dei  Paschi ,  le  cagioni  che  assai  prima  avevano  dato  origine  a 
Stabilimenti  destinati  a  sovvenire  d'  imprestiti  quasi  gratuiti  le 
classi  sociali  le  più  bisognose  «  ed  a  sottrarle  a  quelle  oppri- 
menti usure  ^  che^  attribuite  da  un  comune  errore  alla  avi- 
dità dei  cambisti  ;  erano  una  conseguenza  deila  scarsezza  dei 
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capitali ,  e  colla  necessità  di  un  compenso  ai  rischi ,  che  ad 
ogni  tratto  minacciavano  T  industria  del  cambio  ^  tanto  più  in- 
visa >  quanto  che  sovr'  essa  si  riversavano  i  pregiudizj ,  onde 
erano  colpiti  gli  ebrei ,  che  non  ad  altro  che  a  quella  general- 
mente si  applicavano.  In  una  età^  nella  quale  violenze  ed  er^ 
rori  economici  aggravavano  le  sventure  ed  i  patimenti  dei  pic- 
coli e  dei  tapini ,  ma  che ,  al  tempo  stesso ,  con  quella  forza 
d' immaginativa  e  di  sentimento  che  governa  le  volontà ,  dove 
meno  sia  svolta  la  cultura  mentale,  si  accendeva  di  pietà  al 
triste  spettacolo ,  e  ardente  si  adoprava  a  porre  riparo ,  a^ 
fidandosi  frattanto  di  compensare  le  colpe  con  opere  pietose  ; 
in  cotesta  età  sorsero  gli  Istituti  moltiplici ,  ai  quali  sono  da 
riferirsi  anche  i  Monti  Pii  o  banchi  di  carità ,  siccome  si- 
milmente appellaronsi .  E  1'  esempio  di  questi  venne  partico- 
larmente dall'  Italia  ;  e  narrasi  come  lo  zelo  dei  Minori  Fran- 
cescttii  erigesse  pulpiti  sulle  piazze' di  città  in  città,  e  movesse 
alcuni  devoti  e  pietosi  uomini  a  cumulare  in  associazione  parte 
delle  loro  ricchezze  per  formare  il  fondo  col  mezzo  del  quale 
potessero  farsi  prestanze  gratuite  ai  bisognosi  sulla  sicurtà  di 
un  pegno ,  senz'  altro  guiderdone  fuorché  un  meschino  inte- 
resse, che  appunto  fosse  bastevole  a  rendere  le  spese  di  sif-? 
fatti  Stabilimenti. 

Cosi  anche  in  Siena  sorgeva  un  Monte  Pio  sullo  scorcio 
del  secolo  XY,  e  precisamente  nell'  anno  i474  secondo  alcuni, 
e  4472  secondo  il  Gigli  {Diario  Setiese  -^  tuese  di  giugno) 
per  gli  eccitamenti  di  frate  Bernardino  da  Feltre  .  Ma  allora 
non  sembra  prosperasse  :  e  per  vero,  se  punto  fosse  scemata  del 
suo  fervore  quella  prima  foga  di  carità ,  i  capitati ,  non  at- 
tratti da  profitto  convenevole,  secondo  le  condizioni  della  ge^ 
nerale  economia ,  dovevano  presto  mancare  ad  un  impiego  quasi 
gratuito  ,  e  cessar  dovevano  le  prestanze  con  i  mezzi  del  con- 
tinuarle .  Forse  la  città  trovavasi  in  una  congiuntura  cosi  do- 
lorosa quando  nel  4600  fé'  1'  accordo  con  i  prestatori  isdrae- 
liti ,  di  cui  è  stata  conservata  la  notizia ,  perchè  questi  sta- 
bilissero una  cassa  ,  dalla  quale  avessero  a  farsi  prestiti  su 
pegni,  ed  eziandio  con  altre  condizioni,  a  favore  degli  abitanti 
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della  città  medesima .  E  forse  non  ne  riusci  alcun  effetto  du- 
revole ;  perchè  non  valgono  patti  o  comandamenti  a  rivoI|jere 
i  capitali  ad  ogni  indirizzo ,  nel  quale  non  concorra  a  rite» 
nerli  il  vantaggio  di  coloro^  che  ne  hanno  la  padronanza  e 
la  disposizione  :  anzi  ogni  precetto  imperioso  non  toma  ad  al- 
tro fine ,  fuorché  ad  aggravare  i  mali ,  cui  vorrebbe  porre  ri- 
medio, e  spingere  i  capitali  a  nascondersi ,  per  modo  che  noag- 
giormente  venga  viepiù  elevandosi  il  saggio  dell'  interesse  . 

Fu  riaperto  ormai  in  modo  stabile  il  Monte  Pio  nell'  ago- 
sto del  4669^  avendogli  il  Comune  di  Siena  assegnati    alcuni 
capitali  di  non  piccolo  conto  per  costituirne  il  fondo  :   e   per 
avventura  deve  intendersi  di  questa  seconda  epoca   ciò  che  fl 
Giglio   nel  luogo  citato,  riferisce  alla  più  antica  fondazione, 
quando  narra  che  prestava  ai  bisognosi  con  la  sola  usura  di 
denari  sei  per  ogni  fiorino  da  lire  quattro  ;  il  quale  interesse 
corrispondeva  ,  com'  egli  soggiunge ,  a  lire  tre  ,  soldi   dodici 
e  denari  sei  per  ogni  centinaio  di  scudi  in  moneta   toscana  . 
Ciò  si  è  quanto  dire  poco  più  che  un  mezzo  per  cento ,  il  quale 
nel  i472  sarebbe  stato  un  saggio  incomparabilmente  troppo  basso 
per  rispetto  alla  misura  che  correva  avanti  lo  scoprimento  delle 
miniere  americane  .  Pertanto  comprendesi  come  veramente  Tin- 
teresse  non  oltrepassava  la   misura  rigorosamente  necessaria 
al  semplice  compenso  delle  spese  ;  ma  non  potè  andare  a  lungo 
che  si  elevasse  ad  una  misura^  la  quale  ofirisse    un   conve- 
nevole profitto  per  il  capitale  su  cui  si  facevano  le  prestanze; 
senza  di  che ,  esaurito  il  fendo  primitivo,  e  non  affluendo  alla 
cassa  altri  capitali ,  tranne  le  restituzioni  dei  debiti ,  o  i  prezzi 
dei  pegni  non  riscattati  dai  debitori,  e  non  potendo  d' altronde 
il  Monte  Pio  trovar  modo  di  corrispondere  dal  canto  suo  ira 
interesse  a  chi  di  questi  capitali  lo  sovvenisse  ,  non  avrebbe 
giammai  potuto  estendersi  il  benefico  servigio  che    esso  è  de- 
stinato a  prestare^   nella  proporzione  del  bisogno  e  delle  do- 
mande della  classe  povera  .  Perciò  i  prestiti  ^  che  per  un  tem- 
po avrebbero  potuto  dirsi  egualmente  gratuiti  in  tutti  i  casi , 
cominciarono  a  farsi  con  interesse;  il  quale  varia  secondochè 
le  circostanze  dei  tempi  modificavano  il  prezzo  dei  capitali  in 
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denaro  ,  è  adesso  stabilito  al  sa^io  del  cinque  per  cento>  sca- 
lato di  mese  in  mese  qualora  avvenga  la  restituzione  del  de- 
bito avanti  il  termine  annuale  ;  computandosi  peraltro  come 
mesi  intieri  le  frazioni  di  mese. 

Invero  questa  pratica ,  rispetto  alle  frazioni  di  mese  ^  è 
da  taluni^  con  quanto  buona  ragione  non  sappiamo^  conside- 
rata come  usurarla .  È  vero  che  un  Monte  Pio ,  mentre  pure 
appartiene  alla  categoria  delle  banche  di  credito^  in  risguardo 
alla  funzione  del  prestito ,  non  è  costituito^  come  le  altre  Ban- 
che ,  per  un  intento  di  guadagpo ,  ma  per  il  nobile  sentimento 
della  beneficenza ,  di  modo  che  deve  appagarsi  di  un  interesse 
che'  lo  abiliti  a  provvedersi  dei  capitali  necessarj  a  sostenere 
la  sua  attiviti  ;  dal  qual  principio  deviano  molti  di  colali  Sta- 
bilimenti ,  che  aggravano  il  povero  di  uu  iaterésse  degno  ve- 
ramente di  essere  appellato  usurarlo .  Ma  frattanto  ogni  Monte 
Pio  è  altresì  gravato  di  un  notevole  dispendio  per  il  servigio 
attinente  alla  distribuzione  di  soccorsi  in  forma  d*  imprestiti 
a  coloro  che ,  per  onesta  poverti  ,  mancano  di  mezzi  per  ot- 
tener credito  presso  altri  Stabilimenti  bancarj  ^  o  presso  i  ca- 
pitalisti privati  :  e  questo  dispendio ,  repartito  sui  prestiti  mi- 
nimi ,  come  sui  maggiori ,  è  costantemente  lo  stesso  .  Ora  si 
incontra  una  perdita  nel  Monte  Pio  di  che  discorriamo  y  per 
i  prestki  infimi ,  e  soltanto  da  un  certo  punto  in  avanti  Tin- 
teresse  diviene  sensibile  a  favore  dello  Stabilimento  dopo  il 
compenso  della  spesa ,  perciò  che  la  tenuissima  valuta ,  nella 
quale  si  ragiona  Y  interesse  corrisposto  per  i  prestiti  inferiori^ 
non  cuopre  la  spesa  media  del  servizio  .  Adunque  \  aggiunta 
di  un  interesse  per  i  giorni  non  decorsi  del  primo  e  dell'  ultimo 
mese ,  mentre  è  un  doveroso  compenso  dello  scapito  in  ris- 
guardo alle  prestanze  inferiori  a  quel  punto^  nel  quale  il  frutto 
annuale  incomincia  a  costituire  un  profitto^  siccome  superio- 
re alla  spesa  dell'  azienda  ^  è  ben  piccolo  sacrifizio  pe'  sovve- 
nuti ,  se  si  ponga  al  riscontro  della  grave  usura  che  peserebbe 
sulle  prestanze ,  se  dovessero  queste  domandarsi  a  coloro  che 
appellami  ipotecar]  privati .  Ed  è  agevole  concludere ,  che  i 
prestiti ,  \  quali ,  per  la  tenuitA  loro ,  danno  un  interesse  che 
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non  agguagli  quella  spesa  di  servizio^  formano  ordinariamente 
il  numero  di  gran  lunga  maggiore ,  se  gettisi  \  occhio  nella 
seguente  Tavola  >  ove  gli  scapiti  appariscono  più  frequenti , 
laddove  gli  avanzi  debbonsi  attribuire  ad  una  cagione  che  ben 
tosto  esporremo  . 
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L.        — 
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<         — 
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f         — 
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e         — 

e       630  46  — 
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e         — 

e    4,543  49    3 
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e      3,660  48    4 

c          — 
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f                 
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e        — 

4855 
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e          — 

4856 

t         637  17  44 

e           — - 

4857 

• 

e   2,534  47    8 

4858 

ir           — 

€    2,090  —    4 

4859 

276  42    2 

f                

4860 

€             — 

Ln.  4,643      77 

^864 

W                        "^"^ 

e      973      80 

Del  resto ,  sembra  che  fino  dalla  prima  istituzione  il  Monte 
Pio  di  Siena  fosse  collocato  in  una  parte  della  vasta  rocca , 
ove  è  stabilita  la  R.  Dogana ,  e  dove  furono  un  tempo  le  case 
dei  Salimbeni  ^  o  certamente  già  si  trovasse  in  quella  parte 
medesima  dell'  edificio ,  che  più  tardi  fu  assegnato  allo  Stabi- 
limento del  Monte  de'  Paschi ,  il  quale ,  per  superiorità  d'im- 
portanza^ lo  assorbì  «  e  acquistò  preminenza  sopra  di  quello, 
a  segno  che  il  Monte  Pio  ne  sia  divenuto  dipendente^  tutto- 
ché anteriore  per  istituzione .  E  il  Magistrato  degli  Otto  gen- 
tiluomini ,  che  governano  1'  uno  e  1'  altro  Stabilimento  >  come 
sono  entrambi  amministrati  dallo  stesso  Provveditore,  ritiene 
questa  duplice  soprintendenza ,  perchè  il  Monte  dei  Paschi,  nella 
sua  fondazione  ,  fu  affidato  alla  Magistratura,  che  già  di  prima 
esercitava  autorità  sul  Monte  Pio .  Pertanto  il  Monte  dei  Paschi 


MONTE  PIO  494 

sovviene  di  anticipazioni  il  Monte  Pio  per  il  medesimo  inte- 
resse>  che  da  ogni  altro  debitore  vien  corrisposto^  ogni  volta 
che  manchino  ad  esso  capitali  convenienti  al  corso  ordinario 
delle  operazioni .  Le  quali ,  in  quanto  alle  prestanze  sopra  pe- 
gno si  fanno  indeterminatamente  dalla  minima  cifra  di  una  lira 
fino  a  qualunque  somma  ;  sebbene  per  prestanze  superiori  ai 
cinquanta  scudi  (  Ln.  294  )  occorre  il  permesso  delia  Depu- 
tazione 0  Magistrato  ,  che,  .consentendolo  lo  stato  di  cassa  , 
viene  concesso  sul  momento  dal  Provveditore  per  autorità  de- 
legatagli . 

Ora  le  operazioni ,  col  progresso  dal  tempo^  sono  andate 
estendendosi ,  perchè  il  Monte  Pio  di  Siena  ,  al  pari  che  il 
maggior  numero  delle  istituzioni  di  simil  genere ,  non  si  è  li- 
mitato ai  soli  prestiti  sopra  pegno  ^  ma  vi  ha  aggiunto  altra 
specie  di  negozj ,  e  singolarmente  lo  sconto  di  crediti  liquidi 
sopra  le  Comuni^  massime  se  provengono  da  prezzi  di  ap- 
palto di  opere  pubbliche.  La  Tavola  precedente ,  che  indica  gli 
avanzi  e  scapiti  incontrati  neli'  amministrazione  per  gli  ultimi 
quindici  anni^  fa  argomentare  quanto  importante  aggiunta  ai 
proventi  del  Monte  Pio  si  formi  per  queste  operazioni  di  scon- 
to .  Circoscritti  ai  soli  prestiti  di  somme  le  più  tenui ,  sino 
ad  un  termine  infimo^  che  in  Siena  giunge  ad  una  lira^  co-* 
testi  Stabilimenti  caderebbero  per  effetto  di  perdite  continue , 
qualora  non  trovassero  altre  risorse  in  negoziazioni  che  com- 
pensino lo  scapito  proveniente  da  prestanze^  che  nella  massi- 
ma parte ,  nonostante  la  retribuzione  dell'  interesse  secondo  il 
saggio  corrente ,  continuano  ad  esser  gratuite ,  come  lo  erano 
tutte  s  quando  Y  interesse  era  minimo ,  secondochè  abbiamo 
detto  del  tempo  della  primitiva  fondazione  ;  ed  insieme  procu- 
rino un  profitto  reale  ed  effettivo  .  E  il  Monte  Pio  di  Siena 
lo  trova  in  quegli  sconti  di  crediti  dipendenti  da  intraprese  di 
opere  pubbliche  :  ed  ha  appunto  ottenuto  i  maggiori  avanzi , 
ovvero  ha  sofferte  le  minori  perdite  negli  anni ,  nei  quali  tali 
sconti  si  sono  effettuati  sopra  valori  più  estesi^  siccome  negli 
anni  1847^  4852^  4854  e  4864  rispetto  ai  quali  il  successi- 
vo quadro  dimostrerà  più  copiosi  i  prodotti  di  tale  operazione. 
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La  speciale  natura  del  libro ,  di  cui  fa  parte  questo  a^ 
ticolo  non  consente  toccare  argomenti  che  punto  sappiano  lì 
speculativo^  quando  non  sieno   intrinsecamente  connessi  alla 
dichiarazione  di  qualche  dato  di  fatto  :  e  perciò ,  come  sob- 
bietto  estraneo  al  proposito^  dobbiamo  intralasciare  la  ricem 
se  veramente  i  soccorsi  olTerti   dai  Monti  Pii  possano  tenera 
in  conto  di  incentivi  all'  inerzia ,  e ,  peggio  ancora ,  alla  cor- 
ruttela delle  classi  inferiori  della  società^  o  non  piuttosto  sot- 
traggano alla  rapacità  di  uomini  senza  cuore  non  pure  le  cla^ 
inflme^  ma  anche  non  raramente  persone  per  cui  le  stretteitf 
del  bisogno  si  accoppiano  alla  necessità  di  sostenei*e  una  apiia- 
renza  di  decoro ,  alla  quale  sieno  impari  i  mezzi  ;  ed  eiiaiKk 
non  dobbiamo  fermarci  a  considerare^  se  e  quando  potrà  manca- 
re la  ragione  di  umanità  che  fece  necessaria  la  foDdazìomi 
tali  istituti  ;  in  quantochè ,  da  un  lato ,  il  sentimento  di  fra- 
tellanza facendosi  più  generale ,  e  con  questo  estendendosi  li 
associazione  nella  pratica  disinteressata  e  spontanea  dei  vie» 
devoli  soccorsi ,  e  dall'  altro  la  pubblicità  imponendo  freno  ah 
cupidigia  ,  possa  1*  industria  dei  prestiti  a  pegno  esser  lasciati 
ai  privati ,  secondochè  viene  esercitata  cop  cert^  norme  e  so* 
certe  discipline  dai  pawn^ckerz  in  Inghilterra .  Invece  p^ 
soggiungere  il  quadro^  cui  ora  alludevamo^  ove  è  dimostrato 
il  giro  degli  affari^  ai  quali  si  applica  1'  azienda  del  Monte f» 
di  Siena  >  per  ciò  che  insieme  potranno  scaturirne  le  riprotf 
della  vera  condizione  economica  della  nostra  popolazione. 
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Le  cifre  aggruppate  sotto  le  varie  categorie  ,   che  cont- 
pongono  questo  quadro  ci  dimostrano^  in  risguardo  al  tempo 
in  esso  compreso  «  —  che  il  valore  medio  minimo  dei  pe(^ 
fatti  al  Monte  si  avverò   negli  anni  1854  e  1855 ,  lo  che  è 
quanto  dire  che  in  questi  anni  fu   soverchiato  il  numero  dei 
minimi  prestiti  domandati   al  Monte  ;  —  che  all'  incontro  3 
numero  minimo  dei  pegni  d'  un  valore  elevato  dalle  lire  cin- 
quanta toscane  (  Ln.  42  )  al  di  sopra  si   riscontra    singob^ 
mente  negli  anni  decorsi  dal  i856  Ono  al  i86i;  —  che  ìd 
questi  medesimi  anni  si  è  conservata  costante  la   proporziooe 
minima  dei  pegni  venduti  rispetto  al  numero  delle  oppignori- 
Eioni  0  impegnagioni ,  con^e  volgarmente  si  appellano  ;  e  cbe 
finalmente  le  cifre  della  proporzione  massima  tra  i  pegni  fen- 
duti e  i  pegni  fatti  appartengono  agli  anni  i85i  e  1854.  Dal 
quale  incontro  di  termini  medii  e  proporzionali  ci  sembra  po- 
ter dedurre  una  conferma  di  fatto    della   opinione   tenuta  di 
quelli^  che  niegano  avere  origine  nelle   pravi   abitudini  ddb 
dissipazione  e  del  vizio  il  ricorso  ai  prestiti  offerti  da  Stabi- 
limenti di  questo  genere.  Il  minimo  valore  medio  dei  pegjctie 
il  più  frequente  abbandono  dei  pegni  alla  vendita^  dopo  la  sca- 
denza del  termine  annuo  assegnato  alla  riconduzi(Xìe  o  al  £- 
simpegno,  si  vede  nell'anno  4854,  che  fu  contrassegnato  di 
una  invernata  veramente  calamitosa ,  in  particolar   modo  per 
le  ultime  classi ,  come  quella  che    succedeva  all'  infelice  ri- 
colto del  4853.  Tanto  meno  numerose  poi  appariscono  le  ven- 
dite dei  pegni,  quanto  è  stato  superiore  il  numero  dei   pe^ 
fatti  per  valori  che  eccedessero  le  lire  cinquanta ,  i  quali  sono 
da  riferirsi  a  persone  collocate  nei  gradini  non  infimi  della  scala 
sociale.  Infatti  è  sempre  raro  il  caso,  che  i  pegni  di  questi 
categoria  restino  derelitti,  stante  la  diligenza  dei  proprietaij 
e  r  attaccamento  ad  oggetti  pregiati .  E  se  d'  altronde    il  nu- 
mero di  oppignorazioni  di  tali  oggetti  sia  decresciuto ,  la  massi 
generale  del  valore  dei  pegni  venduti  si  deve  risentire  di  quelli 
diminuzione ,  e  deve  dunque  decrescere  X  importare  geiierak 
delle  rendite ,  perchè  resta  unicamente   formata  da  quelli  & 
minimo  valore  .  Ora  vogliamo  concludere  questo  articolo  coi 
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una  osservazione  che  ci  viene  sugi^erita  da  questo  decranento 
di  pe^ni  di  un  ynlore  elevato,  che  si  riscontra  con  propor- 
zione successiva  nel  periodo  degli  ultimi  sci  anni .  È  noto  che 
suol  farsi  distinzione  tra  le  inipegnagioni  che  diconsi  di  con- 
sumo «  destinate  a  provvedere  mezzi  di  sussistenza  e  di  esi- 
stenza ,  pel  difetto  di  onesti  e  suflìcienti  guadagni  ,  e  quelle 
che  diconsi  di  comodo ,  o  di  speculazione ,  per  avventura  più 
numerose  che  non  si  creda  nella  proporzione  generale;  alle 
quali  si  appigliano  i  numerosi  industriali  ,  neir  intento  di  con- 
tinuare le  loro  piccole  im traprese,  e  con  la  sicurezza  di  re- 
cuperare gli  oggetti  messi  in  pegno ,  mercè  gli  aspettati  gua- 
dagni. Pertanto  il  decrescer  di  numero,  rispetto  ai  piagni  di 
un  valore  che  si  sollevi  dallo  lire  cinquanta  al  di  sopra  ,  ci 
conduce  ad  argomentare  che  una  gran  parte  di  tali  pegni,  quan- 
do essi  erano  più  numerosi ,  appartenesse  appunto  alla  secon- 
da fra  le  categorie  adesso  ricordate  :  perchè  non  sapremmo 
spiegarcene  la  diminuzione  numerica  se  non  congetturando  , 
che ,  divenuta  più  generale  negli  ultimi  anni  la  cognizione  dei 
vantaggi  che  oflre  il  credito  hancario ,  a  questo,  piuttosto  che 
alle  oppignorazioni  ,  accompagnate  sempre  da  una  qualche  re- 
pugnanza  ,  alano  andati  volgendosi  ,  negli  ultimi  anni  ,  anche 
gli  artefici  e  i  trafTicanti  dell'  ultimo  ordine  .  E  vedesi  dun- 
que ,  come ,  diffondendosi  lo  spirito  di  speculazione ,  e  facen- 
dosi più  vivo  r  impulso  alla  attività  delle  industrie  ,  la  città 
nostra ,  mercè  i  sussidj  offerti  in  varie  forme  dagli  Stahilimenii 
onde  è  provveduta  ,  si  incammini  verso  quella  moralità  e  quel 
ben  essere  che  distinguono   le  popolazioni  industri  e  operose. 

in. 
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Nessuna  provincia  italiana,  e  molto  meno  veruna  del- 
le Provincie  centrali  trovasi  in  quelle  condizioni  ,  che  al- 
trove forniscono  il  fondo  ai  mesti  e  fors'  anco  non  raramente 
aflbscati  colori ,  con  cui  sogliono  descriversi  le  solTerenze  delle 
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iofertori  classi  della  società^   le  quali  si  usa-  escluriTameote 
chiamare  laroratrici .  Fra  noi  la  base  deHa   operositè  eooDa> 
mica  non  consiste^  come  fra  altri  popoli,  in  mi  affaceendérsi 
con  ansia  incessante  e  quasi  febrile ,  intomo  alla  prodozioDe 
di  massa  enorme  di  manufatti,  è  in  uno  sforso  sempre  cre- 
scente ,  onde  assicurarsi  il  vantaggio,  di  contro  alle  altre  n»- 
xioni  competitrici^  nella  ^concorrenza  sul  gran  mercato  del  niaiH 
do;  e  cosi  al  tempo  medesimo  fondere  innumererdli  e  tatroHa 
giganteschi  opificj ,  occupandovi  mottitsdine  di  operai ,  por  so- 
stituendo ,  in  misura  vastissima  ,  agenti  meceanid  ad  un  im- 
piego ancora  pid  esteso  di  lavoro  umano,  t  frattanto  ristringere 
di  più  in  più  il  lavoro  degli  operai  cmipégnuoli,  adc^r andò  modi 
di  cultura  e  istaiimenti  di  forza  possente,  sicché  t'  abbondàna 
e  il  basso  costo  dei  prodotti  alimentari  bedano  abilità*  di  sce- 
mare ,  coli'  abbassamento  dei  salari ,  la  spesa  di  prodittioDe 
dei  manufatti .  La  quale  condizione  di  cose  ha  origine  in  vm 
Ferie  di  necessità  economiche  sorte  dallo  essersi  «eccitate'  le 
industrie  roanifattrici  al  di  là  delle  tendenze  (B  una  esplica- 
zione naturale  :  e  veramente  ne  deriva  un  sembiuite  di  fano- 
ne ai  compianti,  sul  servaggio  del  lavoro  umano  dinanzi  ali 
prepotente  avidità  dei  grossi  capitalisti .  Se  colà  fannosl  u»o- 
ra  sentire  gli  effètti  sinistri  di  ingiuste  prerogative  per  alarne 
classi  produttrici ,  tuttoché  i  privilegi  sieno  ormai  caduti^  at- 
r  incontro  le  industrie  sieguono  presso  noi  un  corso  naturai^ 
e  la  nazione  italiana  non  vedrà  ibrse  mai  quegli  scouct  ,  du 
quali  pr4snd(»io  argomento  tante  declamazioni  contro  i  progressi 
del  movimento  industriale  .  Frattanto  é  stato  avvertito   con 
molla  sapienza ,  che  in  Inghilterra  dove  essi  non  sono  anche 
cessati,  comunque  in  gran  p/irte  mitigati  mercé  la   generale 
riforma  economica,   le  Casse  di  Risparmio  già  nel   principio 
del  1855  ,  dopo  men  che  settant'  anni  dacché  incominciarono 
a  fondarvisi,  avevano  accumulati  fr.  843,565,000,  00>  som- 
ma enorme  sottratta  per  esse  ad  un'  assoluta  sterilità,  onde  pre- 
parasi r  emancipazione  della  classe  operarla ,  si  dispone  il 
pò  alla  applicazione  dei  più  cospicui  capitali  in  ogni 
d' intraprese  riproduttive ,  che  potranno  contrapporsi  utilmettle 
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•Ila  soperchiante  potenza  di  coloro  che  sono  appeltati  i  re- 
gnanti delh  borsa ,  e  i  monopolisti  delie  indt»trie .  In  Italia 
le  economie  del  povero  nella  Cassa  aperta  a  raccoglierle  non 
avranno  da  riparare  mali ,  che  né  esistono  né  sembrano  da  te- 
mersi .  Pure  >  ammassati  in  grandi  accumulazioni ,  col  pro- 
gresso del  tempo  ,  che  le  Gasse  di  Rispàrmio  anco  le  più  an- 
tiche nella  penisola  contano  per  ora  brevissimo^  potranno  égual- 
inentè  presso  di  noi  essere  rivolte  in  gran  parte  ad  alimentare 
per  molteplici  rivi  la  produzione^  con  tdcreinento  della  ricchezza 
e  della  prosperità  generale.  È  questo  uno  degli  aspetti^  sotto 
i  quali  si  manifesta  la  sociale  importanza  di  siffatta  istituzio- 
ne ;  mentre  essa  p0r  altro  lato  di  più  in  più  stimola  il  rispar^ 
mio  riordinatore  dei  costumi  e  sostegno  delh  famiglia  ;  con- 
tribuisce ad  afforzare  neU'  operaio  la  speranza. di  sollevarsi  a 
condizioni  più  agiate ,  e  farsi  piccolo  proprietario  o  mtrapren- 
ditore  industriale  ;  lo  conferma  nel  sentimento  e  nella  coscienza 
dell'  umana  dignità^  e  finalmente  gli  prepara  una  risorsa  si- 
cura nei  momenti  del  bisogno ,  nella  malattia ,  o  nella  vec- 
chiaia ,  strappando  T  industrioso  agli  artigli  dell'  usuraio  che 
lo  lacera  per  Succiai^li  \  ultima  stilla  di  sangue . 

Ifojn  dissimile  dàlie  altre  la  Cassa  di  Risparmio  di  Si<^ 
fu  istituita  neU'  anno  1834^  in  consonanza  di  rescritto  gran- 
ducale delV  anno  precèdente;  e  sta  aperta  per  ricevere  i  de- 
positi nei  giorni  <fi  hmedl  e  si^to  dell'  anno^  dalle  ore  undici 
della  mattina  alle  ore  due  dopo  mezzogiorno'^  e  per  restituire 
e  pagare  in  tutti  i  venerdì  alle  ore  medesime .  Essa  promette 
spiegare  benefica^  ai  pari  di  ^ quelle  che  la  precedettero,  l'azio- 
ne ,  sicc(»ne  apparisce  dal  vasto  incremento  che  prese  rapida- 
mente ,  che  dimostrò  con  quanta  prontezza  1'  eccitamento  alla 
economia  ed  alla  previdenza  trovasse  eco  in  questa  popola- 
zione .  Infatti  nel  primo  anno  il  nuùiero  dei  libretti  acqui- 
stati dai  depositanti  fu  di  5936  per  un  valore  di  fiori- 
ni 82,677,  48  ;  e  nel  successivo ,  ancorché  dovesse  alquanto 
diradarsi  T  affollamento  degli  accorrenti  ad  una  istituzione , 
che  più  non  presentava  là  novità  dei  primi  giorni,  i  biglietti 
per  nuovi  depositi  erano  5,475 ,    rappresentanti  il  valore  di 
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fiorini  84^6 10«  i4.  E  meglio  può  vedersene  il  progresso  dal 
quadro  qui  soggiunto ,  che  indica  il  raffronto  dei  depositi  e 
quello  delle  restituzioni  ^  domandate  nell'  ultimo  decennio . 


MOVIMENTO  DEI  DEPOSITI  IN  UN  DECENNIO 


Anni 

DEPOSITI  FATTI 

BEPOSm  RRDULTI  1 

N. 

« 

FRUTTI 

N. 

dei 

Libielli 

WPOBTADE 

CONVIETITI 
IN   SORTE 

dei 

Librtttt 

MPOITARB 

1853 

8,810 

F.  169,647  64    P.  39,393  13 

1,680  1 

?.    130,654  47 

1853 

8,614 

>  188,391  58 

>  38,733  84 

1,816 

>    144,466  85 

1854 

9,538 

•  303,137  33 

>  30,730  66 

3,130 

>    141^065  13 

1855 

9,387 

>  308,899  57 

>  33,653  38 

9,104 

>   193,651  06 

1856 

10,439 

>  190,035  03 

•  34,603  53 

3,137 

>    164,369  49 

1857 

9,463 

>  171,006  09 

>  35,850  77 

3,394 

>    180,787  13 

1858 

10,389 

>  186,141  15 

>  38^073  65 

3,331 

>    149,031  il 

1859 

8,914 

>  163,636  96 

.  38,070  75 

3,739 

>   916,007  69 

1860 

7,801 

Ln.199,633  73 

Ln.53,387  36 

3,150 

Ln.  334,790  57 

1861 

9,316 

>  341339  93 

>  56,485  53 

%337 

>   316,458  54 

Nota.  Le  cifre  indicanti  l'imporUre  dei  Depositi  fatti  o  ritira- 
ti  sono   esposti  in  fiorini  toscani  e  cent  di  JSonno,  per  gli  anni 
1853-1859,  e  in  Lire  nuove,  o  franchi,  per  gli  anni  1860  e  1861. 
U  fiorino  toscano  equivale  a  lire  nuove  1,  40. 

Noi  scorgiamo  da  questa  Tavola ,  essersi  notevolmente  di- 
minuito il  numero  dei  deposili  fatti  alia  Cassa  di  Risparmio, 
ed  aumentato  per  riscontro  quello  delle  domande  di  paruak 
0  totale  rimborso  dei  libretti  negli  anni  1863  e  1859;  l'uno 
travaglioso  per  le  classi  inferiori  della  società  a  cagione  ddlo 
straordinario  rincaro  delle  sussistenze  ;  X  altro  segnato  da  noi 
minori  patimenti  per  molte  famiglie  della  classe  lavoratrice. 
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che  r  accorrere  della  generosa  gioventù  sui  campii  ove  com- 
batlevasi  la  gnerra  della  indipendenza^  lasciò  prive  degli  ordi- 
nari mezzi  di  sostentamento  .  E  in  queste  annate  appunto  si 
incontrò  un  aumentò  di  oppignorazioni  nel  Monte  di  Pietas  sic- 
come può  vedersi  dal  prospetto  delle  operazioni  di  questo  Sta- 
bilimento nel  precedente  articolo;  ricevendo  cosi  novelle  con- 
ferme la  osservazione  non  nuova  sull'  inverso  movimento  dei 
depositi  alle  Casse  di  Risparmio  e  delle  oppignorazioni  ai  Monti 
Pii ,  decrescenti  gli  uni  di  tanto ,  quanto  le  altre  procedono  in 
direzione  ascendente  ;  avvegnaché  T  un  fatto  e  \  altro  signifi- 
chino del  pari  uno  scemo  di  benessere^  e  un  aggravainento 
di  sofferenze  nelle  inferiori  classi^  e  nelle  famiglie  fornite  di 
men  che  mediocre  provvista.  Queste  osservazioni  ci  suggeri- 
sce la  Tavola  ora  riportata ,  la  quale  d'  altronde ,  per  \  anno 
1863^  a  fronte  della  diminuzione  dei  nuovi  depositi  dirispar- 
mj  s  figura  un  accrescimento  nel  complesso  dei  valori  depo- 
sitati :  ed  esse  viepiù  rimarranno,  chiarite  mercè  1'  altro 
quadro  che  soggiungiamo ,  inteso  a  porre  in  confronto  il  nu- 
mero e  il  valore  dei  depositi  secondo  la  distinzione  delle  classi 
a  cui  i  depositanti  appartengono;  il  quale  è  il  resultato  delle 
diligenti  ricerche  istituite  dalla  amministrazione  locale. 
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Un  «NH'hÌA(n  su  queste  uitillr  v.ìtve  t'ara  r^Hiip'ri'ndere  cemr 
ìwWo  due  nnnnU;  1H53  e  18511  la  diminuzione  dt«i  drpasiti  si 
vn'iPicassc  esc'lnsivanuuile  nelle  due  classi  inferiori  della  m^ 
rielà ,  rioè  arli^iani  e  siTvilori  :  e  come  potesse  Quindi  aT- 
venire  ,  che  nel  primo  di  quejf^li  anni  la  diminuzione  del  mi- 
niero  dei  depositi  andassi^  conf^iunla  all'  accrescimento  nell*  im* 
|Nir(are  dei  bifflielti  acquistali  dai  depositanti;  in  quanti»  éhe, 
se  (|uellc  classi  trovaronsi  in  maggior  disai^io ,  e  |ioterono  fair 
minori  risparmi^  tenevansi  tuttavia  in  un  moto  progressivo  i 
depositi  fatti  alla  cassa  dalle  altre  o  più  aitiate  o  ricche,  sìih 
f(olarmente  dalla  classe  dei  |)ossidenli  e  dei  negozianti . 

Ad  una  seconda  conclusione  siamo  condotti  da!   raflriNilo 
d<*llc  colonne  indicanti  le  sonnue  depositate  e  quelle  delle  quali 
è  siala  domandala  resliluzionr .    Li^  casse   di    risparmio    som» 
islitu/i«)ni  csseu/jalmcnle  destinate  a  volgere  Y  azione  del  cre- 
dito a  intento  di  pulddica    UMielicenza .    Esse  giovano  agi*  io- 
limi  (*d  ai  mediucri  ;  primieraiìieiite  «    in    quanto   sotlraggnno 
alla  sterilità  le  minime  econ«»mie  stimolandone  V  accumulazione 
ctm  un  frutto  discreto  .  li  quale  invero  è  inferiore  sempre  al- 
r  intere$$<!  corrente  dei  comuni  impieghi  di   capitale  ,    perchè 
al  deposilo  in  questi  Stabilimenti  vanno  uniti  altri    vanlaiQtì , 
sicc(»ìne  la  piena  sicurezza  della  conservazione ,  e  il  godimento 
dì  tal  frutto,  che  non  |N)trel)be  in  altra  guisa  ritrarsi  da  sinii- 
me  in  generale  tenuissime  ;  ma  pure  non  è  inferiore  di  troppo 
a    quella    misura ,  pi*rcliè    Y  impulso  alla   ec«momia    non    ri- 
manga del  tutto  inefficace .  In  secondo  luogo  preparano  la  for- 
mazione di  accunmli  ^  che  ci  forniranno  alimento  al  crescere 
di  picctde  intraprese  n  alla  creazione  dì  nocive   e   grandiose  , 
mediante  1'  asscHMazione ,  o  varranno  ad  alleviare  le  soflerenzc 
allon|uando  |mt  eventi  passeggeri  ,  o  per  vecchiaia ,  sieno  piT 
iscemarsì  ai  depositanti  gli  usuali  guadagni .    Sono  jierciù  de- 
slinate  a  iH^nefizio  delle  classi  che  abbiamo  collocate  nelle  pri- 
me categorie^  artigiani,  servitori,  impiegati  ed   anche   eser^ 
centi  arti  Iil)erali  non  ancor  giunti  a  formarsi  una  grande  clien- 
tela .  Se  pertanto  confrontiamo  le  somme  dei  de|)i>siti   e  delle 
restituzioni,  troviamo  che  i  depositi  vanno  di  anno   in  anno 
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facendosi  maggiori ,  ad  eccezione  drile  annate  più  calamitose  ; 
e  cbe^  salva  l'eccezione  medesima  «  le  somme  domandate  in 
restituzione  si  mantengono  costanti  nella  proporzione  di  poco 
più  che  un  decimo,  rispetto  al  valore  dei  depositi,  ossia  dei 
libretti  acquistati ,  facendosi  maggiori  soltanto  in  quegli  anni 
appunto  j  nei  quali  il  nuniero  dei  depositi  decresce.  Quella  ra- 
gione press'  a  poco  costaute  è  una  patente  dimostrazione  della 
crescente  agiatezza  e  della  progressiva  diffusione  delle  abitu- 
dini di  ordine  e  di  moralità  nel  nostro  popolo  .  Pure  il  fatto 
non  è  generale  per  tutte  le  classi  comprese  nel  recato  pro- 
spetto :  stantechè ,  per  risguardo  a  quella  degl'  impiegati ,  le 
riscossioni  dei  libretti,  se  non  sempre  in  numero ,  quasi  sempre 
in  valore ,  molto  si  avvicinano ,  e  talora  sieno  anche  superiori 
air  importare  dei  risparmi  depositati.  Ecco  come  la  parola  morta 
delle  cifre  si  avvivi,  e  porga  eloquente  dimostrazione  dei  fatti 
sociali .  Ha  detto  un  celebrato  scrittore  italiano ,  essere  gli 
impiegati  i  veri  proletari  della  nostra  società ,  se  si  faccia  ec- 
cezione degli  ordini  elevati .  Mentre  il  salario ,  concordato  tra 
i  lavoranti  e  coloro  che  gli  impiegano,  ha  ormai  preso ,  nei 
paesi  costituiti  in  condizioni  economiche  normali ,  un  moto 
ascendente  verso  quel  punto ,  in  cui  basti  a  soddisfare  i  biso- 
gni dell'  operai  e  della  famiglia  ,  di  cratro  al  progressivo  rin- 
caro dei  prodotti  occorrenti  alla  vigorosa  conservazione  e  ad 
una  esistenza  proporzionevolmente  agiata,  non  è  cosi  dello  sti- 
pendio prestabilito  al  servigio  dell'  impiegato  ;  il  quale ,  spe- 
cìahnente  ne'  più  bassi  ordini ,  ma  pur  non  in  quelli  unica- 
mente ,  aspetta  tuttora  che  la  legge  lo  sottragga  alle  angustie 
in  cui  si  dibatte ,  obbligato  a  tenere  un'  apparenza  di  vivere 
cai  sono  di  gran  lunga  meno  che  bastevoli  i  suoi  poveri  emo- 
lumenti . 

D'altro  carattere,  e  risguardante  il  provvedimento  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Siena  si  è  un'  ultima  considerazione , 
che  intendiamo  fare  sul  prospetto  dei  depositi  e  delle  resti- 
tuzioni distinte  per  classi .  Questo  Stabilimento  è  per  fon- 
dazione congiunto  e  subordinato  al  Monte  di  Pietà  e  al  Monte 
dei  Paschi:  e  da  colesta  congiunzione,  e  dalla  coesistenza  di 
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qiHvstc  altre  istituzioni  .  sini^olariiieiite  tMV  ultima,  deriva  una 
essenziale  dilTereiizn  rispetto  a  molte  altre  Gasse  di  RÌ5S|Kinnio. 
si  (|iianto  alla  pro|K)rzione  tra  i  (grossi  e  i  piccoli  deptisiti . 
sì  quanto  alla  disposizione  dei  capitali  ,  che  si  accumulano 
nella  (lassa  .  Frequente  è  altrove  il  lamento  ,  che  una  istitu- 
zione destinata  ad  acco(i(liere  i  risparmi  dei  poveri  e  dei  poni 
affiati,  si  veflf(a  traslormata  in  una  Ranca  ^  ove  quelli  sitn»  di 
lar^o  tratto  soverchiati  dai  depositi  delle  sonniie  del  riccn . 
che  vi  cerca  ctdlocamento  e  profitto  per  fi(rossì  capitali  :  Hiukr 
ftrave  imbarazzo  si  arreca  all'  opera  iN^nelìca  defili  amniiiit- 
strat(»ri,  «ibldigati  a  smaltire  in  impiejiilii  fruttuosi  quelle  mfr 
f!uardevoli  somme  ,  e  intanto  preservare  lo  Stahiliinenlo  da/()i 
squassi  che  potrehliero  racilmente  farne  vacillare    il    cretlito , 

alloraquando  esse  veiiftano  richieste  da  coloro  che  ve  le  colite 

• 

carono  ,  mirando  frattanto  ad  un  frutto  qual  si  fosse  per  rt- 
trarnele  alla  prima  occasione  d'  un  più  profittevole  impie^. 
Ciò  non  avverrà  più  per  avventura,  dacché  larj^o  campo  si  è 
ap<'rto  a  molte  e  svariate  s|)eculazioni  di  credito  :  ma  fiinva 
fu  i'  eflelto  della  mancanza  di  quest'  altra  via  di  smallimeni» 
per  i  capitali ,  ne'  luofijhi  ove  le  Casse  di  Risparmio  sussisto- 
no ,  e  ca|lione  che  |i[rossi  capitali  in  f{ran  copia  verso  quella 
s  indirizzassero .  Ma  nulla  di  ciò  successe  alla  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Siena  .  Ed  inviTo  ,  se  prendiamo  una  media  rfn 
depositi  fatti  da  ciascuna  delle  tre  classi  notate  per  prniir  nel 
precedente  |)ros|K*tto ,  e  ne  toffliamo  una  media  unica  .  e  se 
parimente  riduciamo  ad  una  sola  cifra  media  i  de[)nsiti  drlle 
altre  cinque  classi .  troveremo  che  queste  ultime  appena  rap- 
presentano ,  con  le  somme  da  esse  depositate,  una  terza  parlf 
del  cumulo  totale  dei  depositi  :  onde  resulta  che  ì  due  terzi 
di  questi  si  fanno  dalle  classi  per  le  quali  veramente  la  Cas^ 
di  Risparmio  può  dirsi  istituita. 

D'  altra  banda  i  mf>di  di  Cidiocamento  che  da  essa  si  pra- 
ticano ,  siccome  vedesi  dal  piccolo  prospetto  qui  soi^iuntn.  rt»- 
mostrano  ,  con  la  loro  semplicità  ^  non  avere  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Siena  menomamente  mestieri  di  ricorrere  ai  ripi^'f^h' 
moltiplici  ,  cui  le  altre  si  appigliano  ,  i  quali  non  sempre  ^i 
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«•ircorclnno  con  la  nocrssiJà  di  nviT  meliti  pronlninrnlo  esifti- 
llìhili  \ìcv  rispondrro  nllr  (loman<ir  di  rimlM)rso  di  i^rossi  dis- 
posili :  anzi  per  avv«Mitnra  nrlla  Cnssn  ,  di  mi  rai^inniamo  , 
sovr8l»hondano  piiilt^slo  li»  d(»mnndt*  di  prestili  al  numerario 
disponibile  ,  che  questo  a  quelle. 

OI»KKAZI(»NI  ATTIUK  DELLA  CASSA  Di  BISPAimiO 
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IVuTA.   Iiilcndrsi  ri|i4^liil:i  )*  A\  \n  lriiy.:i  rlir  Ir^^i^rsi  in  |Hr  del 
le  lini'  Tavolo  prrmliMili. 


Gli  sconti  notali  in  questo  prospetto  si  fecero  per  qualche 
tenìpiì  sui  crediti  verso  le  (ìoniunità  ;  ma  pnì  funmo  ahhnn- 
donali  osclusi\anirute  all' amministra/innr  drl  Monte  Pio  ;  e  la 
Cassa  dì  Risparmio  si  limila  ora  ai  soli  inqirestiti  sopra  si- 
curezza ipotecaria  ;  perocché  non  merita  attenzione  la  minima 
somma  impiegala  in  azioni  della  Banca  di  Sconto.  Che  se  lai- 
volta  le  somme  deposilate  alla  Cassa  sopravanzano   alle  orca- 
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sioni  di  sicure  prestanze ,  essa  le  cede  ad  egual  titolo  d' in- 
prestito  al  Mrate  Pio^  perchè  alimentino  le 
ed  all'  opposto  ne  domanda  restituzione  al  medesiaio 
mento ,  qualora  V  occorrenza  di  numerosi  rimborsi  ai  portatori 
di  libretti  la  trovi  sprovveduta  di  numerario  soiliciente  a  «rf- 
disfarvi .  Il  Mrate  Pio  a  sua  volta  riceve  dal  Monte  da  Fi- 
schi le  somme  in  questi  casi  richieste  dalla  Gassa  di  Risparam 
tutte  le  volte  che  non  trovisi  in  grado  di  restituire  a  qoeiti 
il  suo  debito .  In  tal  guisa  T  unione  della  Gassa  di  Rispam» 
col  Monte  Pio ,  e  dell'  uno  e  dell'  altra  col  Monte  dei  Pascli, 
sottrae  la  prima  ad  ogni  sorta  d' imbarazzi ,  cui  vanno  ioeoa- 
tro  parecchi  Stobilimenti  dello  stesso  genere^  in  risguardo  al- 
l' impiego  di  depositi  costituiti  in  grosse  somme ,  e  alla  stesa 
restituzione  allorché  ne  venga  chiesto  il  rimborso.  Mfntreà 
un  lato  il  Monte  dei  Paschi  richiama  a  se  le  più  raggnaHe 
voli  somme  che ,  altrove ,  per  manco  di  istituzioni  che  a  queh 
si  assomiglino ,  prendono  la  via  delle  Gasse  di  Risparmio,  dal- 
l' altro  il  Monte  di  Pietà  le  offre  collocamento  per  i  capitali, 
che  sopravanzino  alle  domande  d' imprestito .  E  così  senza  in- 
battersi  giammai  in  veruna  diflScoItA,  la  Gassa  di  Rispam» 
di  Siena  risponda  al  duplice  intento  della  sua  fondazione  ;  r^ 
tribuire  un  interesse  ai  depositanti ,  che  suol  regolare  sul  |M 
di  un  mezzo  per  cento  al  di  sotto  di  quello  che  dal  Monte  dei 
Paschi  viene  pagato  ai  suoi  creditori  ;  e  assicurare  a  quelli  k 
conservazione  e  la  restituzione  dei  loro  risparmi  ;  awegnacU 
in  ogni  caso  di  numerose  e  affollate  domane  di  conversioat 
dei  libretti  in  numerario ,  quella  poderosa  Banca  fomireM^ 
ogni  pili  grande  anticipazione  ;  sicché  la  Cassa  di  Risparmi» 
rimanesse  fedele  àgli  impegni  che  la  stringono,  come  deposi- 
tari%  delle  economie  penosamente  fatte  dal  povero . 
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SUCCURSALE  DRIJìA  RAINCA  NAZIOINALK 

TOSCANA 

Non  t*  rircii  quella  provinria  .  ovr  mollo  clrnaro  si  roii- 
srrvft  ;  liensi  quella  che  auro  il  |iocn  nioltipliia  rol  celerò  mo- 
viiiionto  e  con  i  replicali  profiMi  :  ina  il  rapirlo  e  iirofillevole 
niovinienlo  non  e  a^Jevole  che  per  il  susvidit»  de^li  Stabilimenli, 
i  (|nali  attrai^^ann  ed  in  se  concentrino  i  capitali  dei  privali, 
e  c(»hHinicbino  ad  essi  l' inipnisione  che  li  virsi  e  li  diffiinda. 
siccome  per  le  vene  del  curpi»  circola  il  saniJne  ,  |M»r  entro 
f^r  infiniti  rami  .  nei  quali  si  spie;<a  la  vita  economica  d'  uno 
Slato  o  d'  una  provincia  .  Il  iiiunnpfdio  del  denaro  è  vita  o 
morte  di  oiSni  specie  di  industria  .  Risi  rei  lo  il  denaro  nelle 
mani  di  cidtiro .  che  non  le  slar^an».  se  non  allorquando  venula 
loro  il  destro  di  trarre  un  frutlo  smoderato  .  non  risana  le 
piafl^he .  ma  le  rende  mali|!ne  :  non  «'reità  le  industrie,  male 
estiu|{ue  ;  uccide  .  invece  di  vivificare  .  Ma  quando  ad  odni  inne- 
sta dfuuanda  ,  avvalorata  dalle  convenienti  sicurtà  ,  il  denaro 
fluisca  egualmente .  con  adefi[uale  proporzioni  nelle  mani  del 
niiwlesto  artigiano,  f  del  ristretto  |M»sse>sorp.  come  in  quelle 
dei  più  forti  intraprenditftri  industriali,  allora  per  esso  si  al i- 
nu'uta  una  \ila  vigorosa,  e  si  spanile  sulla  società  il  Inmics- 
sere  e  1'  a;iiate/./a .  Non  mancavano  in  Siena  ricrhe/./.e  che  |m»- 
lesscro  esser  vidle  ad  utile  indìri//!»:  ma  l<*  più  risla^lnavano 
nello  casse  dei  privati .  o  \enivano  applicati*  rsrhisivamente. 
in  impicjfhi  ipotecari .  jiiovando  unicamente  all'  aifricoltura  .  v 
pur  sidlant(»  in  parte  anche  ad  essa  :  percu»cche  il  pov<srssore 
fondiario  non  raramente  ahhia  mestieri  «li  anticipa/ioni  a  breve 
termine  .  ohe  lo  abilitino  a  coiiqiiere  una  qualche  s|)ecialità 
nella  mlrapresa  aj(raria  ,  frattanto  «  he  non  ^li  iliovi  sobbar- 
carsi ai  |N*si  p  al  dispendio  di  un  nmtuo  ron  ipotrca  .    V.  al- 
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cuni  opificj  di  arti  manifattrici  non  avriano  potuto  sorgere  o 
rilevare  più  largo  svolgimento  ^  e  ad  un  tempo  recare  lucro 
agli  speculatori,  e  diffondere  salar]  sulla  classe  lavoratrice, 
se  quelle  ricchezze  non  avessero  trovato  incentivo  a  convo^ 
tirsi  verso  questo  indirizzo .  Fu  sentito  alfine  generalraenle  il 
bisogno  che  coteste  accumulazioni  di  denaro,  ripartite  in  fra- 
zioni ,  affidate  al  buon  nome  ed  alla  opinione  intorno  alla  in- 
telligenza ed  onestà  dei  richiedenti,  e  non  più  unicamente  alla 
sicurtà  di  una  ipoteca,  trapassassero  con  facilità  nell'  uso  di 
quelli ,  ai  quali  abbisognassero  ;  e  le  arti  fabbricative  ed  an* 
che  r  agricoltura ,  per  questi  sussidj  ,  viemaggiormente  pro- 
sperassero. In  questo  concetto  è  a  dirsi  veramente  opera  di 
beneficenza  1'  accumulazione  del  capitale,  secondo  le  parole 
di  Smith ,  e  del  pari  benefico  queir  impiego  delle  fatte  accu- 
mulazioni che  meglio  riesca  ad  utile  dell'  universale ,  frattan- 
to che  il  capitalista  ne  ritragga  per  sé  stesso  un  vantaggio 
adeguato . 

Di  queste  verità  persuasi  alcuni   cittadini ,  tanto  intelli^ 
genti  quanto  operosi ,  proponevano  che  fosse  istituita  in  Siena 
una  Banca  di  deposito  e  sconto  ;   e  sostenuti   dalle  premure 
efficaci  del  benemerito  Conte  Luigi  Serristori,  mentre  era  Go- 
vernatore della  città ,«»  ne  vedevano  approvati  gli  Statuti  nel  set- 
tembre i841  ;  e  la  Banca  ebbe  vita  il  i  di  maggio  4842,  al- 
lorquando furono  raccolte  le  settantacinque  azioni  di  Lire  duemila 
ciascuna ,  con  le  quali  essa  rimase  costituita ,  rappresentanti 
un  fondo  originario  di  centocinquantamila  lire.  Il  quale    potè 
a  taluno  sembrare  soverchiamente  limitato ,  e  per  avventura 
tale  sarebbe  riuscito ,  se  si  fosse  trattato  di  una  pura  e  sem- 
plice Banca  di  Sconto  ,  non  operante  se  non  col  fondo  raccolto 
dagli  azionisti  :  ma  nel  fatto  fu  sufficiente  in  sulle  prime,  poiché 
a  questo  fondo  aggiungevansi  i  depositi    di  vario  carattere, 
che  la   Banca,   secondo  i  suoi  statuti,  accettava  fino   ad   un 
certo  limite  dagli  estranei.  Questi  depositi  fornirono  alimento 
alla  Gassa  ;  e ,  uniti  al  fondo  primitivo  e  al  valore  degli  ef* 
Tetti  di  commercio  scontati ,  che  man  mano  dovevano   rien- 
trare in  Cassa  alle  stabilite  scadenze,  permisero  che  potesse 
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continuarsi  le  operazioni  di  sconto  >  tranne  qualche  interruzione , 
che  di  tempo  in  tempo  sopravveniva  per  momentanea  insufficien- 
za nella  provvista  circolante.  Cotesti  depositi  erano  ricambiati 
con  Buoni  di  duplice  specie  :  gli  uni  all'  Ordine  S,  P.>  che  non 
potevano  essere  presentati  per  conseguire  il  ritiro  del  depose 
to^  se  non  dal  primo  depositante^  nel  nome  del  quale  erano 
intitolati  ^  0  da  un  legittimo  cessionario  in  conseguenza  della 
gira  ;  gli  altri  al  portatore  ,  che  passavano  da  persona  a  per^ 
sona>  senza  formalità  di  girata^  e  potevano  procurare  la  re- 
stituzione del  deposito  a  chiunque  si  presentasse  alla  Cassa . 
E  gli  uni  e  gli  altri  furono  fruttiferi  in  varia  ragione^  a  seconda 
del  termine ,   che  nell'  atto  del  deposito  fosse  stabilito  dovere 
decorrere  dal  giorno  della  domanda  di  restituzirae  alla  resti- 
tuzione effettiva .  Gosì^  se  fossero  esigibili  a  venti  giorni  Visto 
procuravano  un  frutto  del  tre  per  cento  air  anno;  del  tre  e  mezzo 
se  esigibile  a  sessanta  giorni  Visto  ;  del    quattro  se  a  giorni 
novanta  ;  e  finalmente  rendevano  il  quattro  per  cento  annuo 
se  la  restituzione  dovesse  compiersi  centoventi  giorni  dopo  la 
richiesta  .  Un'  altra  specie  di  deposita  aumentava  1'  originario 
fondo  della  Banca  Senese ,  cioè  i  depositi  a  conto  corrente , 
che  non  producevano  interesse  se  non  in  certi  casi>  ma  pro- 
curavano gratuitamente  il  vantaggio  di  trovare  nella  Banca  un 
agente  fido>  sicuro  e  preciso,  che  s' incaricasse    eseguire  ri- 
scossioni e  pagamenti  per  i  depositi ,   fino  al   pareggio  della 
somma  depositata  .  Se  non  che  la  pratica  dei  conti  correnti , 
non  pur  comune,  ma  universale  in  Inghilterra  e   negli  Stati 
Uniti ,  ove  contribuisce  ad  agevolare  la  conclusione  dei  più  co- 
spicui affari  senza  giro  materiale  di  moneta ,  e  con    estrema 
rapiditi  e  sicurezza ,  non  molto  diffusa  all'  incontro  nelle  abi- 
tudini del  popolo  francese,   presso  di  noi  può  dirsi  non  mai 
passato  neir  ordine  dei  fatti ,  e  rimasta   semplicemente  come 
voto  e  come  argomento  del  desiderio  di  porre  gli  Statuti  della 
Banca  in  armonia  con  ogni  utile  applicazione  del  sistema  del 
credito. 

Pertanto  la  nostra  Banca  scontava  titoli    commerciali  a 
scadenza  non  più  lunga  di  quattro   mesi ,  lo  che   vale  come 
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ripetere  tre  volte  in  un  anno  le  operaxioni  bancàrie  col  me- 
desimo capitde;  e  pércipeva  su^  sconti  Y  interesse  del  sei 
per  cento  in  anno  ;  e  faceva  altresì  prestanza  ad  eguali  con- 
disioni  sopra  pegni  di  oggetti  di  valore  o  di  crediti  contro  le 
Comunità  dello  Stato  «  ed  anche  di  documenti  Sopra  crediti 
ipoti^arj  .  E  si  appallava  della  sicurtà  ài  due  sole  irme  per 
i  titoli  scontati^  bastandole  che  una  di  quelle  fosse  di  perso-* 
na  compresa  nel  castelletto ,  purché  il  titolo  scontato  non  ec- 
cedesse la  misura  del  Mo  ;  e  finalmente  accettava  al  momento 
della  scadenza  nuovi  Eletti  in  parziale  riawallo  dei  precedenti 
in  quanto  non  fosse  sopravvenuto  mutamento  nelle  condizioni 
del  debitore .  Gmne  poi  fin  da  prìncipb  si  vdle  che  fosse  una 
Banca ,  non  solo  di  deposito  e  sconto,  ma  anche  di  circolft- 
zione,  cosi  lo  Statuto  le  dava  autorità  di  operare  i  suoi  pa- 
gamenti con  bi^ietti  rimborsabili  a  vista  e  ad  ogni  richiesta^ 
secondo  la  natura  di  tali  Stabilimenti  ;  la  qual  cosa  doveva 
abilitarla  a  volgere  agli  sconti ,  oltre  i  biglietti,  una  porzione 
del  fondo  metallico,  quanto  sopravanzasse  alla  riserva  neces- 
saria per  sicurtà  dei  rimborsi  della  sua  carta ,  e  allargare  m 
tal  guisa  il  beneficio  delle  sue  anticipazioni  in  prò  d' ogiu  spe- 
cie di  attività  industriale.  Peraltro  la  facoltà  di  emissione  fo 
circoscritta  entro  la  rigorosa  corrispondenza  con  il  capitale  in 
numerario,  e  perciò  limitossi  a  sole  lire  centocinquantamila: 
né  fu  a  dir  vero  troppo  poco  per  quel  primo  tempo,  quando 
non  abituata  la  popolazione  a  l'uso  ed  al  giro  della  carta  rap- 
presoitativa ,  ogni  maggiore  quantità  che  ne  fosse  posta  in  cir^ 
colazione  ,  avrebbe  rischiato  trovarsi  eccessiva  alle  richieste 
del  mercato,  e  venir  presentate  per  il  rimborso  non  appena 
ne  venisse  operata  V  emissione. 

Vollero  poi  gli  avveduti  compilatori  dello  Statuto  banca- 
rio che  i  benefizj  dello  Stabilimento  si'  accomunassero  egual- 
mente agli  abitanti  della  città  e  a  quelli  delle  provincie  limi- 
trofe ;  e  cosi ,  da  un  lato ,  ottennero  che  per  la  moltiplicità 
e  per  la  scurezza  degli  affari  di  sconto ,  si  allargasse  il  suo 
credito,  «  con  questo  il  campo  delle  sue  negoziazioni;  e  per 
tal  modo  Venissero  di  più  in  più  allettati  i  depositi  ad  accre^ 
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scere  il  suo  capitale  ;  e  frattanto ,  dall'  altro  iato ,  vantaggia- 
rono ,  mercè  i  soccorsi  della  Banca ,  la  condizione  economica 
di  queste  provincie ,  singolarmente  della  Val  di  Chiana  e  della 
Maremma  ,  e  accrebbero  il  numer  j  degli  amici  e  degl'  interes- 
sati a  sostenerla^  e  a  promuoverne  le  prosperità. 

Corrispose  la  fondazione  della  Banca  ad  un  bisogno  td» 
mente  vero  ed  urgente  della  nostra  città  e  della  provincia , 
che  il  giro  di  affari  si  allargò  in  breve  tempo  a  tal  segno, 
che^  mentre  si  appagarono  '«utte  le  domande  bene  assicurate 
e  dette  aiuto  ed  appoggio  al  minuto  ed  al  grande  cothmercio, 
agli  opiicj  ed  alla  possidenza  fondiaria,  sicché  le  migliorìe 
agrarie  ne  provassero  impulso  ed  incremento ,  al  tempo  me- 
desimo gli  azionisti  ne  ritrassero  un  largo  profitto  o  dividen- 
do ,  sic<;ome  si  appella .  Né  più  bastando  i  capitali,  di  cui  po- 
teasi  disporre  fu  chiesta  facoltà  nel  4857  di  accrescerli  colla 
creazione  di  nuove  azioni  ;  di  provocare  più  copiosi  depositi , 
mercè  alcune  agevolezze,  e  di  fare  una  più  abbondante  emis- 
sione di  cartelle  o  bi|^etti  di  Banca .  Infatti  il  decimoquinto 
bilancio ,  a  tutto  aprile  di  queir  anno,  secondochè  apparisce  da 
una  scrittura  albr  pubblicata  da  un  diligente  concittadino  addetto 
alla  gestione  di  cotesto  Stabilimento,  dava  i  resultati  seguenti  • 


Attito  compreso  il  Portafoglio  .    . 
Passivo  compreso  il  Capitale   degli 

Aiionisti.    . 

—  —         i  Depositi    frut- 

leri    .    .    . 

—  —  Frutti  da  pa- 

garsi su  i 
medesimi 

—  —  Conti  correnti 

infruttiferi  e 
Biglietti  di 
Banca    -.    . 

—  —  Conti  correnti 

fruttiferi  al 
^tpereento 

—  —  Frutti  da  pa- 

garsi su  que- 
»*•  somma. 

Totali 
Utili  netto 


»    208,990.19-. 


288.49  — 


87.  9.  — 


L.  4,054,1172.  4i.  8 
l!     28^068.  2.— I 
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La  quota  di  utili  ^  repartibile  in  emolumenti  agli  impie- 
gati 0  in  interesse  o  dividendo  agii  azionisti ,  procwò  a  questi 
un  benefizio  di  L..267.  A.  9  per  ogni  azione  di  L.  duemila^ 
ossia  L.  43.  7.  2.  per  cento:  né  resultati  più  vantaggiesi  ai 
fondatori  della  Banca  potevano  aspettarsi  in  una  città  ^  ove  la 
funzione  del  credito  bancario  poteva  dirsi  nella  infansia^  e  do- 
ve in  ogni  modo  limitata  trovavasi  la  quantità  dd  capitali  ri- 
volti. Quanto  la  Banca  abbia  agito  efficacemente  in  rendere  cir- 
colante una  massa  di  capitali  tuttodì  più  considerevole  ,  bea 
può  argomentarsi  quando  osserviamo  ,  che  gli  sconti  operati 
in  queir  anno ,  si  fecero  sopra  effetti  rappresentanti  in  com- 
plesso un  valore  di  L.  4^058^844.  i4.  8.^  e  che  il  movimento 
attivo  e  passivo  ragguagliò  a  dieci  milioni.  Gii  quando  le  con- 
dizioni politiche  del  4848  furono  cagione,  come  sempre,  che 
la  pubblica  fiducia  si  ponesse  in  sospetto,  e  si  ritraesse,  noa 
ne  rimase  scosso  il  credito  della  Banca  Senese,  anzi  essa  fi- 
mostrò  la  sua  forza  ;  perocché  potè  compiere  il  rimborso  ddh 
carta  che  aveva  in  circolazione,  restitnendrae  il  valore  in^e? 
naro  sonante  ai  numerosi  portatori  che  la  presentarono  alla 
Cassa,  ed  estinse  a  pronto  contante ,  ritenendo  uno  sconto^  tutti 
i  Buoni  di  Cassa  per  depositi ,  tuttoché  avesse  facoltà  di  prih 
ittare  dei  termini  assegnati  alle  disdette  . 

In  tal  modo  progrediva  fino  al  1860,  e  di  anno  in 
vedeva  allargarsi  la  cerchia  della  sua  attività  guidata  con 
lerzia  e  con  vigile  accorgimento  dai  preposti  alla  sua  anuni- 
nistrazione.  Questa  é  ordinata  in  forma  poco  dissimile  da  qudla 
d'ogni  altro  Stabilimento  di  eguale  natura.  Il  corpo  degli  axio- 
nisti  é  convocato  quante  volte  ne  sopraggiunga  1'  occorrensa , 
e  le  adunanze  sono  dirette  da  un  Presidente  assistito  da  un 
Segretario,  intervenendovi  altresì  un  regio  Commissario  nominato 
dal  Governo.  V'ha  poi  un  Consiglio  direttivo  scelto  dagli  stessi 
azionisti  che  si  aduna  più  frequentemente ,  con  la  stessa  pre- 
senza di  quel  regio  Commissario ,  e  sorveglia  1'  amministra- 
zione della  Banca  .  La  gestione  poi  giornaliera  e  la  funzione 
esecutiva  è  affidata  a  un  Direttore,  cui  é  aggiunto  un  ajulo; 
e  la  pratica  materiale  delle  operazioni  é  servita  da  un  soft* 
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ciente  numero  di  impiegati  ;  e  a  tutti ,  oltre  un  modico  sti- 
pendio fisso.,  è  assegnata  una  quota  proporzionale  sugli  annni 
profitti . 

Dicevamo^  come  nell'anno  4857  era  stato  bisogno  di  ac- 
crescere i  mezzi  di  azione  della  Banca^  stantechè  si  vedessero 
moltiplicare  le  domande  dei  possessori   fondiari  e  degli  indù- 
striali^  contrassegno  certo  dello  slancio  che  la  circolazione  dei 
capitali  mobili,  promossa  nella  cittì  e  nella  provincia,  aveva 
impresso  alla  attività  economica,  con  notevole  progresso  della 
ricchezza  e  della  prosperità  generale;  e  d'  altronde  non  cor- 
risposero ormai  al  bisogno  i  capitali  ond  essa  poteva  dispor- 
re. I  depositi  gratuiti  a  conto  corrente  non  potevano  ammet- 
tersi al  di  li  di  una  data  misura;  parte  del  fondo,  costituito 
dalle  lire  centocinquantamila    raccolte  in  principio  dagli  azio^ 
nisti,  doveva  rimanere  intatta,  secondo  le  regole  osservate  da 
ogni  ben  condotto  Stabilimento  bancario,  a  sicurtà  della  resti- 
tuzione di  questi  depositi ,  ovvero  dello  scambio  dei  biglietti 
di  Banca  esistenti  in  circolazione,  per  1'  evento,  remoto  mve- 
ro,  pure  sempre  contingibile,  che  sopravvenisse  un  numero 
straordinario  di  domande  di  rimborso  in  contante.  E  tuttora, 
per  la  legge  imposta  alla  Banca  nella  approvazione  dello  Sta- 
tuto, r  emissione  della  carta  era  rigorosamente  tenuta  al  pari 
col  fondo  primitivo  delle  azioni ,  laddove  anco  le  più  circospette  e 
meno  arrischiate  estendon  Y  emissione  al  triplo  della  riserva  me- 
tallica ;  senza  parlare  di  alcune,  che ,  dove  il  giro  della  carta  di 
credito  è  molto  antico,  e  questa  universalmente  vien  preferita 
air  uso  del  numerario  ,  emettono  senza  rischio  la  loro  carta 
in  una  proporzione  anco  superiore,  rispetto  alla  loro  riserva. 
Domandavasi  dunque  una  serie  di  provvedimenti ,  che  (aces* 
sero  più  estesa,  e  al  tempo  stesso  più  libera  Y  azione  della 
Banca;  ma  senz'  effetto,  finché  non  rimase  concluso,  che  la 
Banca  Senese  entrasse  nell'  orbita  della  Banca   Nazionale  To- 
scana, di  cui  essa  non  è  ormai  che  una  Succursale. 

Se  non  che  invero  a  questa  trasmutazione  conseguì  quel- 
la allargamento  di  attività  che  attendevasi  dalle  invocate  riforme 
dello  Statuto ,  allorquando  la  Banca  Senese  viveva  di  vita  as* 
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solutamoite  propria  e  iodipendente  :  perocché ,  ynolA  dire  t 
lode  della  verità ,  V  accentramento  ha  operato  tra  noi  conrani- 
cazione  di  forza  alle  partii  mercè  T armonico  concorso  delle 
Potenze  effettive  di  ciascuna^  ben  al  contrario  di  ciò  che 
avviene  in  altri  Stati ^  ove  la  pratica  della  centralizzazione, 
esagerata  fino  al  pedantismo ,  non  ad  altro  vale ,  anche  nel 
sistema  bancario,  che  ad  assorbire >  non  vivificare  le  parti, 
e  ad  ammorzare  quel  vigore  che  pure  attingevano  nelle  ra- 
gioni della  propria  esistenza. 

Ài  momento  che  rimase  compiuta  la  fusione  delle  Banche 
Senese,  Pisana^  Lucchése  e  Aretina >  e  dì  quelle  di  LiviMm) 
e  di  Firenze  in  una  sola  Banca  Nazionale^   questa  disponeva 
del  capitale  di  Ln.  9^440^000^  00,  costituite  da  novemila  quat- 
trocento dieci  azioni  da  lire  mille  ciascuna  ;  e  nel  Novembre 
1864  ha  emesse  altre  cinquecento  novanta  azioni,  le   quali, 
ben  presto  acquistate  con  gran  favore ,  hanno  portato  il  fondo 
generale  alla  somma  rotonda  di  dieci  milioni .  Pertanto ,  dopo 
quella  fusione,  cominciò  tra  le  Banche  Succursali  e  i  Centri 
di  Livorno  e  Firenze  un  giro  continuo  di  Conti  correnti  ;  perchè 
si   sono  cosi   trovate  raccolte,   come  in  una  sola  Cassa,  le 
riserve  metelliche  delle  sei  Casse  toscane,  quasi  rami   di  un 
medesimo  tronco .  E  in  tal  modo  le  Succursali  hanno  trovato 
queir  accrescimento  di  capitale  disponibile  cbb  le  abilita  ad 
estendere ,  secondo  le  richieste ,  i  loro  Sconti  e  i  loro  Impre- 
stiti: e  le  sedi  principali  sono  state  vanteggiate  pel  concorso 
di  quelle,  accrescendosi  il  lavoro,  ed  aprendosi  un  più  largo 
campo  alla  circolazirae . 

facendoci  a  considerare  la  relazione  presentate  al  Con- 
siglio Superiore  della  Banca  Nazionale  Toscana  sul  Bilancio 
dell'  anno  III,  dal  4  Gennajo  al  34  Decembre  4864,  ne  ab- 
biamo raccolti  i  dati  che  dimostran  la  condizione  attuale  delb 
Succursale  Senese,  e  ad  un  tempo  chiariscono  gli  accennati 
effetti  della  unione  di  essa,  come  delle  altre,  in  una  Bano 
unica  per  la  Toscana .  Allorquando  avvenne  nel  Giugno  4860 
4a  trasformazione  della  Banca  Senese  in  Succursale  della  na- 
zionale toscana ,  essa  accrebbe  sino  a  Lire  trecentomila  il  suo 
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capitale;  ma  nel  volger  di  pochi  mesi  dovè  equipararsi  alla 
Pisana^  raddoppiando  quel  fondo  sino  alle  Lire  600^000  : 
eppure  ha  tratte  continue  somme  a  conto  corrente  sulle  altre 
Succursali  e  sulle  Sedi  primarie.  E  perchè  i  suoi  mezzi  di 
azione  stessero  in  armonia  con  quelli  di  tutte  le  ramificazioni 
della  Banca  Nazionale  stessa ,  le  fu  affidata  la  circolazione  di 
un  milione  e  ottocentomila  lire  in  Biglietti ,  in  ragguaglio  del 
triplo  di  quel  capitale  metallico;  a  cui  vennero  volta  per  volta 
aggiungendosi  i  valori  dei  quali  le  occorresse  provvedersi  pres- 
so le  altre  sedi  mediante  quel  giro  di  conti  correnti.  Ed  invero 
mentre  sono  stati  tratti^  nel  i86i^  sulla  Succursale  Senese 
dalla  sede  di  Firenze  N.'  2S  mandati  per  Ln.  237,523,  99; 
e  N.*  39  dalla  sede  di  Livorno ,  per  Ln.  74,495,  58 ,  la  Succur- 
sale Senese  ha  tratti  sulla  sede  di  Firenze,  N.*  284  mandati 
per  Ln.  369,454,  44  e  N.*  593  sulla  sede  di  Livorno  per 
Ln.  582,544,  90 .  Per  tal  guisa ,  sonp  parole  della  relazione , 
ha  potuto  supplire  principalmente  alle  richieste  della  Glasse 
dei  possessori  fondiari,  ricca  quanto  operosa,  che  prosegue 
nelle  sue  migliorie  agrarie  e  che  ha  profittato  premurosamente 
della  legge  del  45  Marzo  4860  per  affrancare  le  sue  terre  da 
ogni  vincolo  di  livello ,  o  di  altre  prestazioni  censuarie  e  per- 
petue; ed  ha  altresì  praticato  operazioni  di  molto  conto  con 
le  amministrazioni  dei  lavori  delle  due  linee  ferrate  che  si 
costruiscono  verso  Orvieto  e  verso  Grosseto. 

Ha  cotinuate  la  Succursale  quasi  del  tutto  le  pratiche 
che  già  teneva  la  Banca  Senese.  Infatti  fornisce  imprestiti  as- 
sicurati da  pegno  di  antichi  titoli  toscani ,  di  azioni  della  Banca 
Nazionale ,  e  dell'  antica  Banca  Centrale  toscana ,  e  finalnienti^ 
di  crediti  sopra  le  Comuni  della  Città  e  della  Provincia;  non 
peraltro  da  pegni  delle  Sete ,  che  vengono  unicamente  ammessi 
in  Firenze  :  riceve  per  lo  sconto  anche  recapiti  di  piccolo  va- 
lore sino  all'  infima  somma  di  Lire  dugento  :  e  non  esige  più 
che  due  firme,  una  sola  delle  quali  sia  necessariamente  fra 
le  comprese  nel  castelletto;  senza  curare  se  i  titoli  da  scon- 
tare fi^irìno  veramente  affari  commerciali ,  o  se  invece  espri- 
mano operazione  di  comodo  •  e  nascondano  sotto  Y  apparenza 


3i6  BANCA   SENESE 

dello  sconto  un  imprestilo  di  altro  carattere .  Inoltre  permet- 
te ai  ricorrenti  di  soddisfare  ad  una   parte  ^   ansi   alla  parte 
maggiore   del   debito ,  con  nuovi   recapiti  finché  cootinuiDo  a 
meritare  fiducia   le  firme  a   quelli  apposte.  Le  quali   regole 
sono  comuni  per  statuto  alle  varie  sedi  si  parziarie ,  che  suc- 
cursali  della   Banca  Nazionale  Toscana.  Per  virtù  di  questi 
principii  hanno  trovato  soddisfazione  tutti  i  ragionevoli  biso^ 
e  il  credito  ha  potuto  esser   distribuito  a  minute  particelk, 
come   divise   sono   in   queste  parti  del  regno  le  fortune  e  k 
industrie .  Ecco  come  il  lavoro  bancario  si  è  progressivamente 
accresciuto  senza  interruzione^   con  utile  della  Banca  e  dd 
suoi  azionisti ,  e  con  prò  degli  ahitanti  della  cittA ,  e  di  tutta 
la  provincia ,  che  dalla  Succursale  Senese  è  servita .  Tuttavìa 
né  r  una  specie  di  operazioni ,  né  T  altra  sono  state  general- 
mente cosi   minute^   che  non  presentino^   per  ragguagliato, 
quanto  al  i86i,  una  cifra  media  abbastanza  importante;   la 
quale ,  siccome  abbiamo  dalla  già  avvertita  relazione ,  è  stata 
di  Lire  6,769,  7i  per  gli  imprestiti ,  e  di  Lire  4,049,  95  per 
risguardo  agli   sconti.   Presi  poi  in  complesso  gli  imprestiti, 
hanno  formata  la   somma  di  Lire  9i9,305,  60,  e  gli  sconti 
sono  ascesi  a  Lire  7,500,456,  60,  cioè  Lire  7,3i4,0O2,  54, 
in  M.**   6,262  recapiti  diretti  ^  ossia  pagabili  alla  cassa    della 
medesima  Succursale,  e   Lire  246,454,  06  in  N.®  2i8  indi- 
retti,  pagabili  nelle  sedi  di   Firenze   e  Livorno.    Tali    fatti 
mostrano  quanto  si  è  aggrandita  la  attività  di  questo  Stabili- 
mento Bancario,  mentre  nell'anno  4857  gli  sconti  della  Banca 
Senese  si  operarono  sopra  un  valore  di  tose.  L.  4,038, S4i  44  8. 
Non  costante  ed  uguale ,  ma  vario  é  stato  il  saggio  dello 
sconto.  Dal  4  al  i3  Gennajo  fu  in  ragione  del  cinque  e  mezzo 
per  cento,  dal  44  Gennajo  al  2  Aprile ,  del  sei  :  poi    discese 
al   cinque   per   cento,   saggio  normale  in  Toscana;  e  tale  si 
mantenne   sino   al  34  Decembre,  dappoiché  nell'  Aprile  cesso 
il  tornaconto  alla  esportazione  del  nostro  numerario ,  che  aveva 
cominciato  sino  dal  Novembre  4860;  né  si  é  più  manifestato 
alcun   rialzo,  quantunque  varie  cagioni  abbiano  grandemente 
accresciute  le  domande  del  credito  sul  gran  mercato  europeo. 
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È  poi  tenuto  permanentemente  l' interesse  degli  imprestiti  più 
alto  che  per  gli  sconti ,  che  la  Banca  Nazionale  vuol  favoriti  di 
preferenza,  onde  più  largamente  promuovere  il  vantaggio  del 
pubblico . 

La  stessa  relazione  >  ponendo  a  confronto  il  lavoro  della 
Succursale  Senese  con  quello  delle  altre  Succursali,  lo  qua- 
lifica progressivo  e  crescente,  mentre  costante  si  mantiene 
quello  della  Pisana ,  e  appimto  adesso  si  incammina  ad  atti- 
vità nella  Lucchese  e  nella  Aretina.  E  ci  fa  eziandio  conoscere 
i  resultati  del  Bilancio  di  ciascuna  di  esse  neir  ultima  fra  i 
quali  quelli  risguardanti  la  Succursale  di  Siena  sono  riportati 
secondo  gli  speciali  articoli ,  nel  seguente  Prospetto ,  perciò 
che  le  cose  fin  qui  discorse  potranno  riceverne  dichiarazione 
e  conferma. 
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ENTRATE  E  SPESE  6ENBRAU 
DELLA  SUCCURSALE  DI  SIENA  NELL'ANNO  1861 


Sconti  di  recapiti  diretti  sopra  un  capi- 
Ule  di  L.  7^14,002  54 

Sconti  di  Recapita  indiretti  per  un  eapila- 
Ule  di  L  Ì46,4M  06 

Intercali  d*  imprestiti,  su  pegno  per  un 
GàpiUle  d(  L  919,905  60       .... 

ProYTisioni  sopra  i  Mandati  all'  ordine 

Sorte  di  passaggio  e  trasporto  di  Alieni . 

Totali    .    .    . 


L.106,165  74 

>  S,094  69 

>  11,070  55 

>  l,4IS  8S 

>  57  IS 


L.  mjm 


Provvisioni  e  salarj 

Medafflie  alla  Deputazione  del  Castelletto 
ecT  Assessori 

Carte,  SUmpe  e  diritti  di  Bollo  .    .    . 

Abbuonam^nto  a  fogli  pubblici    .    .    . 

Fuoco  e  Lumi 

Pigioni 

Mantenimento  dei  Locali,  Mobiliare  e  di- 
verse    

QuoU  di  lu  L.  10,847  39  realizzale  in 
ragione  del  Capitale 

Interessi  sopra  i  Depositi  fruttiferi  .    . 

Quota  del  Conto  Prima  Montatura    .    . 


Totali 


L.   8,071  00 


1,411  90 

906  90 

90  00 

596  50 

504  00 


>     1,936  ÌA 


689  59 
7,783  98 
1,097  06 


Quota  deU*  Avanzo  della  Gassa  Nazionale  Toscana  ra- 
tizzata come  sopra  per  la  Succursale  Senese  al  81 
Dicembree  1861 


Pareggio  con  l'Entrata 


L.    91,054  87 


L.    90,745  98 
Ln.l9t.70O  49 


Con  r  avanzo^  in  Lire  99^745^  55^  fu  proyyedato  a 
conda  delle  di^sizioni  statuarie  ,  alle  spese  le((ali  ;  a  compon- 
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sare  le  perdite ,  ossia  i  recapiti  rimasti  in  sofferenza ,  per  il 
valore  di  Lire  5^062,  46  (  sempre  assai  modico  di  fronte  alla 
vastità  delle  operazioni  )  ;  alla  massa  di  rispetto ,  in  ragione  di 
im  ventesimo ,  aggimitavi  la  frazione  del  bilancio  parziale  ;  e 
alle  partecipazioni  assegnate  agli  impiegati:  e  il  rimanente 
costituì  r  utile  repartibile  fra  gli  azionisti.  Questo  poi  «  a  se- 
conda del  conteggio  generale  per  tutte  le  novemila  quattrocento 
dieci  azioni,  che  costituiscono  il  capitale  della  Banca  Nazio- 
nale Toscana >  si  trovò  ragguagliato,  anche  per  le  seicento 
della  Succursale  Senese  contenute  in  quel  numero  complessivo, 
alla  Somma  di  Lu.  iii,  57  per  ciascuna  azione,  ossieno 
Lire  H,  "'li«M  per  cento ,  sulle  Lire  mille  che  ne  formano 
il  capitale  nominale. 

La  Banca ,  ora  Succursale ,  di  Siena  ha  certamente  acqui- 
stata una  importanza  superiore  a  quella,  che^  in  eguali  condizio- 
ni, venga  generalmente  ag^unta  da  siffatti  stabilimenti  i  quali  si 
applichino  unicamente  ai  grandi  affari,  sì  negli  sconti,  che  negli 
imprestiti.  Ma,  sebbene  essa  distribjoisca  i  suoi  soccorsi  anco 
ai  più  modesti  richiedenti,  ci  duole  il  dover  riconoscer  che  , 
quanto  ne  ha  avuto  vantaggio  Y  agricoltura,  la  quale  nella 
sostanza  delle  possessioni  fondiarie  offre  al  credito  una  base 
inconcussa,  tanto  poco  ha  conferito  ad  imprimere  una  vera- 
mente vivace  operosità  alle  manifatture.  È  antico  in  Toscana 
il  lamento  della  scarsezza  dei  capitali,  specialmente  mobili  o 
almeno  della  rarità  di  molto  grosse  accumulazioni,  e  del  con- 
seguente languore  delle  grandi  mercature,  e  della  grande  indu- 
stria fabbricativa.  E  ciò  è  molto  pia  vero  nella  città  e  nella 
provincia  di  Siena,  troppo  lungamente  rimasta  segregata  dal 
movimento  economico,  perfino  negli  stretti  limiti  del  grandu- 
cato. Per  fermo,  col  procedere  del  tempo,  mercè  V  allarga- 
mento dello  smercio,  per  Y  aperture  di  più  linee  di  vie  ferrate 
di  cui  Siena  è  il  punto  centrale,  avranno  ragione  di  essere, 
e  vigore  di  vita  altre  industrie,  all'  infuori  della  sola  agricol- 
tura, e  delle  arti  di  un  ordine  che  potrebbe  dirsi  primitivo, 
le  quali  segnano  sempre  il  primo  passo  dei  popoli  neir  avvia- 
mento verso  r  attività  industriale .   E  queste  fioriscono  presso 
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di  no]>  tanto  perchè  richieggono  Y  impiego  di  un  capitale  limi- 
tato j  quanto  perchè  sono  sostenute  da  un  sufficiente  tornaconto 
nella  facilità  dello  smercio  ad  esse  offerto  dall'  intema  consih 
mazione.  Ha  le  intraprese  di  manifattura  che  sono  yenute 
fondandosi^  poco  sussidio  hanno  sinora  potuto  ricevere  dalle 
anticipazioni  della  Banca;  le  quali  sono  necessariamente  con- 
tenute nei  termini  indicati  dal  valore  dei  resultati  che  coleste 
medesime  intraprese  man  mano  promettono  y  e  dall'  importare 
del  capitale  in  esse  occupato.  Me  la  Banca  potrebbe  oltrepas- 
sare quel  limite  ^enza  esporsi  a  perdite^  che^  per  la  loro  fre- 
quenza ,  diverrebbero  gravi^  e  la  trarrebbero  in  rovina ,  e 
porterebbero  la  perturbazione  nella  economia  generale.  Pure^ 
sé  r  azione  del  tempo  è  lenta ,  essa  è  al  tempo  medesimo 
sicura  ;  e  specialmente  si  spiegherà  quando  tutte  le  parti  dello 
Stato  saranno  fiorenti  della  novella  vita  che  V  unità  politica 
deve  infondere  neli'  intiero  corpo  della  nazione .  Allora  sorgerà 
vigoroso  lo  spirito  di  associazione  che  raccoglie  i  capitali  anco 
minimi  sicché  sieno  base  alle  vaste  intraprese  alle  quali  T  am- 
piezza del  mercato  nazionale  darà  nascimento  ;  allora  i  bisogni 
stessi  della  risorta  operosità  faranno  ricercati  gli  insegnamenti 
tecnologici ,  che  il  Governo  con  sapiente  preveggenza  si  accÌD|^ 
ad  apprestare  alle  classi  operaie  ;  ed  anco  nella  nostra  pro- 
vincia si  manifesterà  benefica  la  fecondatrice  virtù  del  capitale 
che  per  V  azione  del  credito ,  offre  alimento  alle  più  limitate , 
come  alle  maggiori  speculazioni ,  e  che  avvalora  le  opere  pro- 
duttive, recandole  a  prospero  successo,  ovvero  le  suscita  e 
le  moltiplica. 

A.  RiNiERi  De  Rocchi 
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QUADRO  STATISTICO 
DELLA  CITTÀ  DI  SIENA 


STATO  CIVILE  E  GRADO  D'  ISTRUZIONE 


dei  presenti  la  notte  del  34  Dicembre  4864 . 


TOTALE 

per  sesso 

SANNO 
LBGOBRB 

SANNO 
8CBIYBRB 

illbttbbati 

Totale 

generale 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

F. 

dei 
piennii 

Celibi  .    M. 
CSoniugati  . 
Vedovi  .    . 

6191 

3816 

539 

6091 
3898 
1367 

sii 

1047 
452 
140 

3348 

2246 

241 

2414 

1536 

463 

2385 

1461 

218 

2630 

1910 

764 

12,282 
7,714 
1,906 

Reenltato  . 

10,546 

11,356 

647 

1639 

5835 

4413 

4064 

5304 

21,902 

Totali  Gbnbealb    .    .    . 

1402 

23;304 

NB.  Sanno  leggere,  intendonsì  quelli   che  sapendo  Leggere   non  sanno 
scrìvere.  Sanno  terivere  quelli  che  sanno  l' ano  e  1'  altro . 
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QUADRO  DI  CONFRONTO 

dell'  Anno  -1860  e  4S6i 

DEGLI  ÀBITAim  LA  PROVINCIA  DI  SIENA 

re|Mir«tto  per  ClrcMktorJ  e  Bel«c«Ml«i»l 

NOME 

f^^            POPOLAZIONI 

N. 

POPOLAZIONI 

ORCOIDARI 

della  Gomnnità 

delle 

Famiglie 

DelegaL  |  Ciicond. 

delle 

Famiglie 

DelegaL  |  (^icond. 

Anno  iHHu 

Anno  I8«i 

SIENA 

Asciano  S.  Gioy.d'As- 

ifemvw  ■■■•■••■«  k 

so  Rapolano    .  N. 

2012 

42,774 

427,922 

2066 

43,409 

433,408 

PKEr  ■  T  TL  R  A 

Chiusdino  Montìcìano 

4»tt» 

Hadicondoli     .  .  . 

4430 

9,798 

4488 

40,385 

Colli  Casole  Castelli- 

na in  Chianti  Gajole 

S.Gìinignano  Pog- 

gibonsi  Radda .  .  . 

6207 

38,442 

6357 

40,247 

MoNTALciNoBuoncon- 

vento  Murlo.  .  .  . 

2344 

43,009 

2340 

43,802 

• 

SiRNA  Masse  di  CìUk 
Masse  di  S.  Martino 
CastelnuoTO  Berar- 
dcnga  Montcriggio* 
ni  Monteroni  Sovi- 

• 

cille 

0622 

U,i(ìd 

0728 

55,595 

MOHTE- 

SiNALUNOAy  Torrita, 

FULCIANO 

Treqpanda   .... 
Cbicsi  Cetona  Sartea- 

3007 

46,550 

67,324 

8042 

46,974 

68,578 

sotto 

PBBPBTTUEA 

no 

2276 

42,695 

2304 

43,373 

MONTBPULCIAHO    Chi- 

<»** 

anelano 

PiBNZA  Castiglion  di 

2689 

45,544 

2725 

45,859 

Orcia  S.  Qairico .  . 

4274 

7596 

4257 

7,772 

Radicofami   Abbadia 

S.  Salvadore  S.  Ca- 

• 

sciano    de'  Bagni 

Ptancastagnajo  .  . 
Totali  .  .  N. 

2639 

45438 

2722 
54,029 

44,598 

33,404 

495,445 

195,243 

204,984 

204,984 

NB.  n  Blaiuscolet 

to  ò  la  Sede  della  Delegazione.                            Il 
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Dette  Regie  Normali  di  S.  Niccolò  in  Sasso. 

Seminario  Collegio  Arcivescovile   . 

Società  R.  Filodrammatica  dei  Ravvivali  .    . 

Spedali  riuniti  di  S.  Maria  della  Scala. 

Stabilimento  Comunale  Butini  Buurke  . 


e  392 
420 
407 
409 
417 
436 
309 
387 


€ 
C 

€ 
€ 

€ 


Teatro  alla  Lizza    . 
Detto  dei  Rinnuovati 
Detto  dei  Rozzi 


ij 


Università  (R.) 

PABTE  IV.  (  Commercio  ) 

Banca  di  Sconto     

Cassa  di  Risparmio 

Istituti  di  Credito 

Monta  dei  Paschi 

Monte  Pio 

Strade  Ferrate  Senesi 

Statistica        ... 


€  446 

€  445 

e  id. 

€  397 


e 

€ 

€ 

€ 
« 


507 
497 
463 
465 
486 
450 
52f 


ERRATA-CORRIGE 


Tag.  XXV. 
XXVI. 
XXVIU. 
XXIX. 
XXXI 

xxxm. 
xxxix. 

un. 

Idem 
LIX. 

MX. 

idem 
idem 
idem 

LX. 
idem 
idem 
idem 

166 

i39 

203 

276 

580 

584 

5f8 


Verso  54  Oritograflco 
52  che  Je 
SO  vi  tao 
35  quanto 
4  di 
50  088  ecorre 

4  bitaDti 

15  riccorrcati 

18  è 

2  Delle  nrgille  turchine 
plioceniche  senesi 
Il  avicula 
15  curieri 

19  consabrina 
id.  Rea 

5  labalula 
4  Boucana 

18  consabrina 
56  Boucaria 
29  Pietra 

i  ridipinto 
25  Francesco 

4  Sagrestia 
35  venerazione  surse 
4  opinioni, 
i8  SO  00 


leggi  Orittografleo 
cbeie 
volta 
auando 

esse  corre 

disunti 

ricorrenti 

e 

Del  terreno  pliocenico 

senese 
ovieuia 
Cu  Vieri 
co  n  sobri  n  a 
Reuss 
lobatula 
Boueana 
consobrlna 
Boueana 
Pietro 
ritoccato 

Francesco  figliuolo 
Chiesa 

venèraiione.  Surse 
officine 
40  00 


Finito  di  stampare  in  Sala  Bolognese  nel  Gennnaio 
1989  presso  la  Arnaldo  Forni  Editore  s.r.l. 
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